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Continuazione e fine dell'articolo

Tivoli e suo distretto.

Ma,■ arcellino. A ppodiato di s. Polo de'

Cavalieri soggetto a quel comune, nella

diocesi di Tivoli, con territorio ben col

tivato che dà per maggior prodotto i frut

ti, in clima dolce. E' abitato da circa 5oo

individui; la chiesa parrocchiale è dedi

cata alla C. Vergine del Buon Consiglio,

già appartenente a'monuci di Farfaeper-ciò creduta badia, chiamandosi s. Maria

in monte Dominici. L'edifìzio è del se

colo IX e X, con facciata di stile gotico.

Del paese già ne parlai a Monticelli, da

cui è distante 4 miglia, chiamato da Nib-

liy Marcellina, e da Marocco Marcel-

lina e Marcellinum, credendolo avanzo

eli delizie campestri o villa dell'antichis

sima romana stirpe de'Marcelli. Negli sca

vi fatti d' ordine del principe Borghese,

che vi ha possidenze, si trovarono sostru

zioni di bagni e pavimenti di musaico, e

molti frantumi di inaiino lavoratici versi

cinerari di terra cotta e larghissime tegole.

Narra inoltre ilNibbycheMarcelliua è una

contrada fra Palombaro e s. Polo de'Ca-

valieri , 4 miglia distante da ambedue

queste terre, che occupa la falda più bas

sa de'iuonti Peschiavatore, Morra e Gen-

naro,designata da una stazione dello stes

so nome, il quale data almeno dal secolo

XIII , e forse deriva da qualche predio

spettante a una Marcellina,nomeche spes

so s'incontra nelle lapidi. II silo è così ame

no durante la stagione estiva (nella quale

invece Marocco lo dice pernicioso), che

non potè sfuggire a' grandi romani che

nel i . periodo dell'impero popolarono di

ville sontuose i contorni di Roma, par

ticolarmente da questa parte, e di ciò sono testimonianza i bei fra in menti antichi,

e i musaici anche fini e colorati veduti da

Nibby neh 823,col quale riparleròdi.Mar

cellina a Moricone.

Vicovaro. Comune della diocesi di Ti

voli, con territorio in colle e in piano, i

cui principali prodotti sono il grano, l'u

va e i pascoli, distante circa 8 miglia da

Tivoli e 27 da Roma. Siede lungo la via

Valeria o Sublacense, sopra un ripiano

di depositi e incrostazioni fluviali addos
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sati alla falda meridionale del monte Lu-

cretile dall'Amene che oggi le scorre sot-

to;questo terrazzo naturale versoil fiume

è tagliato o picco, verso oriente è meno

dirupato. Oggi la terra contiene da qua

si i i oo abitanti; anticamente però la sua

popolazione fu più numerosa, come mo

strano le vestigia de'suoi ricinti. Da essi

si vede che Vicovaro sta sopra un antico

luogo, che veniva difeso da due cinte di

mura verso mezzodì, cioè verso il fiume,

uno inferiore presso la riva dell'Amene;

l'altro superiore costituiva la sua acro

poli, ed alla quale si restringe la terra at

tuale: fra questi due ricinti passava la via

Valeria, di cui parlai a Pescina, Subiaco

e analoghi articoli. Il nome della città an

tica è Varia, e deriva direttamente da

Ficus Variar, e perciò, dice Nibby, resta

esclusa l'etimologia immaginaria che vuol

derivarla da Vicus Varronis, inventata

dal Biondo, e seguita ciecamente dal Me

rnla, e da altri scrittori posteriori, come

da Corsignani; e ciò ch' è ancora peggio

dalle iscrizioni pubbliche locali. Altri vi

hanno supposto una città di Valeria[(\\ cui

pure a Pesciiia e altrove), fidandosi d'un

passo corrotto di Strabone e d'un'inter-

pretazione falsa di Anastasio Bibliotecario

nella vita di s. Bonifacio IV di Valeria;

eperciòil Sabellico la chiamò Vicus Va-

lerius, mentre sorgendo Valeria presso

il lago di Fucino nel territorio di Marsi,

è troppo lungi da quello, sebbene al dire

di Corsignani anche Vicovaro fu un tem

po terra de'Marsi, poichè egli attesta che

la provincia Valeriacominciava da Tivoli,

e di questo egli dà diverse notizie, essen

done stato vicario generale. D' altronde

è noto che nel secolo IX, a tempo del Bi

bliotecario, perValeriaintendevasi la pro

vincia attraversata dall'omonima via, e

perciò quello scrittore volendo indicare

che il Papa era nativo del distretto de'

Marsi nella provincia di Valeria, si espres

se: natione Marsorum de cìvitate Vale-

ria,ed il Corsignani, che molto ne parla,

la dice già diroccata da'goti e in parte in-
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aggiunge, che la provincia di Valeria fu

la medesima de'Marsi e prese il nome da

detta città, la cui regione, come dissi, co

minciava da Tivoli e in tal modo vi com

prendeva Vicovaro. Il Cluverio e Cella

rio non esitarono per ravvisare inVico Va

ro il sito di Varia antica, rimanendo pie

namente convinti dalla coincidenza del

nome e dalla distanza di Tibur. Varia era

in origine città degli equi o equicoli, e do

po la divisione d'Augusto, che compre

se nel Lazio il distretto degli equi, come

pure quelli degli ernici, volsci, ausoni e

de' rutuli, Varia divenne città latina, co

me Carseoli ed Alba Fucense colonie ro

mane nel territoriodegli equi dedotte per

reprimere le ribellioni degli equi e de'

marsi, e fu ascritta alla tribù Camilta. La

sua giurisdizione allora estendevasi nella

valle Ostinii fino a comprendere la villa

d'Orazio. Nella nuova divisione di tutta

Italia fatta da Adriano, fu inclusa Varia

nella provincia di Valeria. Le scorrerie

d'Autari e d'Agilolfo re de' longobardi,

che dierono il guasto alla Sabina nel 589

e nel 593, descritte con tristissimi e la-

grimevoli caratteri da s. Gregorio I. por

tarono fieri danni a questa città. Altri e

più terribili furono i guasti ch'ebbe a sof

frire da'saraceni,come accennai a Saraci-

/iesco, descritti nel febbraio 877 da Papa

Giovanni ViII a Carlo il Calvo, ed allo-

rasembra che rimanesse abbandonata. Le

devastazioni saracene si vogliono segui

te nel precedente 876, in cui corse pe

ricolo d' essere distrutto anche il vicino

monastero di s. Cosimato; ma poco do

po que'barbari ne'dintorni furono scon

fitti dalle milizie diGiovanni Vlll e di Car

lo il Calvo. Inoltre vuole Calindri, che in

questo territorio sieno stati disfatti i sara

ceni anche nel i) i 6,il che corrispondereb

be alla guerra che loro fece Giovanni X.

Nel secolo XII sulle rovine della città an

tica formossi a poco a.poco un villaggio,

che perciò fu detto Vicus Varine e Vico-

varius, donde procede direttamente il no
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me moderno di Vicovaro. Cencio Came

rario così lo nomina nel i i9i nel libro

de' Censi, insieme alla chiesa di s. Cosi-

ma to de Vicovario, pel censo che paga

va alla chiesa romana, quella stessa che

nel i704 trovasi indicata nella bolla di s.

Gregorio VII a favore del monastero di

s. Paolo fuori le mura, semplicemente col

nome di monasterium s. Cosmatìs si

timi in vale Tiberina, curn omnibus suis

pertinentiis, senz'aliia aggiunta, indizio

che allora Vicovaro era affatto deserto.

Però Cencio nomina soltanto la chiesa che

pagava il censo, sembrando che il mona

stero fosse abbandonato. Di questa chie

sa e convento de'minori riformati, forse

eretti sopra antica fabbrica o tempio, cir

ca 27 miglia lontana da Roma, sulla spon

da destra della via consolare in un ripia

no sorretto da rupi bagnate dal rapido

e fragoroso Auiene, che scorre in fondo

in una valle profonda con gran mormo

rio, parlai nel vol. LXX, p. 290, dicen

do di sua origine da s. Benedetto, il quale

fu pure all'altro monastero pressoVico va

ro, di cui feci cenno a p. 2 52. I riformati

vi furono stabiliti nel secolo XVII. Ivi è

un avanzo dell'ai cuazione d'opera reti

colata, che servì di ponte per far passa

re all'acqua Marcia il fiume, e sotto que

sti avanzi sono quelli d'un ponte de'tem-

pi bassi distrutto come l'altro dall'Anie-ne. Nello stesso i i9i Celestino lII diè Vi

covaro in pegno agli Orsini suoi parenti,

che divenutine signori Y ampliarono, vi

costruirono una rocca, e lo fortificarono

in guisa che nel secolo XIII era conside

rato come un castrum valde forte. Nel

vol. LII, p. 2i4 narrai, che nel i 379 il

cardinal Jacopo Orsmi de'signori di Ta-

gliacozzo e Vicovaro, con due altri car

dinali, ritiratisi in Tagliacozzo, protesta

rono contro l'intrusione dell'antipapaCle-

mente VII, alla cui elezione aveano con

tribuito. Alcuni dicono che il cardinal Or

sini passò poi nel fendo di Vicovaro e ivi

morì a'i5 agosto i879; mail Febonio ci

tato da Corsiguani, afferma che cessò di
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chiesa di s. Francesco fondata da una da

ma di casa Orsini. Nel secolo XV ebbe

in Vicovaro i natali il celebre Marc'An

tonio Coccio soprannomatoSubellico, che

tanto si distinse nella letteratura del suo

tempo: discepolo di Pomponio Leto, scris

se la storia veneta, della cui biblioteca di

s. Marco fu conservatore, ed altre opere

storiche, poetiche e letterarie, ma fu po

co critico. Il p. dittico , De itineribus

Rom. PontiRcum, a p. 4, riporta il dia

rio del ceremoniere Burcardo, del viag

gio d' Alessandro VI a Tivoli e Vicova

ro per abboccarsi con AlfonsoII rediNa-poli, col quale erasi imparentato eavea

fatto coronare a' 7 maggio i 494- Corsi-

gnani riferisce, che il re passò per Car-

soli con gran pompa, egiunto a Vicova

ro, terra allora de'M»rsi, si abboccò con

Alessandro VI, di che vi è lapide nel pa

lazzo baronale. Ricevè i due sovrani Vir

ginio Orsini allora principe di Vicovaro,

con magnificenza, ma poi gli costò la vi-

ta;poichè l'abboccamento ebbe per iscopo

di collegarsi contro Carlo VI II re di Fran

cia, che stava per recarsi alla conquista del

regno di Napoli. Narra dunque il p. Gat-

tico, che a' i2 luglio i 4o4 verso 20 ore,

Alessandro VI si mosse da Roma per Vi

covaro, preceduto dalla croce, da'cardi

nali, e dal sagrista colla ss. Eucaristia che

precede i Papi ne' viaggi, e lo notai in

tale articolo.ll Papa era vestito d'amitto,

camice, cingolo, stola e cappello cremesi-

no, cavalcando un cavallo bianco, gli scu

dieri portandone per riserva altri 7, ol

tre i muli. Per Campo di Fiore, giunto

a s. Maria Maggiore, licenziò i cardina

li, bensì precedendolo a Tivoli il cardinal

Piccolomini parente del ree poi Pio III,

e restandone 6 per accompagno e seguen

do il ss. Sagra mento con poco ordine. Ar

rivato a porta s. Lorenzo, il Papa disce

se da cavallo, ed ascese la mula. Nella i."

ora circa della notte pervenne a Tivoli.

Smontato fuori della porta dalla mula,

salì in sedia e fu portato a s. Francesco
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(ossia nella chiesa di s. Moria Maggiore

de' minori osservanti) da' cittadini e da'

suoi, seguendolo a cavallo i cardinali. E-

guai mente Fuori della porta, comes offi-

cialium tyburtinorum in nome di questi

presentò al Papa le chiavi della città si-

ne bacili. Dentro la poi ta era atteso dalla

processione del clero, che condusse il Pa

pa a detta chiesa. Venerato il ss. Sagra-

mento nell'altare maggiorecon molte tor

cie, genuflesso il Papa nel faldistorio pa

rato, il vicario del vescovo di Tivoli disse

i versetti e l'orazione. Alzatosi il Papa be-

nedì il popolo e concesse 7 anni d'indul

genza e altrettante quarantene, che pub

blicò il diacono cardinale RallaeleìÀiario.

Indi il Papa fu condotto nella contigua

casa del convento, nella camera sua ono

revolmente parata. A'i3 luglio circa le

ore 20, in sedia il Papa partì da Tivoli

per Vicovaro,preceduto dalla croce e dal

ss.-Sagramento,efuori della porta montò

a cavallo seguito da'memorati 7 cardina

li. Vicino alla porta di Vicovaro discese

dalla mula e si pose in sedia, e fu por

tato nella chiesaprove castrum, ricevuto

co'consueti onori.Nel dì seguente per trat

tare col Papa vi si recò Alfonso II, in

contrato quasi mezzo miglio distante eac

compagnato a cavallo da'7 cardinali, cioè

Caraffa, Costa, Giovanni Borgia, Orsini,

Piccolomini, Riario, e Cesare Borgia che

ancora non avea rinunziato la porpora;

non che da'prelati e famiglia pontificia.

Trovato il re e scesi da cavallo, i cardi

nali gli dierono il ben venuto felicitan

dolo, il re cavandosi il cappello e bacian

doli tutti, indi lo precederono, tranne Pic-colomini e Riario che presero in mezzo

il re come diaconi. Seguivano 4 paggi, i

prelati e gli altri, oltre il corteggio regio,

parte del quale incedeva innanzi.Con que

st'ordine arriva ti a Vicovaro e nell'ospizio

del Papa,z7irt«/rtre.r, etomnes suis dimi-

seruntenses,et alia armayindi il re entrò

da Alessandro VI, che lo ricevè sedendo

per riceverne gli omaggi ; » coram quo

genuflexuspe(teui,et wanum Papae, tum
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surgens in gena deoscula tus est cardina-

libus Papae circuuistantibus,quiconsur-

rexit, et sinistra sua regem ad unam fe

nestran! de camera reducens perocto mi

nuta unius horae vel circa ibidem scerete

locutus est , cardinalibus aliquantulum

longe circumstantibus. Post collucutio-

nom hujusmodi pauci ex nobilibus regis

osculati sunt pedem Papae; deinde car-

dinales regem usque ad ostium secundae

camerae habitationis suae, quae etiam e-

rat in dicto castro, associaruut medium

inter Carafà,et Costa praedictos inceden-

tes, et aliiscardinulibus, ipsum sequenti-

bus.Perventoad hospitium licentiatiscar-

dinalibus, et eis peractis gratiis recesse-

runt omnes ad sua loca divertentes. Am

bo, videlicet Papa, et rex hospitati fue-

runt in dicto castro, et quo ad eorum per-

sonas commode ; et prima aula utrique

serviebat, ex quo Papa ad dexteram, et

rexadsinistramdivertebant.Fueruntcum

rege equites mille vel circiter; cimi Papa

vero 5oo vel circa, et pedites multi coni

utroque. Eodemsero rex venitad Papam

ad cameram suam, et cum eo mansit ad

inultas horas, cardinalibusabsentibus. In

mane sequenti (Papa) venit ad cameram

regis, et ibidem, et longo tempore simiil

fnei un t. In sero rex fecitcoenam cum Pa

pa; et donavit rex bacile au renm,et duo

alia vasa aurea valoris 3ooo ducatorimi,

vel circa. Venerunt ad oppidum cum ipso

rege quamplures turcae, quorum unus

super corda in arcuiu protensanudispe-

dibus, et cum cultellis sub pedibus ligatis

omnium magna admirationein ambula-

vit etc." A'i6 luglio il Papa circa ore 24

» equum ascendens recessit ex dicto oppi-

do, per portam superiorem,quem associa-

vit ad sinistrarn Papae rex equitans, car-

dinalibus Papam, et regem sequentibus.

Crux , et Sacramentorum praecedebaut

Papam; sed magna multitudo peditum e-

rat inter eos. Pervento ad primum rivu-

lum aquae viam transversanam, quae di-

stahat a Vicovario ad medium milliare

vel circa rexa Papa licentiatus recessit ud
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Vicovarum, et Papa iter suum versus Ty-

burtum prosecutus est." Circa le 2 oredi

notte Alessandro VI giunse a Tivoli e si

recò nuovamente, co' cardinali e prelati,

a dormire nel convento di s. Francesco.

Si trattenne inTivoli ih 7,enel dì seguen

te giovedì, circa le ore 20, Alessandro VI

ne partì per la porta superiore, ascenden

do il cavallo in rocchetto, preceduto dalla

croce e dal ss. Sagramento, eseguito da'

cardinali. Entrò in Roma per porta s. Lo

renzo, in mezzo a 'cardinali Carafa e Co

sta, e pel rione di Trevi si recò a visita

re s. Maria del Popolo, etperviam Ty-

beris, probabilmente quella di Pupetta,

si restituì al palazzo Vaticano. Appren

do dal Corsignani, che ne'primi anni del

secolo passato nel palazzo baronale vi fu

posta uua lapide per memoria dell'abboc

camento d'Alessandro VI con Alfonso II.

Nelle guerre d'Alessandro VI contro gli

Orsini, neli5o3 il Papa richiamò da Pe

rugia il celebre mg.r Bonafededi s. Giu

sto, e immediatamente lo mandò a cam

po con genti d' armi a Vicovaro, allora

diGio. Giordano Orsini: ma dopo un me

se premurosamente lo fece ritornare in

Roma per agevolare a Cesare Borgia l'im

presa di Siena. L' opinione che Vicova

ro era una terra fortissima continuava nel

secolo XVI, e Merula Io descrisse a quel

l'epodi come uu castello cimi natura lo

ci, tum opere munitissimum. Egli narra

che nell'assalto datogli neh 533 dalle mi

lizie pontifìcie di Clemente VII, vi perì

colpito da una palla Lodovico Gonzaga

detto Rodomonte, generale delle medesi

me. Neh 556 perla guerra tra Paolo IV

e Filippo lì re di Spagna e delle due Si

cilie, il vicerè di Napoli duca d'Alba u-

nito a' Colonnesi portò il terrore e la di

struzione nella Campagna romana, co

me descrissi nel vol. LXV, p. 2 34 e seg.

Il Papa prese al suo servigio Camillo Or

sini, capitano assai stimato, ma ricusò lo

stipendio e previde uu esito infelice perla

disparità delle forze; noudimenoin Cam

pidoglio fece eloquenti parlate per in-

T I V 7fiamma re tutti ad affrontare il nemico.

Il re di Francia si collegò con Paolo IV

e gli mandò un esercito comandato dal

maresciallo Monluc. Cadde nelle mani del

vicerè Ti voli, o v'era FrancescoOrsinicon

4oo fanti, il quale vedendo di non po

terlo difendere perchè debole di mura

glia e vasto di circuito, con l'aiuto del ma

resciallo e del Carafa duca di Paliano ni

pote del Papa, si ritirò a Vicovaro. Inva

no la terra rinforzossi da due compagnie

di cavalleggieri pontifìcii, da due com

pagnie del duca di Paliano, da 4oo ar

chibugieri e da'fanti dell'Orsini; invano

s'impegnarono i terrazzani a voler prima

morire che essere vinti, poichè militan

do nelf esercito del vicerè , Vespasiano

Gonzaga figlio dell'ucciso Lodovico sotto

le sue mura, ad ogni costo voleva espu

gnare Vicovaro per vendicare il padre. Il

vicerè richiesto da Vespasiano, gli man

dò in aiuto quasi tutto I' esercito e vi si

recò egli stesso, ed a fronte degli sforzi de'

difensori di Vicovaro, e di Paolo Giorda

no Orsini loro signore, dovè arrendersi

il i .°ottobre, espugnandosi da'nemici con

inganno e tradimento la rocca. Tivoli e

Vicovaro assai giovavano al vicerè, onde

aver libero il passo delle vettovaglie pro

venienti dal regno. Tutte le convicine ter

re de'Colonnesi e altre, dopo la presa di

Vicovaro, prontamente si dierono al vi

cerè, come Palombaro, Monticelli es. An

gelo, perciò occupate da'regi. Le milizie

pontifìcie non poterono impedire i pro

gressi delle conquiste del fiero duca d'Al

ba; e non riuscì a Giulio Orsini di pren

dere Piglio, ad onta di sue notabili for

ze, onde i romani vedendo il vittorioso

nemico quasi alle porte di Roma, erano

palpitanti di soggiacere a tremende scia

gure. Nel i577 però le milizie papali e

quelle ausiliarie, dopo la ricupera di O-

stia, fecero tornare all' ubbidienza di s.

Chiesa s. Angelo e altri luoghi circostan

ti: Tivoli fu abbandonato dal conte di Po-

poli,chein tanta commozione diffidava di

poter difenderlo, passando colle sue gen
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ti a Vicovaro; intanto ribellandosi Rovia-

no e altri castelli. Vicovaro fu assediato

e preso da' pontificii a'i4 febbraio, con

grande strage del nemico. Questa libe

razione di Vicovaro si vede dipinta nel

giardino esistente nella gran sala del pa

lazzo baronale. Il Carrara che nella Sto

ria di Paolo IV fece la descrizione di

quest'infelice guerra, narra che tutto

l' esercito ecclesiastico rivoltosi contro

Vicovaro, e trovatavi valorosa resisten

za, gli convenne batterlo per 5 gior

ni continui, in capo de'quali aperta co

moda breccia e dato animosamente l'as

salto, ad onta delle prodezze opposte in

principio dagli assediati, mentre essi ti

tubavano di ritirarsi nella rocca o di ar

rendersi, gli assalitori entrarono con tan

ta rabbia nel castello, che tra tedeschi e

spagunoli ne tagliarono a pezzi da . joo;

e il duca di Paliano con istento potè sal

vare un de'capi con prenderlo in groppa

del suo cavallo. Due altri capitani con 3o

fanti rifugiatisi nella rocca .furono costret

ti immediatamente a cedere salva la vi

ta. Tali conquiste, tutte avvenute nel cor

so d'un mese, per rallegrare la trepidan-

tdioma vi si fecero com par i re 4 pezzi d'ar

tiglieria tolti in Ostia anemici, e alcuni

stendardi portati da Vicovaro con diver

si nobili prigionieri, che il Papa volle ri

cevere in pubblico: l'allegrezza di Roma

fu indicibile, e il gran Paolo l V dando an

che in questo saggio di sue eminenti vir

tù, liberò i 70 prigioni e diè loro delle

somme per ritirarsi in luogo sicuro, di

chiarando nuovamente, ch' egli non ac

uinseu ti va alla guerra per diletto degli al

trui danni, ma per difendere la maestà

della s. Sede vilipesa, e conservare i suoi

dominii, essendone egli fedele ammini

stratore. Il re di Francia frattanto inviò

a Roma il duca di Guisa con altro eser

cito, il quale per operare un potente di

versivo portò il teatro della guerra nel-

l Abruzzo,Ove fece alcune conquiste; men

tre le milizie pontificie guidate da Giu

lio Orsini e da altri capitani rinnovato-

T I Vno la lagrioievole guerra della Campa

gna romana, per liberare i luoghi occu

pati da'nemici e da'Colonnesi ribelli, ma

colla peggio, onde il duca di Guisa cele-

remente si recò a Tivoli. La storia rim

provera al duca di Paliano e al marescial

lo Strozzi, perchè dopo l'impresa di Vi

covaro non riconquistarono la Campa

gna, operazione agevole per essere il vi

cerè preoccupato alla difesa dell'Abruz

zo, evitando così la desolante guerra che

nuovamente le piombò sopra a vieppiù

rovinarla. Finalmente nel settembre si

fece la sospirata pace. Gli Orsini ritenne

ro la signoria di Vicovaro fino al secolo

XVII,equal fendodi principato nel i673

il principe Lelio Orsini duca di Braccia

no lo vendè a Paolo e Ferdinando figlio

conti Bolognetti di Bologna. Nota il Can

cellieri ne Possessi de'Pontefici^ p.38o,

chei Bolognetti assai si arricchirono e nel

i 685 giunsero a possedere i oo,oo0 scu

di di enti ata, già vantando nella loro stir

pe il cardinal Alberto Bolognetti. Niu-

ii0 de' fratelli per evitar spese essendosi

ammogliatola famiglia nel i686 si estin

se col prelato Bolognetti. Dipoi fu addi

tata per la successione altra famiglia di

egual nome, che ebbe tra'suoi illustri il

cardinal Mario Bolognetti nato in Vico-

varo, ed in Roma possedè l'ora Palaz

zo Torlonia a piazza Venezia (V.), fi-

stinta la quale e l'eredità molto diminui

ta, col possesso di Vicovaro passò nel con

te Virgmio Cenci, che assunse anco il co

gnome di Bolognetti. La romana nobilis

sima famiglia Cenci vanta diversi cardi

nali, di cui scrissi le biografie : già suo fu

il Monte de' Cenci eoa palazzo, di cui ri

parlai jnel vol.LXXV, p.i43, oltre il Pa

lazzo Bolognetti(V.) sulla piazza dui Ge

sù. Della famigerata Beatrice Cenci, e de

luoghi ove trattai di essa e della nobile

famiglia, altre parole aggiunsi nel vol.

LXXIll.p. 2o3. Furono i Bolognetti che

in Vicovaro ampliarono il palazzo baro

nale, e rifabbricarono la chiesa. Raccon

tai a Suuuco il viaggiu di Pio VI per coli-
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sagrare la magnifica collegiata da lui ri

fabbricata. Leggo nel n.°i5o2 del Dia

rio di Roma, che lunedì mattina i 8 mag

gio i 789 da essa partì il Papa, e per Ti

voli prosegiu il viaggio per Vicovaro,fèu-

do del conte Girolamo Bolognetti, il qua

le per dimostrare la di lui venerazione,

avea fatto erigere un grande arco nella

strada presso la posta de'cavalli (ora non

più esistente), ornato di varie statue rap

presentanti altrettante virtù,di emblemi

e iscrizioni. La principale, che ricavo da

mg.' Brancadoro, Pio VIin. Subiaco,i\i-

ceva: Pio VI. P. M. Sublacum sui bene-

ficiis auctum projiciscenti, Hieronymus

Bolognetti Vici Varii bar. felicitatem

precatur. Essendovi presso l'arco diver

se botteghe, il conte le ridusse a forma di

galleria con vaghi ornamenti, con solda

tesche del luogo, ivi disponendo vari rin

freschi pel Papa e sua famigIia.A'25 mag

gio Pio VI paitida Subiaco, e ripassan

do per V icovaro e Tivoli si restituì a Ho-

ma. Egualmente a Subiaco narrai la vi-

sitachediVicovaronefeceGregorioXVI,

partendo da Tivoli a'29 aprile i 834, e le

commoventi festive e sincere dimostra

zioni di venerazione ricevute lungo la via

Valeria e Sublacense, massime dalle co-muni ivi nominate, e qui solo ricorderà

quelle di Castel Madama, V icovaro, Sa

racinesco, Anticoli Corrado, e Roviano;

non che di essere entrato ad orare nella

chiesa di s. Cosimato (nel suo convento

"vi avea desinato da cardinale I'8 ottobre

i83o, reducedaSubiaco,indi visitò Vico-

varo e la sua chiesa). I quali festeggia

menti si ripeterono a'2 maggio nel ritor

no a Tivoli, ripassando per Vicovaro,nuo-

vamente rallegrata dalla sua presenza.Di

questa anche il regnante Pio IX onorò

Vicovaro uel i847, sia neh' andare che

nel ritorno da Subiaco a'27 e 3 i maggio.

Leggo nel u.° i 33 del Giornale di Ro

ma del i 852, che a'22, 2 3 e 24 maggio

ebbe luogo l'apertura della fiera conces

sa dal Papa a Vicovaro, con grau con

corso delle circostanti popolazioni, tratte

TI V 9colà anche per godere le giocondità falte

dal comune. Che molte e varie furono le

merci esposte alla vendita, insieme a co

pioso bestiame, ed effettuaronsi nume

rose contrattazioni. V 'intervenne il car

dinale Altieri allora presidente di Roma

e Comarca (ora essendolo il cardinal Ro

berto Roberti), albergato nel grandioso

palazzo del principe del luogo il conteA-

lessa ndro Bolognetti Cenci (che Gregorio

XVI promosse da colonnello delle mili

zie pontificie a castellano di Castel s. An

gelo). Il comune non ommise diligenze e

spese perchè nulla mancasse. Riferisce

JNibby, che la pianta dell'antica oittà, co

mesi trae dagli avanzi delle mura primi

tive esistenti e dalla natura del luogo,può

ridursi a un parallelogramma, diviso in

città inferiore e in città superiore ossia

acropoli. A piè della città a n tica dal can

to di Tivoli la via consolare è attraver

sata dal Ronci, rivo che scende dalle fal

de del Lucretile, e va a scaricarsi ivi dap

presso nell'Amene. Questo traversasi so

pra un ponte moderno : anticamentesem-

bra che fosse raccolto in un acquedotto,

del quale rimangono ancora le vestigia.

Di là da esso a destra è una chiesa ru

rale dedicata alla ss. Vergine sotto la de

nominazione di Madonna di Vicovaro e

Madonna del Sepolcro. Di là da essa è un

bivio: la via a sinistra continua a seguir

le traccie della Valeria, quella a destra

scende a un ponte sull'Amene, che esiste

ne'tempi antichi, rimanendo ancor le ve

stigia del primitivo, sulle quali fu edifi

cato il moderno'. E'questa una prova che

il bivio è antico anch'esso, e che la via

di là dal ponte è un diverticolo, il quale

oltre mantener lecomunicazioni con Sas-

sula ed Empulum, penetrava nel paese

degli ernici. Ora scendendo al ponte, sot

to le case moderne è ancora visibile l'a

vanzo del recinto che chiudeva la città

bassa : i massi irregolari sono di pietra lo

cale, specie di travertino, e il fiume sem

bra che scorresse in origine più vicino al

le mura. Queste estendo rimaste corro
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se, vennero rinfiancate nel VII secolo di

Roma. Avanti a questo avanzo si ricono

sce ancora un residuo dello speco del

l'antico acquedotto di Claudio, rivestito

di signino, il quale traversava in questo

punto l'Aniene nella direzione del ponte

attuale, moderno e a 3 archi, esistendo

gli avanzi di massi quadrilateri. Sull'in

gresso poi sono avanzi considerabili d'un

arco di opera laterizia bellissima, che può

credersi del tempo di Traiano; e proba

bilmente fu eretto come un monumento

che attestasse i grandi restauri e miglio

ramenti, che quell'imperatore recò agli

acquedotti , specialmente della Marcia ,

della Claudia e dell'Amene Nuova. Do

po il bivio notato di sopra, la strada gran

de sale a Vicovaro, alla destra trovando

si la chiesa di s. Antonio, ornata di pic

colo portico sostenuto da 4 colonne an

tiche di breccia con capitelli d'ordine do

rico, che per la forma richiamano quel

le delle cariatidi del Pandrosio d'Atene,

ricchi e ben lavorati, forsea'tempi diClau

dio o Nerone. Di là da questa chiesa, do

ve si volge a sinistra per salire alla ter

ra, vedonsi a destra gli avanzi del riciu

lo primitivo della cittadella di Varia. I

massi sono grandi, ma meno irregolari

di quelli della cinta inferiore; messi pe

rò insieme senza badare affatto al ribat

timento delle commettiture; il muro è n

doppia fodera e conservasi ancora la trac

cia della porta antica della cittadella.Vol

gendo a destia entrasi nella strada che

ricorre parallela quasi alla via consola

re, e di là dalla porta orientale della ter

ra si unisce con essa presso l'osteria.Lun

go questa via sono frammenti, pezzi di

colonne, un capitello ionico e altro do

rico simile a'descritti. Dopo la chiesa di

s. Salvatore incontrasi la casa del governa

tore, architettura del secolo XVI, equin

di si giunge alla piazza del Duomo, do

v'è una fontana per la quale fu posto in

uso un sarcofago antico striato colle fi

gure de'coniugi pe'quali servi, e del ge

nio d'Imene fra loro. Il duomo è dedi-

T I Vcato a s. Pietro, ed è succeduto alla ba

silica eretta a onore dello stesso santo da

Papa s. Simmaco del 498, un miglio più

verso Tivoli nel fondo Pacciano o Paei-

niann, che si chiamò s. Pietro Vecchio. La

chiesa odierna fu riedificata nel i 755 dal

conte Girolamo AlamandinoBolognetti.

E" grande, ben mantenuta, ma d'archi

tettura non corretta, e ornata di quadri

non ispregevoli del Muccini che sull'al

tare maggiore rappresentò Gesù Cristo

che affida a s. Pietro il suo gregge. Per

In strada ampia che si apre a occidente

del duomo si perviene ad un grazioso tem

pietto (erroneamente Calindri lo chiama

rotondo, di s. Maria, e Fabbricato da'Sa-

velli nel i 4oo) ottagono, di cui pubblicò

il disegno e la descrizione l' Album diRo-

ma t. i 3, p. 9, eretto circa la metà del

secolo XVI dagli Orsini conti di Taglia-

cozzo, signori di Vicovaro, e dedicato da

Giovanni vescovo di Trani (conviene an

ticiparne l' epoca, poichè trovo neh' U-

ghelli,che GiovanniOrsini abbate diFar-

fa ne fu fatto arcivescovo a' 23 dicem-

brei45o e governò i9 anni, dopo i quali

morì) n s. Giacomo apostolo. Pare ne fos

se l'artefice Simeone discepolo di Bru-

nellesco architetto e scultore, che ammae

strò i suoi allievi nelle due arti, e mori

a Vicovaro. La facciata rivolta a orien

te, ch'è la principale, presenta grandi pi

lastri sporgenti da' vertici della figura e

sul capo sorreggono una statua; i due di

faccia a quelli che sottostanno agli orchi

della parte sono incavati da nicchie le qua

li ricevono le figure in marmo de'ss. Pie

tro, Andrea, Gio. Battista, Caterina, A-

gataealtri: sull'attico che sovrasta alla

cornice poggia una calotta sferica con gra

dinata all' estradosso e sul cui estremo

spicca il patrono s. Giacomo. Sulla por

ta dov'è l'iscrizione, riportata anche da

Corsignani e da Nibby, vedesi espressa in

basso rilievo la B. Vergine, alla quale i

ss. Pietro e Giacomo presentano Fran

cesco e Giovanni Orsini che ordinarono

questo lavoro. Di rotissi tua è l'espressio-
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ne degli angeli ivi effigiati, nel vano ilol

frontespizio e sorreggenti lo stemma Or

sini, ed hanno la grazia propria di quel

secolo: queste sculture a molta diligenza

di taglio uniscono secchezza di mosse, e

l'architettura risente del gotico nelle co

lonnine sfilate.Tuttavolta l'edifizio è svel

to, isolato e tutto di marmo, riuscendo

vago e ricco. Nelt'interno un' iscrizione

ricorda il nome di Francesco conte di Ta-

gliacozzo che lo fondò, e quello di Pio II

(altra prova che fu eretto subito dopo la

metà del secolo XV) che lo dotò d'indul

genze: un'immagine della Vergine Ad

dolorata, che ivi si venera, è ben disegnata

ed egregiamente dipinta. Nel palazzo ba

ronale meritano particolare rimarco gli

avanzi del pavimento d'una dell'antiche

vie della Varia d'Orazio, costruito al so-

litodi lava basaltina,e sul quale sono fon

date le case moderne. Il palazzo in parte

è opera degli Orsini, di cui si conserva

no le armi, fondato fino dal secolo XIII,

ed in parte è de' Bolognetti successori

nel fendo. Sul i.°ripiano delle scale vi è

incastrato nel muro un cippo sepolcrale

con iscrizione di Munazia tiburtina. Più

importante è il marmo seguente,pure af

fìsso nel muro, e che sembra servito di

piedistallo al tiburtino Marco Elvio Ru

fo magistrato che edificò un 'i igno a'eit-

tadinidel municipio e agli abitanti di Va

ria. Salendo al i.° ripiano vedesi rimpet

to la lapide di Valeria Massima, la cui

scoperta decise la questione del sito della

villa d'Orazio, e di cui feci parola nel vol.

LI V, p.' 9, con Nibby in Sabina, il quale

la determinò nella valle di Licenza pres

so il villaggioomonimo ne'dintorni di Vi

co varo, come dirò parlando di Licenza e

Rocca Giovane. Aderente alla piazza ba

ronale è la porta superiore di Vicovaro,

perla quale poco dopo si raggiunge la via

Valeria : incontro l' osteria di Testacelo

sono belli esempi di petrifìcazioni fluvia

li, che mostrano a quale altezza ne'tem-

pi anteriori alla storia giungesse in que

sto sito il livello del fiume. Si giunge poi

T l V ,ialla chiesa di ». Rocco, indi si apre una

veduta magnificatlla quale molto con

tribuisce il convento di s. Cosimato coro

nato di cipressi e posto sopra rupi gial

lastre. Presso questa chiesa a sinistra so

no le vestigia d'una gran conserva spet

tante al fundus Valerianus, del quale fe

ci cenno nel luogo citato. Sulla via Va

leria, fra Tivoli eVicovaro, è a destra una

torre del secolo XIII semidiruta, e intor-no ad essa le vestigia d'un recinto dello

stesso tempo, avanzi del Castrimi Sac-

comurtis, nel territorio dell'antica Came-

ria, secondo Nibby, e fino al secolo XV

apparisce proprietà degli Orsini, e sul fi

nir di quel secolo restò abbandonato. Si

crede che in origine fosse costruito da'ti-

burtini per reprimere le scorrerie degli

Orsini signori di Vicovaro, i quali poi se

ne impadronirono e lo fortificarono, al

tri dicendoli suoi edificatori. Nel i82i

presso il castello fu scoperta l' iscrizione

in marmo, la quale venne rialzata sul luo

go stesso a sinistra della strada, e ricor

da Caio Nenio Basso quatuorviro in Ti-

bur, maestro Erculaneo e Augustale,pre-

fetto de'fabbri di Marco Silano in Car

tagine ov'era proconsole, la cui figlia spo

sò il crudele Caligola, il quale obbligò poi

il suocero a tagliarsi le vene.

Governo d' Arsoli.

Arsoli. Comune della diocesi di Tivo

li, capoluogo del governo del suo nome,

con residenza del governatore, lungi da

Roma più; di miglia 37 e da Tivoli i 8. Il

suo territorio in monte e in colle, assai

ferace, somministra precipuamente buo

ne uve e olive, cereali, massime il gran

turco, frutti, ghiande e pascoli. Giace in

bella, amena e fresca posizione,sopra una

collina, proveniente dalla punta del mon

te s. Elia, uno de'più alti della contra

da; sulla sponda destra d'un rivo che per

la freddezza dell'acque dà nome alla ter

ra di Riofreddo, presso la quale nasce a

donde scendendo di balza in balza fascia

verso oriente Arsoli, ove passando sot

to il palazzo baronale si denomina Fos
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so di So-Castello, e scorrendo per la

,valle che a mezzodì d'Arsoli si spalanca,

\a a mescersi nell' Aniene, dopo essersi

accresciutodegli scoli che discendono dal

le falde de'monti attinenti, e particolar

mente delle belle e limpide sorgenti della

famosa acquaMarcia. Arsoli sorge a levan

te diTivoli in aria salubre, e vi si perviene

per la via ValeriaAprutinalasciandoal de

stro lato l' Aniene e l'eccellente viaSubla-

cense.DiceNibby, cheait Arsoli si va per la

'via Valeria, la quale dopo essere passata

sotto Roviano lascia a destra la via Nero-

nianaSublacenseesolea la valle arsolanao

dell'acqua Marcia, deliziosissima per ugni

riguardo: e ta via antica dopo un miglio

e mezzo raggiunge la detta strada gran

de moderna, cb'è tracciata in parte sulle

sue vestigia, e in parte se ne distacca di

poco; ma ue segue però sempre l'anda

mento, esigendoto la natura de' luoghi.

Neh.°tratto si passa sopra il bel ponte an

tico di pietre squadra te un rigagnolo: (j ne

sto ponte, che forse devesi a Nerva, nel

riordinamento della via, ha 24 piedi di

lunghezza e i 8 di larghezza. Stra tonico lo

chiamò l' Olstenio, Scutonico col volgo

l'appella il Fabretti. Di questo ponte si

leggono alcune ei udizioni neWAlbum di

Roma 1. i 2, p. 296, in uno alla lapide se

polcrale anni addietro disotterrata pres

so il medesimo a oriente, mentre dipoi si

rinvennero quasi interi scheletri umani,

la tumulazione de'quali tutti presentava

i caratteri detl' antica età, in podere vi

cino alla parte occidentale del ponte, che

si vuole essere già stato al livello di esso.

Si crede quindi potersi stabilire come il

bivio della via Sublacense e della Vale

ria (già magnifica quanto l'Appia e la La'

tina),non fosse alla stazione ad Lamnas, di

cui feci parola nel vol. LXX,p. 242 6 258,

uè all'odierno diverticolo d'Arsoli, ma in

un quasi medio punto fra questi. Dove la

strada moderna si unisce atl'antica, verso

il miglio 3 5, si vede a sinistra una sostru

zione di poligoni fatta a guardia della via,

e dopo s'incontra la chiesa di s. Maria del

l' l Vl'acqua Maraia, denominazioneche ricor

da le sorgenti di quell'acqua famosa, che

ivi sotto sbucciando va oggi a perdersi

nel fin micello, che scende da Riofreddo

e di là nell'Amene. La strada verso il mi

glio 35 i/2 passa fra bellissime quercie;

poi s' incontra una Croce che annunzia

la vicinanza del paese, ed ivi si lascia a

sinistra un sentiero che mena a Roviano.

Qui noterò, che il tronco della penulti

ma di dette quercie, mezzo arsa e mezzo

verdeggiante, vedesi ridotto a rustica e-

dicula iu cui si venera da'viandanti una

divota statuetta della B. Vergine. Nella

pendenza poi, ossia scesa del monte, a de

stra della strada, ue'decorsi ottobre e n0-

vembrei855,apertosi dalt'odierno prin

cipe Massimo uno scavo, vi si trovarono

di versi antichi pavimenti di musaico bian

co e nero, uno de' quali serviva ad una

camera lunga palmi 35 e larga 25, con

molti avanzi di pittura, di stucchi e di

marmi colorati, indizi tutti di aver quel

la fabbrica appartenuto a qualche cospi

cuo personaggio,chel'avea costruita sulla

via Valeria,i ili cui avanzi anche ivi appa

riscono tracciati da enormi pietre di di ver

se forme. Passato il miglio 36 molti ri

gagnoli traversano la via e scendono nella

val leiedu van ti ti llti chiesa di s. Bartolomeo

de'fiati del,3.° ordine, si entra nella ter

ra. Confina essaco'teiritorii di Riofreddo,

Roviano, Marano, Cervara, ed Oricola

(o Auricola che vuolsi cos'i denominata

dulle sentinelle che ne'tempi fendali sta-

vanoinascolto,per dare l'avviso se il ne

mico avvicinavasi a Civita Carenzia),

paese che vedesi sulla punta d' un colle

in poca distanza e spettante al regno di

Napoli, non elicenn altri limiti del regno

medesimo, nel quale si ha ingresso per

l'adiacente via che conduce alla Valle del

Cavaliere ed a Carsoli; de' quali luoghi

regnicoli riparlai a Pescina. I suoi fabbri

cati sono numerosi e decenti. Bellissimo

il palazzo baronale de'principi Massimo,

de'quali trattai ancora a Palazzo Mas

simi (/-.), antichissima e nobilissima fa
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miglia romano de'marchesi di Baldac

chino, che Leone XII elevò al grado di

principi, quando con breve pontificio del

i825, secondo Marocco, eresse Arsoli in

principato, e divenendo il titolo del pri

mogenito, quindi pel i.°ne fu insignito

l' eruditissimo e odierno principe d. Ca

millo Massimo, soprintendente generale

delle Poste pontificie. Questi narra nel

le sue importanti Notizie {storiche della

Villa Massimo alle Terme Dioclezia-

ne, che l'acqua Marcia, in origine nomi

nata Aufija, condotta a Roma lai/vol

ta dal re Anco Marcio, che le diè il suo

nome, secondo Frontino avea la sorgen

te nelle montagne di Tngliacozzo, ma il

Fahretti dimostrile più dilTiisamente.spie-

gò il Cassio, chele sue sorgenti sono nel

le vicinanze d'Arsoli. Quest'acqua è d'u

na qualità tanto squisita, che mosse Tra

iano a proibire di servirsene ad altri usi

e solo per bevanda, comechè data a Ro

ma come un gran dono di Dio, al dir di

Plinio. Ma sì pregevole acqua, trovando

il suo corso interrotto, rivolse le sue be

neficenze alle contrade più vicine alle sue

sorgenti, ed è perciò, che la Cresca e sa

lutifera acqua, di cui gode la terra d'Ar

soli, condottavi da'signori Massimi, si cre

de sia l'antica acqua Marcia, alludendo

vi anche il nome della sua sorgente, che

si chiama Fonte Petricca, e che può es?sere una corruzione del vocabolo Fons

Pitronius dato da Plinio alle sorgenti del

l'acqua Marcia. Laonde con ragione da chi

dubitava se quell'acqua fosse la Marcia o

la Claudia, che parimenti da que' din

torni veniva a Roma, fu posta la seguen

te espressiva moderna iscrizione nel pa

lazzo baronale d'Arsoli, da' giardini del

quale poi la detta acqua scende in servi-

rio della medesima terra. Barbarorum

opera Ductibus et arcubus dirutis Da

timi nobis est Aqua Marcia et Claudia

finii. Anche il Corsignoni riconosce l'anti

co spiraglio situato presso il palazzo baro

nale d'Arsoli dell'Acqua, ch'egli dice Mar-

sia e condoIta in Roma dal celebre lago di

TI V i3Furino, citando Crocchiante.ll bellissimo

palazzo baronale viene descritto come se

gue dal Marocco. Ad Arsoli, che non man

ca di decenti fabbricati, con una popo

lazione docile e accorta di circa i600 a-

bi tanti , n' è principal decoro il palazzo

de' principi Massimo, situato fuori della

terra in vaga eminenza, e fabbricato a

guisa di fortezza. La volta della gran sa

la fu dipinta dal cav. Benefiale. Grazio

sa è la cappella sagra alla Natività di Ge

sù Cristo, espressa a fresco con antico e

lodevole stile. Era questa anticamente la

chiesa pubblica decorata di molti privi

legi e indulgenze, prima che si aumen

tasse la popolazione. Presso alla cappel

la vi è il nobile appartamento del prin

cipe, reso celebre pel soggiorno che vi fe

ce s. Filippo Neri. La pittura della volta

nella camera del baldacchino è del Zuc-

cari. Vi era una famosa armeria, e tra

l'antiche armature si distingueva quella

del duca di Borgogna : i cannoni furono

squagliati nella zecca di Roma, e il resto

fu portato via da'francesi nella repubbli

ca del i798. Cogli avanzi di quest'anti

ca armeria e con altri recenti acquisti, n'è

stata formata dall' attuale principe una

nuova, che forse è l'unica armeria pre

sentemente esistente ne'castelli dello sta

to pontifìcio. Inoltreil principe, nelle ca

mere del palazzo vi ha collocato diversi

mobili e suppellettili antiche ed assai pre-

gievoli; fra le quali 6 di quelle casse che

servivano negli Sposalizi (V.) de' nobili

romani, e due di esse pubblicò il conte

Litta nella Storia dellefamiglie celebri

italiane, e precisamente quelle già ap

partenute a Fabrizio de' Massimi e La

vinia de Rustici sua moglie, genitori di

Paolo Massimo risuscitato dal ricorda

to s. Filippo. A livello delle camere vi e

un grazioso giardino, e possiede pure un

elegante teatro. Al pianterreno si gode altro giardino, che introduce a breve ma

deliziosa villa. La villa si estende sino al

la sommità del monte ove sorgeva ne'bas-

si tempi il castellodi Belmonte, di cui an
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ima vedonsi in piedi le mura di recinto,

t il ogni giorno si va ornando con mio-

vi abbellimenti, tanto nelle piantagioni,

quanto ue'fabbricati, fra'quali si vede e-

ietta neh 853 una divota cappella di sii.

lugoticodedicataa s. Maria di Belmonte,

rd ima fabbrica con torre merlata costrui

ta sui muri d'un'autica palombara, ove a

guisa di museo trovansi riunite alcune

preziose iscrizioni ed altri frammenti di

marmi scolpiti,non clied'alcuucprcgie vo

li terrecotte.Questa villa da Nibby ancora

è chiamata vera delizia in quel recesso di

monti. Essa trovasi all'estremità setten

trionale del castello, che per la natura

.del luogo è di forma oblunga diretta da

occidente a oriente, colla piazza all'estre

mità orientale, ornata d'una bella fonta

na e d'una colonna milliaria tolta dalla

via Valeria e con iscrizione segnante il

miglio 38, riportata con altre da Marocco,

e meglio e con erudizioni da Nibby.Da es

sa si traeche l'imperatoreNerva nel i .°an

no del suo brevissimo regno si pose a re

staurare e migliorare le vie, fra le quali fu

la Valeria. Una lapide moderna sulla piaz

za, posta ad onore di Pio VII,mostra ch'e

gli nel i8i7 soccorse i poveri della ter

ra col far loro a spese del pubblico erario

allargare la piazza e le vie: si legge in Ma

rocco coll'altra eretta nella stessa piazza

nel i800 dal defunto principe Massimo,

quando abbattuto in essa l' albero della

pretesa libertà , vi sostitui lodevolmente

il salutare vessillo della Croce. Ma nell'al

tra lagrimevole epoca repubblicana del

i848, di nuovo sulla piazza si eresse l'al

bero della sedicente libertà. La chiesa ar-

cipretale dedicata al ss. Salvatore è padro

nato de'signoriMassioio che l'edificarono,

ciò che fu eseguito con diseguo diGiacomo

dellaPorta dal marchesefabrizio de' Mas

simi, il di cui figlio ed eredePietroneh635

v i pose la lapide riprodotta daMarocco,suI

jus di presentare il rcttoredella medesima

ni vescovo. Il quadro della Trasfigurazio

ne si giudica del Domenichiuo. Gregorio

XVI donò alla chiesa uu calice d'argento,

TIVed un piviale di drappo rosso ricamato, al

quale l'attuale principe, per disposizione

testamentaria del defunto cardinal Fran

cesco Massimo suo fratello, aggiunse una

pianeta simile ricchissima, con due eguali

tonacelle, a' quali doni il principe di re

cente um un ostensorio e uu incensiere

nobilissimi. I francescani del 3.° ordine

vi hanno il convento e la chiesa di s. Bar

tolomeo apostolo protettore della terra.

Da un'iscrizione si apprende, che nell'an

no i67i il marchese Fabrizio Massimo,

figlio di Pietro, costrui il portico, ampliò

e restaurò il convento, come amorevole

co'religiosi. Nel Bull. Rom. cont. 1. i 2, p.

iii, per la chiesa pure di s. Lorenzo vi

è il breve di Pio VII, Nuper Nobis, dei

i 3 gennaio i So^-.Instante marchioneCa-

rolo Maximi de Urbe mandatur, utar-

cìùpresbyteri terme Arsoli teneantur in

perpetmmi semel in mense ad qffìcium

defunctorumj etmissam de requiem cum

cantuj eorum vero cappellanus ad ce-

lebrationem missae inquadam ecclesia,

et hora,statisque hebdomadae diebus.Yi

sono le maestre pie per l'istruzione del

le fanciulle, le scuole elementari pe'gio-

vanetti, ed una valente banda filarmo

nica. Dice Nibby, che Arsala, Arsu-

lae, Arzulum, terra del paese degli equi,

sebbene non sia ricordata dagli antichi

scrittori, nondimeno il suo nome ha tan

ta analogia colla vicina Carseoli e colla

Carsulae (di cui a Spoleto) deli' Umbria,

ch'egli inclina a credere d'origine antica,

echi sa che non conservi le tracce di qual

cuna di ijuellu 4 t terre fortificate di quel

popolo bellicoso, che nella campagna mi-

cidialedel 45 i di Roma furono incendia

te e distrutte da'consoli P. Sulpicio Sa ver

rione e P. Sempronio Sofo. Marocco ri

marca l'abbaglio dell'avv. Castellano,che

chiamòArsoli,Carsula(aacbeArsolium),

e che ueppur conviene il dirlo posto al di

là del Teverone, nome che l'Aniene sol

tanto prende dopo il Ponte Lucano. Quin

di a meglio distinguere Arsoli da Carsu-

la dell'Umbria e Carseoli del Lazio, di
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questo ne riportò le notizie, diccudola fri

gida e 4 (biglia distonte da Arsoli nel luo

go appellato Civita Carentia, presso la

montagna di Riofreddo nella vasta pianu

ra e lungi da Tivoli 22 miglia. Circonda

ta da monti e munita di fortissime mura,

era abitata dagli equi, traversandola la via

Valeria, essendone avanzi nel piano di

Carsoli.Clie fu una delle 3o romanecolo-

nie,con altre nozioni che io descrissi altro

ve. AucoCalindri chiamò Arsoli, Carsula

degli equi, e che nel sovrapposto monte

Brugna o Prugna è la sorgente della cele

bre acqua Marzia.Ma Corsiguani, mentre

dice Arsoli vicino a'Marsi,e secondo altri

già ne' Marsi, perchè gli equicoli erangli

vicini, poi detti Cicolie\ù regione Cuo

iano, hen distingue Arsoli da Carseolio

Corsoli, cheCluverioealtri confuseroin-

sieme, che anzi essendo Carsoli nel con

fme del regno, Arsoli e Riofreddo lo di

vidono du'liburtini e dallo stato ecclesia

stico. Aggiunge bensì essere controverso

se Arsoli fu fabbricato dalle rovine della

colonia Carsolaua. Che pervenuto Arsoli

nella signoria de' gran conti di Marsi, il

conte Rinaldo donò al monastero suhla-

censedis. Scolastica le terre di Ai soli, Ro-

viano (questi due luoghi da altri si dicono

donati al monastero nel 776 da Cesario

console) e Anticoli. Altrettanto afferma il

p. Casimiro, riferendo che il monastero di

Subiacofin dali'832 possedeva tali castel

li, egli furono confermati da Gregorio IV.

Eziandio KiLby dice che Arsoli come per

tinenza del monastero di Subiaco fu con

fermato nelle bolle di Gregorio IV nel-

l'832, di s. Nicolò I nell'864,edi Giovan

ni XII nel q58, nella bolla del quale vie

ne designato col nome di fundum. Così

nel placito tenuto inuauzia Benedetto VII

nel 983 si designa col nome di monte :

atque monte qui vocatur Arsulej e come

Anticoli, essendo stato occupato dall'ab

bate di s. Cosimato, venne reso per deci

sione papale al sublacense. Ma nella bol

la di Gregorio V del 997 si chiama ca

stellimi quod vocaturAr'sidegiudizio che
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la terra venisse o edificata o riedificata e

fortificata dopo la ricupera fattane da'su-

blacensi nel 983 nell'intervallo di que'-,.3

anni.Come Auticoli di Corrado, anche Ar

soli venne in potere del conte Rinaldo nel

io00, allorchè egli la ridonò al monaste

ro di s. Benedetto, il quale sarà quel con

te ricordato da Corsiguani; indi e come

Anticoli fu rioccupato da'prepotenti ba

roni nel I o45,e successi vamcnte riconqui

stato al monastero dail'abbate Giovanni,

il quale nelioq5 vi fece edificar la chie

sa di s. Maria, il che si trae dal Chronicon

Sublacense pubblicato da Muratori, An-

tiq. Medii Aevi, t. 4, p.io47- Ne"a la-pide esistente nel chiostro di s. Scolastica,

posta dall'abbate Umberto nel i o52, Ira

le terre dipendenti dal monastero si no

mina ancora Arsula, benchè da ciò non

possa dedursi che fosse allora realmente

in potere de' monaci. Non così dee dirsi

della bolla di Pasquale II deli i i5e in

serita nel citato Chronicon, poichè allo -

raera tornato a far parte de'beni del mo

nastero. Ma dallo stesso scrittore si rica

va, che circa il i i So un Riccardo de Ar

zulo ne avea usurpato il dominio (notai

nel vol. LXX, p. 2i4, che Riccardo si

gnore d' Ai soli tenne custodito l' abba

te Simeone sublacense, il quale poi riu

scì a fuggire). In quest'epoca, narra Cor-

signani, nel pontificato d' Adriano IV,

ardendo in Italia il furore de' norman

ni e del loro capitano Guglielmo, alcu-ni cardinali che con poca saviezza avea-

n0 consigliato varie cose al Papa, furo

no mandati in rilegazione ne' Marsi, e

fermatisi nel piano di Carsoli in un an

tico villaggio, gli dierono il nome di Vil

la de' Cardinali, \& quale poi fu dirocca

ta. Poscia anche Adriano IV fu nella re

gione, e probabilmente visitò pure Arsoli.

Questo luogo neh i8 3 era nelle mani di

Ricere de Arsula,allorchèisublacensi por-

tai ono,per mezzo di Oddone loro econo

mo, lamenti dinanzi al Papa Lucio III,

perchè colui riteneva Arsoli, Roviano,Ro-

viauello, e s. Maria Velieri: fu scelto per
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le sentenziò a favore de'monaci, che rieb

bero cosi la terra, secondo diversi scrit

tori. Ma il vescovo Milone non senten

ziò a favore de'monaci, poichè il Papa

Lucio III laudabìliter determinavit la

questione, come leggesi nel Chronicon

sublacense, presso il Muratori. Altro e ri

petuto errore fu il credere Arsoli posse

duto i ! cigli Orsini: esso Un dal secolo XI li

I' acquistarono i Passamonti qual fendo

signorile, ed uno di questi fu Amico che

nel i 528 sottoMagliano, a Castel de'Mar-

si, vedendo le sue milizie disfatte dalle

sublacensi, mentre con Napoleone Orsi

ni abbate di Farfa guerreggiava perFran-cia onde cacciarne gl'imperiali, si scagliò

contro Scipione Colonna vescovo di Rie

ti e abbate di Subiaco, e lo provocò a

duello. Scipione accettò la disfida e ne

restò ucciso con 4oo de'suoi, e circa 800

rimaseio prigionieri. Ma la gloria di A-

roico fu breve, perchè 3 anni dopo nella

guerra fiorentina, perla qualeavea pre

so parte, a'2 agosto i 532 fu fatto prigio

ne a (invigiiami dalle milizie papali. Al

lora Marzio Colonna, ch'era uno de'ca-

pitoni, per vendicare il cugino Scipione e

punire il signore d'Arsoli che ne vantava

l'uccisione, Io comprò per 600 ducati, e

di sua mano l'ammazzò, come riferisce il

Coppi, nelle Memorie Colomiesi. Arsoli

da' Passamonti nel i536 lo compraro

no i conti Zambeccari di Bologna signo

ri anche di Poggio Ginolfo, come rile

vo da Corsignani e Marocco. Finalmen

te neh 574 passò Arsoli in potere di Fa

brizio Massimo, la cui discendenza tut

tora n' è signora. La peste che afflisse

pioma nell'infausto i527, terrìbilmente

imperversò in Arsoli e luoghi circostan

ti. Per la guerra della Campagna roma

na sotto Paolo IV, comechè Oricola nel

i557 f" fatta piazza d'arme dagli spa-

gnuoli e tedeschi, che dominando pureAr-

soli, il paese pati le conseguenze di quel

la furiosa guerra. Neli59i il capo ban

dito Marco di Sciorra, con una truppa di

TIVi5oo uomini, de'quali 600 a cavallo, re

cando il terrore nell'Abruzzo, nella Mar-

sica e nel Lazio, invase pure Arsoli, ma

accorso l'esercito pontificio, prontamen

te lo costrinse ad abbandonarlo. Più fu

nesta per Arsoli un secolo dopo fu ì' al

tra peste del i656, come si legge nella

lapide marmorea sulla facciata della ca

sa arcipretale, di questo tenore. » Ales

sandro VII sommo Pontefice, Fabritio

de Massimi barone romano signore d'Ar

soli. Dopo i29 anni, cioè dal i527 nel

quale la peste così atrocemente incrudelì

in Arsoli, che lasciò quasi vote d'abitatio-ne tutte le case, l'anno poi i 656 della no

stra redentione vivendo gli abitatori non

tanto perla salubrità dell'aere quanto per

la clemenza de'padroni felicissimi, di nuo

vo facendo fiera strage la crudele pesti

lenza in Roma et in altri luoghi convici

ni, portata dal fato in questa terra di Ar

soli, con tanta violenza accese il fuoco del

suo contagioso morbo,che in brevissimo

spatio di due mesi soli, cioè da'23 luglio

sinoalli 24 <li settembre, estinse quasi tut

ti gli abitanti, perchè di 900 ne rapì 755,

restandone soli i 45,onde peravvertimen-

to e per cautela de'posteri è stata lascia

ta questa memoria. L'anno della nostra

salute i 660". Arroge che io aggi unga con

Corsignani, che anco il vicino Carsoli nel

i 656 pati gran danno peldeplorabilecon-

tagio accaduto in Italia, ed allora furono

anche feriti vari cavalieri di Roma, i qua

li cacciando per quelle pianure forzar vol

lero le guardie, poste per impedir le co

municazioni, per riposarsi nelladettn ter

ra. Narrai a Subiaco l'andata di Pio VI

a' i 8 maggio i 789 per consagrarvi la col

legiata da lui sontuosamente riedificata,

per cui il marchese Camillo Massimo sul

la via consolare e vicino ad Arsoli volle

solennemente festeggiarne il passaggio. Si

legge pertanto nel n.° i 5o2 del Diario di

Roma, che alle Molette d'Arsoli il mar

chese eresse un arco trionfale d'ordine co-

rintio(di cui fece eseguire l'incisione che lo

ricorda)) alto nelle due facciate palmi 64,
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eledue minori formanti Li grossezza pal

mi 2 2.Le due facciate minori, benchè del

lo stesso ordine, non erano ornate da co

lonne come il prospetto principale, ma e-

ranvi aperte due finestre per dar lume a

due camerini ricavati ne' due pieni del

l'arco, destinati pel trattenimento del Pa

pa nel tempo che si mutavano i cavalli.

Sopra le colonne girava una cornice con

fregio ornato da diversi emblemi allusivi

al pontificio stemma, e alle luminose a-

zioni della dignità sacerdotale, espresse e

relative alla consagrazione del tempio di

Subiaco e alla beatificazione del b. Tom

maso da Commediante bassorilievi e cor

rispondenti epigrafi, posando sopra due

capitelli le statue della Fede e della Re

ligione. Nell'altra facciota rispondente a

Subiaco, due simulacri rappresentavano

la pontificia sovrana carità e munificen

za per la soppressione d'ogni diritto di pe

daggi, e la nuova via aperta da Roma a

Subiaco, espressi inoltre di sopra con due

bassorilievi e loro epigrafi. l due timpani

dell'arco erano ornati da fame sorreggen

ti l'insegne pontificie e la corono d'alloro

che i fedeli sudditi ortiivano a Pio VI in

segno di gioia, e perciò nella facciata con

sagrata a'pregi del sacerdozio, nello spa

zio maggiore si leggeva l'iscrizione : Pio

VI P. M. Suhlaqueum religioni.s caus

ici proficiscenti, Arsulitani et Aequicu-

lae universi adventu ejus, adspectuque

optatissimo alacres, laetiqueplaudimus

parentipul, lieo. Nelle divisioni minori la

terali due bassorilievi alludevano alla vi

sita che il Papa da cardinale avea fatto

a tutte le torre della sua abbazia subla-

cense, ed all'esemplar carità colla quale

avea allora istruiti i fanciulli nella dottri

na cristiana. Nell'altra facciata si espres

sero l'opere illustri del suo civile gover

no, e nella divisione maggiore diceva l'i

scrizione : Pio VIP. M. Optimo et in-

dulgentissimo Principi , ob itiun redi-

twnq.faustumfelicem, Camillus Maxi-

musDominusArmilidicavitdevotussan'

etitati majestatiq.ejus.NeQ\\ spazi minori

voi. ixxvt.
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laterali in due bassorilievi erano espressi

l'Agro Pontino prosciugato, e il Museo

Pio-dementino accresciuto. In altri bas

sorilievi erano rappresentati la chiesa di

Subiaco, il palazzo abbaziale, la sagrestia

Vaticana, il conservatorio pio, tutte ope-redi Pio YI,condueepigrati (le quali col-

le iscrizioni riprodusse il Diariofi leiscri-

zioni mg.r Brancadoro nel libro, Pio VI

in Subiaco). Tale maestoso arco fu cin

to di gradinate a 4 ordini di sedili per co

modo del popolo concorso ancora da lon

tani paesi. Inoltre il di voto egeneroso mar

chese fece altri preparativi per solenniz

zare il trionfale passaggio di Pio VI al con

fine del territorio del suo fendo. Ma più

memorabile resterà sempre per Arsoli

l'apposita visita che volle farne Gregorio

XVI a'2 maggio i834 reduce da Subia

co, descritta dal Supplimento del n.° 38

del Diario di Roma, e dal n.°43 del me

desimo, con articoli scritti in Arsoli. S'in

comincia col dire,chegiammai giorno più

lieto e giocondo spuntò pel fortunato pae

se, quanto quello in cui il ben amato Gre

gorio XVI si degnò onorare le sue con

trade. Per celebrare il di lui passaggio da

Tivoli a Subiaco, al confine del territo

rio erasi eretto un bell'arco trionfale, ed

altro pel fausto avvenimento fu innalza

to in vicinanza d'Arsoli con elegante di

segno dalla comune, decorato d'iscrizio

ni e simboli analoghi alla circostanza.Qui

vi allorchè il Papa vi passò al di sotto, uno

stuolo di giovanette spandevano fiori e

fronde per ornare il passaggio del commi

padre e sovrano. In qualche distanza la

magistratura municipale si presentò ge

nuflessa allo sportello della carrozza ad

umiliare, in nome dell'intera popolazio

ne, i sensi del giubilo universale e della

sudditanza la più fedele, implorando il

permesso di condurre colle loro braccia

la carrozza, staccandone i cavalli, il che

conseguirono dal Papa, ad onta di sua ri

pugnanza per si Ila t te dimostrazioni. Pres

so la sua abitazione il medico palatino

Pietro Sciarra e sua famiglia indigena

2
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d'Arsoli,sempre di vota a 'Po pi,volle ester

nare pubblicamente la grande letizia da

cui era compresa, con innalzare un vago

ureo trionfale, largo palmi 23 riquadra

ti, tutto ornato di fiori e mirto. Rappre

sentava il monumento un tempio simbo

lo delt' Eternità, e nelle due fronti esibi

leseguenti iscrizioni. Gregorius XVI P.

M. Sanctissimam Bencdictipatris Spe

dini religionis ergo adennti , Petrus

Sciarra med.palat. cumfratribus suis

Arseolanis non procul a patria domo

fausta omniaobsequentissimiadprecan-

tur. Diceva l'altra: Gregorii P. M. Lae-

tior in Urbem redeas Bencdictus pater

sanctissimusferventiora tua coelitus ex-

c.epit, vota nusquam te divina destituet

virtus haefretus temporum pravitatem

facile exuperabis. Da un lato dell'arco

armonizzavano i musicali istrumenti del

la banda fatta a bella posta venire da una

terra vicina, e questa era intramezzata da

esplosioni di 200 mortari; mentre nel

prossimo casino dei Sciarra pendevano

dai balconi drappi e altri segni di esul

tanza. ll Papa si degnò esternarne com-

|iiacenteapprovazione,di che i Sciami ne

andarono lietissimi. Giunto il treno del

l 'apa a più del palazzo baronale, fra il rim

bombo e l'eco de'mortari, le acclamazio

ni che assordavano l'aria, miste al suono

furlle bande e di tutte le campane, si trovò

a riceverlo il defunto principe Massimo

soprintendente generale delle poste pon

tificie, nella quale distinta rappresentan

za avea per tutto preceduto il di lui ar

rivo, colla principessa consorte Cristina

di Sassonia, alla testa dell'intera eccel

lentissima famiglia, e de' principi Lau-

cel lotti, DelDragoeRuspoli consorti del

le figlie. Ringraziò il principe Massimo ri

spettosamente il Papa del segnalato e in

vidiabile onore che gli compartiva, cor

risposto con paterna benignita. Dopobie-

ve trattenimento, il Papa preceduto dul

clero e dalle confraternite d'Arsoli, dalla

famiglia e croce pontificia, si portò nella

chiesa parrocchiale, ove trovò esposto il

T l VVenerabile, col quale mg.r Soglia elemo

siniere, assistito da'mg." Altieri e Barbo-

lani, compartì la trina benedizione. Ri

tornato il Papa, in mezzo sempre a ite-rati vivacissimi e affettuosi evviva de'di,-

voti sudditi, al palazzo Massimo, ammise

in trono con singoiar benignità al bacio

del piede l'encomiata nobilissima fumi-glia, rivolgendo parole amorevoli special-mente a mg.r Francesco Saverio Massimo

(che poi fece suo maestro di camera e

maggiordomo, creò cardinale e legato di

Ravenna) figlio secondogenito del prin

cipe. Quindi si degnò gradire una refezio

ne, imbandita nobilmente, ed ancod'am-

mettervi tutti gl'individui dell'eccellentis

sima casa. Poscia ricevè in trono grazio

samente nl bacio del piede il clero, la ma

gistratura comunale e governativa, e al

tre principali personedel paese e forastie-

re. Condiscendendocortesemente il Papa

alle vive brame della numerosissima po

polazione, accresciuta da quella de'con-

vicini paesi, si recò alla loggia prmcipale

del medesimo palazzo, che domina il piaz

zale del giardino e villa, donde compartì

l'apostolica benedizione,il quale fatto ven

ne tramandato a'posteri con marmorea i-

scrizione italiana, che ivi si legge affissa.

Questo augusto atto fu veramente accom

pagnato da tale complesso d' imponenti

circostanzeche non ù facile il descrivere e

resterà iudimenticubile:poichèsi presentò

alla vista d'ognuno uu sorprendente e in

cantevole spettacolo, nell'aliollato popolo

riunito uell' ampio sottoposto piazzale, e

gradatamente situato nelle circostanti col

line che echeggiavano del fragore de'cuor-

tari, ma più delle replicate cordialissime

acclamazioni di gioia e di tripudio il più

sincero,che unito a' variopinti colori de'lo-

i0 abiti, ed al ripetuto svolazzar di agitati

panniliui,formava un assieme (pianto pit

toresco, altrettanto commovente e edifi

cante. Il Papa esternata la soddisfazione

che ne provava il paterno suo animo per

tanlo retigioso entusiasmo, si degnò mo

strare etiaudio il suo gradimento al priuci
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pe e principessa Massimo. clic tornò a be

nedire in uno coll'intiera famiglia, ed in

mezzo sempre agli augurii e felicitazioni

delle popolazioni, partì alla volta di Ti

voli, lasciando scolpito nel cuore di tut

ti un tenero e indelebile monumento di

gratitudine eterna, e di affezione ingenua

e costante, rimanendo inognuno impres

so sì fausto e avventuroso giorno. Que

ste dimostrazioni gli .arsolaui rinnovaro

no la sera de'4 maggio, in cui la magi

stratura avendo portato in trionfo lo stem

ma pontificio che adornava l'arco, e de

positatolo sulla piazza grande del paese

vagamente illuminata, fece a vanti di esso

incendiare un fuoco in mezzo a'suoni del

la banda, di tutte le campane, ed alle ac

clamazioni d'una popolazione piena an

cora di gioia per l'onore compartitole da

Gregorio XVI.

Anticoli Corrado. Comune della dio

cesi di Tivoli, con territorio in colle, che

produce principalmente cereali, olive,

molti legumi e pascoli. E' posto sopra un

monte dipendente dalla catena del monte

Rufo, chiamato nell' antiche carte Cru-

phus, sulla riva sinistra dell'Amene, (piasi

rimpetto a Roviano, e distante da Roma

perla viaSublacense circa 36 miglia, tra

versandosi il fiume sopra un ponte che iià

nome a questa terra. Le acque perenni

sono vicine, potabili e leggerissime. l suoi

i ino abitanti circa, sono industri e fa

ticatori: n'è primaria famiglia quella del

conte Vetoli, e ve ne sono altre di riguar

do. Possiededue chiese parrocchiali, l'una

dedicata alla ss.Trinità, l'altra intitolata a

s.Vittoria protettrice del luogo (della qua

le parlai nel voi. LXX, p. 264 e altrove),

di considerabile vastità e buona struttu

ra. Vi sono le scuole elementari, ela sua

situazione elevata corrisponde allo svi

luppo del talento e della sottigliezza. An-

ticulum o Anticolum Corradi fu così

chiamato per distinguerlo da Anticoli di

Prosinone; l'aggiunto Co rrado l'ebbe da

unode'suoi signori, non però ne fu il fon

datore, come scrissero alcuui. In fatti, pro-
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va della sna antica e anteriore esistenza si

ha nella conferma fatta nell'832 da Gre

gorio IV de'possedimenti del monastero

di Subiaco, ed in cui vi è compreso Au-ticoli. Indi narra Nibby, che nel 983 es

sendo ritenuto questo fondo da Leone ab

bate di s. Cosimato, e non potendosi da'

monaci sublacensi tornare in possesso di

esso, si venne ad un giudizio o placito a-

vanii Papa Benedetto VII, il quale lo fe

ce restituire all'abbazia di Subiaco, come

si ricava dall' originale riportato da Mu

ratori, Antiq. Mcdii Aevi t. I,p. 379. A

quell' epoca però comparisce semplice

mente come loens; ma nel 996 Gregorio

V nella bolla di conferma de'beni del mo

nastero di Subiaco , riferita dallo stesso

Muratori a p. 983, ìoù'iceCastellumquod

vocatur Anticulum. Verso il i oo0 era ve

nuto in potere del conte Rainaldo che si

dice figlio di Berardo, secondo il Corsigna-

ni de'grau conti di Rlarsi, e questi lo do

nò o per meglio dire lo restituì al mona

stero, se si vuol credere al trasunto della

cronaca Sublacense. Nel io5a si ricorda

insieme eou altri fondi nella lapide esisten

te nel chiostro di s.Scolastica,come appar

tenente al monastero; ma fino da' primi

momenti del pontificato di Benedetto IX

(meglio nel declinar di esso), verso ilio4'l

era passato di nuovo in mano a'Iaici, di

cendolo il p. Casimiro; e mentre Giovan

ni abbate di Subiaco disponevasi a ri

conquistarlo, come avea fatto di altre ter

re, circa il i075, Papa s. Gregorio VII

ne dispose a favore del di lui fratello Od

done. Il figlio di questi è quell' Oddone

da Poli, di cui parlai di sopra , il quale

riconoscendo la ingiustizia del possesso,

prima di morire diede questo Castruni,

insieme con Poli e altre terre, a Papa A-

driano IV nel i i57, facendone atto for

male pubblicato dal Muratori.Ma qui Nib-by è in contraddizione,avenda altrovedet-

to, che il Papa lo costrinse energicamente

a cedere, e poi gliene diè l'infendazione con

altri castelli. In quest'intervallo, fra l'oc

cupazione e la restituzione d'Anticoli, si
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hanno due altri documenti nella cronaca

Sublacense: il i ." è l'acquisto che l'abbate

sunnominato Giovanni fece della chiesa

di s. Giovanni con tutte le sue pertmen

ze, esistente in Castro Anticulo, forse per

mantenere una specie di diritto; l'altro è

la bolla diPasquale II delt i i5,nella quale

confermando i beni al monastero subla

cense ricorda ancora Anticulum. Ma po

steriormente tornò in mano de'laici, co

me d'un Gregorio signore d'Anticoli e di

Monte Casale; e fin dal i267 appartene

va insieme con Saracinesco a Corrado

d' Antiochia, pel quale prese l' aggiunto

di Corrado. Questi di regia stirpe e di

nazione antiocheno, colle sue ricchezze e

la potenza signoreggiò sopra altri castel

li, e ne riparlai a Sambuci conCorsigna-

ni, il quale dice pure che Anticoli antica

mente appartenne alla diocesi de'Marsi.

Negli annali Benedettini spesso si fa men

zione del conte Corrado d'Antiochia, Co

mes castri Anticuli, come in una carta

del i 3o i . Questa contiene i capitoli della

pace fatta a' i 7 giugno, inter Corroduni

deAntiochia comitem castriAnticoli ex

una, et Communitatem Tiburis ex alte

ra, Laudo lato per nobilem virum Pent

lum Baribelli civem, et Caput Militi'ae

Tiburis. Già raccontai parlando di Sam

buci, e tornerò a farlo ne'cenni storici di

Tivoli, la guerra de'tibui tini contro An

ticoli Corrado e il signore di esso altro con

te Corrado, per avere il comune ricusato

da molti anni il pagamento della gabella

del passo di Tivoli , e della vittoria nel

i 38 i riportata da'tiburtini. I successori

del conte nel i 536 venderono agli Orsi

ni Anticoli, e da essi l'acquistarono nello

stesso secolo i Colonna, e nel testamen

to di Marc'Antonio Colonna vincitore di

Lepanto, fatto fino dal i 569, nell'istitui-

re suo erede universale il primogenito Fa

brizio, tra'castelli che gli lasciò sono ri

cordati Anticoli Corrado, ed Anticoli di

Prosinone. Poscia Anticoli Corrado pas

sò alla linea de'Sciarra Colonna, a'quali

tuttora appartiene.
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Cetntalupo Bardella. Comune della

diocesi di Tivoli, con territorio in colle,

ferace di grano, d'uve e di pascoli. Can-talupo è formato da numerose e graziose

fabbriche disposte ordmatamente e con

palazzo magnifico , in aria buona e con

acqua pure buona.Giace in vetta di riden

te collicello, sopra una pendice de'monti,

con orizzonte gratissimo, snlla riva de

stra dell'Adirne, circa i I miglia distante

da Tivoli e 3o da Roma, a sinistra della

via Valeria, in luogo che fiancheggia la

riva sinistra del Digenzia, e separa la valle

Ustica da quella della Ferrata. Cantali!-

po è così strettamente limitrofo di Bar

della, villaggio ad esso unito, che ponuo

dirsi uno stesso comune, come lo ripor

ta il censimento del i 827, i cui 6oo abi

tanti di buon costume, per due terzi ap

partengono a Cantalnpo, il quale ha la

chiesa parrocchiale dedicata a s. Nicola,

e come Bardella è succeduto all' antica

Mandela,pago ricordato da Orazio, per

chè il gelido rivoDigentia,cheavea le sor

genti entro la sua villa, »li forniva da bere ;

e nome che per corruzione si convertì poi

iaBardella.QuestowWa^oè posto sulla

pendice settentrionale de'monti che chiu

dono verso mezzodì la valle Ustica oggi

detta di Licenza. Della massa Mandelana,

parte della quale era Wfimdus Vnleria-

nus in territorio sabinensis, ne feci pa

rola a Poggio Mirteto, anch'esso chia

mato Mandela. Viene ricordata nella la

pide di Valeria Massima trovata nel i 757

presso la chiesa di s. Cosimato, e traspor

tata nel palazzo baronale di Vicovaro; la

pide che servì a determinare il sito della

villa d'Orazio, come sostiene Nibby, il

lustrata dalla bella Dissertazione sulla-

villa d'Orazio diDomenico de Sanctis,e

da lui stesso nel Viaggio antiquario allei

villa d'Orazio, e situata presso Licenza.

Bardella è sulla via Valeria, e nell'andarv 1

si volta a sinistra di s.Cosimato,tra versan

dosi a guazzo il gelido rivo Digentia di O-

razio, e quindi sempre si sale. Nella chiesa

di s. Vincenzo, eh e la principale della ter-
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ta, ewi la tomba gentilizia de'Nunez mar-

diesi di Bardella. Sotto la terra sono ru

deri d'un muro a poliedri. Nell'archivio

Orsini vi sono varie carte dulle quali ap

parisce essere stato questo villaggio nel se

colo XV di quella famiglia. In esse eco-me pure in altre memorie de'tempi bassi

trovasi denominato Bordello,, Burdella,

Bwdellum, donde deriva quell'odierno

di Bardella.

Licenza. Comune della diocesi di Ti

voli, con territorio in piano e in colle, che

particolarmente produce grano, uve, o-

live, farro, granturco, ghianda e pascoli.

Posta sopra un monte, che a prima vista

sembra più scosceso di quello ch'è di fatto,

viene abitato da ci rea uoo individui,che pel

carattere, disinteresse e semplicità, per la

giovali tue amore ospitale,ricordano quelli

antichi sabini da'quali discendono.ll paese

ha molti fabbricati non ispiacevoli, cir

condati da mura eoa borgo. La strada per

andarvi è a sinistra della Valeria presso

il convento di s.Cosimato,eseguerimon-

tandoloil corso del rivo Digentia per buo

ne 4 miglia; strada nella primavera avan

zata e nell'estate deliziosa, orrida è però

nell'm verno, e ne'giorni piovosi quasi im

praticabile. I monti che coronano la valle

Ustica,che questa strada percorre, sono co

perti da selve annose. Licenza prese il no

me dal rivo Digentia ricordato da Ora

zio, come quello che bagnava la sua villa

sabina, nella quale avea la sorgente, e che

gravi danni come tutti i torrenti di mon

tagna arrecava al prato in occasione di

pioggia. Dice Nibby che questo rivo ba

sterebbe a determinare il sito della villa

d'Orazio: esso nasce principalmente dal

monte Pennecchio da varie sorgenti. Que

sto rivo argentinoscorre serpeggiando per

la valle Ustica e serve di limite in quella

parte a' sabini e agli equi ; e dopo circa

i2 miglia di corso va a mescersi nell'A-

niene presso s. Cosimato. Riferisce pure

Calindri che presso Licenza ammirasi la

villa diQ. Orazio Fiaccò di Venosa prin

cipe de' lirici latini, diversa dall' altra

TI V 2ich'era aTi voli,e di questa si osservano de'

pianati di musaico,delle mura e una mae

stosa fonte. Vi è pure la fonte Blaudusia

(o Bandusia più limpida ancora del ve

tro), della quale si mostrano due ruscel

letti, ed una grotta beo ampia, ove ve

nivano riposti gli armenti e ricovrati i pa

stori. Nel territorio furono le popolazio

ni de'sainesi e de'saviuesi; indi soggiun

ge, ch' è ben facile il conoscere che an

tichissima è l'origine di Licenza e d'un'e-

poca molto più remota di Roma. Anche

Nibby prova che la villa alpestre sabina,

soggiorno prediletto d'Orazio che prefe

riva a quello di Preneste, Tibur e Baia,

è nella valle di Licenza presso il paese o-

monimo, in che convengono il De San-

ctis, ed ilChaupy, nella Decouverte de la

maison de campagne d' Horace, men

tre altri a capriccio la vollero traslocare

a Vacone, a Rocca Giovane e altrove; al

tri erroneamente duplicandola,di una for

mandone due,la sabina e la tiburtina,men

tre era un sol fondo, sabino quanto al ter

ritorio, tiburtino in quanto alla dipenden

za. Fra que'che collocarono le pretese vil

le d'Orazio, una in Sabina, l'altra a Tivo

li, contraddicendo direttamente il dichia

rato dal poeta nelle sue opere, ricorderò

Cardulo, Kircher e Volpi, allegando un

passo della vita d'Orazio attribuita a Sve-

tonio. Stringe Nibby il suo dire, che la vil

la d'Orazio fu fra Varia oggi Vicovaro,

Mandela oggi Bardella, il pago di Digen

tia ora Licenza , ed il Fanum Vacunne

l'odierna Rocca Giovane, di là da questo

alle sorgenti del Digeotia. Questo nome

del paese Licenza fu leggermente alterato

dall'originale, e già lo era nel secolo IX,

come mostra la bolla di s. Nicolò I inse

rita nel Bull. Rqin* Li, p. i98. La terra

di Licenza fin dal secolo XIII fu fendo de

gli Orsini, ed oggi appartiene al principe

Borghese. La chiesa arcipretale divenuta

angusta al crescente numero degli abitan

ti, si legge nel n.° 98 del Diario di Ro

ma del i 844iche da vari anni per le pre

mure e l'impegno dei vescovo mg.' Pioni
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sieranogettate le fondamenta d'una nuo

va chiesa sul disegno dell'architetto Lui

gi Valadier, e per la quale quando Gre

gorio XVI si portò in Subiacodiè scudi

i 5o. Ma per diverse vicende, unite alla

deficienza de'mezzi,se ne dovè sospende

reste meglio la fabbrica. L'attuale vesco

vo di Tivoli mg/ Gigli, nel fare la sua

visita pastorale in Licenza neh 84 ^co

nosciuto l'urgente bisogno che se ne avea

e la necessità di proseguire i lavori, tutta

rivolse la sua attivita a rimuovere le cau

se dell'interrotta opera, ed ebbe la bella

sorte di vedere in breve condotto a ter

mine il tempio, in cui ad una proporzio

nata grandezza va congiunta la sempli

cità, l'eleganza e vari ornamenti di quel

marmo istessochesi trova nel vicino mon

te Lucretile, e di cui gli antichi baroni

Orsini già si erano serviti per abbellire

quel loro palazzo. Mg/Gigli quindi nella

domenica i7 novembre i 844 benedì la

nuova chiesa e l'aprì al divin culto, de

dicandola alla B. Vergine Immacolata. Fu

quello un giorno di religiosa letizia per

t'intera popolazione, la quale con repli

cati spari, bande civiche, fuochi d'artifi

cio, elevazione d' un globo areostatico, e

con ispontanea generale illuminazione e-

sternò per una parte la sua pietà, e per

l'altra testificò la propria riconoscenza alle

cure del sollecito pastore, all'impegno del

suo arciprete d. Gio. Battista Marcotulli,

e alle largizioni de'molti insigni benefat

tori che concorsero ad affrettare il com

pimento della nuova chiesa, fra'quali me

ritano particolar menzione il principe d,

Marc'Antonio Borghese e il conte Mario

Orsini.

Civitella. Appodiato di Licenza dal

i829 in poi, prima essendolo di Percile,

nella diocesi di Tivoli. Questa piccola ter

ra sabina, che a distinzione di quella del

l'abbazia di Subiaco e di altre dello stes

so nome si appella Civitella di Licenza,

probabilmente surse dall'antico pago sa

bino di Digentia. Sta sopra una dulle pun

te del monte Gennaroo Lucretile, in fon-

TIVdo della valle Ustica, circa i 5 miglia dwstante da Tivoli e 33 da Roma. Speran-

dio opinò che forse Civitella occupò il luo

go dell'antica Ameriola, e la chiama città

sabina. Ma Nibby dice che Livio fra le cit

tà degli antichi latini domate da Tarqui-

nio il Vecchio, nomina Ameriola, e la po

ne in ordine fra Crustumerium e Medul-

lia; e coll'istesso ordine le rammentò Pli

nio dicendo ch'erano allatto spari te. Quin

di trova Nibby plausibile il congetturare,

che Ameriola sorgesse fra Crustumerio e

Medullia, non lungi da Nomento.Trovan-

dosi a tramontana di s. Angelo in Capoc

cia rovine d'un'antica città di mediocre

estensione,,consistenti nel recinto, parie

costruito di massi cubici irregolari, par

te di poliedri della 3." specie, ivi Nibby

crede per conseguenza che fosse situata

l'anticaAmeriola, come pur ritenne ilGell,

e la quale sembra essere rimasta deserta

dopol'impresa diTarquinio, A. Coppi nel,la Dissert, su Ameriola ec, dice che sem ,

bra essere stata non distante da Cornicu-

lo e da Nomento; ed il commend. Cani

na ne tratta nella Dissert, sulle trenta

colonie Albane. Appartenne a'baroni Or

sini, ed oggi è de' principi Borghese. La

chiesa parrocchiale è dedicata a'ss. Filip

po e Giacomo apostoli.

Percile. Comune della diocesi di Tivo

li, con territorio in colle e monte, che sin

golarmente produce farro, ghianda, fie

no, grano, biada, uve, olive e pascoli, con

paese di mediocri fabbricati cinti di mu

ra, con vasto borgo non dispiacente. Ri-*

ferisce Calindri, che fu detto Porcili nei

primi del suo sorgimento, perchè non era

che la riunione di pochi tugurii pel rico

vero de'porci ede'pastori a quelli addet

ti; ma il crescer di questi produsse la ne

cessità di costruire de'fabbricati, e si for

mò il paese.Nel territorio eravi un lago,di

cui al presente non restavi che l'impron

ta del bacino e la produzione d'erbe pa

lustri, e pochi passi di terreno paludoso.

Dice Marocco che Percile fu la patria di

qualche letterato e specialmente nella me
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dicina, come il d.' Marcotulli. La chieda

parrocchiale è cotto l' invocazione di s.

Lucia.

Riofreddo. Comune della diocesi di Ti

voli, con territorio tutto montuoso , che

produce precipuamente grano, pascoli e

altro, con circa i 200 abitanti. Dice il Cor-

signani ch'è situato vicino a'Marsi in ri

gidissimo clima, siccome spiega il suo no

me; e Marocco ag^ionge che alcuni real

mente pretcsero che da un rio d' acqua

molto fredda fosse cosi denominato, cer

to essendo la sua etimologia troppo par

lante, ma propriamente non essere in ae

re e posizione frigida. Soggiunge Calin-

dri, che fra Carsoli e Riofreddo passa un

rivolo, ch'è il confine tra il regno di Na

poli per questa parte della Marsica e lo

stato ecclesiastico, Carsoli trovandosi po

co lungi da Roma e dove si giunge con

viaggio d'un giorno (anche meno). Dice

ancora, che ne' monti che lo sovrastano

mira vansi anticamente profondissimi poz

zi, i quali erano stati ordinati dall'impera

tore Claudio per isfogatoi dell'acque del

lago di Fucino condotte a Roma. Calili-

dri invece scrive, che ne'detti monti tro

vansi ancora i doe profondissimi crateri

0 ricettacoli d'aiqua, che i locali dicono

pozzi, costruiti per uso del famoso acque

dotto che dal lago di Fuciuo recava l'ac

que a Roma. Si vuole Riofreddo edificato

da' monaci sublacensi, prima dell' 8)7 ,

il che notai uel vol. LXX,a p. 276, e nel

i288 trovo un Landolfo Colonna 71////-

tcm Rivifrigidi e signore di Roviauo, de-scri vendo il quale luogo ne riparlerò. Nel

le Memorie Colonnesi del ch. Coppi, ri

cavo le seguenti notizie sui Colonna ba

ioni di Riofreddo. Il mentovato Landol

fo della Colonna nel i 287 era signore ge

nerale di Riofreddo e di Roviauo, e con

atto de'2 i febbraio confermò gli statuti

del 2.° di tali castelli. Bonifacio IX favo

rendo i Colonnesi, concesse a vantaggio

di altro Landolfo verso il i 4-o i , la dimi

nuzione della metà del dazio sul sale e

det focatico nelle terre che possedeva nel
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te Agliano, Roviano e Vallinfreda. Nel

i 4-3 i tra gl'insorti Colonnesi contro Eu

genio IV, il quale esigeva che restituis

sero alla s. Sede ciò che avevano avuto

dal parente Martino V, vi fu Gio. An

drea signore di Riofreddo, il quale cogli

altriColonnesia'23 aprile sorpresero por

ta s. Sebastiano e poi tentarono solleva

re i popoli, repressi però dalle milizie pon

tificie. Continuando essi le ostilità nelle

vicinanze di Roma, furono scomunicali e

confiscati ne'beni. A'22 settembre il Pa

pa si pacificò co'Colonnesi, ma ebbe cor

ta durata l'accordo. A'i 7 febbraio i 432

Antonio Colonna principe di Salerno ven

dè al magnifico e potente signore Anto

nio della Colonna, signore di Riofreddo,

i castelli di A rdea e di Frascati, eia me

tà di quello diroccato di Solforata, pel

prezzo di 5 i ,000 fiorini d'oro. Poscia Lo

dovico della Colonna sposò la sorella di

Gio. Andrea di Riofreddo, ed in pegno

della dote ebbe il castello d' Ardea: ma

il signore di Riofreddo per liberarsi dal

pagamento della dote, o per istigazione

degli Orsini di Tagliacozzo, che deside

ravano vendicare Paolo Orsi ui morto nel

i4i6 per opera di Lodovico, a' i2 otto

bre i 436 entrò con tradimento in Ardo»,

ne sorprese la rocca dove trovavasi il co

gnato Lodovico e questi uccise. Quanto

agli altri luoghi acquistati nel i 432 da'si -

gnoridiRiofreddo,comeFrascati,essipoco

dopo li alienarono, onde nel i 465 Frascati

apparteneva di nuovo immediatamente

alla s. Sede, onde Paolo II ne dispose a

favore de' canonici regolari Lateranensi.

Indi Riofreddo per investitura di Grego

rio XVdeli62t,è marchesato della fa

miglia delDrago nobile romana,alla qua

le nel giugno i 832 Gregorio XVI diè il

titolo di principe nella persona del mar

chese Urbano del Drago Biscia Gentile,

il cui fratello Luigi ebbe a maggiordo

mo e poi creò cardinale: il Papa regnan

te fece il principe Urbano senatore di Ro

ma, e la sua necrologia si legge uell'Cy-



a4 T I V

servatore Romano del i85i a p. 833. Il

suo snidme funerale lo descrissi nel vol.

LXIV, p. 46. Fra que'che onorarono la

pai ria,de vesi fìi r menzione onorevole di d.

AndreaConti professore di fisico-matema-tica, ed astronomo nel collegio romano,

uno de'4o della società italiana delle scien

ze, autore di molte memorie di astrono

mia e matematica, che fanno parte de'co-

sì detti Opuscoli astronomici dati in luce

dagli astronomi della specola di detto col

legio, cioè i professori Calandrelli e Ri-

ohebach; profondo scienziato, i cui distinti

meriti si leggono nell'elogio esistente ne

gli atti dell'encomiata società italiana, e

nella biografia pubblicata dal Giornale

Arcadico, icr'Ma dal principe d. Baipassa

re Boncompagno-Ludovisi. A'nostri gior

ni di Riofreddo inoltre fiorì Luigi Fabia

ni valente pittore, che si distinse negli or

nati e Dell'esprimere al vero gli animali,

e perciò lodai nel vol. L, p. 269: in altre

epoche ebbe altri illustri. La chiesa par

rocchiale è dedicata a s. Nicola vescovo

di Mira detto di Bari.

Rocca Giovane. Comune della diocesi

di Tivoli, con territorio in colle che som

ministra in più grano, uve, ghianda, le

gna da fuoco e pascoli. Osserva Marocco

chel'addiettivo di Giovane le derivò per

non contare molta antichità d'origine,on-

èe n'è ristretta la popolazione di circa 4.00

abitanti. Molti antiquari descrivendo la

-villa d'Orazio parlarono di Rocca Giova

ne e circostanti luoghi. L'Olstenio collo

cò Wfanumpatre Pacunae in Rocca Gio

vane, al tempo di Orazio cadente, ove e-

siste un'iscrizione che determina ivi \\fa-r

mmi stesso, e per la i." volta pubblicata

esatta e giusta l'originale da Lorenzo Re

professore d'archeologia nell' università

romana e amato ma estro di Nibby;il quale

pure riconoscendo in questo luogo il Fa-

num Vacunne, dice naturale il supporre

che in origine il tempio abbia servito ad

annodarvi una popolazione, la quale poi

fu causa del villaggio di Rocca Giovane,

per cui i suoi priinordii sono antichissimi.
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Anche l'arciprete Sperandio nella Salli'

na sacra, con viene che l'antica deità Va-

cuna della Sabina (ove ne riparlai e ri

parlerò aMonteLibretti), ebbe templi ma

gnifici, e di uno esistere le vestigia nella

valle dell'autico castello di Digentia oggi

Licenza, di qua dall'altro castello di Roc

ca Giovane a piè del monte Lucratile, e

celebre come creduto uno de'caratteri in

dicanti la famosa villa sabinese d'Orazio

Fiacco. La valle di Licenza Nibby la di'

videindue parti, l'anteriore apresi in mo

do anfiteatrale fin presso la mola di Roc

ca Giovane, dove i monti si stringono e

formano come una 2." valle interna, che

dopo essersi dilatata fino alle sorgenti del

Disenfia termina nel dorso de'monti del

la Pietra e Pennecchio; ed a questa 2." val

le corrisponde mirabilmente la descrizio

ne grafica che il poeta fece della sua vil

la. L'asse della valle è nella direzione da

sud a nord, e la divisione fra l'esterna e

l'interna incontrasi circa 2 miglia dopo s.

Cosimato. La strada o piuttosto sentiero

rimonta il corso del rivo, e sebbene sia

incomoda, il disagio viene alleviato dalla

bella veduta. Dopo la mola di Rocca Gio--vane trovasi una specie d'osteria abban

donata, detta Lamato. I monti nello strin

gersi lasciano ampio il letto al Digentia,

che riceve ad ogni passo il tributo dell ac

que che a destra e sinistra scendono in

piccoli rigagnoli da'monti adiacenti. Do

po Lantato un sentiere a sinistra diverge

a Rocca Giovane, ed un mezzo miglio do

po incontrasi la via propriamente detta

di Rocca Gio vane, che in quel puntosi mo

stra il paese con tutta la sua imponenza

collocato sopra rupi in cima a un monte

selvoso. La prominenza di Rocca Giova

ne copre tuttora il recesso da' venti austra

li, come a'tempi d'Orazio, e ne fa un na

scondiglio ameno. Dove il monte Lucu

tile rimane scoperto da'boschi, è vestito

di prati odorosi di timo e di serpillo, eh e

una delizia passeggiarvi, e fa ricordare con

piacere i versi del poeta. Le possessioni di

Rocca Giovane e eoa titolo di marchesii .!
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to , le acquistò a' nostri giorni Luigi del

Gallo ricco scienziato, e l'ereditò il mar

chese figlio. La chiesa parrocchiale del-

l.i (erra è sotto l'mvocazione di s. Nicola

vescovo di Mira denominato di Buri.

Roviano. Comune della diocesi di Ti

voli, con territorio in colle, che special

mente dà i prodotti di olive, castagne ,

ghiande e pascoli, con qualche fabbricato

ragguardevole, come il palazzo baronale

già de'Colonna, ed ora de'Barberini Co

lonna di Sciaria, come leggo in Calindri,

e Marocco che lo dice posto sopra un col -

licello d'ogni verdura spogliato, poco di

stante da Arsoli e da Subioco, e quasi di

fronte ad Anticoli. Il Nibby nell'articolo

Roviano e Rovianello,Rubianum etaliud

Rubianum, Ruvianum , la dice terra di

circa 700 abitanti, posta sulla riva destra

dell'Amene, 36 miglia distante da Roma,

e vi conduce una strada disagiata per un"

ora di cammino che si distacca a sinistra

dal tronco della via che mena a Subiaco,

la quale si lascia al miglio 33. Giace so

pra uncollech'èl'ultimocontrafForte d'u

na lacinia del monte s. Elia verso detto

fiume. L'origine del nome della terra può

trarsi da un qualche fondo, che ivi aves

se la gente Rubria, che non è ignota nel

la storia, specialmente negli ultimi tem

pi della repubblica, giacche d'un Lucio

Rubrio Dosseno questore, di cui ci riman

gono molte medaglie, parla Cesare nel lib.

1 .°ilelle Guerre civili, il quale seguendo

ìe parti di Pompeo si dovè arrendere a

Corfinio; e da quel tempo così fedele fu

al dittatore, che questi lo nominò alla pre

fettura di Roma insieme con Lepido, al

lorchè dovè partire per la Spagna. Quin

di da praedium Rubriamun,fundus Ru-

brianus potè nella corruzione della lin

gua formarsi fundus Rubianus o Rubia

num semplicemente, com'è evidente che

da questi nomi deriva l'odierno di Rovin

iio. Ne' tempi bassi la i."memoria che ap

parisce di questo luogo è dell'833, poi-

cdè nella bolla di Gregorio IV, fra'beni

confermati al monastero sulilaceuse. si noi
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appunto questo, e vi conviene anco il p.

Casimiro da Roma : lo stesso si trae da

quella di s. Nicolò I dell'864. L'impera-

toreOttone I nel diploma del967,col qua

le confermò i beni a tal monastero, no

mina un Oianum maius, et Oianum mi-

nus, cioè Roianum maius,etRoianum mi-

nus, che evidentemente corrispondono a

Roviano e Rovianello: la mancanza del

l'iniziale R, dice Nibby, probabilmente è

difetto della carta originale nella quale

pel tempo si sarà cancellata, ovvero è di

fetto det trascrittore che Commise. Ver

so il io00, soggiunge Nibby, era venuto

Rubianum in potere del conte Rainaldo,

che si dice francese, il quale lodonò o re

stituì al monastero sublacense, come si ha

dal suo Clironicon, Ma Corsiguani, tanto

ben informato della storia de'suoi Marsi,

dice Roviano già appartenente alla dio

cesi Marsicana, e nella signoria a'gran con

ti de'Marsi, e che Rinaldo figlio di Berar

do, non mai francese, donò Roviano con

altri castelli al monastero sublacense di

s. Scolastica. Nella lapide del i o52,esisten-

tein quel chiostro, fra le altre terre del

lo stesso monastero si nomina ancora

Rvvianv, come pure nella bolla di Pasqua

le Il deli t'i 5.Però leggo nella detta lapi

de stampata, Rubianum maius, Rubia

num minus. Le rovine di Rubianum mi

nus, che oggi diconsi Roviauello,sono cir

ca un miglio distauti da Roviano, e si ve

de che appartengono a un castello de' tem

pi bassi. Quanto a Roviano, nel salirvi si

lasciano a destra i ruderi d'una villa ro-i

niana, forse quella chediè il nome alla ter-

in, secondo Nibby, ma che non sieno ta

li l'andrò a dire. Da Roviano per sentie

ri alpestri e per un bel bosco di quercie

si può andare ad Arsoli, e si sbocca nella

strada grande verso 1l miglio 36. In <|uesta traversa prima di scendere alla via si

hanno belle vedute della valle dell'Aide-

ne e di quella dell'acqua Marcia. Rovin

iio ebbe i Colminosi a suoi baroni, clic lo

possederono in feudo con titolo di priu-
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cipato, da'quali passò neI ramo de'prrrt-

cipi Colonna di Sciarra. Nelle Memorie

Colonnesi del già lodato Coppi, appren

do le seguenti nozioni. Landolfo della Co

lonna nel i 287 era signore generale di

Roviano e Riofreddo, e con atto de' 2 i

febbraio di detto anno confermò gli sta

tuti del castello di Iloviano. Ad un altro

Landolfo Colonna nel i4oi circa Boni

facio IX diminui que'dazi di cui feci men

zione parlando di Riofreddo. Nella guer

ra di Paolo III contro Ascanio Colonna,

nel i 54i l'esercito pontificio comandato

da Pier Luigi Fa mese s'ioi padronì di Ro

viano e degli altri costelli del Colonnese,

onde il Papa ne fece smantellare le for

tezze. Morto Paolo III a' i0 novembre

i 549, Camillo Colonna col favore e l'a

iuto de' vassalli ricuperò ad Ascanio as

sente le avite castella, inclusivamente a

Roviano; indi Giulio III lasciò che godes

se tranquillamente i beni riconquistati.

Nel i625 Oddone Colonna e Alfonso suo

fratello, ed altri coeredi del padre Mu

zio seniore, venderono a Carlo Barberi

ni fratello d'Urbano VIII il castello di

Roviano, per il prezzo di scudi 57,5oò

con istromentode'24 novembre. Pel ma

trimonio di Cornelia, superstite «^'Bar

berini, con Giulio Cesare Colonna prin

cipe di Corsignano, questi lasciato l avito

cognome assunse quello di Barberini, ed

ebbe tramigli maschi Urbano e Carlo. Dal

i.° nacquero Maffeo, Prospero ed Etto

re, ed al secondo denominati toccò il ca

stelto di Roviano, per cui ora ne porta

il titolo di principe di Roviano d. Prospe

ro Barberini Colonna di Sciami, di cui

parlai ne' vol. XI V, p. 298, e LXXI V, p.

34i, dimorante nel Palazzo SciarraCo-

lonna (V.) in Roma. Siccome neh.° dei

citati vol. indicai che di Roviano ne trat

ta Francesco Parisi nelle dotte Istruzio

niper la gioventù impiegata nella segre

teria, e di cui in questa mia opera molto

lni giovai, qui riprodurrò il da lui riferi

to. Questa terra posta sulla falda d' un

moute, dove abitarono gli equicoli, con-

TI Vfina con Scarpa, Anticoli Corrado, e Ma*rano, non che ca'due culti paesi d'Arso

li e Riofreddo. Di Roviano fan frequen

te menzione la cronaca e i diplomi dell'in

signe monastero sublacense, che sin dal

l' ViII secolo n'era padrone. Fu castello

fornito di doppie mura, e servì talvolta

di propugnacolo all'opposta fortezza di

Anticoli Corrado, de'Corradi principi di

Antiochia,riservatosi nel i244 dall'impe

ratore Federico It nella capitolazione eoa

Papa Innocenzo IV, come si ha da Mat

teo Parisio, Hist. Augi. Le leggi muni

cipali, che prima in parte si concordaro

no e osservarono inter nobile», et pruden

te* viros d. Jacobuni Odonem et Nico ,

lauia filius quondam Octabiani de Ru-

biano ex una, et syndìcos Rubianiex al

tera, furono quindi del tutto terminate,

ed ivi pubblicate nel'i287 per magni/i-

cum vìrum d. Landulpluim de Columpnrt

militem Rivi/rigidi, acRubianidominion

generalem in platea juxta ecclesiam s.

Johannis, palatium Castri memorati, et

remd. Nicolai de Parisiis. Nel i 434 n%o. -

gnificus, etpotens vìr Johannes Andreas

de Columpna pro se, et nomine Landul~

phi sui fratris germani, considerans tri-

bulatìones, et angustias hominibus,et U-

nìversitati ejusdem Castri Rubiani, oc-

castone fidelitatisconservandae, ab ho~

stium incursu, per comitem Taleacotii,

et ejus gentes, datas, ideirco in recom-

pensationempraedictorumobsequiorum

ete. diminui alcuni pesi già dall' univer

sità e comune di Roviano addossatisi. E

nel i463JohannesdeColnmnamiles ar-

morum etc. Respiciens affectione, since-

ritatem,etfi.delitatem quamhomine Ca

stri nostri Rubiani erga Nos, et Statuni

nostrum habent, cumque elapsis tempo

ribus pro Nobis, et Statu nostro multo»

passifuerunt labores etc. Nos, non interi-

dentes hujusmodi eorum affectionem, a-

nimique sinceritatem, et ftdem vacuane

prorsus, et inanem evadere, li diminuì

maggiormente. Nel i 565 per sentenza dei

giudici compromissari furono sopite lo
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differenze insorte tra l'Ill.™" Muzio Co

lunmi, e l'uni veisità dì Roviano, pegli atti

di Gaspare Rendetti notaro camerale, I

Colonna signori di Roviano talvolta vi di

morarono , e perciò diversi loro figli ivi

nacquero. Mentre vi risiedeva ildettoMu-

zio nel i 568, la moglie gli partorì una fi

glia, e volendosi far compare Pietro Al-

dobraudini (fratello di Giovanni e Ippoli

to e padre di Pietro, poi tutti cardinali e

il 2.° Papa Clemente Vill), gli scrisse una

lettera t'8 marzo, e perciò gli mandò la

bonibace clieavea toccato il s. battesimo

della neonata (anticamente nel ricevimen

to de'capelli odelle fasciede'ueonati si re

sta va Padrino). Ma Pietro si ricusò, come

avea fatto ad altri. Muzio ebbe più figli

da Laura Frangipani, e poi da Giulia San

tacroce; uno di essi fu Alfonso ablegato a

Venezia, per recar la beri etta al cardinal

Lorenzo Friuli creato da Clemente ViII,

1 discendenti di Muzio ebbero avanti il

tribunal della rota alcune controversie in

torno al prezzo della signoria di Roviano.

In uno de'libri delt'archivio della chiesa

parrocchiale di s, Gio. Battista di Rovia

no apparisce, che da Oddo Colonna cugi

no del contestabile Ascanio (il lpiale scri

vendo a Scipione Parisio gli diè per ti-

iolo a" onore quello di amico honorando,

e il simile praticò la moglie d. Giovanna

d'Aragona, con Ascanio Parisi fratello di

Scipione),ivi nacquero Odoardo nel i6i2,

Florida Lucilla nel :6 i6, e Costanza nel

i 6 i 8, la quale poi fu monaca domenica

na nel monastero dell'Umiltà di Roma,

tenuti al s. fonte da Gio. Battisti Parisi

nbnepote di Scipione e Ascanio mentova

ti. Dal i 632 in poi, per disposizione A' Ur

bano Z7/// Barberini, Roviano ebbe il ti

tolo di principato, come rilevasi da vari

diplomi di privilegi concessi e confermati

in que'tempi da Francesco Colonna, i cui

discendenti formarono nelle persone di d.

Urbano e d. Carlo Colonna Barberini la

24." generazione per linea mascolina de

gli antichi signori dellaColonna(della qua

le riparlai uel voi. LVIIl, p. t 3o). Dal ch.
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perchè Francesco Parisi nella sua opera

raccolse le riferite nozioni su Roviano, cioè

nella XXIVMemoriasulle belle arti, nei

sagri tempii Ripani, d\ recente pubblica

ta co'tipidiRipatransone.Eglinarra,chei

Parisi da qualche secolo trasferiti da Ca

vallinii di Francia in Roviano, vi acquista

rono buona possidenza, e tra quelli che

vi fiorirono nomina il ven. Andrea Pa

risi di Roviano vissuto nel principio del

XVII secolo, e l'encomiato Francesco Pa

risi nel decorso, celebre per la sua opera

sull Epistolografia eSegreteria,o\t\e al-

Ire, il cui fratello avv. Luigi sposò Lucia

zia paterna del marchese scrittore, la qua

le per genialità si distinse nelt'idear dise

gni di fabbriche architettouiche(chei pre

lati ili lui fratelli custodiscono in Roma

incornici benconseivati),nonchenel suo

nar l'arpa, cioè la i , che co'pedali per suo

uso e per quello del fratello Gaetano da

Germania venne in Roma verso il i782.

Restata vedova Lucia nel finir del trascor

so secolo, passò il rimanente de'suoi gior

ni per lo più in Roviano, ove morendo nel

i8i0 fu sepolta nella cappella gentilizia

della parrocchia di s. Gio. Battista. La fi

glia superstite Agnese Parisi sposò in Pai-ma Pietro A uni vitti, da cui nacque d. Vi n-:cenzo attuale professore d'eloquenza nel

collegio Urbano, che per le molteplici sua

belle e dotte produzioni letterarie enco

miai in più luoghi. Questo degno e dotto

sacerdote, nel 1. i 3, p. i9 i del\'Album di

Roma,\mhb\\cò un erudito articolo, inti

tolato: Le mine di s. Maria dell' Oliva-

sulla via Sublacense al miglio xxxni,

col disegno di esso e dell'eminenza in cui

elevasiRoviano.Eccone in breve un estrat

to. Castel di Roviano domina nel sotto

posto suo territorio alcune cadenti mu

raglie, che distaccandosi dalla via Subla

cense poco dopo il miglio 33 s'incontrano

a sinistra dello scosceso sentiero che con

duce al castello. Se il paese merita qual

che reminiscenza, anche perchè circonda

to da'rudcri dell'autica via Valeria,!.' da
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gli avanzi del magnifico acquedotto di Q.

Marzio, più lo merita per l'accennate ro

vine, imperocchè sono reliquie di non

moltoampla chiesa campestre che sul colle con piccolo convento da oltre a 6 seco

li surse in onore alla B. Vergine, quasi a

roin pere coll'a ma bile religione del suo no

me un certo orrore di cui natura impron

tò quel passaggio. Si denominava la chie

sa s. Maria dell'Oliva, da una pianta d'o

livo che ritenevasi senza umana industria

nata e cresciuta, vi primeggiava sul cam

panile, verde e robusta resistendo del pa

ri all'ardore del sole e alla forza de' ven

ti. Ne'viaggi impresi con immenso guada

gno di amme da s. Francesco d'Asisi, al

taichè peregrinò al s. Speco di Subtoco,

a vantaggio spirituale del circondario, da

lui fu scelto il luogo per una chiesa e con

vento de'suoi religiosi,e del tempio ne get

tò la i .'pietra, mentre il ela ostro fu com

pito regolarmente verso il \25'j, e restò

in piedi in cura de'minori conventuali si

no al secolo decorso. Le divote genti cre

devano che il santo di propria mano vi a-

vesse piantato un cipresso, onde con fidu

cia e successo davano agl'mfermi a bere

dell'acqua con avervi infuso alcun botto

ne di esso. Adunque questi avanzi, come

manifestamente si conosce dalle supersti

ti tracce, non sono profani di romana vil

la, come pretese l'illustre Nibby; ed i sas

si che servirono alla casa di Dio, sebben

crotlanti e coperti d'edera, sempre ispira

no venerazione: ciò che fu sagro una vol

ta è sempre sagro.

- Scarpa. Comune della diocesi di Ti

voli, con territorio in monte, da cui rica

vasi grano, biada, ghianda e pascolo, a-

bitato da più duooo individui, fra'qua-

lievvi quatcliepossidente di considerazio

ne, 3 miglia lontanodall'osteria della Fer

rata, donde parte il sentiero che vi con

duce. E posto sopra un dirupo del mon

te Peschioso, sulla riva destra dell'Ame

ne, la quale si sale con molto disagio. Un

mezzo miglio fuori del paese, verso Rio-

fi eJdu, nel luogo chiamato Ciucio è uu

TI Vpozzo artificiale, tagliato in forma roton

da nel masso del monte, che nella bocca

ha 9 piedi di diametro ei 772 almeno di

profondità, della quale gli ultimi i8 pie

di sono inondati da aequa. Il Calindri lo

chiama profondo cratere, e co'locali Bu

ca del Pozzo. Marocco egualmente lo de

nomina cratere assai profondo, detto da

gti abitanti Bocca di Pozzo, egli giudi

candolo formato dalla natura. Invece Nib

by, tenendo presente la relazione del Ve-

nettini e pubblicata dal Cassio, le cui stra

nezze però rigetta, afferma senza dubbio

che il pozzo sia artificiale, difficile essen

do il rintracciar lo scopo perchè venne a-

perto. Quelli che ne vollero attribuir la

cagione all'acquedotto dell'acquaMarcia,

si appoggiarono ad un passo di Plmio ,

che Nibby con buone ragioni crede inter

polato dal Cassio e da altri, volendo sal

vare la fama di quello scrittore; poichè

Frontino,magistra to dell'acque sottoNer-

va e Traiano, apertamente dice, che la

Marcia avea le sorgenti non pressoi Pe

ligii o dal Fucino, ma sulla via Valeria

verso il miglio 36, cioè precisamente sul

la falda opposta del monte s. Elia, nella

valle Arsolana , dove pur oggi vedonsi

sbucciare circa 2 miglia prima di perve

nire ad Arsoli dalla moderna strada che

si distacca da quella di Subiaco. Questo

profondissimo pozzo è veramente una me

raviglia, e giova indicarla a chi visitai luo

ghi,poichè vi sarà qualche indagatore for

tunato di cose della natura o di opere del-

l'antichità, che avendo i mezzi e il corag

gio di discendervi potrà verificare le mi

sure e conoscere l'uso primitivo di quel

baratro. Biondo da Forli dice che get

tandovi un sassodi due libbre di peso, non

perveniva a toccar il fondo se non dopo

aver con pausa recitato due esametri di

Virgilio. Conclude Nibby, che finora non

si conosce l' uso di questi pozzi, e non

doversi presumere di spiegarlo a danno

della verità e del senso comune. Di Scar

pa egli non rinvenne alcuna memoria an

teriore ali i 83, allorchè secondo la uro-
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naca di Snblaco, Costo e il «io figlio de

Scarpa ebbero in consegna la torre di Ro-

iate. Però trovo in Petrini che fu signo

reggiata dagli Orsini, e riporterò un suo

racconto. Insorse sul finir deli 545 unim-pegno fra Ottaviano Monci da Palestri-

na e Tontarello da Gallicano, per cui sta

bilirono entrambi concordemente di ve

nire a duello. Datore del campo fu Orso

Orsini, e lo assegnò nella sua terra della

Scarpa. Ottaviano scelse per suo padrino

il capitan de Rossi romano, e Tontarel

lo il capitan Amati zagarolese. Due delle

convenzioni furono, che la querela doves

se terminar colla spada, cliesai ebbe a eia-

scun di loro consegnata, quantunque el

la si rompesse in pugno ad uno de'com-

batteoti, e che il campo s'intendesse a tut

to transito, cioè che la Irnzone non s'in

tendesse finita senon per morte o disdet

ta. Si stabilì anche il giorno dell'abbat

timento, e concordarono trovarsi nel luo

go destinato l'8 dicembre prima dell'ore

i6, come fecero; ma giunti a Scarpa nac

que un contrasto sulla scelta dell' armi,

perchè Tontarello diceva die spettava a

lui, attesochè era stato il i ,°a dar la men

tita, e Monci gli avea falto presentar il car

tello, allegando per testimonio del suo det

to Gio. Salomone da Patisti ina ivi pre

sente; ma questo rispose non saper nulla,

onde fu dichiarato l'elezione dell'armi ap

partenere a Monci. Mentre però le cose

erano giunte a questo punto, e dovea fra

momenti seguir la pugna, comparve in

Scarpa all' improvviso un trombetta di

giustizia, il quale presentò all'Orsini un

breve (forse di Paolo IIl) di tale efficacia,

ch'egli spaventato licenziòi duellanti, or

dinando loro che immediatamente partis

sero dalla terra. La chiesa parrocchiale è

sagra alla Decollazione di s. Gio. Battista.

Vallinfreda. Comune della diocesi di

Tivoli, con territorio in monte, il cui mas

simo prodotto consiste in grano , uve,

ghianda e pascoli. Il paese racchiude buo

ni fabbricati e circa i200 abitanti. Dice

Corsignnni che lo possedevano alcuni no-

T! V 29bili marslcani, e l'offrirono n s. Benedet

to, jure haeredìtario pertìnebant tam in

ipsisFormix/iuam in VaItefrigida. Non

la trovo però tra le possidenze del mona

stero sublacense. nulla dicendone Nihby

e Marocco, e altri clic consultai. Questo

luogo lo trovo chiamato anche A alle-

frrdda,ne\\e31enwrirCoìonncxiAe\Cop-

pi, dicendo che nel secolo XIV già era

de'Colonna, per cui verso il i 4o i Boni

facio IX concesse a favore di Landolfo

suo signore, la diminuzione de' dazi sul

sale e focatico di sue terre nel territorio

di Tivoli, compresa Vallefredda. Descri

vendo s. Vito, nell'articolo Subiaco, e le

signorie de' marchesi Theodoli, vi com

presi Vallinfreda acquistata con titolo di

contea fendale. Pare che già la possedes

sero nel i592. La chiesa parrocchiale è

intitolata all'arcangelo s. Michele. Essa

è arcipretale, ed il santo titolaie è pro

tettore del paese. Il ginspadronatn della

medesima appartiene al comune. Viene

retta da un arciprete e da due vice-cu

rati.Alt™ chiesa è sotto l'invocazione del

le ss. Anime del Purgatorio, e denomi

nata del Suffragio; giuspadronato della

pia confraternita del Suffragio. Di recen

te fu compita una chiesa rurale detta del

Cimiterio, per quello che vi ha adiacen

te: è dedicata in onore dis. Rocco, ed an

che questa è propria del comune.

Vivaro. Comune della diocesi di Tivo

li, con territorio giacente in monte e col

le, producente particolarmente grano, n

ve, biada, ghianda e pascoli, con sufficien

ti e mediocri fabbricati abitati da quasi

800 individui. Tranne Calmili i, non tro

vai che altri ne parlino. La chiesa parroc

chiale è sotto l' invocazione di s. Biagio

martire e vescovo di Sebaste, il quale è

anche protettore del paese. Degna poi di

singolar menzione è una immagine assai

miracolosa della B. Vergine, che esiste in

venerazione presso gli abitanti sotto Io

speciale titolo dell'Illuminata. Fu que

sta da tempo immemorabile trovata pro

digiosamente da mi pastore nel luogo
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chiamato li Pantanifomle portntasi nel

la chiesa parrocchiale, da se Pece ritorno

all'autico sito, il che con istupore si rin

novò più d'una volta. Commosso il po

polo da fervorosa divozione pel replica

to portento, nel medesimo luogo eresse

in suo onoro la chiesa tuttora esistente.

Nell'archivio della parrocchia si conser

va un'antica incisione di rauie della stes

sa s. Immagine, con iscrizione relativa e

del seguente tenore. Deiparae Pirginis

Effìges, quae midtis ab ìiinc saeculis in"

tram territorii Vivariensis fines, in lo

co ubi vulgo dicitur li Pantani, prodi

giose reperto, ibique in Templo afunda"

mentis erecto decenter locata magnam

populorumfrequentiamoiajoriquefer

vore gratiarum sub titulo, La Madon

na ss. dell'Illuminata, religiosissime co-

litur. Quanto all'origine del paese, non

si conoscono autentici documenti; ma in

esso si conserva la seguente costante e

generale tradizione orale, la quale perciò

sembra credibile e verace. E' indubitato

che nelle sue adiacenze, lontano circa due

miglia dal paese, nel luogo di Cai soli ora

nppartenenteal limitrofo regno di Napo

li, esistesse la ricca e potente città di Car-

seoli, poichè passando per queste contra

de Ovidio Nasone, di lei cantò: Frigida

Carseolis nee olivis aptaferendis Ter

ra, sed ad segetes ingeniosos Ager. Ed

ora ove surse, benchè sia cresciuta am

pia, folta e annosa macchia, pure si tro

vano i suoi ruderi. Pertanto si vuole, che

il paese di Vivaro fosse un piccolo e ben

munito castello, nel quale la città di Car-

seoli conservava le biade, i cereali, i suoi

viveri per sua provvisione straordinaria.

Distrutta poi Carseoli da'possenti roma

ni, parte de'suoi abitanti si rifuggirono

nel luogo dell'odierno Carsoli, edificarono

il paese, e dalla abbattuta Carseoli l'ap

pellarono Carsoli. Com'era ben natura

rle, altra parte de'cittadini di Carsoli si

ritirò nel detto castello e lo ampliò; quin

di in progresso di tempo daViVeri che cu

stodiva di Carseoli, si disse volgarmen-

T l Vte Vivaro, nome che porta ancora e ri

corda la sua antica destinazione. A poca

distanza da essoavea origine una copiosis

sima e pura sorgente d' acqua, la quate

per artificiale acquedotto, di cui si con

servano ancora gli avanzi, si trasportava

in Carseoli; acqua che al presente in Car

soli forma il fonte chiamato di s. Bene

detto. Il dominio esignoria fendale di Vi

varo, appartenne all'antica e nobilissima

famiglia Cenci romana, di cui più sopra

feci parola parlando di Vicovaro, il che

viene confermato dal suo stemma genti

lizio esistente non solamente negli avanzi

del munifico palazzo baronale, situato

nella sommità di Vivaro, e distrutto nel

terminare del passato secolo dal furore

dell'armate repubblicane francesi, ma e-

ziandio in una fontana costruita lungi

mezzo oligliocirca dal paese,ove trae pu

re origine un limpido e abbondante ca

po d'acqua, che artificiosa mente condot

tata a traverso le fdde d'un monte, ora

fornisce a Vivaroeccellenteacqua, come

già la somministrò al diroccato palazzo.

Imperocchè va riferito, a lode della fe

deltà de'vivaresi verso il Papa loro sovra

no, che nella detta e fatale invasione stra

niera, essi pieni di valore e ardito corag

gio, seppero sostenere il fuoco e l'assedio

delle truppe per circa 6 mesi. Soggiaciu

ti per la disparità delle forze, subirono la

vendetta del vincitore, indispettito dalla

singolare opposizione. Da'Cenci, il castel

lo di Vivaro passò in proprietà del prin

cipe Borghese, a cui appartiene tuttora.

Governo di Genazzano. -Vedi il vol. LVllI, p. i3o. Compren

de Genazzano, Cave, Olevano e Rocca di

Cave.

Governo di Palestrina.Vedi il voi. LVlII, p. i 3 o. Compren

de Palestrina, Castel s. Pietro, Gallicano,

Colonna e Zagarolo.

Governo di Palombaro.Palombaro. Comune della diocesi di

Sabina, capoluogo del governo del suo no-

me,con residenza del governatore, distan
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te ilo Roma miglia i 8, e circa 5 ila Monti

celli, per una strada che diverge a destra

della Nomentana poco dopo il 6.° miglio

da Roma, e che dicesi la strada delle Mo

lette. Il suo territorn in colle è fertile e fe

condo, producente grano, uve, olive e buo

ne fruita in ginn copia, non che canape,

pascoli e altro. Questa grossa e nobile ter

ra sorge sulla cima d'un altocolleisolato

e conico, che si direbbe rotolato dalle vet

te del vicino monte Gennaro, che sovra

standolo da una parte rende il clima al

quanto umido, peiò in situazione amena

e aria buona, fra le vie Nomentana e Ti-

burtina. Al suolato orientale giacciono in

distanza gli A pennini , dirimpetto ha il

Tevere, a destra il piccolo fiume Allia, a

sinistra l'Anime o Teverone. La sua in

terna estensione è considerabile, con fab

bricati cinti di mura, ed alcuni di moder

na ed elegante costruzione, pe'suoi 3ooo

abitanti circa, socievoli e cordiali,con mol

te famiglie comode e coltissime, ponen

dosi molta cura all'educazione. Dice Nib-

by,che la parte bassa del castello è affatto

moderna, la parte superiore però è gene

ralmente fabbricata ne'secoli XIII e XI V.

E' provvisto di leggerissime acque,ma nel

l'estate essendo poco copiosa quella della

fonte lontana un 4-° di miglio, conviene

attingerla attrove e più distante.Qiiasi tut

le le abitazioni hanno ottime grotte per

conservare gli eccellenti suoi vini, cavate

nel vivo sasso su cui è edificato il paese.

Il palazzo baronale, già de' Savelli, esiste

nella rocca e fu edificato nel secolo XV

in forma di fortezza,conservando nel mez

zo un'alta torre con baluardi costruita nel

secolo XIII. Vi sono residui di buone pit

ture, massime nella volia della sala in cui

sono espressi i più valorosi eroi dell'an

tica repubblica, romana. Da tutte le parti

il palazzo presenta lo stemma de'Sa velli, e

belle modanature nelle porte e nelle fi

nestre, le quali sono costruite d'una pietra

arenaria compatta locale, che apparente

mente sembra marmo, specialmente per

la patina che il tempo le ha dato. La uri-
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maria chiesa arcipretale, parrocchiale ,e

collegiata, ed intitolata a s. Diagio vesco

vo e martire, è ampia di gotica maniera

a 3 navi,con buone pitture e 9 altari, es

sendo abbellito il maggiore da marmi di

versi, venerandosi ivi molte reliquie. La

fere edificare Onorio III Savelli, In cap

pella gentilizia della qual fimiglia fu ri

dotta in sagrestia, dove si vedono anco

ra diverse tombe degl'individui della me

desima, edovefu tumulato Giovanni S;i-

velli con quell'epitaffio che Marocco dice

riportato dallo Speraudio. Questi a p.^i2

e seg. pubblicò l'iscrizioni di Palombaro,

eia non l'epitaffio: epigrafi d'un Giovan

ni Savelli sono solo nella chiesa del s. An

gelo Custode da lui fondata nel i 6 i 4 pres

so l'osteria della Fiora. Censì di s. Bia

gio riporta 3 altre iscrizioni non appar

tenenti al Savelli, una delle quali pro

lissa è del valoroso e prudente milite Gio. '.

Cattista Tosi nobile, ivi nato da famiglia

oriunda milanese, che dopo molti onore

voli ollicii e guerresche imprese, si distin

se nel Torneo di Belvedere, e morì in Pa

lombaro neli6oo, erettagli nel i778 da

Pietro Paolo Tosi collaterale della curia

Capitolina: nell'esequie celebrate in delta

chiesa, si sospesero due insegne militari

dal defunto ripnrtntecontro i turchi nel

la battaglia di Lepanto. Ambedue i Tosi

sono lodati da Speraudio n p. i 84- Note

rò che olire a questi , Palombaro vanta

non pochi suoi illustri. Ragguardevole è

la chiesa suburbana di s. Giovanni in Ar-

gentella, abbellita da colonne di-pregio e

d'un campa ni le formato secondo l'uso mo

nastico sutla foggia di quello di s. Maria

in Trastevere di Roma. Ebbe il monaste

ro di benedettini, Onorio IV vi pose igu-

glielmiti come padronato di sua famiglia,

e poi fu commenda cardinalizia. Avverte

il p. Casimiro da Roma, che per errore da

alcuni fu la chiesa chiamata di s. Pietro,

e che la fabbricasse un cardinal Jacovo

Resaro poi Papa nel secoloXHI. Oltrechè

questi non si conosce, la chiesa già certa

mente esisteva neli i i i, e l'a'tare della B.
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Vergine fa edificato nell i70, con iscri

zione che per intero si legge in Speran-

dio. Il Piazza nella Gerarchia cardinali-

zifl,descri vendo la diocesi di Sabina ,ricor-

da le seguenti chiese esistenti a suo tempo.

Di s. Egidio abbate antichissima e par-

rocchialecon 7 altari, nel centro della ter

ra; di s. Maria delGonfalonecon 3 altari,

del sodalizio omonimo, situata alle radici

del paese, rilevandosi dalla lapide di Spe-

randio, che fu fabbricata neli5o7, con

sagrata nel i 5 io, e restaurata da'confrali

nel i 67o;di s.Pietro nell'interno,dal Piaz

za creduta forse la più antica in cui s'in

cominciò a celebrare il culto divino, e Spe-

randio riporta l' iscrizione di Clemente

XI V e del vescovo cardinal Rezzonico, ri

guardante la confraternita di s. Giuseppe;

di s. Nicolò rurale; di s. Maria della Neve

suburbana, edi molta divozione; della Mi

sericordia o oratorio. Sperandio ci dà poi

le lapidi della chiesa rurale di s. Maria di

Loreto, neli 702 eretta dal prelato Gio

vanni Bussi; e della chiesa rurale de' ss.

Claudio e Caterina, edificata nel i 7 i 2 da

Claudio leMaireVignoli.ro/fec,'ta/ore del

le lettere apostoliche (è detto anche gian

nizzero tale officio). A tempo del Piazza

era vi un ospedale pe'pellegrini in cura del

l'arciprete di s. Biagio, ma sconcertato nel

l'economico; ed il monte frumentario del

la compagnia di s.Antonio. Vi sono le scuo

le elementari; e le maestre pie alle quali

Pio VI col breve Cumsicut, de' i 7 dicem

brei 8 i 5, Bull. Rom. cont. t. i4, p- 260:

Concessio domus ad cappellaniamnun-

capatola s. Mariae Virginis Angelorum

in terra Palumbariae dioecesis Sabi-

nensis pertinentis favore magistrarum

piarum puellarum ejusdem loci. Il Piaz

za riferisce col Mattei, che Tarquinio il

Superbo (o Prisco), vinti i sabini nel cam

po Collatino, debellò le colonie dell'anti

co Lazio di là dell'Amene, fra le quali Ca-

meria oggi Palombara, fabbricata dagli

albani molto prima di Roma, e abitata

dagli aborigeni cherisiederono lungo le ri

ve di tal fiume; ma egli piuttosto opina che

TI VPalombara succede all'antichisslma Cri*-

stmnerii che diè nome a questa parte della

Sabina, chiamandosi Sabina Crostame-

na, in riflesso dell'eminente e isolata sua

posizione in aria perfetta, e delle nume

rose anticaglie e medaglie d'ogni specie

di frequente ivi trovate, provedel suo an

tico splendore; ritenendo inoltre, secon

do alcuni, che Cameria e Ameriola occu

parono il sito di Castel Chiodato e Cre-

tone appodiati di Palombara, posti a 20

miglia circa da Roma. Il Ranghiasci, Bi

bliografia dello Stato Pontificio, chia

ma Palombara, terra nella Sabina, Pa-

lumbara, Costrumium, Custrumerium.

Lo Sperandio qualificando Palombara

castello antichissimo, che sempre si di

stinse fra le cospicue terre di Sabina

(nel quale articolo notai che sebbene nel

voi. LVIII, p. i3o, in esso aveva pro

messo di parlare di Palombara, ritene

va poi meglio I' eseguirlo in questo co

me governo del distretto di Tivoli, se

condo il consueto metodo), riportò le te

stimonianze di Baudrand e Facciolati in

favore di Palombara, che successe a Cru-

stumeria, e chiamata da alcuni anco Co-

lombara; nè tacque che diversi scrittori

sostengono che veramenteCrustumio non

fu ov'è Palombara, ma nella selva poco

distante appellata s. Giovanni della Tor

re: da qui scorre l'Allia, oggi Rio Mosso,

luogo infausto per la rolta ivi data da'galli

senoni a'romaui. Il Calindri diceche ne'

remoti tempi fu qui Cameria, e nel ter

ritorio Crustomio o Colom bara; Cruste-

meria riferisce Castellano volersi a Palom

bara; e Marocco inclina a seguir quelli

che vi riconobbero l'esistenza di Came

ria in vece di Crustumio colonia romana,

da molti dotti ritenuta in Palombara, e

che recano meraviglia i ruderi esistenti nel

territorio nel sito detto Rotavelle, in te

stimonio della splendidezza de'suoi anti

chi edilizi , con avanzi di volte dipinte ,

frammenti di colonne, ed avanzi di bagni

e di mura ciclopee. Finalmente, per non

ricordare altre opinioni, leggo nel Nibby.
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essere incerto quando si formò questa ter

ra, che a cagione di sua posizione proba

bilmente non fu il luogo trascurato nell'e

poche primitive della popolazione italica;

nondimeno non potè trovar nella terra al

cun avanzo sia dell'epoca dell'indipenden

za, sia di quella della dominazione roma

na; quindi crede non doversi calcolare le

pretensioni di coloro che dierono a Pa-

lombara i nomi di Antemnae, Crustume-

rii e Cameria, città poste altrove: le due

prime fondate da'siculi, l'ultima dagli a-

borigeni, e di esse e di altre parlai anche a

Sabina. Egli ritiene che Antemnae sorgesse sul monte, che domina immediatamen-

te il confluente dell'AnienenelTeveie a si

nistra della via Salaria, poichèèappunto

ante anmem qui influitin Tiberim, cir

ca 3o stadi da Roma e fuori di porta Col

lina: che Crustumerii si volle in diversi

luoghi, come aMonteRotondo,ma doversi

riconoscere fra Fidene, Ficuleae Nomen-

to, nel ripiano di Tor s. Giovanni fuori di

porta Salaria, nella tenuta di Capitinia-

no, al confluente de' due rivi principali,

che formano l'Allia: e chediCtf/wer/iZ,lun-

gi da Roma circa 25 miglia, egli ne sco

pri le rovine fra Tivoli e Vicovaro, quasi

a mezza strada fra' due luoghi, un 4-° di

miglio circa a sinistra della via Valeria, e

che del suo territorio alcuni fondi perven

nero per eredità a s. Gregorio I, che li do

nò al suo monastero di s. Andrea al Cli

vo di Scauro, e vi fu ediflcato il diruto

castello (li Saccomuro, che ricordai a Vi

covaro. E' dubbio se il castello di Palom

bari» prese il nome ila'Sn velli, clie signori

di Palombara avea no per istemma una pa

lomba (dice Nibby che il nome di Palom-

bara,e Palumbaria ne'bassi tempi, è co

mune a molti luoghi, e forse derivò dal

l'abbondanza de'palombi), ed è impresso

nelle monete senatorie de'medesimi, co

me si può vedere nel Martinelli, Antiq.

Rom. Pont. Denarii p. 36, e tav. 2, 4,

vi; ovvero se il ramo de'Savelli fendata

ri di Palombara prendesse dal castello

il nome e lo stemma della palomba in
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sulle principali famiglie romane,eziandio

di quelle che dominarono le contradeche

vado descrivendo in quest'articolo, ed o-

ve sono nozioni analoghe, in quello de'

Savelli riportai le notizie de' signori di

Palombara che incominciarono con Od

done l del i o64; quindi Oddone I V sposò

una Savelli e d'allora in poi questo ramo

prese il nome di Savelli-Palombara, una

delle 4 linee di sì potente e celebre stir

pe, e nella quale si compenetrarono le al

tre. Questa linea fu la più feconda di uo-

miui grandi che celebrai, s'ingrandì al di

sopra dell'altre, con privilegi e prerogati

ve, e la dignità di Maresciallo di s. Chie

sa {V!); poichè parte per eredità e parte

per compre fu pure signora d'Albano e

della /{;'cc;ij(^'.),terminaudoin parte nel

la nobilissima casa Sforza-Cesarhù(V.),

e parte ne'Massimo principi d'Arsoli per

la marchesa d. Barbara ultimo rampollo

de' Savelli-Palombara, morta in Roma

nel i826, e per essa i Massimo eredita

rono in Roma il Palazzo Palombara e

la Villa Palombara, pel narrato al ci

tato articolo. A SABi«A,con Sperandio e

altri , riportai que' personaggi che la si

gnoreggiarono o vi fiorirono ne'bassi tem-

pi,fra'quali i discendenti d'Alberico duca,

marchese e patrizio, che dalla casa loro

lasciata e abitata in Roma presso la re

gione e chiesa di s. Eustachio, ove avea-

no la cappella gentilizia di s. Michele Ar

cangelo (della quale riparlai nel vol. LV,

p. 273, 274 e 275), si dissero conti di

s. Eustachio, cioè i figli di Giovanni nati

d'Alberico, Saraceno, Orrigene e Dono-

ne, come si ha da un documento del i 084:

essa fu in istretta congiunzione di sangue

colla Savelli, e si estinse nel secolo XV,

passando molti de' loro feudi e beni ne'

Savelli, i quali più volte ebbero comune

il nome co' rinomatissimi conti di s. Eu

stachio. Le memorie de' signori di Pa

lombara, senza conoscersi il cognome del

la famiglia, incominciano nel secolo XJ,

denominandosi soltanto signora di Pa-

3
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loml>arn;eMarroccoparla d'tm conle Ot

taviano fratello diOddone.forse quell'Od

done del i064 surricordato, il quale Ot

taviano nel i o93 fece donazione della me

tà del castello di Camerata all'abbate del

monastero di Farfa, con chiese e sue per

tinenze; indi neh i i i donò all'abbate e

monaci di s. Giovanni in Argentella, un

miglio e mezzo distante da Palombaro, 3

chiese e molte possessioni situate in quel

territorio,dal che si può argomenta re ch'e

gli ne fosse assoluto padrone. Questo Ot

taviano altro figlio del mentovato duca e

marchese Alberico, fu padre di Oddone e

Crescenzio conti e rettori di Sabina,clle essendo nati da Oddone,Giovanni eCrescen

zio, il i .°ebbe 3 figli, cioè Ottaviano, altro

OddoneeCrescenzio.il quale ultimoOddo-

ne, Speraudio crede progenitore de'Sa vel-

li,cchesecnndo il Mura tori nel io93 signo

reggiava Palombaro; e cosi i due Oddo-

ni che al possesso di questo castello e del

l'altro di Monticelli, lungamente stati di

pertinenza di casa Savelli, si leggono nel

i i98 nella vita d'Innocenzo HI, è vero

simile che possano appartenere alla stessa

discendenza. Inoltre Sperandio dice in al

tro luogo, che nel corso del secolo XII gli

scrittori delle cose italiche ci rammentano

primaOddonel e poiOttaviano conti di Pa

lombaro, l'uno figlio e l'altro nipoted'Ot-taviano seniore nato di Alberico duca e

marchese. Vuole di più Sperandio , che

Gregorio penultimo figlio d'Alberico, fu

progenitore delle famiglie Conti e de'Con-

ti Tusculani e de'Colonna. Qui però cre

do opportuno ricordare, di aver dichia

rato a Sa velli famiglia, colla legale au

torità di Ratti suo storico critico,che i ve

ri Savelli avanti Onorio III del i2 i6, non

vanno riconosciuti; per cui non pare cre

dibile l'asserti va di Marocco, chei Snvelli

dominarono in Palombaro anche avanti

il i2 i6, come rilevasi da mss. antichi, e

neppure ne fu signore Luca Savclli fra

tello d'Onorio III, come vuole, per la no

tizia esistente nell'archivio de'minori os

servanti di Palombaro. Il p. Casimiro da
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Roma importanti notizie ci dà sui signo

ri di Palombaro, che ripeterono lo stesso

Ratti, Nibby e altri.Egli racconta, che Pa

lombaro è nominata nel principio del se

colo XII dalla cronaca Sublacense , che

narro aver Giovanni 3 2.°abbate di s. Sco

lastica compratola rocca di Camerata per

3o lire da' figli d'Oderico, promettendo

di prestar loro aiuto nella guerra che a-

veano con Oddone di Palombaro. Ma pri

ma che l'abbate ne venisse in possesso, es

sendo stata occupata la detta rocca da Lan-

done, figlio di Gregorio d'Anticoli Cor

rado, econoscendo egli di non poterla lun

go tempo ritenere, trattò di venderla a

Oddone. Il che venuto a cognizione di Pie

tro, successore dell'abbate Giovanni, fe

ce intendere a Oddone, che gli avrebbe

donatola metà della rocca per compenso,

se l'avesse aiutato a ricuperarla dalle ma

ni del nuovo tiranno. In fatti Oddone i.i-

niti i suoi soldati a quelli dell'abbate, not

tetempo assalì di repente i nemici, facil

mente li superò e s'impadronì della roc

ca; il perchè Oddone ricevè dall' abbate

anche 60 lire d'argento a titolo di com

penso delle spese fatte per tale spedizio

ne. Oddone ebbe per successore nella si

gnoria Ottaviano (forse il già ricordato o

altro, dice Marocco; maSperandio dichia

rò giuniore e nipote del seniore), chiama

to comes Palumbariae in un decreto di

Ottone conte Palatino deli i59. Questo

Oddone da Ratti e dal Nibby si chiama

Oddone I per distinguerlo dagli altri: il

simite furò io. Da Ottaviano nacquero Fi

lippo e Oddone II, nel tempo de' quali,

cioè nel i i 8o,Landone Frangipane anti

papa Innocenzo III, fu preso co'suoi po

chi seguaci scismatici in Palombaro, o-

v'erasi ritirato nella rocca per sostenersi

nello scisma, dal cardinal Ugo Pierleoni,

e da Papa Alessandro III fu condanna

to a perpetua carcere nella fortezza diCa-

ve presso Genazzano, o come altri voglio

no rilegato a far penitenza nel monaste

ro della Cava, ove morì impenitente al

dire di Novaes; e non in cavea- perpetuo
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inclusui, come per errore scrisse Anto

nio Pagi, e notò il p. Casimiro. LoSpe-

taod io fa l'antipapa fratello d'Otta viano,

onde il Papa comprando da lui il fendo

pervenne a impadronirsene co'suoi ade

renti, e rilegatolo in Cave pose lineal lun

go e doloroso scisma. Però questo punto

schiarirò con Lodovico Agnello, Storia

degli Antipapi, che meglio narra il fat

to. Landone Sitino (perchè forse di Sez-

ze), fu ricovrato nel suo castello dal fra

tello del defunto Ottaviano, dove fu fat

to sorprendere da Alessandro III per mez

zo del cardinal Pierleoni, onde da questi

condotto a' piedi del Papa, pianse e de

testò l'errore, e fu nella Cava confinato e

messo in ceppi. Lo storico, sebbene rico

nosca che l' antipapa sostenne lo scisma

presso Palombara, facendosi credere le

gittimo, riporta pure un'altra narrativa

ove non è nominata Palombara, ma una

rocca inespuguabile vicino a Roma,tenu

ta da un milesfrater Octaviani, in odio

di Alessandro III (che fosse un Conti fra

tello di Ottaviano o Vittore V, ili.° de'

4 antipapi co'quali dovè lottare Alessan

dro III ? giacchè i Frangipane sono ri

conosciuti per un ramo de'Conti), il qua*

le era dalla costui violenza più degli al

tri travagliato. Laondeconsigliatosi il Pa

pa co'cardinali e pacificatosi co'congiun-

ti d'Ottaviano, a gran prezzo comprò dal

signore del luogo il detto castello; e così

per l' industria e destrezza del cardinal

Pierleoni, occupò la fortezza e prese l'an

tipapa. Nibby riconosce, che l' antipapa

Innocenzo lll erasi ritirato nel castello

di Filippo e Oddone II, i quali nel i i 80

lo consegnarono. Nel i i 98 a loro era suc

ceduto Oddone III figlio di Filippo, il

quale prestò in quell'anno al vero Papa

Innocenzo ilI giuramento di fedeltà, fa

cendo il simileOddone di Monticelli. Fi

glio o nipote d' Oddone III sembra che

fosse Nicolò di Palombara, che nel i279

andò podestà in Siena, officio che allora

si concedeva soltanto a persone ragguar

devoli. Il suo figlio Cecco fu padre di Co-
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fece prigione Carlo fratello di Francesco

Orsini, onde Giovanni XXII s'interpose

per la sua liberazione. Il p. Casimiro di

chiara che tutti i ricordati dominanti di

Palombara non conosce a qual famiglia

appartenessero, e poscia fu signoreggia

to da' Savelli. Ecco sull'origine di que

sto loro domini o quanto produsse il Rat

ti, Dellafamiglia Savelli. Il testamen

to d'Onorio IV Savelli, pronipote d'O

norio III, può rischiarare questo punto

storico, fatto nel i279 o neh 282 mentre

ancor era ca rdi ua le,e confermato da Pa

pa quando onorò di sua presenza Palom

bara : è riportato intero dal Ratti colla

data, rogatis in Castro Palumbariae in

camera palatiiArcis ejusdem Castri an.

Dom. i 285 ind. i 2 mensis juliidie 5. Es

sendo compreso in esso Castris Palum

bariae qual fendo della famiglia, forse ne

fu fatto l'acquisto verso quel tempo, so

spettandosi che lo avesse venduto al car

dinale il detto Nicolò quando passò ma

gistrato a Siena, oal di lui fratello Pan-

dolfo; e però il Cecco vivente sotto Gio

vanni XXII non può esserne stato signnre, che per usurpazione o per qualche nl

tro motivo, che gliene avesse procurato

un possesso momentaneo. Dopochè i Sa ,velli circa ili4oo vennero ad una certa

divisione di stati, Palombara restò nella

linea de'signori di Rignano, per disposi

zione di Gio. Battista Savelli, chela la

sciò a Jacopo secondogenito. Molte vicen

de passò questa terra sotto i Savelli,e mas-

simein tempo del dominio di Jacopo, che

distesamente racconta il p. Casimiro, e

qui riproduco. Avendo egli nel i 455 ban

diti giustamente alcuni suoi vassalli pe'

loro gravi misfatti, questi fortemente sde

gnati contro di lui, rientrarono all' im

provviso nella loro patria coll'armi alla

mano, e prima sagrificarono alla loro cru

dele rabbia e furore due innocenti figli

di Jacopo, tagliandoli barbaramente a

pezzi ; poi si resero padroni di tntto il ca

stello, che per coprire la loro ribellione
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offrirono subito a Papa Calisto III, il

quale non solo non volle accettarlo, ma

vi spedì il cardinal Prospero Colonna af

finchè l'avesse consegnato a Jacopo le

gittimo signore di esso. Questa saggia ri

soluzione del Papa fu cagione d'un altro

tumulto, poichè gli Orsini e specialmen

te Napoleone, temendo che il Colonna

non occupasse per se il luogo, vi si por

tarono col loro esercito e lo tennero as

sediato finchè sopraggiunti a favore del

cardinale il Pojano, Francesco Savelli

e altri capitani della Chiesa, furono co

stretti a sciogliere l'assedio e ritirarsi.

Entrati quindi in Palombara i soldati

pontificii, uccisero circa 20 di que' scel

lerati, ch'erano stati de' principali a sol

levare il tumulto, perchè servisse d'esem

pio, e perchè in avvenire i vassalli si mo

strassero più riverenti e più rispettosi

co' loro padroni. Leggo nel Piazza che i

felloni furono impiccati e poi squartati,

persalutaredimostrazionedi severità. Ma

qui non cessarono le disgrazie di Jacopo,

mentre nel i460, conoscendo di non po

tersi opporre all'impetuoso Jacopo Picci

nino capitano del duca d'Angiò, il quale

dall'Abruzzo passato a Rieti orasi impa

dronito di molte castella degli Orsini, e

minacciava ancora d'insignorirsi di tutte

le sue, spontaneamente gli si arrese. Ma

sopraggiunto Alessandro Sforza signore

di Pesaro, il quale combatteva per Ferdi

nando duca di Calabria, ricuperate in pri

ma le castella degli Orsini, voltò poi le ar

mi contro quelle di Jacopo, molte delle

quali presecolla forza,principalmente Ta

rano e Cantalupo, rimanendo solo a.Ia

copoAspra e Palombara, le quali non ven-nero in potere dello Sforza per le grandi

pioggie cadute in que'giorni, onde fu co

stretto lasciar la campagna senza compi

re l'impresa. Frattanto Renato d'Angiò

continuando nelle pretensioni al regno di

Napoli, contro Ferdinando I riconosciu-

o dal Papa, Jacopo imprudentemente si

. »ttò nel suo partito. Nel i46i essendo

, rciò incorso Jacopo nello sdegno diPio

TIV

II, quodadAndegavenses deftciens, illo -

rum adse accersito praesidio, quìdquiil

aPalumbariaadportas Urbis intererat

agri , assiduis excursionibus infestimi

Iiabuerat, il Papa fece impiccarei i vas

salli di Jacopo, e poi gli tolse oppìda se-

ptem Toparchiae suae non ultima, tra i

quali quello di Cretone, il cui popolo giu

rò fedeltà nelle mani dello stesso Papa,

mentre dimorava in Tivoli a' 3 agosto

i46i. Dipoi Poggio Nativo fu prima ven

duto al capitolo Vaticano, indi da esso di

smembrato, Sisto IV a'i5 gennaio i480

lo concesse in vicariato al cardinal Gio.

Battista Savelli , e dopo la sua morte ai

fratelli, nipoti, posteri e successori in per

petuo, coll'annuo censo di 3 libbre di ce

ra bianca. Narra Ratti, che i figli di Ja

copo non ebbero successione maschile ,

perciò il castello di Palombara fu eredi

tato dalle femmine, due delle quali Bar—

tolomeae Battistina ei ansi maritate la i.*

a Francesco fratello di Mariano Savelli,

la seconda a Giulio di lui figlio, ambedue

i quali ereditarono la porzione spettante

alle loro rispettive mogli: anche il cardi

nal Gio. Battista Savelli ne possedè la me

tà. Dopo la morte di Jacopo, Palombara

soggiacque a nuove e più funeste disgra

zie, poichè nel i4.0'2 fu occupato da'sol-

dati di Ferdinando I re di Napoli, che fu

rono 5 squadre di cavalli, i oo0 fanti, i 00

cavalleggierieioo giannizzeri, ed inoltre

gli stessi Savelli congiurarono al suo ster

minio. Questi fu Troiano, il quale seguen

do la parte Orsina , mentre per lo più i

Savelli come guelfi erano stati ad essa col

legati, benchè talvolta furono uniti a'Co-

lonnesi nemici di essa, si portò co'suoi sol

dati all'assedio di Palombara, per impa

dronirsene totalmente, avendola goduta

per metà sino a quel tempo il detto car

dinal Savelli. Non sarebbe andato a vuo

to il suo disegno, se Troilo figlio di Ma

riano e nipote del cardinale, clie avea nel

le sue mani la rocca, non si fosse opposto

all'impeto di Troiano, benchè con grave

e irreparabile danno di sua patria. Usci-
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to co'suoi soldati dalla rocca, cominciò a

gettar fuoco e pece sulle case de' palom-

baresi, le quali essendo allora per la mag

gior parte composte di suvero e di strame

si accesero agevolmente; e di tal maniera

che scorrendo il fuoco pegli edititi vicini,

Troiano e Bartolomeo Liviano conolda

ti Orsini furono costretti a lasciar il ca

stello mezzo bruciato, di cui nella prima

metà del secolo passato restavano le ve

stigio. Cacciati cosi gli Orsini, per le di

scordie tra'Savelli stessi, fu cagione che

PapaAlessandro VI s'impossessasse di tut

te le loro terre, le quali sino ah5o3 ri

conobbero il dominio diretto e indiretto

della s. Sede, inclusi vamente a Palomba-

ra: ma poscia furono da Giulio II beni

gnamente restituite a'Ioro signori, traen-

dosi da una lettera scritta da Troilo Sa

velli a'i3 giugno i5o9, a Girolamo del

Poggio scrittore de'brevi apostolici, ch'e

gli allora dimorava quietamente in Pa-

lombura, e che si proponeva di anda

re a visitare le terre del suo stato per ri

crearsi. Dice Eatti, che essendo cresciute

le possidenze e signorie della casa di Ma

riano, i di lui figli Giacomo e Troilo già

erano venuti tra loro a un'amichevoledi-visione l'8 gennaio i 5o9. Fu pertanto sta

bilito, che Palombara la principale terra

di loro casa fosse comune a' due fratelli

e loro eredi. Poggio Nativo, Montorio e

Rocca Priora fossero di Giacomo e suoi

eredi;Aspra, Cantalupo, Montasola, Pog

gio Moiano e Castel Chiodato apparte

nessero a Troilo e suoi eredi. Che Castel

Gandolfo fossedi madamaDionoraedella

figlia di Paolo, finchè loro fossero paga

te le doti, e poi fosse comune a'due fra

telli. La casa e vigna di Roma egualmen

te fosse comune a'due fratelli e loro ere

di, e mai po tesserodi vidersi. L'uffizio del

la corte Savella fossedi Troilo, e per com

penso si dierono a Giacomo 36 cavalle

ch'erano di Paolo, così 25 bovi e 3o bu

fale; e le vacche rosse di Paolo si vendes

sero periooo ducati per la dote di loro

sorella Francesca, e quanto avanzasse al
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telli. Non molto tempo però, sì pe'Savel-

li, sì pe'palombaresi durò questa quiete,

poichè nel i556 accesasi la già deplorata

guerra fraPaolo IV egli spagnuoli coman

dati dal crudele duca d'Alba vicerèdi Na

poli, Palombara fu sottoposta all'ultima

sua desolazione, per non aver voluto con

cedere ricetto a' nemici, secondo quanto

leggo nel p. Casimiro, e nel Carrara, iS"fo-

ria di Paolo IP'. Il duca d'Alba avendo

mandato a Palombara un commissario

per cercare che ivi si dasse aiuto ad alcu

ne compagnie di cavalli, raduuossi il con

siglio del comune doveaveano grande au

torità i due fratelli Savelli, soliti sempre

a procedere d'accordo e a reggere coloro consigli la terra. Ma questa volta in

sorse tra essi dissensione di pareri sull'am-

mettere l'istanza del generale spagnuolo.

Il fratello maggiore si accese di sdegnoal-

la richiesta, anche per le strettezze del luo

go; il fratello minore con più saggio con

siglio procurò di vincere tal ripugnanza,

e fu d'avviso di doversi cedere alla neces

sità , avendo un esercito potente vicino,

ed essere pazzia il resistere. Per mala ven

tura vinse il più pernicioso e ardito con

siglio del fratello maggiore; inutilmente

il minore esclamando provocare così cer

ta e irreparabile rovina alla patria, come

l'esito dimostrò. Tornato il commissario

dal duca, ed esposta la ripulsa avuta con

parole acerbe e irritanti, il duca si accin

se a vendicarsi, stimandosi offeso; pertan

to mandò contro Palombara Vespasiano

Gonzaga con una scelta mano di soldati,

i quali non ostante che i terrazzani sulle

mura osarono fare qualche atto di difesa,

ruppero tosto con impeto la porta, ed en

trati precipitosamente nel paese, gli die

rono un gran saccheggio, e insolentemen

te procedendo, appiccato fuoco alle case

a un tratto si propagò l'incendio desola

tote. l miseri fanciulli e le tremanti don

ne ebbero in quel tremendo infortunio

scampo per pietà di d. Francesco della

Tolfa di potersi rifugiare in un piccolo
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castclluccio. Il Suvelli minor fratello fre-

meute, non potemlci vedere la disgrazia

della patria e degli amici, oppresso dal

l' afflizione , chiamò il fratello autore di

tante rovine, e maledicendolo, bestem

miandolo e rimproverandolo di sua per

tinacia , appoggiò il petto alla bocca del

mio archibugio, e trovato modo di scari

carlo si uccise. Dopo questa catastrofe an

dò scemando il lustro e l' importanza di

Palombarae la signoria de'Sa velli, i qua

li a poco a poco perderò no quasi tutte le

loro terre e castella; e già per la rapida e

successiva decadenza, portò la camera a-

postolica nel i576 ad impossessarsi della

metà di Palombara per guarentire i cre

ditori de'Savelli, e dell'altra prese posses

so egualmente, ad commodum credito-

rum, a' i0 ottobre i596. Finalmente, ai

7 gennaio i637 il duca Bernardino e l'ab

bate Fabrizio di lui fratello e poi cardina

le, venderono Pulombara unitamente al

castello di Slazza no, ad.Marca utonioBoi-

ghese principe di Sulmona, pel prezzo di

385,ooo scudi, e tuttora la principesca fa

miglia d'ambedue n'è in possesso. Un mi

glio prima d'entrare nella terra a destra

nella pianura è la chiesa e il convento di

». Francesco de'Oiinoii osservanti, le cui

erudite notizie pure apprendo dal p. Ca

simiro. Ad istanza del p. Filippo da Mas

sa e con facoltà di Pio II de'a5 ottobre

i458, il suddetto Jacopo Savelli sommi

nistrò tuttociò ch'era necessario all'edili -

zio, consagrando la chiesa il francescano

bitontino Giovanni vescovo. Riporta le la

pidi ivi esistenti, che pur si leggono nel

lo Sperandio, il novero delle reliquie che

possiede, e quello de'servi di Dio che fio-

i irono nel convento. Nella chiesa sono 4

altari: nell'altare maggiore è una bella ta

vola rappresentante la 15. Vergine a'cui

piedi stanno s. Francesco d'Asisi e s. An

tonio di Padova, ed una cartella ha l'e

pigrafe: Virgo precor valcat lustris do-

jnus alma Sabella. Abbiamo, Raggua

glio dell' origine e traslazione di Ma

ria f ergine della Neve, ehe si venera

TI Vnella chiesa del Ritiro de'pp.MM. Os

servanti della terra di Palombara, con

alcuni saggi istorici della medesima

terra, Roma i788. Nell'oliveto che si tra

versa andando dal convento a Palomba

ra, vi è un olivo il cui tronco misurato da

Wibhy nel 1823 avea 42 palmi di circon

ferenza. Questi inoltre parla della suddet

ta contrada di Rotavelle , a 2 miglia di

Palombara verso settentrione, pe'molti a -

vanzi di reticolato, laterizio e incerto ap

partenenti ad una villa romana, e varie

conscrved'acqua,come nel luogo chiama

to Martini di forma circolare che presen

ta 67 piedi e mezzo di diametro; conser

va esistente presso l'andamento dell'an

tica via che legava la Nomentana alla Va

leria. Piazza, Sperandio, Calindri e Ma

rocco riferiscono che presso Palombarae

distante un miglio, in luogo ameno, i due

imperatori Filippo e Giulio Filippo suo

figlio vi costruirono una magnifica villa,

nobilmente aumentata da A ureliano, per

cui sotto le sue rovine trovaronsi vasi d'o

ro e d'argento e d'altro metallo, con di

verse medaglie e frammenti di statue e

altri marmi. Palombara ha dipendenti i

3 seguenti appodiati.

Stazzano. A ppodiato di Palombara nel

la diocesi di Sabina, piccolo castello si

tuato sopra d'una bassa collina a 2 miglia

circa da Moricone e 3 a mezzodì di Pa

lombara, in sito ameno con fertile terri

torio.Marocco ne biasima il clima, pregiu

dizievole a'buoni abitanti, che però non

mancano di limpide acque, con comoda

e pubblica fonte poco sotto al paese. Non

è cinto di mura castellane, stabilendone

la circonferenza le abitazioni, con due

porte. Il migliore edificio è il palazzo ba

ronale, rinchiuso da alte mura guaste nel

la più parte, con due torrioni mutilati a-

gli angoli esterni, riuscendo più di ab

bellimento che di fortilizi. Nibby lo chia

ma Fundus Statianus, nome derivato

gli dalla gente Statin, e da fundus Sta

tianus si fece quello di Stazzano. Ana

stasio Bibliotecario nomina una Massa
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Siatiaiui nel territorio sabinese fra'fon

di adeguati al Battisterio Lateranense,

«iella / ita di s. Silvestro I; ed iu que

sta si dice pure che un fundum Statia.-

num venne assegnato al titolo di Equi-

zio,ossiaalla chiesa de' ss. Silvestro eMar-

ti no a' Monti in territorio sabinensi: ren

dendo tal massa soldi 3 "o, ed il fondo

soldi 65, l'ima e l'altro donativi di Co

stantino l il Grande. Pertanto fino dal

secolo IV questo nome era stato dato al

la contrada. Il Piazza crede che nel luo

go fosse una sontuosa villa della nobilis

sima famiglia romana degli Stazi,seguen

do il parere di Degli Effetti, ricordando

alcuni illustri di tal prosapia, e che ivi si

vedono rovine di fabbriche antiche e si

trovarono anticaglie. Il Mattei vuole che

quivi Mecenate avesse un'altra villa. Di

ce Marocco, che se si ammette che ivi fu

rono campestri delizie, il clima sarà sta

to diverso, e forse deteriorato dal taglio

delle selve, come altrove. La chiesa par

rocchiale d'antica erezione è dedicata al

la ss. Immacolata Concezione di Maria

Vergine. Fu già parrocchiale la chiesa di

s. Gio. Battista secondo Piazza, ed Evan

gelista secondo Sperandio e Nibby, di

stante mezzo miglio , ove sodo i ruderi

della .Massa Sta tiana: dagli avanzi la chie

sa si scorge essere stata ampia e magni

fica, perchè il luogo fu molto popolato.

Sperandio che riporta due lapidi della

chiesa parrocchiale, produce pure quella

di questa chiesa: In honorem Divi Joan-

iris Evangeliitac. La dice d'antichissima

fondazione, e già abbazia governata da'

monaci, .nel secolo passato ridotta a be

nefizio semplice e unita alla mensa ve

scovile e capitolo della cattedrale di Sa

bina io Magliano, quando Pio VI nel

i777 attribuì al vescovo cardinal Cor-

sini,col breve Decetnos, la facoltà di scio

gliere l'unione del beneficiodi s. Giovan

ni, fatta da'vescovi predecessori al semi

nario^ tuttociò per quanto narra a p. i 82

e 3o8. Allora la rendita era di scudi 3oo:

a tempo del Piazza nel i703 era un be-
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nefizio semplice di scudi i00, con l'ob

bligo di mantenere un cappellano coa

diutore al parroco nella cura dell'anime.

Stazzano fu signoreggiato da'Savelli, da'

quali nel i637 l' aquistarono i principi

Borghesi cui tuttora appartiene.

Castel Chiodato. Appodiato di Palom-

bara nella diocesi di Sabina, con territo

rio in colle producente il necessario alla

docile popolazione, con acque all'intorno

non chiarissime. Giace su d'una collinet

ta di non perfetta aria, distante da Roma

20 miglia, 6 a settentrione di Mentana, e

quasi 5 a mezzodì di Palombara. Crede

WibbycheiluomediC/w'o^to derivi dal

la particolar sua posizione, ch'è come in

chiodato a una pendice. Esso fu edifica

to da'Savelli, come chiave per difendere

l'accesso di Palombara da questa parte,

contro gli Orsini di Monte Rotondo, Men

tana e s. Angelo. Oggi è de'principi Bor

ghese, che hanno successivamente acqui

stato in questa contrada quasi tutte le ter

re che un dì appartenevano a quelle due

potenti famiglie. Dice Marocco, che anti

camentei suoi barouiSavellidoveano stan

ziarvi ne'mesi meno pericolosi per la sa

lute, e che forse il distintivo di Chiodato

provenne da qualche fortificazione ese

guita da loro. Il parroco conserva un si

gillo collo stemma de' Savelli, a motivo

della sua bassa posizione, con l'epigrafe:

Troylo Sabello dominante i 57 4- Il Piaz

za, seguendo il p. Kircher, dice che nel

l'area di questo castello fu già il famoso

Cornicolo, ma ad onta di ule autorità e

di quella del Mattei, inclina a credere che

nel luogo fu già piuttosto o l'antica Mo

dullla o Cameria, riconoscendo Cornico

lo nell'odierna Monticelli. Castel Chioda

to chiamarsi anche Diodato, e fu già di

qualche conto. Lo Sperandio ancora lo

denomina Castel Chiodato o Diodato, e

opina che l'antica Cenina debellata da Ro

ma occupò il terreno ove ora sono que

sto castello e Cretone. La chiesa parroc

chiale porta il titolo della B. Vergine de

gli Angeli, e di s. Margherita da Cortona.
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Sulla maggior campana vi è questa iscri

zione in carattere gotico: Mentem san-

ctam spontaneam in honorem Deo pa-

triaei\lfò libcrationem. Sperandio ci dà

5 iscrizioni esistenti in detta chiesa, e ri

guardanti i Lucarelli e Micaielli.ll Piaz

za disse la chiesa parrocchiale sotto l'in

vocazione della Purificazionedella B.Ver

gine, di struttura moderna, poichè l'an

tica chiesa parrocchiale fuori del castello

e in molta venerazione era intitolata a s.

Margherita. Forse questa sarà perita e per

conservarne la memoria ne fu aggiunto

il nome all'odierna parrocchia, che pare

abbia cambiato di titolone però non errò

Piazza.

Cretone, A ppodiato di Palombara nel

la diocesi di Sabina, posto nella strada da

Mentana a Palombara, distante dalla i."

6 miglia, dalla 2." 3, da Castel Chiodato

un miglio a settentrione, e da Roma 20.

Piazza dichiara che il nome deriva dalla

natura eminentemente cretosa del suo

suolo in sito basso, per cui nella stagione

piovosa è tutto fungoso. Dice che alcuni

vogliono ivi esistesse l'antica Ameriola,e-

gli opinando piuttosto la vecchia Ficul-

nea, non trovandosi ne'con vicini territo

rii verun altro luogo al quale si adattino

tali vocaboli allora memorabili, e poi mes

si a indovinare l'identità, i significati e lo

Stato di loro antichità. Sperandio ritiene

che Genina occupasse il sito di Cretone

e Castel Chiodato. Marocco ripetè l'opi

nione di Piazza, e loda la bontà de'pochi

abitanti. La chiesa parrocchiale è sagra

alla ss. Immacolata Concezione, giacchè

osserva Piazza, ch'è degno di rimarco es

sere la maggior parte delle chiese parroc

chiali della diocesi di Sabina dedicate in

onoredi Maria Vergine, cominciandodal-

la cattedrale. Un tempo Cretone co'dirit-

ti fendali appartennea'Savelli,i quali for

se lo edificarono come avamposto di Pa

lombara, centro de'loro domimi da que

sta parte, come rileva Kibby. Sulla por

ta del palazzo baronale si legge inciso:

Trajanus de Sabellis. Già dissi a Paloni-

T I Vbara, che nel i 46 i Pio II tolse Cretone a

JacopoSavelli insieme con altre terre, per

chè erasi unito agli Angioni che aspirava,no al conquisto del regno di Napoli; e che

il popolo di questa terra giurò fedeltà in

Tivoli nelle mani del Papa a'3 agosto. Ri

tornato poi in potere de'Savelli, questi lo

possederono sino al i637 in che lo ven

derono .-/principi Borghese che ancoralo

ritengono.

Mentana. V. Sabina, Nomento e Or

sini FAMIGLIA.

Monte Flavio. Comune della diocesi

di Poggio Mirteto, con territorio in mon

te, che fra gli altri prodotti dà grano, fie

no, ghianda e pascoli. I suoi circa 700 a-

bitanti, che si aumentano nell'estate per

quelli che lasciano i nocevoli climi, sono

dedicati all'agricoltura e ritraggono gran

de utile dalla neve, che ivi come luogo

freddo in abbondanza raccolgono, ed in

apposite conserve o ghiacciaie mantengo

no, di cui provvedono in detta e altre sta

gioni, oltre Roma, i luoghi vicini. Sanissi

ma e ridente n'è la situazione, stando sul

la vetta della falda d'una delle creste del

monte Pennecchio, e mentre è sopra un

ripiano altissimo degli A pennini, viene di

fesa dalle bufere tempestose de' venti set

tentrionali, e dal solilo gelatoe umido dei

grecali, come leggo in Nibby. Questi dice

che gli abitanti, come tutti quelli de'vil-

laggi della Sabina che non sono a contat

to delle strade grandi, conservano il ca

rattere semplice, morale , laborioso dei

prischi sabini: il lusso e la miseria sono

banditi da questi montanari, e contrasta

no colla corruzione della metropoli, dal

la quale distano 28 miglia per la via osen-

tiereche vi conduce da Moricone; iuoltre

trovasi a ponente e a circa 8 miglia da

Petescia. Al tempo del Piazza esistevano

le seguenti chiese. L'attuale parrocchia

sotto l'invocazione dell'Assunzione della

B.Vergi ue,con di vota immagine della me

desima poco lungi: la chiesa di s. Marti

no già parrocchia ne'coufini del castello

di ragione dclcoaiune,e fabbricata in uno

S
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ad esso: la chiesa rurale di s. Bonosa. Spe-

randio riferisce ch'eravi un pio conserva-

Iorio e ritiro di vergini senza clausura. Cn-

lindri e Nibby dicono che il paese ho buo

ni e regolari fabbricati; le abitazioni so

no bene edificate, in proporzione alla lo

calità, ed il luogo essere tenuto con mag

gior polizia che tante altre terre sebbene

più considerabili. Narra Piazza, che il ca

stello fu fabbricato dal popolo del castel

lo di Mascilli-, non molto lungi, di cui es

sendo padrone un barone romano, tanto

lo aggravò con gabelle, pesieangnrie, che

non potendo più sostenerne l'oppressione,

tutti di accordo di notte colle loro mogli e

figli, ed armenti, lo abbandonarono, ri

manendo Mascilli vuoto e desolato d'a-bitanti, di cui si vedono ancora i misera

bili avanzi, testimonio parlante e rimpro

verante la rapacità e l'avarizia dell'inde

gno suo antico signore. I fuggitivi furono

benignamente accolti nel territorio di pro

prietà del cardinal Flavio Orsini(crento ta

le da Pio I V nel i 56 5 e morto nel i 58 i ),il

quale non solamente diè loro il terreno

da poter lavorare su questo ameno e fer

tile monte, ma generosamente contribuì

all'erezione di rozzi abituri , capanne e

case di tavole, delle quali ancora eranvi

de' residui nel i7o3; finchè stabiliti

si bene i popolani, disfacendo a poco a

poco le anteriori abitazioni, le costruiro

no di materiale, e in miglior forma e pro

prietà. Grata la popolazione all'animo be

nefico del cardinale, a perpetuo monu

mento di riconoscenza verso il benefatto

re, imposero il di lui nome al nuovo pae

se, ed è quello che porta di Monte Fla

vio. Dipoi nel seguente secolo e nel pon

tificato d' Urbano ViII, lo acquistarono

dagli Orsini i suoi parenti priucipi Bar

berini,i quali lo possiedono ancora, cioè

dal principe figlio di d. Maffeo Barbe

rini Colonna di Sciarra, il quale l'eb

be nella divisione de' beni di d. Corne

lia sua ava, ultima de'Barberini. In que

sta terra nel i 8 i9 vi morì il celebre car

dinale Lorenzo Litta vescovo di Sabi-

Tl V 4,na, mentre con zelo ne visitava la dioce

si, a cui allora apparteneva Monte Flavio;

poscia Gregorio XVI Dell'erigere la nuo

va sede vescovile di Poggio Mirteto, a

questa l'attribuì,con Monte Libretti e Ne-

rola. Nel vol. LXVI, p. 28 i , ricordai il

sinodo celebrato ned 853 nella cattedra

le di Poggio Mirteto, dal suoi.°e zelan

te pastore mg.r Grispigni.

Monte Libretti. Comune della diocesi

di Poggio Mirteto, con territorio in colle e

in piano, dal quale più d'ogni altro pro

dotto gli abitanti ritraggono olive , uve

squisite, grano, legumi, lino, ennepa, fie

no, legna da fuoco, pascoli e frutta d'o

gni specie, generi chesi portano a Roma,

come fanno altri paesi sabini. La situa

zione è bella,comechè posto su d'una col

lina da più alti colli e monti circondato,

non che da folte macchie , onde le sue

vicinanze sono pittoresche, osservandosi

ginn parte della Campagna romana, dal

lato di mezzodì e di ponente che resta a-

perto. Esso è distante 3 miglia a ponen

te di Nerola e circa 24 da Roma, per la

via Salaria propria, ossia per la strada che

vi conduce da Mentana per Grotta Ma-

rozza, strada alla quale circa 3 miglia do

po si riunisce quella moderna di Rieti :

nella via Salaria che conduce a Roma si

entra dopo 6 miglia al così detto Passo

di Corese, castello già degli Orsini e ora

de'Barberini, con chiesa dedicata all'As

sunzione della ss. Vergine. Deplora Ma

rocco l'aere non buono, al che contribui

sce la putrefazione delle foglie delle mac

chie e degl'insetti, percui la maggior par

te de'laboriosi abitanti si ritirano nell'e

state a Nerola, a Monte Flavio e in altri

luoghi vicini. Bensì celebra l'abbondan

te caccia di selvaggina che può farsi nei

dintorni, essendo riservata al barone del

luogo quella della macchia detta la Vil

la a monte Maggiore. Diceche a 3 miglia

nel luogo dettola Zolfa trovasi un'acqua

sulfurea, di cui si sente in poca lontanan

za il nauseante odor di zolfo, che non ser

ve ad alcun uso e sarebbe eccellente per
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bagni, come forse li avrà avuti anticamen

te pe'ruderi di veccllie mura che ivi si ve

dono e creduti avanzi di terme. L'inter-

Do del paese ha uua popolazione di cir

ca 3oo individui , mentre da 6oo sono

sparsi ne'casali del territorio. Il fabbrica

to cinto di mura giace tutto in piano, re

golarmente disposto e non diruto, sem

brando nella sua maggior parte di stile

moderno: sono ben tenute le vie, e riesce

di principale ornamento al paese il vasto

jial rizzo baronale di notabile imponenza,

difeso negli angoli da 3 torrioni di soda

costruzione e di bella appariscenza. Non

-vi mancano acque leggerissime, esisten

do una copiosa fonte a breve distanza, la

quale sorge da una collina dove trovasi

una lunga grotta chiusa ad arte,che apre

si soltanto per lo spurgo necessario. La

chiesa a rei prc ta le e principale è sotto l'in

vocazione di s. Nicola di Bari, con 6 al

tari e sodalizio del ss. Sagramento,ed ove

furono trasferiti i pesi di messe e altro

dell'antichissima e demolita chiesa di s.

Maria della Rocca. Lo Sperandio ripor

ta i o lapidi in essa esistenti, e mortuarie,

tranne quelle che ricordano la sua con-

sagrazioneeseguita in uno all'altare mag

giore a'i6 aprilei535, da LorenzoSan-

torelli vescovo Voliten; e la restaurazio

ne fatta neli773 dal comune e dall'ar

ciprete Paolo Mazzetti. In tempo del Piaz

za esistevano pure, e forse sussisteranno,

la chiesa di s. Maria di Capocroce, lungi

mezzo miglio dalla terra, di molta popo

lare divozione per la miracolosa immagi

ne che ivi si venera; e la chiesa o orato

rio di s. Maria delle Vigne poco distan

te. Piazza non con viene con Kircher eClu-

verioche Monte Libretti sia l'antico Mon

te Lucrezio o Lucidile, oggi Gennaro,

celebrato di frequente da Orazio nell'am

plificar le prerogative della sua famosa

Villa Ustica, e che quivi appunto fosse la

fonte Blondusia che dà origine al fiume

o rioDigentia. Dichiara egli ritenere, che

la nobile villa Oraziana, la quale nel set

tembre e nell'ottobre diveniva un erudi -

T I Vto liceo e accademia de'più virtuosi suoi

contemporanei, fosse ov' è il castello di

Vacone, a cui crede adattarsi il tempio

vicino di Vacuna e il sontuoso suo pa

lazzo, ove dice averne osservato le vesti

gia. E in ciò lo conferma la fonte Blon

dusia amena, e il rivo Digentia che scor

re alle radici della Mandela, oggidì Pog

gio Mirteto, e quello del rio del Sole ri

parato da folti elei e quercie , chiamato

dal poeta limpido, fresco e piìi del vetro

risplendente. Da tutto questo il Piazza de -sume l'errore di quelli, che da Monte

Lucrezio crederono derivato il vocabolo

Monte Libretti, cospicuo castello che per

l'antichità comprovata in avanzi d'alcu

ne fabbriche romane, e per le qualità di

sito amenoe fertile, ne'prischi tempi non

dovè essere luogo oscuro e privo d'erudi .

te memorie. Quanto all'opinione del sito

del tempio di Vacuna, senza contraddir

mi al riferito disopra ed a Sabina, ripor-tandosoltanto le diverse opinioni aggiun

gerò: che il Maroni, De Ecclesia et Epi

scopi.? Reatinis, parlando del vescovo Gi

rolamo Garelli de'maichesi di Vacone,

riporta questa nota.» De celebri Vacu-

nae, idest Victoriae fatto, ub nunc Va-

conis oppidum consnle Piazza, nella Ge

rarchia Cardinalizia, Monte Libretti, non

dissentiente cl. viro D. de Sanctis in e-

ruditissima dissertatione, de Villa Ho-

ratiana , magno eruditorutn applausit.

Più credibile, soggiunge Piazza, e più fa-

cilea persuadere quello che ne dicono al

cuni scrittori, sul vocabolo Monte Libret

ti, è che solendo i romani dare qualche

pausa civile e qualche ristoro discreto ai

loro liberti, cioè a que' Servi [V.) i qua

li liberati dalla servitù erano fatti degni

della cittadinanza romana , nè potendo

questi trattare familiarmente co' nobili

romani, a veano loro assegnato questo ter

ritorio, che perciò chiainossi Monte dei

Liberti, donde agevolmente se ne trasse

il vocabolodi Monte Libretti e nelle scritture pubbliche dicesi Mons Libertino-

rum. Il Monte Lucrezio oLucretile, crede
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Piazza , che fosse il monte fra Corrose e

Norola, o ne' vicini contorni, e che se ue

fa menzione nella Pita di s. Silvestro I,

da Anastasio Biblioteca rio,al tempo di Co

stantino I: Possessio in territorio Salii-

nensi, quae cognominatur ad duas Ca-

sas sub Monte Lucretio. Conclude, che

su quel monte mai non fu la villa d'Ora

zio, e che fu a Vacone e non altrove, o-

pinione in cui si confermò per l'iscrizio

ne letta nel giardino de'principi Pio pres

so il tempio della Pace di Roma e ora con

servatorio delle zitelle: Familiae,et Li-

bertorum Septumi SabiniJanuar etAug.

L'Olstenio dice essered'opinionecheque-

sto monte debba chiamarsi Monte Ali-

perto, e che cosi si denominasse antica

mente in alcune donazioni del i 048 fatte

al monastero diFarfa; onde poi per la si-

tnilitudinedel nome si nominò MonteLi-

bretti, e questa egli stima la vera etimo

logia, la quale però non ripugna che più

anticamente da'romani non si chiamasse

Monte de'Liberti, perchè fosse tutto que

sto territorio destinato a uso de'romani

liberti. Dall'eruditissimo Piazza passan

do al grave e critico Nibby, egli chiama

Monte Libretti, Mons Britti,e dice che

poche terre hanno dato luogo circa alla

loro origine e nome a tante congetture

moderne, come questa, nella quale Chi-

verio volle riconoscere il Mons Lucreti-

lis d'Orazio, ed il Mons Lucretìus d'A

nastasio. Altri ne derivano l' etimologia

da'brettoni, ingannati dal nome di Mons

Brictonum,campus Brictonum e Bricto-

norum, col quale ne'bassi tempi si trova

indicato. Altri come l'OIstenio lo confu

sero col Mons Aliperti. Le scoperte però

fatte nel corrente secolo'presso monte Cal

vo hanno, rischiarato ancor questo dub

bio; poichè nel 182 5 nelle rovine d'una

villa romana magnifica del tempo degli

Antonini, furono trovate molte sculture

che si ammirano nella vilIaBorghese,mol-

ti marmi preziosi, e molti condotti col no

me di C. Brutti Praescntis, suocero del

l'imperatore Comodo e padre di Bruzia
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molti onori e di dignità somme durante

l'impero d'Antonino Pio, di M. Aurelio,

e di Comodo sotto del quale morì. Egli

pertanto fu il signore delle terre di que

sta contrada, nella quale sorse poi il ca

stello di Monte Libretti; quindi il campo

e il monte furono denominati Campus e

Mons Brutii, e poscia Campus e Mons

Bryttiì, giacchè ne'bassi tempi quel no

me trovasi scritto Bryttìus in luogo di

Bcuttius, e così venne MonsBrictì, Mon.te lo Britti, Montelo Bretti, e finalmen

te Monte Libretti. Marocco poco ne disse,

e sembrò inclinare a credere, che il luogo

appartenesse ad una famiglia di Liberti di

qualche imperatore, che ivi abbia avuto

l'origine o la tomba. Nibliy aggiunge, che

la via Salaria ancora in questa parte fu

detta via Bricta, e così come confine è

indicata in un documento del codice far-

fensedelio36, e riportato dal Galletti, iii

Gobio antica città di Sabina. E del ca

stello, castellimi quód vocatur Bricti, si

trova menzione in un contratto del i0i8

citato pure dal Galletti; e Marocco vi ag

giunge una testimonianza deli 096, nella

quale è nominato il conte Laudo, de Op-

pido quod nominatur Britti. Era pertan

to fin dal secolo X sorto questo castello,

che or col nome di oppidum, or con quel

lo di castrimi si ricorda in più carte dei

secoli XI e XII quando era già sotto d'un

conte. Nel i272 n'era signore Pietro Se-

niorile figlio d'Oddone, e questi in quel

l'anno lo vendè a'3o ottobre a Giovanni

Margani, come ricavasi dall'istromentoo-

rigiuale esistente nell'archivio dell'ospe

dale di s. Spirito in Sassia, e ricordato dal

Galletti nel Primicero. Passò nel secolo

XIV in potere degli Orsini, i quali circa

200 anni dopo lo venderono a' principi

Santacroce. Da questi passò nel secolo

XVII a' principi Barberini, e da essi nel

principio del secolo presente per eredità

pervenne a'principi Sciami Colonna, che

tuttora Io possiedono. Giacchè gli Orsini

della linea de'sijjnori di s. Gemini, nella



44 " t l v

delegazione di Spoleto, dopo il i 63o per

un milione e 600,000 scudi, come atte

sta il Coppi, lo alienarono in favore de'

Barberini; quindi nella divisione de'loro

beni, l'ebbe d. Maffeo Barberini Colon

na di Sciarra, quale nipote di d. Corne

lia ultima superstite de' Barberini.

Montorio Romano. Comune della dio

cesi di Sabina, con territorio in colle, dal

quale singolarmente si trae grano, gran

turco, legumi, fruita, uve, olive, ghianda

e pascoli, distante da Nerola miglia due

e mezzo, da Monte Flavio 4, da Scandii

glia 5 , da Monte Libretti 6 , da Roma

28. Da questa al paese la via è la Nomen-

tana fino al suocongiungimento colla Sa

laria antica a Grotta Marozza, quindi per

Stazzano e Moricone per 3 miglia seguen

do il ciglio sinistro della profonda conval

le del ramo orientale del rivo di Correse

si giunge a Montorio Romano. Sebbene

sia posto sopra una delle vette più alte del

monto Lucretile, ed ardua sia ta salita che

'vi conduce, ond'è poco frequentato, non

dimeno è ben fabbricato, e come altre ter

re sabine distinguesi per una ospitalità

cordiale, il che atl'erma Nibby; e Piazza

lo chiambdocilc, pine industrioso. Il Ma

rocco lo dice situato su d'un colledi vi

vo sasso e perciò privo d' ogni verdura,

dove però si gode un clima salubre per la

sua elevatezza, e bellissimo orizzonte che

ricrea e rallegra. Ivi si penuria d'acqua,

per cui gli abitanti devono provvederse

ne al torrente e fosso della Mola, posto

nel territorio in un luogo detto le Capo-

re o s. Angelo, lungi dal paese un miglio

circa verso Scandriglia. Il fabbricato è ir

regolare, anguste le vie tranne la media

detta delle botteghe, e quelle della piaz

za per vastità e per l'abitazioni che l'or

nano non ispregievoli. La chiesa parroc-

le situa ta incontro al casino del signore del

luogoiè dedicata all' Annunziazione di Ma

ria Vergine, con 5 altari e molte reliquie.

Essa è antica e già esisteva ne'primi anni

del secolo XVI quando la consagrò Lo

renzo Santorelli vescovo Voliten, quindi

T I Vil comune la fece restaurare nel i773, co

me si ha dalla lapide posta sopra l'arco

della porta, che si legge presso Speran-

diOjinsieme a due altre mortuarie de'Ma-rinelli e de'Gervasi. Nella via del borgo

sul muro esteriore della casa parrocchiale

vi è un bassorilievo esprimente alcune nin

fe marine con vari amorini, che dalla for

ma del marmo sembra aver servito di

fronte ad un'arca sepolcrale,di buona scul

tura greca lodata da Marocco. Il Piazza

oltre la detta chiesa descrisse quelle di s.

Leonardo del comune, il quale lo elesse

a protettore, con antico cimitcrio, onde

credesi che fosse la primitiva parrocchia;

la chiesa o oratorio di s. Maria degli An

geli,rurale e di popolare di vozione;la chie

sa di s. Croce di monte Cal va rio, post a sulla

cima d'un vicino monte, eretta nel i688

in onore del ss. Crocefisso, con cappelle

della Via Crucis per la salita del monte,

a similitudine di Gerusalemme; di s. Bar

bara, chiesa rurale, pure mantenuta dal

comune, la cui festa si celebra con gran

concorso,poichè apprendo dalMarini,/l/e-

morie di s. Barbara in Scandriglia, ve

nerarla per protettrice principale anche

Montorio Romano, a motivo che diversi

martirologi antichi diconoche patì il mar

tirio in Roma presso Montorio Romano,

in pede Montìs Aurei, inpraedio quod

Dilasìumdicebatur vicino a Scandriglia.

Riferisce Piazza, che l'antico nome di que

sto castello fu Mefula, luogo ameno e al

tissimo, donde si gode il Lazio e la Sabi

na, e che poi si chiamò Montorio dall'al

tezza del monte sulla cui cima è posto,

con l'aggiunta di Romano come più vi

cino a Roma, per distinguerlo da Moti

torio in Valle appodiato di Pozzaglia e po

sto nella stessa Sabina. Da principio Mon-torio Romano fu un tenimento, e poscia

un castrum, che dovè la sua origine a-

gli Orsini, onde più volte è ricordato nel

le carte de'secoli XIV e XV, che si con

servano nell'archivio della nobilissima fa

miglia in Roma, come riportaNibby;laon-

de non pare che fosse de'Savelli come scris
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se Marocco. Di questo Montorio perb e

chiamato Mons Aurenm, si fa menzio

ne in un placito tenuto in Ga vignano nel

998, in cui reclamò l'abbate di Fai fu per

alcuni beni, che gli erano stati usurpati

in Sabina, in loco, qui dicitur Mons Au-

reus, come riporta Galletti nel suo Ga

lio. Il Calindri suppose che quivi già fosse

Trebula Sufl'enatc, di cui parlai a Sabi-

sa; ma Spera ndio, sebbene conobbe che

altri ebbero eguale opinione,propende per

Rocca Sinibalda. Aggiunge Calindri, che

neh 320 i cornetani e tosuanellesi lo sac

cheggiarono, bruciarono, e fecero prigio

ni molti abitanti; e chi ivi è la grotta del

b. Amadeo. Di questa parla Piazza de

scrivendo il convento di s. Angelo presso

Scandriglia, posto tra le foci di valleom-

brosa in un angolo d'orrido scoglio, san

tificato dalle austere penitenze del fran

cescano b. Amadeo confessore di Sisto l V,

il quale diè a lui il convento e Chiesa di

s. Pietro Montorio di Moina verso il i 47 i ,

II castello fu ritenuto dagli Orsini fmo al

secolo XVII, i quali lo venderono a'prin-

cipi Barberini, cui spetta ancora, cioè a'

Barberini Colonna di Sciarra, i quali lo

riceverono pel principe d. Maffeo quale

nipote dell'ultima de' Barberini d. Cor

nelia.

Monte Rotondo. Città della diocesi di

Sabina, con residenza del proprio gover

natore, e con territorio in piano e colle,

fertile ed ameno,bagnato dal Tevere, alla

cui sinistra riva giace. Principalmente è

ferace d'ogni sorte di cereali, di stupen

de frutta, di eccellenti vini, di pascoli e

altro necessario: in alcune parti vi sono

diverse vene d' acque sulfuree, che for

se al tempo degli antichi romani servi

rono di salubri bagni, essendosi rinvenuti

iu diverse occasioni molti pezzi d'acque-

dotii di piombo. Monte Rotondo, uno de'

paesi più nobili, più belli e considerabili

dell'odierna Sabina, sorge sopra una flo

rida e deliziosa collina in clima salubre,

a destra della strada di Rieti , comune

mente detta via Salaria, ma che ivi non
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ge dalla moderna prima del casale di Mar

chiana. La via che vi conduce è carrozza

bile, ed ha una sola salita iu sua vicinan

za. Il colle su cui siede la città è di medio

cre altezza, e non come afferma l'autore

de'Monumenti Sabini, a livello del Mon

te Quirinale di Moma, essendo molto più

alto. £' distante da Mentana circa 3 mi

glia, da Getone 5, da Palombaro i2, da

Roma quasi i 5 o meno, cioè più di i 2. Si

distingue per molti, grandi e ben archi

tettati fabbricati e comode vie : però ge

neralmente le antiche abitazioni sono di

opera saracinesca del secolo XIII. La piaz

za principale si chiama Lambruschini,

dal nome del celebre cardinale vescovo

di Sabina e beneficentissimo del luo

go, del quale poi nel i853 fu fatto pro

tettore, ma morì a' i2 maggio i 854- E'

circondata la città da mura edificate da'

Barberini quando ne acquistarono il fen

do, in uno alle porte che vi danno l'ac

cesso, le quali sono 3, cioè porta Romana

detta pure di s. Rocco, porta Canonica,

e porta di Palazzo. Fuori di porta Roma

na fu fabbricato il borgo, le cui case di-

stinguonsi per la costruzione recente. Il

palazzo baronale è magnifico: fu edificato

ui-Ila signoria degli Orsini, ed il loro stemma si vede io più parti,come pure quello

de'Bai berini loro successori nel dominio,

i quali grandemente l'abbellirono. in esso

sono pittine non ispregievoli, ed una tor

re altissima che scopre un immenso oriz

zonte, e servì per la triangolazione della

mappa. Forse fu in tale torre, che Piazza

chiama rocca, in cui LeoneX rilegò in per

petuo carcere il cardinal Bandinello .Sauli,

creduto complice della congiura orribil

mente ordita dal cardinal Petruccidi Sie-na, contro la santissima persona del Pa

pa. Trascorso qualche tempo, per le pre

ghiere de'fratelli, e per gli uffizi di Fran

cesco Cibo cognato di LeoneX, questi gli

restituì la libertà con alcune condizioni,

ma pare che morisse in Monte Rotondo,

non senza sospetto di veleno. La basilica
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collegiata è dedicata a s. Maria Madda

lena, magnificamente edificata da Urba

no ViII e suoi parenti, che inoltre v' i-

stituì la collegiata e parrocchiale con ca

pitolo composto delt'arciprete parroco e

eli 6 canonici, il i .° con i oo scudi di pre

benda, i canonici 5o scudi per cadauno,

oltre altri preti e chierici per l'uftìziatu-

ra. Allorchè il Papa onorò di sua presen

za Monte Rotondo, celebrò nella mede

sima e le lasciò in dono i ricchi e nobi

li paramenti che avea usato. Ha 7 alta

ri e nel maggiore vi è un avello di mar

mo prezioso scanalato, trovato nelle rovi

ne dell'antica chiesa di s. Andrea, nel qua

le il cardinal Francesco Barberini nipote

d'Urbano VIII, della medesima collegia

ta segnalato benefattore, vi ripose il cor

po di s. Sisto martire. Inoltre quivi si ve

nerano altre insigni reliquie, e quelle del

l'antica e diruta chiesa di s. Colomba.Tra'

quadri meritano menzione quello diCarlo

Maratta rappresentante i ss.Filippo eGia

como apostoli protettori della città ; un

ss. Salvatore di Ciro Ferri ; ed un Pur

gatorio della scuola di Zampieri. Nella la

pide esistente nella chiesa e riportata da

Sperandio si legge che da'fondamenti fu

eretta e con capitolo dotato, nel i639 da

Carlo Barberini capitano generale di s.

Chiesa e fratello d'Urbano VII I,e dal suo

figlio Taddeo Prefetto di Roma, di gius-

padronato loro, in onore del ss. Salva

tore, dell'Immacolata Concezione, e di s.

Maria Maddalena. Di più Sperandio pub

blicò altre 20 lapidi esistenti nella sagre

stia e nella chiesa, quasi tutte mortuarie

delle principali famiglie, oltre i depositi

del duca Franciotto Orsini marito di Ca

milla Savelli, morto nel i6i 7, e di d. Vio-lante sua figlia che ivi cessò di viverenel

i 63odi 28 unni,essendovisi recata perdi-

porto.Questa chiesa,una delle più ampie,

delle meglio architettate e delle più bel

le della Sabina,meritò che Gregorio XVI

nel i 836 l'elevasse al grado di basilica mi

nore, e concesse al capitolo, ora compo

sto dell'arciprete e di 5 canonici, tutti i
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Roma. Pertanto si legge nel n." 8 delle

Notizie del giorno del i837, che l' an

tica città sabina Ereto, oggi Monte Ro

tondo, solennizzò nel gennaio la clemen

za di Gregorio XVI, che si degnò eleva

re la chiesa matrice di s. Maria Madda

lena, già collegiata, al grado di basilica

minore. A'29 poi di detto mese festeggiò

il solenne possesso di protettore del co

mune, preso dall' arciprete d. Pietro Ve-

nanzi in nome del cardinal Giacomo Luigi Brignole poi munifico vescovo di Sa

bina, la cui morte deplorai anche nel vol.

LXIII,p. 3i i,dicendo della stabilita vil

leggiatura del seminario diocesano. Rife

risce il Supplemento al n.° 82 del Diario

di Roma deli 845, che il cardinal Luigi

Lambruschini vescovo di Sabina, si recò

in Monte Rotondo a eseguirvi la solenne

consagrazione della basilica collegiata di

s. Maria Maddalena, incontrato da' dio

cesani con di voto e giulivo entusiasmo. In

cominciò le sagre fazioni verso la sera de'

4 ottobre col prescritto dal ceremoniale

romano, e nel seguente giorno di dome

nica, in mezzo alla sagra pompa clericale

e all' atl'ollato esultante popolo, comp'i i

riti della consagrazione , pronunziando

dotta e affettuosa omelia, in cui rese i me

ritati encomiiad. Antonio Boncompagno

Ludovisi principe di Piombino, attuale

patrono del tempio, per la cui pia mu

nificenza era questo divenuto non che bel

lo dell'antico lustro, eziandio lietodi nuo

vo splendore. Ecco il novero dell' altre

chiese di Monte Rotondo descritte dal

Piazza, alle quali aggiungerò le notizie

che ricavo da altri. La chiesa parroc

chiale di s.Stefano protomartire con 3 al

tari, situata nel mezzo della città, restau

rata dal suo parroco Gio. Battista Salva

ti : due lapidi di essa pubblicò Sperandio.

La chiesa di s. Ilario vescovo è parrocchia

le, egualmente dentro la città, restaurata

nel declinar del secolo XVII. Dice Nibby

che vi è dipinto il martirio di s. Stefano)

(se pure non è nella precedente), e si re
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puta ilel Mantcgnn. Aggiunge, che presso

ili essa è un'ara sepolcrale con loculo so

pra per contenere le ceneri di Cocceia Giu

sta, alla quale il monumento fu eretto da'

genitori Nicolao e Pannichide: l'iscrizio

ne che pubblicò è più corretta di quella

di Sperandio e dell'autore de'.Monumenti

Sabini. La chiesa di s. Nicolò della con-

fiaternita del Gonfalone con 3 altari. La

chiesa della ss. Immacolata Concezione,

con convento de'minori conventuali esi

stente lungi dalla città un iuiglio,possedu-

ta già da una collegiata di preti secolari, e

poi per molti anni da'frati A madeio fran

cescani del surricordato b.Amadeo, i quali

avendola abbandonata per fiero contagio,

quando essi voleva no ri tornar vi come fon

dazione del popolo si oppose il comune,

onde sotto Clemente VII furono sostituiti

i conventuali. La chiesa è grande, mae

stosa, e ornata di molte nobili cappelle,

come di s. Antonio di Padova privilegiata

da Benedetto XIV pe'defunti, di s. Chia

ra con sepolcro delle sorelle del 3.° ordi

ne, di s.Giuseppe da Copertinocolla tom

ba de'confrati del Gonfalone. Nella festa

di s. Francesco vi è indulgenza plenaria

concessa da Leone X neh 5i 5, ad istan

za de'suoi parenti Franciotto e MarioOr-sini allora fendatari del luogo. A sinistra

dell'altare maggiore vi è il monumento

sepolcrale del celebre Giordano Orsini ge

nerale ili s. Chiesa, morto neh 484, (>v'c

rappresentato a cavallo in marmo d'ec

cellente scultura,erettogli dal fratello car

dinal Battista. Vi è pure la lapide sepol

crale di Paolo Orsini morto nel i 554, ^o-

rito in armi e in leggi; e tutte le nume

rose altre lapidi sepotcrali di civili fumi-

glie del luogo riprodotte da Sperandio.

La chiesa o oratorio suburbano dis. Roc

co della compagnia della Morte con mi

racolosa immagine della Madonna , che

come quella di Roma dà sepoltura a'morti

nelle campagne. La chiesa di s. Maria di

Loreto annessa alla collegiata, con anti

ca e divota immagine di Maria Vergine.

La chiesa dellaTrasiìgurazione del Sigito-
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re delle monache carmelitane di Monte

Tabor esistenti, avendo fondato il mona

stero il concittadino Gio. Battista ( Spe

randio giustamente lo chiama Domenico,

fatto vescovo da Urbano ViII nel i623,

egregio per pietà e dottrina legale, come

dissi nel vol.LXIX,p. 47i riparlando d'A

melia) Pichi vescovo d'Amelia, la cui i."

istitutrice fu suor Innocenza Barberini del

monastero delle Carmelitane dell'antica

osservanza, detto della ss. Incarnazione o

Bai berine di Roma.La chiesa rurale e an

tica di s. Restituto martire, lecui reliquie

trovate nella via Amelia neh 58o ivi ri

posano, secondo la lapide che leggo in Spe

randio, ma per quanto con lui poi dirò

sembrano diverse da quelle dis. Restituto

pur martire che dicesi eretino: la chiesa

fu già de'canonici di s. Giorgio in Alga,

poi ricchissima abbazia concistoriale coir

5ooo scudi di rendita. La chiesa subur

bana dis. Francesco con convento di cap

puccini, esistente in elevato e ameno luo

go, fabbricatonel i610 dal comune. Piaz

za e Marocco dicono che quivi fu la villa

di Marco Giulio Marziale , asserendo il

i.° che nel declinar di detto secolo si sco

prirono sepolcri e urne con ceneri, oltre

diversi epitaffi, fra'quali quello di Giulia

Fortunata figlia di Marziale. Leggo però

in Nibby, che uscendo dalla città nella vi

gna Cristaldi vi è la detta lapide che ri

porta, e male da Sperandio, il quale dice

che dall' osteria Mei nella via consolare

fu quivi trasportata; laonde aver torto

l'autore de Monumenti Sabini, di trarne

argomento per dichiarare essere stato il

terreno Cristaldi la villa del poeta Mar

ziale. Imperocchè ritiene certo avesse il

poeta un predio nel territorio fomentano, che sovente ricorda ne'suoi epigram

mi, ma l'iscrizione non si sa dove origi

nalmente fosse; che se realmente fosse rin

venuta ne'dintorni, era un argomento di

credere che il sito di Monte Rotondo era

parte del territorio Nomentano, com'egli

crede, e perciò non compreso in quelli di

Ereto 0 di Crustumeiii. L'autore de Ma
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munenti. Salini narra che presso il casal

di s. Matteo di disotteirarono frammenti

di busti e statuc,e l'iscrizione di Pomponia

discendente da un liberto di T. Pompo

nio Attico, che Nibby prende per nuovo

indizio , che Monte Rotondo fosse parte

del territorio Nomentano, sapendosi che

Pomponio non ebbe in Italia altri fondi

praeter Ardeatinum et Nomentanum,

rusticum praedium. Inoltre quivi sono le

maestre pie per l'educazione delle donzel

le^ l'ospedale decentissimo per ambo i ses

si de' religiosi benfratelli. Gli abitanti a-

scendono a quasi 23oo, colti e gentili, con

molte famiglie di civile condizione, che

vantano di aver tra loro fiorito illustri

nelle lettere, nell'armi e nelle dignità ec

clesiastiche. Nel 9 i 3 fu eletto Papa Lau

do o Landone (V.), di questo luogo, che

altri vogliono nato in Foronovo, figlio

di Trauo o Trammo, che non giunse a

governare 7 mesi. Prese abbaglio Piaz

za, con dire che fu caro a Ottone III, il

quale fu eletto imperatore nel 996 e l'a

vo Ottone I nel 962. Sperandio oltre il

ricordato vescovo Pichie gl'illustri delle

lapidi sepolcrali, dice che la famiglia Bun-

figli s'imparentò colla Pichiie Francesco

sposò la suddetta Violante Orsini, ripor

tando alcuni illustri della medesima. Ma

rocco ricorda il p. Bernardino Machiloni

assistente generale de'conventuali, morto

nel i675 in Roma in odore di santità. L'o

rigine di Monte Rotondo il Piazza la fa

derivare dall'antica e celebre città sabina

d' Ereto o Hereto, edificato o da'greci o

da'siculi o dagli aborigeni, prima che E-

nea venisse in Italia; dicendo Solino che

fu chiamato Ereto dal vocabolo Hirische

in greco significa Giunone, perchè quivi

avea tempio ed era venerata, forse nel luo

go ove sono gli avanzi della chiesa di s.

Antimo. Che poi il vocabolo dal greco tra

dotto in latino fu detto Teretiun e in vol

gare Rotondo, come vuole Cluverio, col

quale si chiama coll'aggi unto di Monte su

cui elevasi, ritenuto l'originario $Ereto.

Da esso sono famosi nelle storie romane

TI VGiunone Eretina, le fredde acque e il fiu

me dell'agro Eretiuo, le pentole e i vasi

di terra cotta eretini, e chiamati Figli-

nas Eretinas e celebri, la villa di Vale

rio vicino ad Ereto, l'edile d'Ereto che

faceva spezzare i vasi imperfetti per con

servar loro il credito che godevano, l'a

iuto ricevuto da Ereto quando Turno re

de' rntuli difese il regno, che fu colonia

de'latini e poi de'sabini, e che l'esercito

di Nauzio console romano e de' sabini si

portò vicino ad Ereto. Essere il suo ter

ritorio in vicinanza di quello di Nomeato,

e che vi ebbero le ville Seneca, Q. Ovi

dio e Marziale. Nondimeno ritenere pro

babile che l'antico Ereto fosse qualche m i-glio lungi dal sito di Monte Rotondo, ov

vero col suo nome ne abbracciasse i din

torni, pe' vestigi del tempio di Giunone

lontano circa un miglio. L'ampiezza del

territorio la congettura anco ne'secoli cri

stiani, comechè tra le prime a essere il

luminata dalla fede, dalle diverse chiese

dirute,«parsi essendo i loro avanzi ue'cam-

pi e ne' boschi, testimonianze di nume

rosa popolazione. Nomina diverse chiese

che ancora sussistevano e di antica ere

zione, già d'antichi e vicini castelli che re

starono desolati e abbandonati, dalle fa

zioni e guerre precipuamente de'Bracce-

schi e Sforzeschi, e perciò si rifugiarono

in questo luogo e ne aumentarono la po

polazione. Sperandio dice che Ereto così

venissechiamatodall'aggettivo Teretum,

che tondoo rotondo vuol dire, e col quale

si distingue ancora il monte e castello in

nalzato e riempito cogli avanzi di quella

città e colonia de'latini e poi de' sabini,

molti secoli prima che la greca favella pe

netrasse in Italia, e che già ne'primi se

coli della Chiesa in detta città dominante

non era che quella del vero Dio. Ad esso

e sotto l'invocazione di di versi santi, e spe-

cialmentedopo la caduta della città, ven

nero nel vasto territorio innalzati molti

templi, de'quali resta ancora quello di s.

Restituto nobile romano o forse origina

rio di Ereto, che fatto crudelmente mo-



T I V

fiie da Diocleziano e Massimiano , con

dotto il cadavere in Ereto e religiosamen

te accolto da Stefano vescovo di Momento

e da tutto il clero e popolo, ivi it martire

in un suo podere ebbe onorevole sepol

tura, e di là dopo molti anni fu trasferito

in Roma nella chiesa di s.Francesco a Pu

pa. Sebbene molti e gravi scrittori anti

chi sostengono che ad Ereto successe Mon

te Rotondo, Mons Rotundus, e fra' mo

derni oltre il celebre p. Volpi, lo Speran

do, Cilindri, Castellano e Marocco, di

opposta opinione è Nibby. Egli pertanto

dichiara d'aver visitato molte volte que

sta terra, come quella che per la sua si

tuazione poteva occupar il luogo di qual

che città antica, e sopra tutto perchè la

volgare opinione, anche in questi ultimi

tempi riprodotta, vi colloca Eretum. fi

gli volledimostrare le difficoltà che si op

pongono a tal congettura, la quale non

haneppur la tradizione che l'appoggi. Sa

rebbe stato inclinato a riconoscervi Crn-

stumerii, ma poi dovè convincersi, ch'è

troppo lontana , e che per altre ragioni

quell'antica città de' primitivi latini non

potè essere quivi situata. Aggiunge ch'è

un fatto positivo, che in Monte Rotondo

non rimane vestigio di fabbriche anterio

ri al secolo XIII, ma solo qualche fran

tume di marmo e qualche iscrizione se

polcrale fuori di luogo, trasportata dalle

vicinanze. Nibby quindi pone Eretum a

Grotta Ma rozza, Crypta Maroza, posta

su d'un colie isolato 3 miglia buone ol

tre Mentana, l'antica Nomento, e altret

tante da Monte Rotondo; nome derivato

da una grotta scavata nella tufa, e che for

se la famosa Maroza potente in Roma sul

principio del secolo X comunicò perl e sue

possidenze il nome alla contrada, che tale

già si chiamava nel i 2o3. Spiega il passo

di Strabone, sia sulla prossimità d'Ere-

tum al territorio di Nomento e alTevere,

nello stesso senso che suol dirsi star Fia-

no sul Tevere; sia per l'esistenza d'acque

minerali sulfuree, che ivi pure oggi esi

stono e che portano il nome di bagni di
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aggiunge, che Eretum non fu di grande

estensione, città od oppido che fosse; esic-

colne Dionisio dimostra che i sabini nel

307 di Roma, dopo aver dato il guasto

alle limitrofe terre de'romani, si accam

parono in Eretum, città distante i4o sta

di da Roma vicino al Tevere, tale distan

za dice equivalere a miglia i 7 e mezzo,ch'è

precisamente quella di Grotta Marozza,

confermandolo l' itinerario d'Antonino,

che pose Ereto a i 8 miglia da Roma a nu

mero tondo,non mai notando le frazioni.

Conclude che gii accennati argomenti e di

stanze escludono la situazione d' Eretum

u Monte Rotondo, la distanza del quale

da Roma appena giunge a i T miglia e non

a i 8. Quindi passa Nibby a indicare le vi

cende più notabili d'Ereto: la dice città

antichissima fondata da'pelasgi,e cos'i chia

mata perchè particolarmente sagra a Giu

none; che Virgilio ne conferma l'anti

chità, come quella che fra le terre sabi

ne prese l' armi contro Enea ; non però

quanto alla distanza reputa esatto il passo

di Livio, sull'atroce battaglia data da Tul

lo Ostilio non lungi da Ereto o suo ter

ritorio; che nel i 66 di Roma presso Ereto

ritiraronsi gli etrusci nella speranza d'es

sere soccorsi da'sabini, durante la guerra

contro Tarquinio Prisco; che altra batta

glia ivi dappresso diò Tarquinio il Super

bo a'sabini, ed altra poco dopo la sua e-

spulsione da Roma nel 253 ivi dierono

a'sabini stessi i consoli P. Tuberto e M.

Agrippa; e nel medesimo sito si pugnò fra'

romani e i sabini nel 299 di Roma; che

in Ereto accamparonsii sabini controi ro

mani durante il reggimento decemvirale

nel 307. Questi successivi campi e batta

glie in tali dintorni, dimostrano l'impor

tanza della posizione d'Ereto, e la loca

lità propria al movimento degli eserci

ti, fatto che dice Nibby riconoscersi git-

tando l'occhio sulla mappa, e ricordan

dosi che il Tevere radeva allora le falde

del colle di Monte Rotondo, ossia che si

stringeva più verso Ereto. Ricorda pure

4
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la via fatta da Annibale per avvicinarsi a

Roma, che dopo Reate si condusse a E-

reto, donde portandosi verso Roma deviò

a saccheggiare il luco famoso di Feronia

sotto il Soratte; e che quel gran capita- jno riguardò Ereto come una posizione mi

litare da porvi il campo. Nè lasciò di ram

mentare il narrato da Livio, che nel 543

pioverono pietre a Ereto; e che presso di

esso ebbe la villa Valesioo Valerio, che pel

i.'istituì in Roma i giuochi secolari. Ter

mina con dire, che stando alla carta Pen-

tingeriana,d'uopo è credere che almeno fi

no al secolo VII dell'era nostra la città di

Ereto restasse in piedi,o qualche ombra al

meno d'esistenza e di stazione conservasse.

Le fiere scorrerie però, alle quali parte dei

dintorni di Roma andò soggetta in quello

stesso secolo e nel seguente, la fecero ab

bandonare adatto, e principalmente con

tribuì poi a non farla più risorgere la nuo

va direzione data alla via Salaria lungo

il Tevere dal ponte di Malpasso fino a Cor-

rese. Tanto Nibby scrisse nell'articolo

GrottaMarozza:\a quello quindi d\Mon-

te Rotondo continua a dire, esser d'uopo

riconoscere questa terra, come sorta nei

tempi bassi, forse dalle rov-ne di qualche

villa romana, alla quale appartennero i

frantumi e l'iscrizioni, già da lui ricordate;

e che la memoria più antica da lui trova

ta appartiene al i074, quando s. Grego

rio Vll nella bolla a favore del monastero

di s. Paolo fuori le mura, la nomina tra

le possessioni di quel claustro insieme con

Mentana, chiamandolo Castrum Rotun-

dum, e vi unisce una chiesa di s. Repara

ta, ed una selva dello stesso nome. L'iscri

zione che si conserva nella sagrestia della

collegiata, enumera le reliquie ivi colloca

te, ricorda il pontificato d'Eugenio III e

Tannoi \5i. Nel seguente secolo verniciu

potere degli Orsini, dicendo il Novaes nel

la Storia de' Pontefici, che i signori di

Monte Rotondo si formarono perOrsoOr-

sini , oriundo per incognita generazione

di Rinaldo Orsini, fratello di Nicolò III, di

che parlai a Orsini famiglia. Di questo

TI Vluogo, in una carta del pontificato di Ni

colo IV del i289, riportata dal Galletti

nel Primieero a p. 35o, se ne fa menzio

ne col nome che oggi conserva: Item ter-

ras et silvas posìtas in Monte Rotimelo

ubi dicitur Tuscidianum.Hi\\ medesimo

Novaes si ricava, che Bonifacio IX a'i ot -tobre i 3o-2, portandosi da Roma a Peru

gia, panò per Monte Rotondo, Montopo .

li e Tarano, avendolo il Novaes appreso

dal Marini, Archiatri pontificii, t. 2, p.

52, che ho riscontrato, ed essere sicuro

l'asserto pe' documenti che cita. Anzi ab

biamonel secolo seguente ancora un altro

Papa che si recò a Monte Rotondo : egli

è Pio II del t458, affermandolo Piazza,

accolto dagli Orsini con regio apparato in

sontuoso alloggio, onde il Papa lasciò scrit

to ne'suoi Commentarii: Mons Rotundus

non ignobile Oppidum,frumenti, viniejiic

ferax, et alenaoperori commodissimum,

duodecimoab Urbe lapide; etinter Cro-

stumenos positura est. Nello stesso seco'o

e prima di talecpoca, sotto il dominio de

gli Orsini, soggiacque Monte Rotondo a

molte peripezie, poichè nel i 432 fu preso

da Nicolò Fortebraccio con l'aiuto de'Co-

lonnesi, sempre emuli degli Orsini. Nelle

guerre del i485 tra gli Orsini e i Colon-

nesi, questi avendo occupato Monte Ro

tondo, gli Orsini l'assalirono e incendiarono a'6 dicembre. Il Papa Innocenzo Vlll

essendosi interposto a pacificarli, fecepo-

codopo occupar la terra dalle milizie pon

tificie. Nel i486 rotta guerra dal duca di

Calabria contro Innocenzo VllI, occupò

la Campagna romana, e a'2 luglio prese

Monte Rotondo. Altre vicende non man

carono d'agitare il paese nella signoria de

gli Orsini. Questi nel pontificato d'Urba

no Vlll venderono il fendo al suo fratel

lo d. Carlo Barberini, la quale illustre fa

miglia ne fu benemerentissima, e poi nel

secolo passato con titolo di ducato l'alie

nò in favore de'marchesi Grillo di Geno

va. Nel i738 passò per Monte Rotondo,

Maria Amalia figlia del re di Polonia, che

si recò a Napoli a sposare Carlo di Boi bo-
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ne re delle due Sicilie, trattata onorifica

mente nel transito dello stato pontifìcio

ila Clemente XII. Non nello stesso secolo

i Grillo venderono il fendo a'duclii Mondragone di Napoli, come scrisse alcuno,

esseudo loro tale titolo; bensì d. Agabito

dillo duca diMondragone nel i 8 i 4 e non

nel i $i5 lo vendè a d. Luigi Boncompa-

gru Ludovisi principe di Piombino, per

65,ooo scudi, come già narrai a Ludovi

si famiglia.Nel sunnominato Supplemen

to al Diario di Roma, deli 845, si con

tiene un articolo scritto da Monte Roton

do", io cui si dice. Che il cardinal vescovo

Lambruschini allorchè vi si recò acon-

sagrare la basilica, fu alloggiato nel pa-

luzzo ducale per cortesia dell'odierno prin

cipe di Piombino d. Antonio; ma che il

6 ottobre segnerà indi innanzi l'epoca più

gloriosa della patria, per l'inesprimibile

festeggiamento che accompagnò la faustis

sima venuta in Monte Rotondo di Gre

gorio XVI. Appena il magistrato e gli a-

lutanti ne furono intesi, resero più age

voli le strade, ed nbbellirnnoin varie fng-

gie la fronte esterna delle private abita

zioni, ornando di festivi serti le vie, innal

zando archi di trionfo sovrastati da latine

epigrafi (che in numero di 5 si leggono

nel Supplemento) e maestrevolmente di

pinti dal Venier, scenografo rinomatissi

mo; contribuendovi l'architetto Carlo Ni

cola Carnevalinon attività e accorgimen

to. Appena comparve la carrozza ponti

ficia, grandi e affettuosi furono gli applau

si del la popolazione, frammischiati al suo

no de' milita ri strumenti e delle campane,

e al frequente rimbombo di fragorose sal

ve. Fermatosi il Papa al sito detto le Ca-

pannelle,dalla sua carrozza passò in quella

del cardinal Lambruschini, ch'erasi por

tato colà ad ossequiarlo, anche in nome

di questa parte dell'amato suogregge. Ivi

ergevasi il i .°arco trionfale, con due iscri

zioni celebranti e felicitanti l'avventuro

sa venuta. Un eletto drappello di giovani

uniformemente vestiti , e preceduto da

due seriche bandiere am ifregiate,distaccò

TI V dii cavalli dalla carrozza, e lottentrandn al

dolce e onorevole peso, lacondusseinnan-

zi la porta del municipio , ove il priore

Nicola Fanucci alla testa del magistrato

rassegnò al Papa con umili e liliali paro

le le chiavi dorate del municipio stesso.

Di qui in egual guisa il Papa fu traspor-

tatoalla porta roaggioredellabasilica,den-

tro la quale ricevè la benedizione col ss.

Sagramento dal cardinal Altieri. Dicon

tro alla facciata del tempio, sopra il 2.°ar

co trionfale,due epigrafi manifestavano la

gioia del popolo eretino. Passato il Papa

sotto di esso, si condusse alla'piazza prin

cipale, nel cui mezzo signoreggiava un

grandioso obelisco, con iscrizione a suo o-

nore. Ascese il Papa la loggia, ivi appo

sitamente costrutta, da questa benedisse

la giubilante e divota moltitudine, che

tutta ingombrando la piazza rigurgitava

nell'adiacenti vie,essendovi accorse anche

le vicine popolazioni. Quindi percorse a

piedi la strada Felice, vagamente ornata

di drappi pendenti da ogni finestra; e tra

le incessanti acclamazioni del popolo, en

trò nel palazzo d ucale,ove il cardinalLam-

bruschini l'accolse con ogni dimostrazio-

nedi venerazione. Pocodopo il Papa am

mise al bacio del piede il clero secolare

eregolare,la magistratura e altri ragguar-
v devoli individui. Mal soffrendo il pater

no suo cuore, che fosse vietato a'detenu-

li per lievi mancanze di prender parte

alla comune esultanza, ne ordinò la libe

razione. Accompagnato poi da'due cardi

nali e dal proprio nipote balì fr. Gio. An-

tonioCappellari della Colomba,gran prio

re dell'ordine gerosolimitano nel regno

Lombardo-Veneto, onorò di sua presen

za il vicino convento de'pp. cappuccini.

Dopo il desinare, imbandito nobilmente

dal cardinal Lambruschini, furono innal

zati io globi areostatici, uno de' quali

di smisurata grandezza. Finalmente alle,

ore 2 i, Gregorio XVI soddisfatto piena

mente di tutti, parti per Roma, avendo

prima aperto larga e generosa la mano a

sollievo de'poveri. Nella sera il paese fu
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rallegrato da generale illuminnzione e da

fuochi d'artificio, facendo il popolo risuo-nare d'ogni parte benedetto e glorioso il

pontificio nome. A memoria di sì fausto

giorno, fu scolpita in marmo la seguente

iscrizione, e collocata nella piazza ove il

santo Padre nella mattina a vea dato la sua

apostolica benedizione./VzV/. non. ortobr.

annii 845, Populo Eretino, Auspica.tìs-

simus illuxit dies, Quo Gregorius XVI

P. M., Princeps optimus humanissimus,

Primus post Urbanum Vili , Munici-

pium praesentia sua honestavit , Maje-

state complevit, Primores pedum osculo

etadloquio, Benignissime solatui est, Et

circumfusam multitudinem , Salutari

precatione de snggestu lustravit, Ordo

et populus , Tanti beneficiì memoriam,

Posteritati tradendam curarunt, V. E.

Aloisio Lambruschini, Episcopo Sabi-

nor. vigilantissimo B. M. Non contento

Gregorio XVI dell'onore compartito al

la collegiata, nel seguente novembre di

chiarò città Monte Rotondo, con tutte le

inerenti prerogative; ma delt'una e del

ira concessione finora non esistono me

morie monumentali in Monte Rotondo.

Riporta il n.°22 7 del Giornale di Roma

deli853, che il Papa Pio IX la mattina

de'6 ottobre si recò a Monte Rotondo, e

vi giunse in meno di due ore, ricevuto tra

la festante moltitudine da mg.' Lorenzo

Randi delegato apostolico di Rieti, dal go

vernatore e dalla magistratura , che gli

presentò le chiavi della città. Indi si por

tò nella basilica ricevuto da mg.' Gandolfi

vescovo d' Antipatro e suffraganeo della

diocesi di Sabina, e dal clero. Passato poi

nella piazza Lambruschini, e salito sopra

un palco espressamente eretto, compartì

al popolo accorso anche dalle terre vici

ne l'apostolica benedizione. Entrato indi

nel palazzo ducale, il Papa ammise al ba

cio del piede il clero secolare e regolare.

la magistratura e altre persone. India pie

di andò il Papa al convento de'pp. cap

puccini, e là si compiacque d'ammettere

alla sua mensa i due nominati prelati, i

TI Vvescovi di Pavia e di Brescia, ed il gene-

raleA Ilon veau di Montreal comandante la

guarnigione francese in Roma , in un al

suo aiutante di campo, tutti benignamen

te invitati prima di partire dalla capitale.

Verso le 3 e i/4 il Papa lasciò la città lie

ta d'essere stata onorata dall'augusta sua.

presenza, e prima del tramonto giunse in

Roma. Sulla porta del refettorio i cappuc

cini posero in detto giorno un'iscrizione

per esternare la loro gioia, la quale forse

verrà scolpita in marmo. Trovo poi nel

Giornale di Roma de'20 maggio i 854,

che la magistratura di Monte Rotondo,

tra il suono delle campane e l'armonia ilei

concerto civico, inaugurò il collocamen to

della seguente iscrizione marmorea nella

fronte della residenza municipale, in me-moria della fausta venuta del Papa Pio IX

a'6 ottobre del precedente anno. Pio IX

P. M., Quod auspicatissimo die, Prid.

non. oct. an. i853, Eretinos praesentia

cxhilaravit, Solemni precatione lustra

vit, Ordo et populus monumentimi pos.

Moricone. ComanedeWa diocesi di Sa

bina, con vasto e fertile territorio in col

le, producente grano, olive che danno o-

lio squisito, legumi, canape, frutta d'ogni

specie, uve e pascoli, con fabbricati ci rcon-

datidi mura. E' ben situato sopra una pen

dice di calcarla a piè delle punte della ca

tena di monte Gennaro, a 6 miglia daCor-

rese e 22 circa da Roma; e la strada di

retta per andarvi è la Nomentana fino a

Grotta Maiozza, ivi si volge a destra e per

Castel Chiodato, Cretonee Stazzano, per

la via delle Molette, così detta per l'anti

che mole di grano, si giunge alla terra di

mediocre salubrità, le acque non essen

do perfette. Esse abbondanti hanno la sor

gente dal monte Gennaro, che ha di pro

spetto lungi 6 miglia, ivi giungendo a mez

zodì maestoso condotto di materiale, che

accompagna la discesa del monte mede

simo, ed essendo scoperto forma una ve

duta pittoresca, benchè se fosse coperto

e meglio custodito le acque sarebbero più

purgate. Ha una cava d'alabastro scoper-
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ta nel declinar del secolo XVII, capace

di bel pulimento, e nel quale variano gra

ziosa mente le tinte, e le gradazioni del ros

so e dell'oscuro, che sovente è cristallino

ed agatato. Fu già tenuto tanto in pregio

tale allibasti o,clie si commerciava con tut

ta l'Italia, formando un tempo la ricchez

za del luogo. La chiesa arcipretale molto

antica è dedicata all'Assunzione della D.

Vergine, ha la compagnia del ss. Sagra-

mento, e quell'iscrizioni sepolcrali che si

leggono in Sperandio: l'altare maggiore è

rimarchevole per la sua struttura e pei

diversi marmi che l'abbelliscono. A tem

po del Piazza, poco distante eravi la chie

sa di s. Maria del Passo. Sul punto pitie-

miiiente del paese è il monastero delle mo

nach e ela risse, fondato sotto il vescovo car

dinal Valenti, colle regole del 3.° ordine

di s.Francesco, dalla serva di Dio suor Ma -

ria. Colomba di Gesù moriconese, che in

buon odore mori nel i 78i e sepolta nel

l'oratorio colla lapide riportata da Spe

randio. Fuori di Moriconedopo breve pas

seggio vi è un ritiro di passionisticon no

bile chiesa di buon'architettura del ss. Sal

vatore, l'antica parrocchia, consagrata ai

29 maggio i 639 da Brandimarte Tom-

masi suifraganeodi Sabina. Il coti vento fu

fabbricato sotto Paolo V nel i 6 i o, ed ivi

iu persona s. Giuseppe Calasanzio vi sta

bilì una casa pe'suoi scolopii e vi fece al

quanto di dimora, onde si conserva la ca

mera da lui abitata; oltre il collegio per l'i

struzione de' paesani e convittori, i religio

si a veauo la cura delle anime nell'ammini

strazione de'sagramenti, tanto per gli abi

tanti della terra che de'luoghi vicini. Inse

guito, non potendo vivere gli scolopii in

questa casa, nel i732 emisero formale ri

nunzia alla s. congregazione de' vescovi e

regolari; e da essa posta a disposizione del

vescovo cardinal Albani, questi mediante

istromento la concesse al p. Francesco Za-

varroni generale de'paolotti, che subito

vi mandò alcuni suoi frati. Per le vicen

de de'tempi anch'essi abbandonarono la

clncia e il con vento,finchè il cui dnialGam
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berini vescovo di Sabina, restaurata la

chiesa e il convento, or sono pochi anni,

l'affidò areligiosi passionisti che vi stabi

lirono un ri tiro e fioriscono con vantaggio

del le popolazioni.Confessa Piazza, che non

gli fu dato conoscere l'origine di questo

castello, e se successe all'antica Antemua

confinante co'crustumeni. Dalla struttu

ra del castello e dalla qualità del sito for

te e atto a difendersi nelle guerre civili

che per lungo tempo afflissero la Sabina,

probabilmente lo dice servito a tale uso,

anche per gli avanzi di fabbriche massic

cie che restano. Quanto al vocabolo, al

cuni credono che fosse il nome d'un fu

moso capitano ivi nato, o di esso signore;

al quale ultimo opinamento quasi aderi

sce Marocco, il quale inoltre crede che sur

ge dalle rovine di Orvinio, per opera dei

monaci benedettini di Farfa, in che seguì

l'opinione di Chaupy e di Calindri, ben

chè altri lo collochi no a Canemorto,come

rileva Sperandio- Narra il Nibby,chela

terra sembra antica per la sua posizione,

ma non potè trovarne vestigio; bensì un

miglio più verso oriente sopra un' altra

pendice rimangono avanzi di mura d'una

antica città, nel sito detto i Pedicati, le

quali più comunemente si attribuiscono

ad Orvinium, città degli aborigeni, o a

Cameria città de'prischi latini. Ma rico

noscendole egli per quelle di Regillum cit

tà sabina, non mai all' illustre e grande

città dì Orvinium, per essere appartenu

ta al territorio reatino e distante da es

sa più di 2 l miglia, mentre Moricone o

i Pedicati sono lungi da Rieti quasi 26

miglia; crede quindi per le ragioni che ad

duce, essere ormai bene stabilito, che le 4

città degli aborigeni Vesbola, Sima, Me-

fila ed Orvinium erano nella valle del

fiume oggi detto Salto, nel distretto chia

mato il Cicolano entro i confini del regno

di Napoli; e perciò ritrovarsi le rovine di

Orvinium in Ci vitella di Nescc, nel snodi-

stretto e sulla sponda sinistra del Salto,

per testimonianza del Martelli nativo di

que'luoghi che illustrò co'suui scritti e par-
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ticolarmente con quello intitolate: Le an

tichità de'Sicoli. Non potersi perciò ri

conoscere Orvinium presso Moricone , e

neppur Cameria 8 miglia da esso distan

te verso oriente fra Tibur e Varia. Non

cos'i può dirsi di Regillum, città sabina

ricordata da Dionisio e Svetonio, scritto

ri che concordemente la dichiarano tale,

edalla quale Atta Clauso, da' romani det

to A [ipio Claudio, stipite della gente Clau

dia, trasmigrò in Roma poco dopo l'espul

sione de're, cioè nel 2d2 di Roma, insie

me ad una gran turba di parenti, amici

e clienti, calcolati circa 3oo atti alle ar

mi, rinforzo utilissimo a Roma in que'pri-

inordi della libertà; onde i romani perdi-

mostrare la loro gratitudine a quel con-

dottiere, concesseroa'Claudii tutte le ter,re fra Fidene e Ficulea, e di loro forma,

tono una tribù rustica,che perciò Tribus

Claudia fu detta. Or quella città di Re

gillum, che non devesi confondere con Re-

gillus Lacus in agro Tusculano (celebre

nella storia romana, e dieni parlai a Fra

scati, e nel vol. LlX, p.ip,4, perla vit

toria riportata nch" anno di Ruma 257

da'i omani condotti dal dittatore Postu

nno, sopra i latini guidati da'Tarquinii

e da Mamilio tusculano; notando Nibby

che il luogo in discorso, ih agro Tuscu

lano, non è il lago Regillo, nome da

to al piccolo ristagno d' acqua, ch' è ra

sente la strada della Colonna, e lo pro

va con buone ragioni), era fra le sabine

una delle più vicine a Roma; e siccome

tre sole da questa parte se ne ricordano

dagli antichi scrittori, cioè Regillum, /v-

retum e Citresj e di queste il sito deter

minato da Nibby essere di Ereto a Grot

ta Ma rozza, e di Curi presso Arci, ne se

gue secondo il medesimo, che non esi

stendo altre rovine e antichi ruderi d'u

na città entro i confini sabini da questa

parte, se non quelle presso. Moricone ai

Pedicati, d'uopo è ravvisare in essi gli a-

vanzi dell'antico Regillum. Di questa cit

tà dopoil fatto d'Appio Claudio non si fa

ulteriore menzione, e da essa ebbe origi-
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il ramo principale di questa famiglia, ri

cordato ne'suoi fasti, ed insensibilmeute

abbandonato, dopo che ne assunse altri,

da altre circostanze introdotti. Ma lo stes

so Nibby, nell'articolo Marcellino, avea

già detto, parlando dell'arduo e tortuoso

sentiero di Scatpellata, a sinistra da Pa

lombaro e lungi 3 miglia, esistere le ve

stigia d' una città antica di forma trian

golare colla base rivolta verso la via e il

vertice sulla sommità. Un gran pezzo di

muro, costruito di massi irregolari di gran

dimensione, tuttora si vede.Sembrare che

sul vertice fosse la cittadella con un tem

pio. E siccome la circonferenza ed esten

sione delle mura è di circa un miglio, pa

re che la città fosse di qualche rimarco,

e forse fu uua delle città sabine, situata

come Ereto, quale avamposto verso i la

tini, che occupavano i monti corniculani.

Soggiunge quindi Nibby,'.' Senza osare di

sostenerla, io credo, che non sia impro

babile l'opinione, che ivi fosse Regillum

patria de'Claudii, che secondo Livio eDio

nisio trasmigrarono aRoma poco dopo l'e

spulsione de're, e che tanta iufluenza eb

bero durante la repubblica e nel i.°perio

do dell'impero". Qui Nibby non nominò

Moricone.Forse già avea stampato Tarti-colo Marcellma,i{uando pubblicò quello

di Moriconc, e per ulteriori nozioni ac

quistate si dichiarò in favore del suo sito,

senza però ricordare il narrato a Marcel-

lina, di cui ragionai più sopra. Morico

ne per la i ."volta sul finir del secolo XI si

legge col nome di Mons Moreco,aeìCliro-

niconFarfense, presso il Muratori, /fe

ra/» Ital, script, t. 1, par. 2, p. 622. Il

castello però sembra a Nibby essersi for

mato nel secolo XI II,dopochè i Savelli si

gnori diPalombara occuparono tutta que

sta parte del distretto di Roma, e se ne

fa menzione in un atto deli 272, esisten

te nell'archivio dell'ospedale di s. Spiri

to in Sassia, e ricordato dal Galletti nel

Primicero a p. 332, sull'acquisto del ca

stello dì Monte de Brettis, confinante coi
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territorii di Stazzano,Moricone e Nerola.

I Savelli vi edificarono il palazzo barona

le, che come quello di Palombaro stesso

ne conserva ancora gli stemmi, prova del

loro dominio, riconosciuto anche da Spe-

randio: nel secolo XVII passò da'Savel-

li , come le terie vicine di Palombarii e

Stazzano, e con titolo di marchesato se

condo Piazza, a'priucipi Borghese,i quali

ancora lo ritengono.

Nerola. Comune della diocesi di Pog

gio Mirteto, con territorio in colle e in

monte, che in preferenza degli nitri rac

colti produce grano, ghianda, olive, uve,

fieno, frutta, legna da fuoco e pasco

li, con fabbricati chiusi da mura. E' so

pra un colle molto elevato e boscoso, iu

clima felice e in deliziosa situazione, go

dendosi l'ameno prospetto di tutta la Sa

bina, e vi scorre il Farfa dalla parte de

stra, come rileva Marocco. A destra del

la strada di Rieti è distatite circa 3o mi

glia da Roma, e 3 da Montorio Romano.

Dice il Piazza, che l' antica torre e rocca

fu con fortissimi unui fabbricata super

bamente, e riuscì uno de' più solidi pro

pugnacoli della Sabina,precipuamente al

lorquando bollivano le civili discordie tra

gli abitanti de'castelli oi loro baioni; ov

vero quando i romani sagacissimi, per fi

nissima politica distrussero nelle pianu

re le molte città vicine a Roma, facili a

poter nudrire le fazioni, ed a travagliar

quella metropoli che aspirava al dominio

del mondo, lasciando i soli castelli nelle

cime de'oionti e delle colline, perchè era

loro fucile difendersi da se stessi, senza im

pegnare a loro favore, come prima face

vano, la potenza romana occupata ad ac

quistar imperi, regni e principati. Il Piaz

za descrive le seguenti chiese. S. Giorgio

martire, con 7 altari e ricca di reliquie,

probabilmente fabbricata prima assai del

1 i<S3, in cui fu edificata la cappella del

la ss. Trinità, secondo Sperandio che ri

porta di verse iscrizioni, massi me sepolcra

li e di pie lascite, indi consagrata nel i6i 5,

celebrandosene la dedicazione a'23 apri-
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miterio antico, onde credesi che fosse la.

primitiva parrocchia; s. Sebastiano chie

sa rurale della compagnia della Miseri

cordia, colla cappella di s. Antonio di Pa

dova di molta popolare divozione. Il car

dinal FraucescoBarberini per sollievo de

gli abitanti a pubblico vantaggio procu

rò d'introdurvi l'arte della lana, e vi e-

resse per esercitarla un conservatorio peile zitelle bisognose e pericolanti, non che

restaurò l'ospizio o piccolo spedale pe'po-

veri pellegrini, poco lungi dalla porta del

castello, ora abbandonato e solo ritiene

il nome. Riferisce inoltre Piazza la tradi

zione, che nel sito di questo forte castello,

che Leandro Alberti qualifica nobile, fu

già l'antica Suna mentovata da Pliuio, e

situata sui confini della Sabina, al dire di

Strabone, e nel distretto di Roma la ri

conosce il Matici. Però l'etimologia del

nome e le tradizioni de' popoli dauno a

credere, come vuole ancora Degli Effetti,

che questo paese fosse o la villa deliziosa

della famiglia de'Claudii, donde uscì il

crudelissimo Nerone, ovvero il luogo iu

cui egli si rifugiò. Calindri ritiene che

la villa, donde originò il castello, la fab

bricasse Nerone e vi si recava a diporto.

Aggiunge Piazza, che servì poi a quell'im

peratore di ricovero quando vagabondo

e fuggiasco voleva porre in sicuro la sua

minacciata esistenza, pel pubblico risen

timento dell'oltraggiata Roma; trovando

vi cortese ospizio e altrettanto d'umani

tà alla sua salvezza, quanto di stragi, san

gue e crudeltà avea riempito l'impero e

Roma; laondea lai si attribuisce il nome

di Nerola, e lo conferma il verso penta

metro posto nel frontespizio della como

da e pubblica fontana : A Nerone tuum

Nerulanonien habet.lnvece dif«»/»,nello

Sperandio si legge suum. Vi fu poi aggiun

ta questa iscrizione. Communitas Neru-

lae hanc vivani omnibus restauravit a-

ijuaunG'ì i. In un antico sigillo d'argen

to vi è scolpita la testa di Nerone con l'e

pigrafe: Ncrulac Coniinunitas. Nibby si
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iimita a dire, clieNerola, Nerula, d'anti

ca origine, poichè il suo nome deriva dal

la voce sabina Nero, che secondo Sveto-

nio nella vita di Tiberio e. i, significalo/--

tis ac stremiusj onde come Neriene, dea

degl'itali primiti vi,corrispondeva alla I ir-

tus de'romani, cioè alla forza coraggiosa,

così Nerula equivaleva a piccola fortez

za. Meno il nome, aggiunge Nibby, niuna

altra memoria antica ci rimane di que

sta terra. Ne'tempi bassi si ricorda nella

cronaca di Furia fin dal io5i, presso il

Muratori. Nel secolo XIV come altre ter

re delle vicinanze fu occupata dagli Or

sini col titolo di contea, e diè il nome di

conti di Nerola ad un loro ramo: il car

dinal Flavio Orsini vi trovò grato sog

giorno per la sua villeggiatura. Gli Orsi

ni dopo la 2.a metà del secolo XVII ven

derono Nerola a' Barberini, che ne so

no i signori attuali, cioè i Barberini Co

lonna di Sciarra, in conseguenza della di

visione de' beni de' Barberini per mor

te di d. Cornelia ultima di quella stirpe.

Conviene credere che fosse quindi eleva

ta al grado ili (Iucca, poichè leggo in No-

vaes, Storia (VAlessandro VII, che questo Papa verso il i666 proibi a' baroni

fendatari della santa Sede, di far uso del

titolo d' Altezza, che pretendeva il du

ca di Nerola, succeduto per la morte del

fratello Orsini nel ducato di Bracciano.

Narrai a Sovranità de' romani Ponte

fici e delia s. Sede, che nel pontificato

di Pio VII terminarono le giurisdizioni

baronali, ed in quello del regnante Pio IX

definitivamente cessarono i pochi fendi su

perstiti.

Tivoli, Tihur, Tibori, nobile e vetu

sta, giacein riva e a fianco del celebre fiu

me Aniene, in amena, deliziosa e pitto

rica posizione,sopra un ripiano della pen

dice settentrionale del piccolo monte Ri-poli, vestito di spessi e sempre verdi oli

vi; ripiano che in origine andava ad ap

poggiarsi alla falda opposta del monte Ca -

tillo,e serviva come di barra al corso del

l' Aniene, che da essa precipita vasi con

T I V

furia nella convalle che separa il Ripoli

prima dal Cutillo e quindi dalla vetta del

Peschiavatore. Siede la città come nel

mezzo d'un anfiteatro che dietro le fui' -mano i piccoli monti Cutillo e s. Antonio,

sottostanti a'subapennini, il Peschiava

tore, il Ripoli, ed i monti Affliani e Pre-

nestini. Un'immensa pianura si vede sot

toposta sino al mar Tirreno, signoreggia

ta nel mezzo da Roma e dalla visibile cu

pola di s.Pietro.Si limita al nord co'mon-

ti Corniculani, in mezzo de'quali isolata

mente s'innalza il Soratte, ed al sud co'

monti Tiisculani e Albani. E' distante i 8

miglia all'est-nord-est da Roma, i 5 da Pa-

lestrina e quasi 28 da Subiaco, elevandosi

83o piedi o metri 260 sopra il livello del

mare. Il dotto archeologo Nibby, nell'y/-

nalisi de'dintorni di Roma, dichiara al

l' articolo Tibur, molte memorie ci ri

mangono di questa città negli scrittori an

tichi, molte nelle carte del medioevo, e

conserva inoltre monumenti insigni, co-

mechè con Palestrina e Tusculo fu una

delle più insigni città suburbicarie.Quin-

di molti scrittori comparvero principal

mente ne'tempi moderni per illustrarla,

i monumenti suoi vennero da artisti e-

gregi disegnati e prodotti più volte, e le

vedute magnifiche ripetute in quadri e

in istampe dagli artisti più insigni. Nella

vastità della materia che offre questo ar-

ticolo, egli dice di averdovuto porre mol

to studio a restringerla e ordinarla in mo

do che nulla ommettendo degno d'esse

re riferito, nulla si dicesse di superfluo:

premesse le notizie storiche,espone lo sta

to de'monumenti,acco oppugnandolo del

le osservazioni che dopo molti annidi ri

cerche potè giudicare d'essere date alla

luce, ed io le terrò presenti. Aggiunge an

corail ch. scrittore, che oltreTivoli anche

il suo territorio conserva molti monumen

ti e molte memorie antiche, che aprirono

un campo vasto agli eruditi, agli artisti

edaglispeculatorida 3 secoli a questa par

te di dare alla luce molte opere, che no

dimostrano l'importanza e le bellezze più
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toriche. Nel i848 co'tipi di Roma il no

bile e ch. tiburtino eav. Francesco Iiul-

garini ci diede*. Notizie storico-antiqua

rie, statistiche ed agronomiche intorno

all'an tichissima città di Tivoli e suo ter

ritorio, compilate e raccolte, con carta

topografica. E' uno di quegl'interessan-

ti e pregievoli libri non suscettibili affat

to di compendio, o chi voglia farne un

compendio non fa che diminuirne l' im

portanza. Imperocchè il ch. e patrio au

tore divide l'encomiata opera in due par

ti, che per trattarle ne' vari soggetti in-

titolò, Notizie storiche antiquarie la par

te i. 'espasta in 8 capitoli riguardanti la

topografìa, la storia, la politica, i magi

strati, gli uomini illustri, la descrizione

dell'Amene, quella de'monumenti anti

chi e moderni della città e suo territorio;

e nella 2.' parte espose le Notizie stati

stiche ed agronomiche, divise in i6 ca

pitoli, concernenti lo stato della popola

zione, le rendite, le imposte, gli stabili

menti del culto, di beneficenza, l' istru

zione pubblica, l'industria e commercio,

lo stato geologico e mineralogico del ter

ritorio, la superfìcie e feracità del mede

simo, le pratiche della coltivazione delle

differenti produzioni,il bestiame, la quan

tità de' prodotti e del consumo, in fine

anche le module decontratti più comu

ni : corredando la bell'opera d'una pian

ta topografica del territorio e della città

per maggior intelligenza. E tuttociò con

saggie e opportune osservazioni circa il

miglioramento possibile nello stato attua

le dell'esposte materie; onde il cittadino

istruito da questo utile libro possa occu

parsi del progressivo vantaggio particola

re e della patria; il tutto scritto nella for

ma della più facile intelligenza popola

re, nel più conciso modo possibile e ri

stretto per diminuirne il volume. Ma in

esso vi è la vera sostanza, giacchè vi si tro

va riunito tuttociò che fu copiosa mente

scritto e sostenuto da tanti valenti e ri

putati autori, anche rapporto atle cele

bri antichità tiburtiue, senza siugolariz-

T I V 57zarsi con istrane illustrazioni sui monu

menti, seguendo que' tanto benemeriti

dotti che sensatamente le descrissero e le

più abbracciate opinioni. Il tutto corre

dò di preziose note, erudite e bibliogra

fiche, onde chi lo brami possa rintrac

ciarlo più estesamente ne' vari autori che

dettagliatamente ne trattarono. Inoltre

vi si ammirano descritte cose importanti

ammesse da altri scrittori dell'ampio ar

gomento, ed ogni cosa senza ampollosità

e modestamente a segno, che la sua ope

ra non volle esporre alla pubblica ven

dita. Il cav. Bulgarini pel suo amor pa

trio, zelando il decoro e l'istruzione de'

concittadini, sagacemente con opportuni

riflessi fece conoscere nelle varie sue di

gressioni, quanto occorre pel migliora

mento delle cose da lui riferite in ogni ra

mo, e principalmente riguardanti la mo

rale, l'industria, l'agricoltura e altre utili

cognizioni economiche per unsavioe vero

progresso civile. Poichè osserva, che Ti

voli, sia pel numeroso e colto clero seco

lare e regolare, sia per le sue opere pie,

e di beneficenza e d'istruzione, e sia an

cora pe'numerosi opifìcii d'industria, ha

in proporzione della popolazione un'ab

bondante sorgente d'istruzione religiosa,

e di pietà, e per le varie sue istituzioni

una giusta ripartita istruzione pubblica.

Se in ogni città d'I talia, nelle condizioni di

Tivoli, fossevi un cittadino, che espones

se col metodo giudiziosamente pratica

to dal cav. Gulgarini, a' compilatori di

quanto riguarda le città italiane, non

solo si diminuirebbe la fatica, ma po

trebbero dare opere esattissime di tutta

la penisola, e particolare d'ogni stato,cit-

tà e luogo. E' impossibile che qualunque

accurato e laborioso compilatore possa

riuscire esatto nel descriverei luoghi sen

za poter essere in essi presente, per esa

minare se il contenuto nell'opere e an

che dotte, corrisponda a'fatti e all'esisten

za de' monumenti, se avvennero varia

zioni, se più recenti investigazioni spar

sero luce sulla storia e sull'archeologia,
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mentre con siffatte magistrali guide il

compilatore potrebbe al sicuro procede

re nel suo lavoro. Ed è perciò che non

trovo lodi bastevoli, ed anche ringrazia

menti da farsi al cav.Bulgariui,ed a tut

ti quegli amorevoli della patria, che a suo

decoro ne procurarono il vero lustro, oc

cupandosi di sì utili, idonei e interessan

ti argomenti. Altri vantaggi che ne de

riverebbero sono bene sviluppati nella

bella prefazione, non senza rilevare ledif-

fi colta superate sulla stessa faccia del luo

go per studiare, rintracciare e raccoglie

re gli elementi necessari, ed incontrata

pure qualche difficoltà nelle varie neces

sarie ricerche. Se dunque un benemeri

to patrio magistrato confessa tante dif

ficoltà nelle sue ricerche, come mai si po

trà pretendere da'eompi latori d'articoli

di svariati argomenti e non di storie, di

entrare nelle particolari viste di partito,

severa responsabilità d'ogni detto, pre

cisione minuziosa, dettagli e senza ripe

tere cose contrastate da altri ? Vi vuole

discrezione e moderazione, buon senso e

criterio, onde non esigere storie da arti

coli, e che questi sieno interamente per

fetti, il che è impossibilc,niuua cosa a que

sto mondo potendo esser tale. Dopo che

un compilatore avrà con molti libri in

defessamente e coscienziosamente elabo

rato e non inventato un articolo, sorge

un conflitto di curiose osservazioni ed e-

sigenze di scioli e aristarchi, e di scimu

niti saccentuzzi, e senza dirvi una parola

di conforto del complesso, senza conside

rare le cose rettificate e gli errori elimi

nati, con franchezza si limitano a rimar

care gravemente, per esempio: che nel -

l' edifizio tale, delle 5 porte, una ne fu

chiusa I che la fontana non getta più ac

qua da 3 cannelle, ma da una sola l che

non è mentovato il palazzino in costru

zione di Tiziol che l'altare della cappel

la dis.N. ebbe ristaiici non ricordatil che

non è vero il territorio produttivo di ca

stagnel ec. ec. Quindi lanciano l'mesora

bde sentenza: è pieno di errori1 Pueri-
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lità meschine, che non meritano spreca

re più parole, avendone dette abbastan

za altrove, all'opportunità. Peggio poi se

i rilievi si fanno sul riferito per inciden

za, come sarebbe se negli articoli si rife

riscono nozioni sui luoghi che ue dipen

dono, e de' quali il compilatore non es

sendo obbligato di parlarne vi riunì do'

cenni per ornamento dell'articolo mede

simo. Tornando al ch. tiburtiuo, giusta

mente avverte, che essendo il suo libro

in corso di stampa, ed essendo in Roma

sortita l'ordinanza del consiglio de' mi

nistri de'i8 settembre i848 sulla crea

zione d'un officio di statistica, il quale ad

ogni città e paese dovesse richiedere le

nozioni parziali di ciascuno ; si compia

ceva che la sua opera corrispondeva al

l'ingiunzione e ricerche della medesima

ordmanza, laonde si lusingava che senza

averla appositamente scritta, poteva riu

scir la prima produzione dello stato pon

tificio riferibile a quel provvedimento, e

perciò forse riuscire pure di traeeia, colle

rispettive modificazioni secondo i luoghi,

per corrispondere a sì interessante e lo

devole ordinamento del governo. Di tale

pregevolissuna e critica opera, ad onta

che possegga un buon numero di quelle

che illustrarono Ti voli, ad onore di questo

io intendo soprattuttegiovarmi,anche per

rendere meno prolisso un articolo che pel

suo singolare complesso non può essere

breve, pel rimarcato dall'dlustre Nibby, e

per dover fare ricordo di tante ville del suo

suburbano e territorio, che furono splen

dide rurali magnificenze, le quali sono

state a sentimento degli storici univer

sali una delle meraviglie del mondo an

tico e della romana grandezza. Per tut-

tociò portando lusinga, che possibilmen

te e nelle proporzioni d'un articolo di Di-zionario, quasi enciclopedico, la superba

Tibur, come la qualificò Virgilio nel-

VEneide lib. 7 (inoltre si narra, che aven

do i tiburtini rinfacciato a'romani i ser

vigi loro resi, n'ebbero in risposta : Su-perbiestis), pel suo commercio, ibrze,o
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pulenza e altre grandi prerogative, com

patirà il mio buon volere, nel riflesso che

al molto che vi sarebbe a dire per le sue

celebri e numerose memorie, deboli so

no le mie forze, ristretto è lo spazio che

mi è concesso per sfiorare il più impor

tante, bene supplendovi l'opera in discor

so e Unte altre classiche che andrò ram

mentando. Posta Tivoli su d' un colle,

nella sua parte superiore è il caseggiato

moderno; e nelt'inferiore, che si rappre

senta come un dolce declivio, l'autico;

oud' è che da Orazio vien chiamato Ti-

bur supinum. Occupa la città lo spazio

di io T,202 metri quadrati, pari a rub

ina 8, tre quarte e tre coppe, de'quali cir

ca la metà sono orti e giardini, onde pe'

tuoi circa 70oo abitanti resta superfluo

il caseggiato. La parte superiore del rio

ne Santacroce è fondata in parte su terra

calcare, il resto su sedimenti fluviatili, en-

tiambi com patti a formare eccellenti fon-damenti. Nel principio del declivio si rin

vengono roccie tufacee più o meno dure,

provenienti dal fiume che bagna la città,

e nell'estremo il caseggiato ritrovasi pian

tato sopra tartaro durissimo. Tale qua-

l:1 ii di base, l'essere lontana dagli auti

gli spenti Vulcani, ed i canali dell'ac

que che attraversano profondamente il

centro della città per animare gli opifi

ci!, la rendono poco soggetta e sensibile a'

Terremoti, non esistendo memoria aver

tale terribile flagello causato a Tivoli gra

vi danni e spavento; siccome di quando

in quando è accaduto alle altre città e

paesi a lVouia circostanti. Dell'auliche e

primitive mura di Tibur, e del suo jero-

ue pelasgico, o vetustissima aia sagra o

grande altare degl'itali pi imi,e perciò mo

numento massimo, se ne traita nella Ci-viltà cattolica, 2." serie, t. 8, p. 349; di

cendosi tale jeroue eguale a'due jeroni del

la valle di Cerceto a Ferentino,si in gran

dezza che nella forma, i quali la stessa Ci

viltà già avea descritti nel t. 4, p- 38o.

Il perimetro antico della città ora più ri

stretto della pi escute, benchè couipren-
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la, ch'era l'antica Acropoli, divisa dalia

città da un canale dell' Amene, e solo si

unisce ad essa pel ponte moderno di s.

Martino, ma edificato sopra il sito d'un

ponteantico. Restava fuori la parte di vil

la d'Este, porzione delle contrade Santa

croce, Colsereno e via Maggiore, ed il re

cinto delle mura si restringeva da Poste

ra alla chiesa della Missione, piazza San

tacroce e Trevio, dove volgevano verso

l'odierna via Maggiore sino all' Anione. Si

ravvisa in qualche parte la costruzione

delle forti mura cui era racchiusa la cit

tà, di quadri di travertino e tufi], parti

colarmente risarcite all'epoche di Siila e

di Giustiniano I, epoche nelle quali Ti-

bur ebbe a soffrire guasti: le mura poi che

dalla rocca vanno alia porta s. Giovan

ni le fece erigere l' imperatore Federico

I, molte volte posteriorinente restaura

te. Erano fiancheggiate da ioo torri, con

5 porte chiamate : la Major, Adriana,

Aventia, Rarana, Carnuta. Al presente

la città ha 4 grandi porte, la Romana det

ta del Collc; la Santacroce ch' è dive

nuta la principale e in direzione di Ro

ma dopo l' apertura della nuova strada

Pia, è In più ornata e Cu ricostruita nel

i 73i; quella di s. Angelo sulla sponda

opposta dell'Amene, per la quale si va a

raggiungere la via Salaria, rinnovata nel

i753 con disegno del Theodoli; e quella

di s. Giovanni rifatta nel i 740. La i .'eb

be nome per essere già in direzione di Ro-

. ma, e siccome posta sopra un clivo, dopo

la costruzione della nuova strada di s.Mar

co, all'antico nome di Romana fu sosti

tuito quello di Colle; l'altra fu così deno

minata per la vicinanza del palazzo San

tacroce; le ultime due presero il nome dal

le due chiese adiacenti di s. Michele Ar

cangelo, e di s. Giovanni Evangelista.Di-ce il Marzi, che la porta di s. Angelo fu

detta Cornuta perchè da essa entrava il

maggior numero della bestie cornute, o

perchè tal figura formano le due vie per

l'Abruzzo e laSabiua.ll dintorno del tem-

J
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pio d'Ercole, ora cattedrale, era chiama -

loForo, e ivi contigua era la contrada Vi

co Patrizio: dicevasi Formella lu regio

ne presso la chiesa oggi distrutta di s.

Paolo inclusa nella fabbrica del semina

rio. Pesta dicevasi l'angolo della città a

contatto coll'antica Acropoli, e Castrimi

vetus appella vasi l'Acropoli o Cittadella

stessa. Triviurn la contrada oggi Trevio,

ed Oriali la parte. al di là dell'Anione,

vocabolo corrotto di Aurelii e poi Reali.

.Sino dal i."co a tali nomi era succeduta

una divisione regolare di Tivoli in 4 «"io

nio contrade sussistenti,denominateZVe-

via, s. Croce, s. Paolo, e Castrovetere.

Ognuna avea la bandiera coll'effigie del

la propria insegna; cioè quella di Trevio

3 strade attraversate da una catena; s.

Croce, una croce; s. Paolo, un braccio con

una spada ; Castrovetere, un castello di

case. Dopo i danni cagionati dall' Ame

ne e le nuove lavorazioni, la contrada O-

riali detta pure Cornuta più non esiste;

ed il corso del fiume coll'antico alveo li

mita la città all'est e al nord, con rupi

tartarose inaccessibili, al sud ed all'ovest

viene cinta da deboli mura, essendo an

cora le fosse antiche esterne ricolme e col

tivate. La situazione di Tivoli anticamen

te era fortissima, e prima dell'invenzio

ne della polvere da cannone, perciò po

tè resistere a tanti assedii e assalti, e si è

conservata per circa 3o5o anni nel me

desimo sito ove Tiburto la edificò, van

to che non hanno altre antiche città vi

cine a Roma. Alcuni autori pongono Ti

voli ue'tempi antichi, chi nel Lazio, chi

nella Sabina: altri più moderni conci

liarono i dispareri col dire, che traver

sando l'Auiene confine delle due provin

cie la città e territorio, una parte fosse nel

Lazio, l'altra nella Sabina; ed il Seba

stiani perciò chiama Tivoli città latino

sabina. In falto peròsta,che i tiburtini ne'

tempi antichi sempre furono collegati col

le città latine, facendo parte delle diete

nazionali al monte Laziale e nella selva

Faentina, ed ebbero con esse comuni le
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vicende, come pure si ha dalla storia che

sostennero guerre contro i sabini. I suoi

3o e più secoli d'antichità la rendono al

quanto irregolarmente fabbricata, non a-

vemlo alcuna lunga strada dritta, le case

sono male allineate e con intercapedine,

poste però in bell'aspetto pittoresco, po

clice non ispaziose le piazze. Le strade nel

piano sono tutte rotabili, e tali anche al

cune de'vicoli. Il clima di Tivoli fu sem

pre mite,e l'aria sal uberrima, come la de

cantarono e ne desiderarono il soggiorno

per riposo nella vecchiezza, Orazio e Mar

ziale; questi e Properzio affermano, che

per la bontà dell'aria, l'avorio vecchio in

giallito, ritornava e si conservava bian

chissimo. Questa dolce temperatura e la

vicinanza a Roma fu quella che ue'tempi

della possente grandezza degli antichi ro

mani fece da loro ricuoprire il suolo di

magnifiche e deliziose ville, per cui cou ra

gione i pati ii scrittori appropriano a que

sto suolo il detto d'Orazio: Non rimaner

vi più terreno da coltivare. Ne'secoli suc

cessi vi di frequente tanti Papi, cardinali

e distinti personaggi scelsero per diporto

questa bella posizione, ed è pur ora fre

quentata specialmente da' viaggiatori a-

matori delle belle arti, non meno che da

quasi tutti i principi che recausi a Roma

(ed è perciò che nelle Guide di Roma tra

gli eruditi viaggi de'suoi dintorni vi è pu

re la descrizione di quello a Tivoli), mas

sime dopo il mirabile doppio traforo e cu

nicoli del Catitlo, in cui venne introdotto

e frenato il precipitoso e rumoreggiante

Aniene. Ed è perciò che all'articolo Lon

dra , descrivendo il Tunnel del Tamigi

(del qual fiume riparlai a Tevere), come

una delle opere più gigantesche de'nostri

giorni, e dicendo pure dell'antichità delle

escavazioni delle strade sotterranee, non

dubitai di celebrare le doppie gallerie del

calcare monte Catillo, come più larghe e

più alte di quelle del Tunnel e prima di

esse compite. Rilevai l'utilità delt'impresa

perla sal (iasione di Ti voli minacciato dal

l' Auiene, con gloria di Gregorio X. VI che
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la decretò in difficili tempi, e del roma

no coaimend. Clemente Folchi, pel felice

concepimento ed esecuzione della grande

opero; onde quel dotto Papa soleva chia

marlo Salvatore di Tivoli. Ma di que

sto grave argomento meglio ne dirò par

lando dell' Aniene. Sul clima di Tivoli ab-

Liamodel tiburtinoTommaso Neri: Com-

mentarius de Tyburtini aeri.s salubri-

tate, P>omaei622 con figure. Il eli. prof.

Agostino Cappello, già medico condotto

in Tivoli, alleriua: che il suo clima pre

vale in salubrità agli altri dintorni di lìo-

ma,ne$\Opusroliscientificifioraa i 83o.

Difatti, l'elevazione in cui la città si tro

va appoggiata alla catena degli A penni

ni, la posizione già accennata in suolo cal

care e tartaroso, i monti che la difendo

no da'venti australi perniciosi alla salute,

il niun ristagno d'acque circonvicine,men-

tre quelle dell'Amene rapidamente scor

rono per ogni parte, e le piantagioni d'o

livi, orti e vigne che formano un raggio

di più miglia alla città, contribuiscono

maggiormente alla salubrità dell' aria.

L' influenza poi, cui è soggetta periodi

camente nell'estate, de' venti levante nel

l'ore antimeridiane, e ponente nelle po

meridiane, concorrono, se costanti, a fa

re rare le pioggie e i temporali, ed a ren

dere fresca l' atmosfera. Nell' inverno e

porzione di primavera è soggetta non sen

za incomodo a'venti intermedii, più tra

levante e tramontana, meno tra levante

e mezzodi, il che è causa che la pioggia

sia generalmente meno abbondante d'al

trove, e l'umidità sia poco permanente.

L'asprezza dell'inverno non è forte, per

chè non vi cade la neve se non quando

Roma n'è ricoperta, il che avviene ogni

4 anni circa e per poco tempo. Scarsa è

l'acqua da bere denominata Ri vellose, ma

eccellente e portata con lunga condottii-

ra lai.' volta dal cardinal Ippolito d'E-

ste nel i 56 i, e rinnovata con poca soli

dità in diversi tempi. Trovasi la sorgen

te ne' monti Affliani, ch 'è il gruppo del

monte Ripoli formato di 3 punte prin-
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quedotti antichi nella contrada d' Arci ,

ne'quali dovea essere posta dentro. Si po

trebbe assai aumentare con allacciare al

tre sorgenti poco di sta nti, e provveder me

glio di tal necessario elemento la ci Ità. Ta

le acqua anima debolmente 5 pubbliche

lontane poco ornate, e 2 di mediocre ar

chitettura. Agli usi più comuni però sup

plisce l'Aniene con molte fonti nella bassa

città, essendo limpidissimo specialmente

nell'estate, acque poco più d'un grado in

feriori all'acqua di Trevi di Roma, dove

anticamente erano celebri e portatevi da

4 grandi acquedotti, de'quali poi ragione

rò, che assorbivano quasi la metà del fiu

me, di che già parlai a Subiaco e altrove;

mentre ne' vol. Lll, p. 287, LXVII, p.

C)6 narrai, come Sisto V nella piazza di

Termini in Roma voleva formare l'am

pio bacino del canale navigabile, chea-

vea stabilito costruire coll'acque dell'A-niene da Tivoli a Roma, il quale avreb

be facilitato il trasporto delta pietra ti-

burtina e della calce, e di altri prodotti

de'colli tiburtini e luoghi adiacenti, non

che reso altri notabili vantaggi. Tivoli

stesso anticamente era provveduto del

l'acqua dell'Amene da uno ile'memorati

acquedotti chiamato l' Aniene vecchio,

che s'introduceva nella città con partico

lare condottura dalla parte di porta Ra-

rana, posta nella direzione dell'odierna

porta s. Giovanni.

Essendo Tibur consagrato ad Ercole

e qual suo nume tutelare, fu perciò de

nominata città Erculea, ebbe un tem

pio dedicato a tal nume nel sito in cui

sorge la cattedrale, tenuto dall'antichità

una delle fabbriche più vaste e più co

spicue de'dintorni di Roma,e tale da stare

a fronte del magnifico tempio della For

tuna di Palestrina, e com'esso ebbe un

oracolo che dava risposta a mezzo di sor

ti. Era adorno di fini marmi, sostenuto

da simili grosse colonne scanalale d'or

dine corintio, ed avea annesse 3 magni

fiche fabbriche, l'ima per l'abitazione del
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collegio de'sacerdoti, l'altra per la vastis

sima e doviziosa biblioteca, la 3. "per cu

stodia del famoso tesoro sagro e munici

pale che fu preso nella guerra contro Lu

cio Antonio e con promessa di restitu

zione con usura, da Ottaviano Augusto,

il quale frequentando Tibur nella villeg

giatura del suo amico Mecenate, tenne

spesso udienza pubblica e amministrò la

giustizia ne' sontuosissimi portici che la

circondavano; portici che si credono con

giungessero al tempio la villa di Mece

nate. Nella piazza dell'Olmo o Poggio si

vedono porzione di detti portici in alcu

ne parti ben conservati,con i o archi chiu

si, conservando ancora traccie di belli in

tonachi e pitture tinte in fortissimo ros

so : l'interno è diviso in due aule da una

fila di 28 pilastri svelti, e conserva an

ch'esso traccie che mostrano essere stato

dipinto ad arabeschi a fondo nero. Os

serva Nibby che riguardansi come avan

zi del tempio, quelli della cella rotonda

situati dietro la tribuna della cattedrale,

ma nedubita considerandoche allo splen

dido edilizio si dièi5o piedi di circonfe

renza. Non conviene alt'opinione di co

loro che reputano essersi eretta la prima

ria chiesa della città cristiana sul tem

pio primario della città pagana, per le ra

gioni che adduce d'essersi celebrati i riti

gentili per quasi un secolo dopo che Co

stantino I si convertì al cristianesimo, e

per aver trovato i proporzionati avanzi

del tempio piuttosto nella villa di Mece

nate. Venerato Ercole particolarmente

da'tiburtini, egli crede che più templi a-

'vesse in Tibur, questo col nome di Er

cole Vincitore, e l'altro nell'Acropoli,che

dall'essere posto sulla rupe dominante la

cataratta dell'Aniene fu detto di Ercole

Saxano. Bensì quanto all'avanzo della

cella dietro la cattedrale, Nibby non ha

difficoltà di ravvisarvi quello d'un tem

pio^ fors'anche d'un altro tempio di Ec

cole, come più templi d'Ercole e vicini

tra loro furono in Roma, però non può

riconoscervi quello grande. e famoso. La
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l'arcidiacono s. Lorenzo martire,cl>e l'U-

ghelli dice essere stato il tempio di Er

cole, nell'impero di Costantino I consa

grato al culto divino. Nelle barbariche

invasioni de'goti e vandali vuolsi che pa

tisse molti danni, per cui furono mura

te e ridotte a pilastioni le colonne della

grande navata di mezzo calcinate dagl'in-

cendii. Nelle due laterali alla destra era

no 9 altari, alla sinistra 7. Nel mezzo del

presbiterio sorgeva il tabernacolo con 4

colonne, sul cui prospetto era in musai

co la B. Vergine, s. Alessandro I Papa e

s. Lorenzo, contenente nel centro il cibo

rio di marmo intagliato. Il pavimento era

di fini e vari marmi, tramezzati di varie

figure di musaico. Le pareti erano dipin

te co'ftitti dell'antico e nuovo Testamen

to. Nel fine della nave sinistra era una

gran vasca di marmo ovale, che serviva

di fonte battesimale, nel mezzo della qua

le zampillava l'acqua dell' Aniene con

dottata, e vi si <liscendeva per 3 ordini di

gradini, secondo il rito della primitiva

chiesa. Avea due porte , ed innanzi alla

maggiore il portico era sostenuto da co

lonne di marmo. Minacciando rovina per

la sua antichità, il munifico vescovo car

dinal Roma la demolì neh 63 5 e riedifi

cò da'fondamenti,consagrandola il i .' feb

braio i64 '• Rimane in posizione bassa e

quasi nascosta, venendo qualificata da

gl'in tendenti difettosa l'archi tettura. L'in

terno è a tre navi formate da piedritti

d'ordine dorico che sostengono la gran

volta, e nel i 8 i 7 fu tutta decorata di me

diocri pitture con ornati e quadri espri

menti le gesta de'santi tiburtini. Il quadro

dell'altare maggiore è dipinto a olio da

Labruzzi, e sotto l'altare si venera il cor

po intero di s. Generoso tiburtino marti

re. Negli sfondi della navata a destra sono

due cappelle con altari, servendo le altre

due, una per fonte battesimale, ch'è l'u

nico della città, e d'ingresso nella sagre

stia; l'altra per l'ingresso nel tempio dal

la porta minore, a sinistra della quale si
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veile il bel deposito dil vescovo Leonini,

che esisteva nella demolita chiesa: questo

monumento sepolcrale di marmo bianco

e d'eccellente scalpello, è il piìi elegante

e nobile della città. Nella cappella del ss.

Salvatore con affreschi dei cav. Manenti,

sotto l'altare di fini marmi con due colon-ne di nero antico, si conserva il corpo di

s. Quirino sacerdote tiburtinoial di sopra

dell'altare in cassa di legno dorata si cu

stodisce in tavola l'immagine del ss. Sal

vatore sedente, interamente coperta d'ar

gento cisellato in rilievo con varie figure e

0i nati bellissimi.Questo di voto simulacro,

come notai a Frascati, si crede derivato

da Ile spoglie prese da't il Mirti ni nella distru

zione del Tuscolo, o da un dono del tibu iatino s. Simplicio Papa, e dicesi dipinto da

s.Luca. Antichissima è la confraternita del

ss. Salvatoreesistente nella cattedrale, al

la quale è unita quella del ss. Sagramen-

to: ambedue hanno in custodia e fornisco

no le cappelle del ss. Salvatore e del ss.

Sagramento, e fanno le spese per le loro

processioni. La cappella di s. Mario ha l'al

tare con colonne di fini marmi, alìieschi

e quadro a olio del Colombo discepolo di

Pietro ila Cortona, pitture fatte esegui

re dall'estinta illusire famiglia Mancini, di

cui era la cappella e l'unica gentilizia del

la stessa cattedrale, passata quindi per e-

i filila alla nobil famiglia del sullodatocav.

Bulgarini. La navata sinistra contiene la

cappella della Madonna del Popolo; quel

la di s. Lorenzo dipinta da Lucatelli e Ge-

miniani, con altare di bei marmi; quella

della ss. Concezione ornata di stucchi do

rati, con altaredi vari preziosi marmi, col-la statua della B.Vergine di marmo lunen-

se scolpita dal celebre cav. Lorenzo Ber-

nino, ed affreschi del Grimaldi danneggia

ti per recente i'istauro; l'ultimo altare del

ss. Crocefisso ha la figura del medesimo

scolpita in legno, con quelle di s. Giovan

ni e la Madonna, lavoro grossolano, ma

venerando anche per remota antichità, ivi

trasferitodalla collegiata di s. Pietro, esot

to la mensa in vaso prezioso d' alabastro

T I V 63antico si conserva il corpo di s. Severino ti-

burtino monaco benedettino. Tra le altre

insigni reliquie che quivi si venerano, ri

corderò il legno della ss. Croce, e il sangue

di s. Lorenzo. Nel Giornale di Roma del

i854, p. 9.37,si legge l'interessante de

scrizione del nuovo organo fatto per que

sta cattedrale daMathiasScheiblediWur-

temberg, allievo del celebre Waleher au

tore del famoso organo di s. Pietro di Pie

troburgo, il quale è composto di 90 re

gistri, con 4 tastiere e 2 pedaliere (noterò

chea Birmingham anni addietro fu collo

cato un organo di proporzioni colossali,

pesando più di 4o tonnellate e costò piii

di 2 00,000 scudi. Largo 4o piedi, alto 45,

la maggior canna di diapazon di metal

lo ha 5 piedi e 3 pollici di circonferenza :

la maggior canna di diapazon di legno

ha una superficie interna di più che 200

piedi cubici. Si contano 60 tasti alla ta

stiera, e 5 fila di registri. Per mettere in

attività questo gigantesco strumento bi

sogna muovere parecchi ordini di man

tici, In cui estensione superficiale oltre

passa 38o piedi). Dalla generosa pietà del

capitolo fu sostituito all' antico questo or

gano sontuoso e pei tetto ed eminente

mente armonico, altamente encomiato

pe'singolari suoi pregi, e producente pei

le sue melodie un giatissimo e soave ef

fetto, il tutto con intelligenza dichiarato

dallo scrittore dell'articolo. La sagrestia

de' canonici è grandiosa a volta, d'ordi

ne dorico, fabbricata nel i657 col dise

gno del detto Bernino dal vescovo cardi

nal Santacroce. Sull'al tare de' para menti

il quadro a fresco è del nominato Grimal

di con disegno di Annibale Caracci. La

contigua sagrestia de'beneficiati è una del

le laterali cappelle antiche della chiesa de

molita. Siccome ne'fondamentidiessatro-

varonsi varie iscrizioni e monumenti ri

guardanti il tempio di Ercole, negli sca

vi fatti poi nel i8 i6 nel mezzo della sa

grestia, si rinvennero due grandi menso

le di rosso antico, donate da' canonici a

Pio VII, un'urna antica e altri marmi. In
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nanzi l'ingresso principale della cattedra-le, vi è il bel portico d'ordine dorico con

decorazioni di travertino e 3 grandi por

te, il tutto chiuso e difeso da cancellate

di ferro. Contiguo è il campanile, opera

attribuita al VI o VII secolo, e si pre

tende eretto sopra una delle antiche tor

ri del tempio d'Ercole: è grande, maesto

so e di solidissima costruzione, innalzan

dosi sino all'estremità della piramide pal

mi 202. L'antichissimo capitolo si com

pone delle 4 dignità dell'arcidiacono, del

l'arciprete, del decano e del preposto, di

i 8 canonici comprese le prebende del teo

logo e del penitenziere, dii2 beneficiati,

e di altri preti e chierici addetti all'uffi

ciatura. Ne'mesi d'inverno le dignità e i

canonici indossano la cappa magna con

fodera d'armellino,l'esta te cotta e rocchet

to; i beneficiati la cappa con pelli bigie l'in

verno, e l'estate la cotta. La cura d'anime

della cattedrale spetta al capitolo, il qua

le l'allida a due canonici vicari curati. L'e

piscopio è prossimo alla cattedrale. Vi so

no le seguenti 6 altre chiese parrocchia

li: s. Vincenzo, ss. Giorgio e Martino, s.

Silvestro, s. Biagio de'domenicani,s. Cro

ce che non avendo sufficiente congrua si

esercita da' minori osservanti nella loro

chiesa di s. Maria Maggiore, s. Michele che

per lo stesso difetto si funge da un eco

nomo curato. Ora seguendo il metodo del

cav. Bnlgarini, ricavandoli principalmen

te da lui, riporterò alcuni cenni sui mo

numenti, chiese e fabbriche dentro la cit

tà, la più parte riguardanti anche le chie

se, e perciò secondo il mio stile qui ne par

lo. Il tempio di Vesta fu argomento di di

screpanti opinioni, poichè al tri lo credero

no della Sibilla e riedificato daAugusto,o

di Ercole Sassano secondo Nihby; opinioni

che riporta,come di tutto, il patrio scritto

re, ma a me non è permesso pel sistema

compendioso che debbo osservare. L'esi

stenza riconosciuta in Tivoli delle vestali,

pel culto della dea, e la forma sferica del

tempio uniforme agli altri dedicati a Ve

stalo caratterizzano fondatamente per ta-

TI Vle. E' ammirato da tutti questo bel mo

numento imponente e ben conservatoiper

essere opera del secolo aureo,d'ordine co

rintio, in pietra tiburtina ricoperta di fino

stucco che lo fu comparire di marmo, la

vorata con isquisitez/.ii inimitabile. Le co

lonne, i capitelli e gli ornati del cornicio

ne e del portico sono stati e saranno i mo

delli della buona architettura pel loro ot

timo stile. Si vuole che Buonarroti e Da

niele da Volterra, d'ordinedi Paolo III, ne

prendessero di qualche parte disegno per

servirsene nel cortile, porta, finestre e cor

nicione del Palazzo Farnese, ed il i . an

che l'imitò nella sagrestia della chiesa di

s. Lorenzo di Firenze. Rimane del tem

pio una gran porta e finestra colle deco

razioni, la maggior parte del portico co

perto con cornicione sostenuto da i o del

le suei8 colonne scanalate alte palmi 3o,

il restante essendo perito: i capitelli sono

lavorati con arte meravigliosa. Le basi

non hanno zoccolo,acciocchè fosse più spe

dito e più ampio il luogo da passeggiare

sotto il portico. Dal culto profano passò

al divino, dedicandolo gli antichi cristia

ni a s. Maria e per la forma rotonda si

disse della Rotonda, e netl'interno della

nicchia scavata entro la cella restano an

cora tracciedi pitture cristiane.Dalla bol

la di Benedetto VII del 978 si apprende

ch'era già chiesa e diaconia, ma restando

abbandonata verso il i 4<\" o più tardi, è

probabile che perciò rovinasse la parte

mancante. Reca sorpresa l'osservare que

sto tempiosituato nella punta più alta del

la rupe o scoglio, dagli antichi detta Sa.

xum, dominante la gran cataratta dell'A-

niene, il quale muggendo si apreal dì sot

to del tempio una voragine profonda, che

eccita lo stupore e insieme lo spavento di

chi guarda i fisici effetti dell'instabile ele

mento; poichè si scorge apertamente aver

1' Anicue ne' tempi remotissimi avuto il

suo letto molto più alto, in modo che lam

biva le sostruzioni del tempio, e costrui

te solidamente per supplire all' inegua

glianze e ottenere un'area eguale: l'acque
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più avanti, e devesi attribuire alla natu

ra dèl suolo calcare, pieno di sinuosità, se

le acque si aprirono nuove vie più indie

tro. Minacciando il tempio ulteriori rovi

ne nel i777, Pio VI lo fece risarcire dai

fondamenti; Pio VII neli8o3 lofecesco-

prire,esterrareall'intorno con platea sel

ciata, e con parapetti di ferro per visitar

lo con sicurezza; Leone XII nel i827 ne

risarci il portico, e sopra formò un lastri

co per preservarlo dalle filtrazioni della

pioggia, collegando le parti con isbranco-

ni di ferro; e Gregorio XVI neh 835 fe

ce eseguire il gran sperone dalla parte di

levante a sostegno delle fondamenta. Tut

to questo ulteriormente prova come i Pa

pi curano la conservazione degli antichi

monumenti, sì sagri che profani, non me

no di Roma che del resto dello stato, a

vantaggio dell'arte e della scienza.La mag

gior parte degli scrittori del grazioso tem

pio di Vesta concordano essere il conti

guo il vero tempio della Sibilla tiburti-

na chiamata Albunea, ora chiesa parroc-

chialedi s. Giorgio, e già esisteva nel 978

comechè ricordata nella suddetta bolla.

Nell'atrio era vi un marmo nel quale in

rilievo sotto la figura dell' Anione rovè-

sciante acqua da un vaso, vedeasi scolpi

ta pure la Sibilla vestita d'abito romano,

in atto di rispondere a' forastieri che la

consultavano; pregievole monumento che

dalt' ignorante avidità di cercar tesori fu

rotto, e invece non si trovò che cenere,

come racconta l'antiquario Manazzale,

Viaggio da Romaa Tivoli,Roma i8i8.

Il tempio è quadrilungo e tuttodi traver

tino, meno la sostruzione di tufa; le 4 co-lonne di fronte sono nascoste per le co

struzioni moderne, e delle 6 di fianco 5

erano chiuse per due terzi nel muro del

la cella, tutte d'ordine ionico con base at

tica senza plinto. Nibby lo crede d'archi

tettura de'tempi di Silla, che si suppose

eretto a Drusilla sorella di Caligola, ma

neppure delIaSibilla,e piuttosto,per quan

to espone, l'attribuisce eretto a onore del-
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l'eroe fondatore della città Tiburto, oTi-

burnocomeOrazio,StazioeSvetonio l'ap

pellano, i quali affermano averesso avu

to in Tibur presso l'anticacataratta, nel

l'Acropoli , un tempio con luco o bosco

sagro. Opinione rigettata da Melchior-ri,

siccome non appoggiata da autorità al

cuna, e perciò ritenere il tempio fra gl'in

certi, il che nulla toglie all'interesse che

presentano i suoi avanzi per l'eleganza di

loro forme. Da ultimo si propose la de

molizione della casa parrocchiale che ne

copre una parte e nella 'quale è visibile

il bellissimo basamento, insieme al mo

derno della chiesa per isolare questo tem

pio e quello di Vesta , tra le costruzioni

de'quali appena contansi i3 piedi, nella

probabilità di trovare frammenti de'mo-

numenti , onde chiarire le dispute degli

antiquari e degli eruditi circa i due tem

pli. Si ritiene che la chiesa parrocchiale

di s. Biagio, col convento de'domenicani,

sieno sull'area del tempio di Giunone re

gina degli Dei, donde credesi derivato il

nome alla piazza della Regina, la quale

avea culto in Tivoli. Al i.° convento ivi

fondato da s. Domenico, per la ristrettez

za Onorio IV concesse a'religiosi la chie

sa di s. Biagio. In tempo di Bonifacio IX

fu demolita e riedificata in sito più emi

nente e con piccolo convento, che in og

gi è la chiesa abbandonata sottoposta al

la presente, ove sono ancora le belle an

tiche pitture. Verso il i4oo la chiesa fu

rifabbricata col convento più in grande,

e poscia Vincenzo Leonini illustre tibur-

tino e parente di Leone X, restaurando

la chiesa le tolse tutto il bello dell' anti

co, e solo all'esterno se ne godono le fine

stre. SiccomeBonifacioIXregnòdah389

al i 4o4, e sembrando singolare che in sì

ristretto tempo si operasse la riedificazio

ne di due chiese e conventi, vedasi il p.

VincenzoM." Fontana, De romana pro

vincia ord. praedìcatorum , Conventus

s. Blasiijed il can. Gio. Carlo Crocchian-

te tiburtino, L'Istoria delle chiese del

la città di Tivoli, Roma i 726. Presso la

5
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chiesa di s. Andrea già de'monnci cnmnl-

dolesi del monastero di s. Gregorio di Ro

ma e grancia de'medesimi, vi fu il tempio

di Diana, e comecliè fu la dea chiamata

Trivia, si crede che la contrada sia deno

minata Trevio (altri dicono che il voca

bolo derivi dalle 3 vie colle quali comin

cia la contrada); ed alcuni antichi muri

adiacenti si dice che appartengano al

l'antiche terme tiburtine, il che si confer

ma da' marmi lavorati e iscrizioni , non

cheda'eondottidi piombo che ad esse for

se portavano le acque, monumenti tro

vati ne'propinqui scavi e descritti dal cav.

Rulgarini, insieme ad una bellissima te

sta di marmo creduta di Diana, rinvenu

ta dietro un' essedra reticolata forse del

detto tempio. Dipoi il cav. Luigi Grifi a

p.40 del GVorntf/e diRomade\ i 853,pub

blicò un' interessante iscrizione de' con

soli del i84 di nostra era, scolpita in un

basamento trovato presso la chiesa di s.

Andrea. Dicesi la presente chiesa fabbri

cata da s. Silvia madre di s. Gregorio I,

ma non è certo; se ciò si ammette non è

vero che il tiburtino s. Simplicio Papa la

consagiò. come con altri dissi nella biogra

fia,poichè egli morì nel 483,es. Silvia nac

que nel 5 i 4, come leggo nel Cassio, Me

morie isteriche di s. Silvia. L'abbaglio

sarà avvenuto, per aver quel Papa con-sagrata la chiesa di s. Andrea, ora s. An

tonio delle monache Camaldolesi di Ro

ma, la quale era prima un tempio di Dia

na, e lo alferma anche il Panciroli , ciò

che notai in tale articolo, e nel voi. XI, p.

252 nell'enumerare le chiese consagrate

dal medesimo Papa. E' costruita a 3 na

vi, formate da rocchi di colonne parte di

cipollino e parte di granito, provenienti o

dal tempio di Diana o dalle terme. Due

di cipollino scanalate con capitelli antichi

corinti reggono l'arco della tribuna. IlLn-

catelli eseguì bene le copie de'quadri di

s. Andrea, di s. Silvia e di s. Gregorio 1;

vi è pure l'altaredi s.Romualdo fondato

re de' camaldolesi. Avea il portico che i

monaci demolirono per ingrandire la chie-

T I Vsn, ed ha un soffitto intagliato. Tuttora

si può dire, quanto all' alto dominio, de'

camaldolesi, è però ufficiata dalla confra

ternita del Ponte o Gonfalone detta di

s. Rocco, alla quale i detti monaci la con-

ccssero.ivi trasferitasi dopo la demolizione

della chiesa della Madonna del Ponte so

prastante alla rovinata grotta di Nettuno.

Il sodalizio di s. Rocco fu eretto fuori la

porta s. Angelo nella chiesa di s. Leonardo,

per assistere gli appestati,essendovi in tale

luogo il lazzaretto; nel i 388 trasferita in

città nella detta chiesa della Madonna del

Ponte, che per le vicende dell'Amene nel

i 836 restò abbandona ta,e fu traslocata in

quella de' camaldolesi. Poco distante è In

chiesa parrocchiale di S.Vincenzo martire,

fabbricata nel i 286 dall'estinta nobile fi-

CDÌgliaSebastiani,i quali fecero ancora ben

dipingere il quadro dell'altare di s. Sin-forosa innanzi all'imperatore:presso il me

desimo si discende in una grotta che sem

bra un' antica cisterna, ove piamente si

crede che si ricovrasse la santa co'suoi 7

figli, tenendosi ivi nascosta alle ricerche

dell'imperatore Adriano prima del mar

tirio. Presso la rocca esisteva la chiesa <li

s. Clemente, che anticamente a vendo l'ab

bate con monastero, fu soppresso ili.°da

Eugenio IV con bolla del i 433 o i 435,

incorporando la chiesa e il monastero a

quello di s. Paolo fuori delle mura di Ro

ma, come notai nel vol. XII, p. 229, per

chè i suoi monaci avessero potuto andar

vi a godere un'aria più salubre, chiaman

dosi il luogo per la sua amena situazione

Col Sereno, da quella che respiravano in

s. Paolo nell'estate e in cui erano sogget

ti a infermità. Dipoi la chiesa fu demoli

ta neh 557 "ella guerra tra Paolo IV e

Filippo II re di Spagna, perchè riusciva

d' impedimento alle fortificazioni della

rocca e mura della città. Fu poi rifabbri

cata da'benedettini, che nel i 5g-6 la ven

derono col monastero alle monache del

3.° ordine di s. Francesco. Queste non po

tendo ultimare il necessario risarcimen

to della chiesa e monastero, nel i6i0 la
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retrovendettero n'somaschi; da'qunli a-

Vendola nel i70i acquistata il vescovo

cardinal Marescotti, esso vi rifabbricò un

più amplo monastero, risarcì la chiesa e

ne fece donazione a tali monache, che di

moravano nel monastero di s. Elisabetta,

ove oggi è il conservatorio di s. Getulio:

portatevisi le religiose nel i 70? processio

nal mente, la graziosa chiesa e il bel mo

nastero presero il nome di s. Anna. La

porta di s. Giovanni fu così nominata per

chè restaurata nel tempo che i religiosi

benfratelli fabbricarono il proprio con

vento, mentre prima si chiamava porta

de'Prati. La chiesa di s. GiovanniEvange-

lista è antichissima, già appartenente al

l'omonima confraternita, unitamente al

l'ospedale grandioso per gl'infermi, ove s.

Domenico esercì tògli uffizi di carita. Sop

presso nel i 720 il sodalizio,e data la chiesa

con l'ospedale con tutte le rendite a'ben-

, fratelli, questi colle raccolte sovvenzioni

ridussero il fabbricato come oggi si vede.

Nell' altare maggiore la statua naturale

del s. Evangelista in porcellana di fino la

voro, molto stimata per la materia, fu fat

ta lavorare e venne donata dal già loda

to Leonini. Le pitture a fresco della tri

buna sonopregievolissime,egiudicate me

glio che del Perugino di Pinturicchio. I

due quadri laterali rappresentano la Na

tività e l'Assunzione dellaB.Vergine; nel

la voltai 4 Evangelisti edi 4 Dottori del

la Chiesa. Le altre pitture a fresco dell'ar

co e del dintorno del tempio, esprimenti

figure e fatti dell'antico e nuovo Testa

mento, sono del rinomato Cecchino Sal-

viati. Il quadro a olio dell'altare di s. Mar

co rappresentante tale evangelista, è pa

rimenti lavoro del Salviati. Sono entrato

in questi particolari, perchè sono queste

pitture le migliori esistenti in Tivoli, e di

molto interesse artistico. Aderente alla

chiesa è l'ospedale per le donne.Nel rinno

var la selciata della piazza avanti la chiesa,

fu scoperta la via antica che metteva al

ponteValerio,i di cui avanzi si vedono dal

la parte opposta dell'Amene, ed uu trai-

T I V G7toa ridosso dell'ospedale delle donne per

rispetto all'antichità fu lasciato intatto e

visibile. Ne'dintorni della chiesa di s. Ma

ria in Colle Mario detta anche della Cari

tà, si pone la villa di Caio Mario, che ri

maneva fuori della città antica, ove ficen-do Settimio Bulgarini demoli re alcune ca

se nel i 725 per ingrandire il suo palazzo,

trovò un bellissimo pavimento di musai

co. La chiesa venendo abbandonata nel

i8i 5, nel demolire il campanile si tro

varono 4 colonne di cipollino che lo soste

nevano, probabilmente appartenenti alla

detta villa. Da presso è la chiesa di s. Sin-

focosa, detta ancora del Gesù peiTannes-

so collegio de'gesuiti. Fu rifabbricata nel

i587 dal cardinal Contarelli, con faccia-'ta tutta di travertino e l'interno a volta,

ove i buoni freschi del catino della tiw

buna si credono del Zuccari, e le cappel

le furono ristaurate neli84o, tra le quali

quella vicina alla sagrestia fu ornata dal

Vanvitelli con fini marmi. Mediante un

arco si passa al collegio de'gesuiti, quivi

trasferito dalla chiesa di s.Mariadel Passo

nella villa creduta di Mecenate. Nel i7i2

pel vistoso legato lasciato daGirolamoKo-

solini patrizio tibia tino e altre sovvenzioni, fu fabbricato l'odierno nobilissimo col -legio che racchiude le pubbliche scuole e

la biblioteca, oltre il convitto. Neh 845

prossimo al collegio fu costruito un locale

per uso di convitto, onde ricevere in edu

cazione giovani secolari. Ov'è la chiesa di

s. Pietro, la villa d'Este ela chiesa della

Nunziata, fu la villa di P. C. Scipione Na

sica, detto per adozione Q. C. Metello Pio

Scipione, e per esser stato tal sito fuori

della città antica, il luogo fu detto Cam-

petello, denominazione corrotta dall'anti

co Campo Metello. La chiesa di s. Pietro

fu fabbricata da s. Simplicio Papa sopra

alcuni ruderi della villa; avea il portico

dipinto e sostenuto da colonne, gli avan

zi delle quali furono impiegati a sostene

re le arcate del chiostro dell'annesso con-

vento,e due a sorreggere l'orchestra eret

ta dalla confraternita della Carità. Ripor-
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ta il n.°37 del Diariodi Roma del i844,

che tìdc sodalizio vi collocò un superbo

organo, costruito da' celebri fratelli Se-

rassi di Bergamo, rilevandone i soavi e

armonici pregi. Dice il Bulgarini, che la

confraternita pel cardinal Ippolito d'E-

ste ebbe origine nel i 56o, e più tardi

nel i6 i i fu aggregata all'arciconfrater-

nita di s. Girolamo della Carità , e nel

i 763 a quella dell'Orazione e Morte di

Roma, per cui gode i privilegi d' am

bedue. Il principale scopo de' confrati, è

di assistere i carcerati, e di trasportare

all' ospedale i poveri malati; non che di'

associare i cadaveri de' poveri tanto in

città che nel territorio, e quelli de' con

dannati a morte esemplare, tumulandoli

in questa loro chiesa, detta pure della Madonna del Carmine, ed essere una delle

più vaste e antiche della città. L'interno

della chiesa ea 3 navi formate da i0 colon

ne di marmo cipollino, 5 per parte e di

diverso diametro, rinvenute forse nella

-villa di Metello, con capitelli ionici, il i.a

de'quali a destra forma l'ammirazione de

gli artisti: le colonne continuavano sino

alla tribuna, ma ne furono tolte 4 bellis

sime di verde antico e vendute per forte

somma, sostituendosi altrettanti pilastri.

1l bello antico fu tolto quando la rimoder

narono i carmelitani, a'quali nel i 8 i 5 suc

cesse la detta confraternita, mentre anti

camente era chiesa collegiata, i confrati

avendola restaurata e riccamente abbel

lita. Sotto l'altare maggiore si venera il

corpo di s. Getulio martire tibui tino, il

cui quadro della ss. Vergine è buona pit

tura di Cecchin Salviati. Del comodo con

cento fabbricato da'carmelitnni, porzione

ilsodalizio necedèalcomune diTivoli che

vi stabili i religiosi delle scuole cristiane.

Poco lungi era la chiesa della ss. Nunzia

ta fondata pure sulle rovine della villa di

Metellonel i 365, appartenente a una ric

ca confraternita aggregata a quella di s.

Gio. Decollato di Roma, e com'essa per

privilegi pontificii liberava ogni anno un

condannato a morte, ma furono rivocati

TI Vnel i 6 i 3. La chiesa era tutta dipinta dal

Manente e dal Bosio, e l'annesso ospeda

le fu riunito a quello di s. Giovanni: tan

to la chiesa che l'ospedale furono fonda

ti nella casa del nobile Cecco Maligno, che

vi riunì i più facoltosi della città, ad c-

serci tarsi con edificazione a vantaggio de

gl'infermi e bisognosi. Abolito nel i729

il sodalizio e date le rendite a' sacerdoti

della missione di s. Vincenzo de Paoli, es

si demolita la chiesa e la casa, sul disegno

in piccolo della loro chiesa e casa di Ro

ma a Monte Citorio, fabbricarono la pre

sente magnifica casa e bella chiesa, sotto

il medesimo titolo dell'antica. Contigua

al palazzo della villa d'Este è la chiesa di

s. Maria Maggiore, detta di s. Francesco,

che dicesi fabbricata da s. Simplicio Pa

pa, e in prima appartenne a'benedettini

col monastero.ll p. Casimiro da Roma,

Memorie istoriclie delle chiese e de'con

venti de'frati minori dellaprovincia ro

mana^ Della chiesa e del convento dì s.

Maria Maggiore in Tivoli, rettificando

il riferito dal Crocchiente per molti ab

bagli, narra che i religiosi furono accolti

in Tivoli poco dopo la morte di s. Fran

cesco, la quale accadde nel i 226, cioè ex-

tramportam Collis, accanto la chiesa di

S.Giovanni Battista in Votano da loro poi

edificata e non più esistente; ma sturba

ti i religiosi dallo strepito dell'Amene e

dal tumulto de'passeggieri,e timorosi del

la ruina che minacciava la loro casa, Gre

gorio IX nel i 24i invitò i consoli tibur-

tini a dar loro altro locale, e sostituirli ai

benedettini di s. Maria Maggiore, il che

per le difficoltà insorte soltanto ebbe ef

fetto nel i2 56 per volere d'Alessandro IV.

Quanto all'erezione della chiesa, in que

sto pure corregge il Crocchiante, poichè

atferma il ms. attribuito ad Antonio Pe

trocchi, che S.Simplicio della famiglia di

Cola Jordano o de Silvi tre chiese edi

ficò in Tivoli, s. Paolo, s. Clemente, e s.

Pietro Maggiore, il quale aggiunto fu ca

gione di confonderla con s. Maria Mag

giore. Dipoi neh 392 Bonifacio IX con
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cesse per la festa e tutta l'8." della Nati

vità di Maria Vergine l'indulgenza della

Porziwicola, a tutti i fedeli che visitas

sero l'altare maggiore della chiesa; diche

contenti i tiburtini,a solennizzarcon pom

pa tale festività, da'conservatoridi Roma

impetrarono e ottennero la licenza di ce

lebrare una generale fiera nel tempo che

durava l'indulgenza. Decaduti i frati mi

nori del convento nell'osservanza dell'i-

stitato, onde venivano contraddistinti col

nome di conventuali, allorchè neh 46i

Pio II vi si recò ad abitare il convento

tres menses, lo trovò pericolante a immi

nente rovina, abitando i frati anche il vi

cino palazzo edificato dalla comunità ti-

burtina , e per tale contiguità chiamato

il palazzo di s. Francesco. Pertanto il Pa

pa con breve de'26 settembre rimosse dal

convento i conventuali e vi sostitui gli al

tri francescani minori osservanti, i quali

restituirono il palazzo al comune; auto

rizzandoli Pio II alla vendita d'alcuni be

ni per ristorare la chiesa e il convento ,

e per l'acquisto de'libri necessari; laonde

neli494 il convento fu in grado d'allog

giarvi Alessandro VI quando si recòa Vi

co varo. Ma nell' edificazione della villa

d'Este, parte del convento fu incorpora

to al suo palazzo, ed altre porzioni furo

no per essa cedute in seguito; laonde del

l'antico convento non resta che la porta

di travertino. L' odierno convento spa

zioso e bello, principiato dal p. Teodosio

romano, ricevè l' ultima perfezione nel

pontificato di Clemente XI, in uno alla

biblioteca fornita di libri dal p. Farolfi

vescovo di Traù; ed i minori osservanti,

che tuttora lo posseggono, amministrano

la suddetta parrocchia di s.Croce.La chie

sa di s. Maria Maggiore è a 3 navi divise

da pilastri di cemento, con molte lapidi

sepolcrali riportate dal p. Casimiro, in

sieme al copioso novero delle reliquie, e

di quegl'illustri tiburtini che fiorirono nel

convento, dicendo che la chiesa fu con

tagrata da un vescovo sardo a'26 settem

bre nel pontificato di Pio II. Vi souo se-
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polti 3 cardinali d'Este sebbene morti in

Roma. Essi fecero costruire il presbiterio

a volta coll'in tendi mento di proseguire su

tale disegno a rimodernare il resto della

chiesa, il che non effettuarono; e benchè

lasciassero de' vacui ne'muri laterali pei

loro monumenti, non furono mai eretti.

L'altare maggiore è tutto di fini marmi,

ove si venera con gran fervore l'immagi

ne antichissima in tavola della 13. Vergi

ne delle Grazie, che dicesi donata da s.

Simplicio e dipinta da s. Luca, fonte ine

sausto di miracoli e di grazie: è ricoper

ta d'argento cesellato, e per l'Assunta vie

ne esposta nella vigilia e festa, e recando

si con processione dal duomo l'immagi

ne del ss. Salvatore si fa nella piazza l'/ij-

chinata, funzione antichissima di cui s'i

gnora P origine. Dicesi Inchinata, per

chè appena s'incontrano i portatori del

le due macchine colle ss. Immagini del

la Madonna e del Salvatore s' inginoc

chiano, ed allora sembrano le due ss. Im

magini inchinarsi; onde il popolo com

mosso, ad alta voce implora da Dio per

dono. Nelle navi laterali sono i2 cap

pelle, nella 3." delle quali a sinistra è una

bella tavola della Madonna che vuol

si di Pietro Perugino maestro di Raf

faele, così pure il tabernacolo di legno in

fondodi detta nave, esprimente l'Assun

ta e altri santi, nel cui mezzo ov'è s. An

tonio, era il detto quadro della Madonna.

Nella i .'cappella a dritta dell'ingresso la

tavola di s. Francesco è pregevole lavoro

del secolo XV. Rimarchevole è la porta

principale di marmo di gusto gotico, for

mante un angolo acuto, ove nelle latera

li imposte sono scolpite due piccole teste

del ss. Salvatore e della B. Vergine, allu

sive forse alla ricordata Inchinata: è so

vrastata da un tabernacolo sostenuto da

due colonnette con capitelli, e l'iscrizio

ne in carattere gotico che dichiara la sud

detta indulgenza. Singolare è poi la fine

stra rotonda della facciata, pe'suoi trafo

ri di marmo. Il campanile è magnifico e

contiene il più sonoro doppio di campa
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ne della città. Il Giornale di Roma del

i 8 5 1 a p. 8 i 8, e l' Osservatore Romano

u p. 784, descrivono la solenne corona

zione della detta prodigiosa i ai magine del

la B. Vergine delle Grazie, a cui ricorre il

di voto popolo tiburtino ne'pi it urgenti bi

sogni , eseguita a' i7 agosto. Il p. Luigi

Bartocci guardiano, coadiuvato dall'uni-versità de'muratori e dalle pie vistose lar

gizioni de'fedeli, venne alla lodevole de

terminazione di fare incoronare dal R.m0

capitolo Vaticano la s. Immagine, e ue

riportò l'annuenza di esso. A tale effetto

il tempio fu riccamente e maestrevolmen

te addobbato, con ogni genere di appa

rato e luminarie di ecclesiastica pompa.

La solennità fu preceduta eseguita dadi-

iersi giorni di predicazioneanaloga di pa

negirici e discorsi, e da un triduo solen

ne in cui 3 oratori facondi narrarono le

gloriediMaria.Neli.°giornocantnla mes

sa mg.r arcidiacono Proli con l'assisienza

del vescovo mg.r Gigli; ne'due giorni se

guenti pontificò mg.'BrigantiColonna ar

civescovo vescovo di Recanati e Loreto.

Armoniose furono le musiche, ed a pie

na orchestra nel 3.° giorno, eseguite da

più di 70 professori e dilettanti romani

e tiburtini, e nella sera cantarono soave

mente le litanie del Borghi. Il 3.° giorno

destinato alla coronazione fu salutato al

l'alba da fragorose salve di mortaretti e

ilal suono festevole delle campane. Per e-

seguirlaeransi recati dn Roma ilcardinal

Mattei arciprete della basilica Vaticana,

co'canonici della medesima mg.'Barbola-

ni e mg.' Lucidi, incontrati a Ponte Lu

cano nella sera precedente dalle deputa

zioni del clero, del magistrato e del la com

missione della festa formata dal vigilan

tissimo vescovo. Fu veramente un mo

mento religioso commoventissimo allor

chè il cardinal Mattei, avendo a'fianchi i

due prelati canonici, impose l'aureo dia

dema suI capo della B. Vergine delleGra-

zie, con tutta maestà e decoro, tra lo squil

lo de'sagri bronzi, l'armonie delle bande

di Tivoli e di Palombara, il canto de'di-

TI Vvoti inni, l'esultanza dell'immenso popo

lo e lo sparo de'mortari. Magnifiche fu

rono le processioni colle immagini del ss.

Salvatore e della B. Vergine delle Gra

zie, oltre l' Inchinata, fra gli applausi e i

cantici della moltitudine piamente inte

nerita, e le sinfonie delle due bande: nel

passaggio avanti il monte Catillo, questo

rimbombò per 2000 colpi di mortari, fa

cendo echeggiar le gole de' monti bagna

li dall' Aniene. Generali e brillanti furo

no le serali illuminazioni, massime nella

facciata esterna della chiesa con istile go

tico, il bel campanile torreggiando quasi

alto candelabro acceso, faceva un effetto

magico, e nella via di Carciano. Tre fuo

chi d'artifizio si eseguirono da valenti ar

tisti, specialmente quello di piazza Ri va

iola, che pel grandioso e bel disegno del

l'illuminazione, e pe'fuochi a vari colori

accesi fra gli alberi, fu d'un effetto me

raviglioso. Sì fausto avvenimento ricor

deranno le medaglie coniate, e le ss. Im

magini appositamente impresse. Poscia ai

29 agosto la scolaresca diretta da'gesuiti,

prima della premiazione, con robusta e-

loquenza e con fiori poetici ricordò tut

te quante le sagre funzioni e gli spetta

coli pubblici delle feste fatte in Tivoli in

così lieta circostanza; venne perciò egregi a -

menle descritto in versi e in prosa quan

to i tiburtini e le accorrenti popolazioni

aveano veduto co'propri occhi dal mez

zodì del giorno i4fino alla sera de' 24,

otta vario della coronazione, che fu festeg

giato coll'iimalzamento di altro globo u-

reostatico, con nuovo sparo de' mortari

sul Catillo, paragonato al monte Sinai e

al Vesuvio, e con rinnovare- la bella lu

minaria sulla piazza Rivarola, nel ponte

Gregoriano, nell'imbocco e sbocco de'cu-

nicoli, sugli alberi e ne'viali del contiguo

giardino, e in tutti quegli ameni dintor

ni rallegrati dalle armonie del concerto

cittadino. Poco distante dalla chiesa di s.

Maria Maggiore si trova quella de'ss. Lo

renzo e Filippo Neri , antica parrocchia

che momentaneamente tornò ad esserla,
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quando l'altra di s. Croce per una grutta

;il ili sotto scavala si sprofondò nel i843

(teiuo errata l'epoca); la chiesa de'ss. Lo-

jenzoe Filippo rimaneva fuori della città

prima che questa ingrandisse Federico I,

tudi in essa si riunì l'università de' mer

canti. La chiesa parrocchiale di s. Silve

stro, che dicesi fabbricata da s. Simplicio,

fu deformata da un parroco sul princi

pio del secolo passato, vendendo le co

lonne e parte murandole, onde da 3 na

vi la ridusse a una. Nelle sue vicinanze

l'autica chiesa di s. Nicola vescovo di Mi

ra avea unito un ospedale per ricevere i

bambini esposti che inviava all'ospedale

di s. Spirito di Roma, quando eccedeva

il numero. La chiesa di s. Michele Arcan

gelo nella cittadella fu fabbricata con l'an

nesso monastero dalle monache di s.Chia

ra. Narra il p. Casimiro, che le monache

di s. Chiara sottentrarono nel convento

abitato da'frati minori nello stesso anno

ch'essi ne partirono, e pare che vi restas

sero/ino al i476, in cui per la peste, aria

insalubre e altri gravi incomodi cessarono

tutte di vivere. Benchè Sisto IV voleva

la ri pristi nazione del monastero, ciò ebbe

luogo più tardi a istanza delcapomilizia e

priori diTivoli, quaudoPaolo III fece tras

ferire dal monastero di s. Lorenzo in Pa

ne e Perna di Roma alcune monache nel

le case vicine alla chiesa di s. Caterina

nella piazza dell'Olmo, cioè l'abbadessa

suor Evangelista da Subiaco, e tra le re

ligiose erauvi anco due tiburtine e altra

subiacina; indi vi fecero professione mol

te signore tiburtine. In seguito Ottavio

Martini cedè al comune il sito necessario

pel monastero che divisava edificare in

Castrovetere vicino alla chiesa dis. Gio

vanni, la quale fu da Paolo III unita a

quella di s. Giovanni in Votano, che le

antiche religiose aveauo ricevuto al tras

ferimento de'francescani. Ma sino al i 57 i

non poterono entrarvi le monache, ed al

lora la chiesa di s. Giovanni prese il no

me di s. Michele, la cui immagine per

'aliare maggiore dipinta dal soimnoRaf-

TIV 7ifaele, donò loro il cardinal Ippolito d'E-

ste, venduta poi dalle religiose per forte

somma, come ricavo dal cav. Bulgarini.

Di più da esso imparo, che abolito il mo

nastero dal governo francese, Pio VII riu

nì le monache nel monastero di s. Anna,

e concesse il monastero e chiesa di s. Mi

chele a'doiuciiicani irlandesi. Riferisce il

p. Casimiro che il principio del monaste

ro di s. Anna, detto ancora di s. Maria

degli Angeli, si deve a Lodovica Marra-

coni vedova, la quale nel i 464 fu indot

ta dalla figlia d'egual nome a convertire

in oratorio la propria casa, ove in breve

furono ammesse altre pie donne a pro

fessare la regola del 3.° ordine di s. Fran

cesco, chiamando s.Elisabetta il loro pic

colo monastero, aiutato da'minori osser

vanti. Nel principio del seguente secolo

suor Margherita Briganti Colonna nobi

le tiburtina dilatò il monastero e gli do

nò vari fondi, ed altri tosto ne aggiunse

Novara vedova di Piacentino Neri che in

esso si ritirò. Aumentatesi perciò le reli

giose e divenuta l'abitazione angustaiac-

quistarono dall'abbate di s. Paolo fuori

le mura di Roma il monastero presso le

mura della città nella contrada Colle Se

reno, al qua le già denominato s. Clemen

te e dipendente un tempo dall'abbate di

s. Cosioiato di Vicovaro,eragli stata uni

ta la u uova chiesa fabbricata da'monaci

dopochè nel i 55j era stata atterrata la

vecchia perchè nella guerra sotto Paolo

IV recava impedimento alle fortificazio

ni della città, siccomedi già notai. Le mo

nache però demolirono la chiesa e il mo

nastero, fabbricandoli di nuovo e dedi

cando la chiesa a s. Maria degli Angeli,

con 7 altari compreso il maggiore. Spa

ventate le monache dalla spesa pel mo

nastero, trattarono di venderlo e risolve

rono d'accrescere quello che abitavano di

s. Elisabetta, incorporandovi alcune case

contigue neli6i6. Allora le monache fe

cero il voto di perpetua clausura, la su ,periora fu chiamata da Clemente VII!

abbadessa, e poi ebbero il velo nero chia
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mato di grazia. Beneficate da più vesco

vi cardinali, il lodato cardinal Marescotti

superò tutti : ricomprato da'somaschi il

monastero che le monache aveano lascia

to incompleto, lo riedificò da'fonda men

ti con ogni comodo,iucl usi vamente all'ac

qua, e vi trasferì formalmente le religio

se nel i 7o5; laonde il munifico porpora

to impiegò colle monache più di 3o,ooo

scudi. Assegnò quindi il monastero di s.

Elisabetta alle- zitelle del conservatorio

di s. Getulio, e il luogo ove aveauo que

ste abitato lo donò alle monache di s. An

na ossia della Madonna degli Angeli. La

parrocchia di s. Michele Arcangelo ha

molto antica la chiesa in piazza Palatina,

con campanile assai interessante.

Molte chiese di più erano in Tivoli do

po il secolo X, e nel i726 il Crocchiante

ne enumerò 26, e poi ne mancarono 6.

Prima della soppressione degli ordini re

ligiosi, eseguita dal governo francese nel

i8 io, erano io Tivoli, e non furono ri

pristinati, i carmelitani, i francescani del

3. "ordineje ricordale monache di s. Chia

ra nel monastero di s. Michele Arcangelo:

piùanticamenteeranvi i benedettini; i ge

snati che aveano la già parrocchia di s. Ce

cilia; i somaschi per le scuole inferiori e

l'insegnamento della dottrina cristiana,

colla parrocchia di s. Stefuno,acui fu u-

nita la chiesa di s. Clemente; e forse an

cora altri religiosi ebbe la città. Oltre i ri

cordati gesuiti, domenicani, benfratelli,

sacerdoti o signori della missione, minori

osservanti,frateIli delle scuole cristiane, e

monache di s. Chiara del 3.° ordine nel

monastero di s. Anna, sonovi tuttora pu

re i cappuccini , già introdotti in Tivoli

fuori della città in sito insalubre nella con

trada Acquaregua al dorso del munte e pri

ma degli Arci, innanzi che il vescovo di

Verdi mg.1 Fucci nel i6i0 fabbricasse lo

ro in suo fondo la chiesa e convento at

tuale. Questi trovansi alla pendice del

monteRipoli soprastante, con ameni viali,

cipressi, pini e selva. Acquistato nel i 8 i o

il locale dalla contessa Federica de Sohus

T I Vprussiana , e convertitasi essa in seguito

alla fede cattolica, lasciando i suoi beni

con generosa munificenza per pie fonda

zioni, così nel i 836 ritornò areligiosi cap

puccini. Della munificentissima contessa

trattano anche Marocco, Monumenti, t.

i i , p. i io, e il d.r Stanislao Viola, Ti

voli nel decennio a p. i49- La contessa

Federica Guglielma Luisa di Solms Ba-

ruth, figlia di Federico Enrico, e Sofia

principessa di Anhalt-Bernbourg, vedo

va di Nicola Guglielmo conte Burgheven

di Slesia, si recò in Roma nel i789, ma

poi le piacque scegliere Tivoli pel suo sta

bile soggiorno, sull'amenissimo colle di

Ripoli, così chiamato, secondo la comu

ne opinione, dalla consolare famiglia Ru-

bellia tiburtina, che vi ebbe possessioni

e villa, acquistando il detto locale già de'

cappuccini. Conosciute le verità evange

liche, abiurati nel i 82 i gli errori de'pro-

testanti, abbracciò la cattolica religio

ne, ed affettuosa verso i tiburtini lasciò

l'intero suo patrimonio, perchè fosse im

piegato a pubblico vantaggio, con istitu

zioni benefiche per la classe indigente in

ferma, e per la istruzione della gioven

tù. Morì in Roma a'27 dicembre i 832,

e fu sepolta in s. Giovanni de' fiorenti ni,

lasciando il suo nome in perenne bene

dizione tra' tiburtini. Gl'istituti di pub

blica beneficenza in Tivoli sono anda

ti deteriorando, come il monte di pie

tà a cui era unito il monte frumenta-

rio che dava denaro e grano a impre-stanza mediante pegno, situato presso

l'ospedale di s. Giovanni, e del tutto ces

sato ne'primordi del corrente secolo. An

ticamente esistevano 3 ospedali mantenu

ti dalle confraternite della ss. Annunziata,

della Madonna del Ponte o s. Rocco , e

di s. Giovanni, al quale per maggior as

sistenza degl'infermi nel i694 furono riu

niti i due primi, e poscia concesso nel i 729

a' religiosi benfratelli. Oltre l'altro ospe

dale di s. Spirito pe'bambiai esposti e già

ricordato, vi erano pure quelli di s. Cleto

e di s. Angelo. Al solo esistente ospedale
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ucili il fondo per una pietanza agl'infer

mi, e la virtuosa contessa de Solmi an

nui scudi 3oo per mantenervi 3 giorni i

convalescenti. Il connme dispensa medi

cinali a' poveri cittadini, a mezzo delle 4

farmacie della città.e vi sono pure le solite

condotte medichee chirurgiche. Neh 83»

Cu istituita la congregazione di carità per

soccorrere i poveri a domicilio , compo

sta di donne benestanti e diretta da'signo-

ri della missione. Alle fanciulle non man

cano alcuni sussidii dotali. Nel conserva

torio di s. Getulio si mantenevano 6 or

fane, te quali ridotte ad una, per la bene

fica contessa de Solms sono ora 7 fanciul

le cittadine orfane. Con più dettaglio il

cav. Bulgarini tratta degli accennati isti

tuti di beneficenza, e de' seguenti della

pubblica istruzione, cominciando dal rife

rire i pii legati cessati. Il comune a mez

zo di s. Ignazio Loiola fondatore de' ge

suiti, neli548 fece aprire le scuole nella

casi) annessa alla chiesa dellaMadonna del

Tasso nella villa denominata Mecenate,

ove dimorò il santo e fececo'suoi la scuola,

oggi chiesa Ji s. Barbara e fabbrica delle

polveriere pontificie. Poichè riuscendo in

comodo il luogo suburbano,furono i gesui

ti introdotti in città nel sito detto il collegio

vecchio, presso la suddetta chiesa di s. Sin-

forosa, neli7ia erigendosi l'attuale de

coroso collegio. In questo ginnasio, nelle

6 scuole s'insegna da'principii di leggere

e scrivere sino e inclusive alla teologia,

e possiede la biblioteca già per la massi

ma parte del noviziato de'gesuiti di Ro

ma. Annesso alla nuova fabbrica del col

legio de'gesuiti e pubbliche scuole, nel no-

vembiei846 Riaperto il tantodesiderato

convitto per l'educazione di giovani seco

lari di condizione almeno civile, e però

chiamato misto, atto a contenere 3o gio

vani: la fabbrica fu costruita con elegan

za e decorazione, fornita con ogni decen

za e proprietà. Deve la fondazione al be

nefico cav. Augelo de Angelis patrizio ti-

Wtiuo , i cui parenti godono un posto
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il comune per avere esborsato 35oo scu

di; fondazione effettunta nel gonfalonie-

rato del nobile Filippo Coccanari, pel pre

muroso zelo che v'impiegò,incoraggitoda

quello del governatore cav. Lorenzo Mon

dimeli che tratta il ricordato d.'Stanislao

Viola a p. 2 i 5. Nell'area dell'antico palaz

zo senatorio e foro, posta nel sito più emi

nente della città, vi fu fabbricata la chiesa

collegiata di s. Paolo,la quale dal cardinal

Roma fu soppressa e demolita , per edi

ficarvi nel i648 la maestosa e nobilissima

fabbrica del presente seminario, la quale

ha 3 piani tutti a volta. Lo dotò con por

zione de'beni della collegiata e con quelli

del convento degli agostiniani, che pure

soppresse, ed in seguito ebbe varie lasci

te. Vi sono 3 posti gratuiti pe'giovani di

Vicovaro, uno per quelli di Roviano, e

variano da 3 posti a semiposti pe'tibur-

tini. I seminaristi sono circa 5o, e rice

vono l'istruzione nel ginnasio de'gesuiti.

Le scuole cristiane elementari le procurò

il cav. Bulgarini dal tiburtino mg.r An

drea Fabri canonico della collegiata di s.

Eustachio di Roma, ed ottimo e degno

erede fiduciario della contessa de Solms,

per due maestri, e dal municipio ottenne

l'assegno pel 3."; ma mancati a mg.r Fa-

bri i mezzi pecuniari, il gonfaloniere Pao

lo de'conti Pusterla con patrio zelo fece

supplirvi dal comune nella dotazione, e

terminando a pubbliche spese la fabbrica

e il necessario corredo, nel ricordato già

convento de'carmelitani: però si apriro
no due sole scuole. Anche il vescovo mg.r

Gigli per le sue sollecite cure e zelo pro

mosse e vide condurre a termine opera

tanto vantaggiosa, come si legge nel n.°

47 delle Notizie del giorno di Roma, che

descrive la solenne apertura delle mede

sime a' i2 novembre. Ivi sono riferite le

maestose funzioni perciò celebrate, che

principiate nella cattedrale, con proces

sione de'parrochi, del vescovo e del magi-strato, ebbero compi mento nella suddetta

chiesa di s.Pietro del sodalizio della Carità
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riccamente ornata. Ivi il vescovo ascese

il pergamo , e con breve e robusta ora

zione dimostrò come dalla retta e santa

educazione della gioventù dipende la fe

licità sì pubblica che privata; e questa ap

punto essere l'educazione che danno i re

ligiosi fratelli delle scuole cristiane a quel

la classe di giovani loro affidati. Tutti poi

ammirarono l'eleganza e nitidezza della

casa assegnata areligiosi, resa ampla e ma

gnifica per largizione del comune, e per

ciò venne lodato il gonfaloniere cav. Bul-

garini,che non risparmiò sollecitudini per

condurie a termine opera cotanto utile,

non meno che il consiglio municipale, ed

i confiati della Carità, i quali concorsero

n gara al bene dell'opera stessa, quellicon

assegnarne i fondi necessari, e questi col

eedere liberamente i locali. I progressi fe

lici di tali scuole furono cosi rapidi, che

tion bastando le aule a contenere più di

i60 giovanetti, un bell'articolo si legge

nel n.° i 5 delle Notìzie dclt giorno del

i 844, nel quale con grandi elogi all'isti

tuto, se ne celebrano i frutti fecondi e u-

beftosi nell'istruzione e nella morale.Si lo

da eziandioil costante zelo delcav. Bulga-

t'ini nell'adoperarsi che fece nel suo gon-

fulonieratoper lo stabilimento delle scuo

le elementari in Tivoli, e che quantun

que non reggesse più gl'interessi del mu

nicipio, continuava le sue amorevoli cu

re per le scuole.Le scuole femminili delle

sorelledellaCarità sono nel conservatorio

di s. Getulio, il quale neh 6oo fu eretto

dal p. Acquaviva generale de'gesuiti pet

le povere zitelle della città, in alcune ca

se presso l'arco del Trevio; quindi trasfe

rito in altra abitazione prossima al mo

nastero di s. Elisabetta, ed allorchè le mo

nache di questo si portarono nel mona-

siero donato dal cardinal Marescotti , il

conservatorio s'introdusse nell'abbando

nato, ove presentemente sta. Sino al i 838

fu diretto dalle maestre pie dette Vene

rine, nel quale ne presero possesso le So-

; clic dellaCarità, istituto francese trapian

tato iu Napoli, ove l'introdusse il re Gioac-

T I Vchino Muiai. Istruiscono separatamente

le menzionate orfane, ed iu conveniente

luogo appartato le fanciulle di civile con

dizione mediante discreta dozzina, ed alle

quali le religiose danno eccellente educa

zione : questa istruzione proporzionata

mente alle classi, viene anco data alle fan

ciulle d'ogni ceto della città che frequen

tano le pubbliche scuole. Ricavo dalG/or-

nale di Roma del i 8 5 ? a p. 94 i , che mer

cè le benefiche cure della conferenza di s.

Vincenzo de Paoli, fin dal novembre i 8 53

anche la città di Tivoli va adorna del bel

l'istituto delle scuole notturne di religione,

tanto utili all'istruzione religiosa e civile

della classe più abbandonata del popolo.E

già la città ne va ritraendo salutari effetti,

atteso l'indefesso zelo e carità con cui per

sone sì ecclesiastiche,che secolari si presta-

noall'istruzione di que'giovani allievi.Bel

lo pertanto fu il saggio di lor profitto nella

pietà e neH'istruzione,chedierono col gior

no 3o settembrei855,celebrando con e-

dificante divozione la festa di Maria Ver

gine Addolorata, patrona speciale dell'i -

stituto.l tiburtini nel vedere sì vantaggio

samente progredire questa novella istitu

zione di pubblica utilità e beneficenza,gra-

ti ne sono alla conferenza di s. Vincenzo

de Paoli, allo zelo dell'ottimo pastore mg.r

Gigli ed al provvido municipio che eoa

generose sovvenzioni concorse sempre a

quelle spese che sono necessarie per l'an

damento d' un'opera tanto vantaggiosa.

Nel i57i mg.' Bandini Piccolomini arci

vescovo di Siena fondò in Tivoli l'acca

demia di belle lettere detta degli Agevoli,

e si formò di non pochi illustri letterati

e dotti della corte del cardinal Ippolito

d' Este, unitamente a vari distinti citta

dini tiburtini, tra'quali Del Re. Quest'ac

cademia produsse eccellenti eliciti ne'cit-

tadmi, profittando delle cognizioni degli

accademici forestieri e spinti ad emularli.

Indi fu rianimata dallo storico tiburtino

can. Marzi, e fiorì grandemente, mentre

molti de'primi letterati di Roma n'erano

socii,e vi prendevano parte nelle frequenti
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villeggia ture eliii qui vi fncevano.Però l'ac

cademia si sciolse nel declinar del XV II se-

coIo.Ne'primi poi del seguenteiil can.Croc-

cliiante storico delle chiese di Ti voli, Ful

vio Briganti Colonna, e Gio. Francesco

Bulgnrini dottore in legge, fondarono l'at

tuale accademia colonia Sibillina degli

drenili, venendo aggregata all' Arcailia

di Roma nel i 7 i 6, e il can. Crocchiante

ne fu il i.°vice-custode.ll celebre can. Gio.

Mario Crescimbeni custode generale di

Arcadia, da Roma si recò a Tivoli, ad in

coraggiare con eloquente discorso la nuo

va colonia avanti il tempio della Sibilla,

circondato da numeroso popolo pl auden

te, e per acclamazione gli arcadi scelsero

per impresa il detto tempio col motto:

Vati nunc Vatibus. Varie produzioni di

quest'accademia furonostam pate più vol

te, ed a vice-custodi ebbe sempre i più

distinti intelligenti cittadini delle prima

rie fiimiglic. Trovo nel n.°i 7 del Diario

di Roma del i 844i cne a'22 febbraio si

ripristinò la colonia arcadica Sibillina,

e nel dì seguente gli accademici si riuni

rono nella gran sala del palazzo munici

pale a tal uopo. La solenne apertura ebbe

luogo con forbitissima orazione del ch.

can. d. Domenico /anelli, che ne celebrò

l'avvenimento, insieme a'pregi di Tivo

li, dell'Aniene e de'suoi cunicoli, parlan

do del quale ne riporterò un eloquente

brano. Indi seguirono le poetiche compo

sizioni de'membri della colonia sul tema;

Risorgimento d'Arcadia. Nell'istesso an

no in ottobre ebbe luogo altra solenne a-

dunanza degli arcadi tibui tini, e meritò

le stampe : l' Orazione accademica re

citata nella radunanza degliArcadiISi-

lilliniin Tivoli l'ottobre dell'anno i 844

dal principe d. Pietro Odescalchi de'

duchi del Sirmio, Roma i 844- terese il

dotto disserente per argomento il fine per

cui furono istituite e devono sempre mi

rare le umane lettere, ch'è quello d' in

formare ognora più gli uomini a virtù ed

a raggentilirne leabitudini e le costuman-

ze.E siccome un tal line non si può più ret-
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tamrnte raggiungere che per mezzo del -

l'illustrazionedell'istorie degli antichi po

poli, e della giusta e ben ragionata dichia

razione de'monumenti di que'solenni che

per nobili e cittadini fattici precedcrono

e furono a noi maestri di sapienza e d'o

gni maniera di felice e ben ordinato vi

vere; a tale obbietto egli volle consagrare

il suo ragionamento. Quindi dimostrò in

breve, che quanto i venerandi sapienti

della Grecia, del Lazio e dell' antica I-

talia un sì chiaro e onorevole fine con

seguirono, tanto nella presente età pur

troppo da quello nella più gran parte ci

dipartiamo e ci allontaniamo : » Ed in

vero io mi avviso che non si possa un co

siffatto argomento svolgere e disamina

re, ne altrove sia più bello di ricordare

tanti grandi e celebrati nomi, che in que

sta Tivoli, in questa classica terra, in cui

ogni avanzo e ogni sasso ci pongono di

nanzi agli occhi avvenimenti di secoli, che

alla mente ci tornano o le magnanime e

stupende glorie della romana repubbli

ca; o gli arditi, ma sfortunati conquisti

di valorosi capitani; o le smisurate gran

dezze dell'antico impero del mondo; o

finalmente i versi di poeti, la cui fama du

rerà quanto il moto lontana ". Parago

nando le antiche colle presenti lettere, vi

de il facondo disserente tanto splendore

e gloria da un lato, tante tenebre e viltà

dall'altro; gridò agl'italiani di far senno

abbandonando la mala via, le novità e le

pazze dottrine delle straniere nazioni, che

vagheggiano il vederci a loro soggetti, e

schiavi almen nelle lettere e negli stuili,

se ciò non ponno colla forza del coman

do ottenere. A ciò evitare scongiurò gli

arcadi che faceangli corona, di aver sem

pre a cuore la purità delle lettere, l'ono

re e la gloria italiana. » Ed in vero, chi

meglio di voi può a tanto ufficio satisfa

re? Voichesietedi questa Tivoli, di que

sta nobil città, nella quale, ovechè vi cor

ra lo sguardo, vi si para dinanzi un mo

numento che a prezzo d'oro e di sangue

pngliercbberodi avergli stranieri in quel
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le loro gelide e tenebrose contrade? Qua

voi avete i venerandi avanzi de'templi di

Vesta, della Sibilla, del Sole e di Erco

le; qua le memorie celebratissime delle

ville di Manlio Vopisco, di Quintilio Va

ro, de'Bassi, de'Cassi, di Bruto il giuri

sta, di Orazio Flacco; e per tutte, qua voi

avete le meravigliose memorie della gran

villa di Adriano, il quale nella sua pazza

e sfrenata superstizione vi arricchì non

dimeno di una gloria ancor più cara e più

sublime, perchè tutta santa e cristiana;

quella gloria intendo io dire di aver dato

de' vostri concittadini un'intera famiglia

di martiri alla Chiesa. Sì, o arcadi, sot

to questo cielo, ove cantarono e Catullo

ed Orazio; alla veduta di queste vostre e-

terne celebri tà, lasciatevi dalle vostre mu

se inspirare; questi vostri immortali a-

vanzi cantate, e spesso co' vostri scritti il

lustrate, se volete essere in fama nella

memoria degli avvenire". Vi è il teatro

denominato Ercole, decente e piccolo, di

cui leggo nel n.° 42 delle Notizie delgior

no di Roma del i 844, che nel celebrarsi

l'accademia letteraria, il teatro filodram

matico e l'accademia filarmonica esegui

te m Tivoli nell'ottobre, andò pure in

iscena nel teatro d'Ercole la filodramma

tica tiburtina con alcune comiche pro

duzioni. Questo teatro sono pochi anni

che lo costrui un privato cittadino, poco

distante dal palazzo municipale, capace

di contenere circa 270 persone, compre

si i due palchettoni e i i o palchi. Per la

città sono sparse molte belle case e vari

palazzotti, che fanno poco effetto per l'ir

regolarità delle strade, appartenendo la

costruzione o il riattamento dall' antica

forma agli ultimi due secoli. Però for

mano l'abbellimento della città le case

e massime tra le piccole quelle ornate di

sporti d'una centinatura del tutto nuo

va e capricciosa, di costruzione dal i000

a tutto ili5oo; le non mutilate da' re

stauri, nell'assieme sono d'un aspetto pit

toresco, non rinvenevole ne' luoghi cir

convicini. La varietà delle fiuestre dette

T l Vgotiche, sono singolari e di bellissimi la

vori rapporto a'Ioro tempi. Di due ma

niere sono costruite le più antiche, «he

comunemente adottavano nelle abitazio

ni le tremende fazioni As guelfi e ghibel

lim, benchè se ne vedano ancora delle

belle ad un solo arco. Al partito guelfo

seguace del Papa appartengono quelle ca

se che formano una croce quadra, delle

quali poche restano, tolte forse per l'in

comoda costruzione che obbligava il te-

laro a 4 scompartimenti; ed è rimarche

vole quella i."casa restata da piazza Ri-

vaiola al duomo, nella quale si vede nel

mezzo della croce scolpita una testa al

lusiva a'fatli avvenuti tra le due fazioni

dal i407 al i436, tra'quali quello che

barbaramente tagliarono la testa a molti

del contrario partito, e l'appesero nelle fi

nestre delle case quali trofei. Si vogliono

del partito ghibellino o imperiale, rap

presentato precipuamente da'Colonnesi,

quelle case che hanno due archetti per lo

più acuminati con colonnetta nel mezzo,

e la più bella in marmo si osserva incon

tro la fontana di s. Croce. L'arco della

casa nella strada del Trevio, oltre la buo

na architettura delle finestre del secolo

XVI, forma un ornato all'antichità del

la città, rammentando la potenza depri

vati cittadini ne'decorsi secoli. Stante l'in

finità de'monumenli che Tivoli antico e

suo territorio conteneva, non vi è casa

che non abbia vestigia di qualche fram

mento incassato ne' muri o trasformato

ad usi diversi. Racconta il Campano nel

la vita di Pio II, che questo Papa altine

di porre un freno durevole a'tivolesi e in

sieme tutelare la sicurezza della città,fece

costruire la rocca o cittadella,nel sito suin

dicato, e dal suo nome fu chiamata Pia.

Negli scavi per la sua fabbricazione si tro

varono le rovined'un'antica fortezza che

si suppone eretta dall'imperatore Federi

co I, quando ampliò la città; e siccome si

rinvennero pure gli avanzi d'un maesto

so anfiteatro, furono deplorabilmente de

moliti per servirsi de'cementi alla costru
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zione della rocca. L'esistenza dell'anfitea

tro è confermata dalle iscrizioni rinvenu

te celle vicinanze; nè può dubitarsene,

mentre l'opulenza della città, e il concor

to degli antichi ricchi romani nelle loro

ville dell'agro tiburtiuo lo rendevano ne

cessario a'ili veiti menti. La rocca costrui

ta d'ordine di Pio II, si formò di due gran

di torri rotonde, rivestite di sassi squa

drati di tufo, la più grande alta piedi i 3o

e l'altra i oo, con un murogrosso che dal

la torre più grande serviva di passaggio

al baloardo, che si vede sopra l'antica por

ta. Fece formare tra le due torri un cor

tile quadrato con altre due piccole torri

agli angoli che non ultimò, nel quale si

entrava per due porte munite di ponti le

vatoi, come pure due grandi cisterne, non

passandovi come al presente l'acquedot

to dell'acqua Ri vellese, quali cisterne ser

vono oggi di conserva a tale acqua. Restò

cosi fino ad Alessandro VI, che fece ul

timate le due torri più piccole a'Iati del

quadrato del cortile, nel quale fece edifi

care varie comode abitazioni colle sue ar

mi e poi diroccate, e vi alloggiò nel i 4(.)4.

secondo ilcav. Bulgari ni, poichè superior

mente col contemporaneo lim curdo dis

si che abitò nel convento di s. Francesco.

Aggiunge il Crocchiante, che Pio II cir

condò la rocca di larghee alte fosse, hi mu

nì d'artiglieria, che poi rapirono i Colon-

nesi nel sacco dato a Tivoli, nè vollero più

restituire,eche dal Campano fece compor

re la seguente iscrizione e poi scolpire so

pra la porta della medesima (il Nibby ri

ferisce un distico dello stesso Campano di

verso dall'iscrizione). Grata bonis Invisa

rnalis Inimica superbis-Sum tibi Tibur,

Enim sic Pius instituit. Aggi unge il Croc-

chiante, chel'edifizio fu terminato del tut

to da Pio IV a spese del comune e altre

sì de'privati. Servì la rocca di residenza

a non pochi governatori, e principiò ad

essere abbandonata ne'primi anni del se

colo passato;e nelle guerre tra gli spagunoli e i tedeschi nel i 744,(luesti la fecero ri-

pulire e ristaurare, in parie a spese del co-
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gione, anche per impedire la rovina d'un

monumento tanto rinomato nella storia

di Tivoli, e come l'unico forte da questa

parte vicino a Roma. Occupato da'eardi-

nali d'Este l'antico pubblico palazzo col

consenso de' Papi, dopo la morte del car

dinal Luigi, il municipio si rivolse a Sisto

V onde provvedesse all'oggetto, ed il Pa

pa somministrò il denaro per comprare la

metà dell'abitazione d'un Mendoza, e l'al

tra metà fu acquistatadal pubblico co'de-

nari d' un censo, dal medesimo creato a

favoredis. FilippoNeri,e così restò prov

vista la città delle due residenze gover

nati ve, co'i ispettivi uffizi e prigioni, e col

la municipale che fu poscia di molto in

grandita circa la metà del passato secolo

e nel corrente si terminò d'abbellire. Mel

cortile, sotto il portico, per le scale, nelle

tale vi sono molte iscrizioni antiche, ba

si di marmo, frammenti d'ornati, torsi di

statue e un cippo.Nella i .' sala in tavola è

un bellissimo s. Bernardino daSiena comu

nemente stimato diGiotto;ma questi mori

nel i 336 e s. Bernardino nacque nel i 38o.

Nella 2." il gran quadro della B. Vergine

con due Santi, è opera di buona mano del

secoloXVIhin una parete è incassata un'i

scrizione a musaico esprimente gli edili

che colle multe costruirono il tem pio d'Er

cole, ed appresso un'ara votiva ad Erco

le Tibm te vincitoree molto stimata: l'op

posta parete si crede dipinta a fresco dai

Zuccari, e rappresenta il quadro grande

della Sibilla tiburtina con Augusto genu

flesso avanti la Vergine col Bambino, su

di che va letto l'articolo Sirilla: presso

le finestre sono incassate due iscrizioni

singolari , che ricordano la carestia del

i 5o5 in cui il grano valeva scudi udo-

ro al rubbio, e l'abbondanza del i5o6 in

cui il grano si pagò 8 carlini al rubbio,

ed in ambedue è scolpita hi dimensione

della pagnotta: nel rimanente delle pareti

sono molte iscrizioni dedicate dal muni

cipio a'benemei iti della città. La 3. sala

ha ricoperte le pareti con istampe di sta
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il quadro rappresentan telaioVII fu esegui

to nel i800, insieme alla rovinata e per

duta caduta delt'Amene, per cui si rende

più interessante. Lo gran sala fatta dipin

gere nel i835 a chiaroscuro con ornati,

contiene il busto marmoreo di Gregorio

XVI scolpito dal celebre commend. Te-

Jierani in tale anno, con sottoposta iscri

zione dichiarante le vicende dell' Aniene e

i benefìzi recati alla città dal munifieen-

tissimoPontefice:i due quadri laterali, uno

rappresenta la rovinata caduta dell'Anie-

ne nel i826, con Leone XII che la rimi

ta avente a fianco il sagacissimo mg.r Ni

colai commissario apostolico pe'lavori del

l' A uiene; l'altro la nuova caduta del me

desimo avvenuta a' 7 ottobre i 835 alla

presenza di GregorioXVI. Il quadro della

,volta sopra la porta d' ingresso esprime

Augusto che tiene pubblica udienza nei

portici del tempio d'Ercole: quello sopra

le finestre, s. Romualdo che intercede da

Ottone III la liberazione della città dal

l'assedio e di non più stermiuarla: di pro

spetto all'ingresso viene espresso Adriano

VI che conferma alla città gli antichi pri

vilegi, dichiarandola indipendente dalle

usurpazioni del senato romano: sopra il

busto di Gregorio XVI è dipinto il suo so

lenne arrivo inTivoli neh835.Nellase-greteria Ira le altre vedute e stampe ri-

guardantiTivoli,Vi è quella dellagrotta di

Nettuno fatta incidere nel i8 i i dal general

Miollis, lo quale essendo rovinata nel feb

braio i 8'.'.6 e poi distrutta, sarà col tempo

una stampa rara. Si conserva pure in qua

dretto la ricevuta di s.Filippo del i 589 pel

ricordato censo. Lo stemma della città, i

di cui colori sono il rosso e turchino, rap

presenta un fiume con un ponte a 3 archi

in prospettiva,sopra il quale elevansi due

torri, e in mezzo ad esse è un'aquila ad ali

spiegate: nell'estremità delle torri è in una

il mottoNobilitas, allusi vo al governo che

neaveanogli ot!imati,neU'altra£77,ierta.?,

motto allusivo all'indipendenza assoluta

di principe e vassallaggio: uel parapetto

TI Vdel ponte Tibur superbum, ricordato e-

piteto datogli dal cantor d'Enea, per di

mostrar la gloria e costanza nell'imprese e

generose azioni, ripetuto da molti scritto -ri, alcuni de'quali l'interpretano come ap

plicato all'elevatezza e amenità dell'ubi

cazione della città, alle sue forze, al suo

commercio, alla sua opulenza, il che già

rilevai. Riferisce il Marzi,che i diversi epi

teti dati dagli scrittori a Tivoli, dal cardi

nal Bernardino Spada furono fatti scri

vere sulle porte e finestre del palazzo Cesi-

Rignano, oggi del duca Massimi, situato

presso la porta s. Croce. Leggo nel bre

ve Paterna, di Pio VI, de' i 8 dicembre

i789, Bull. Rom. cont. t. 8, p. 377, la

concessione: IndulgcturMagistratid Ti-

buri, ut in eorum functionibusfascibus

vulgo Mazza cum Umbella iti possit.

Sul governo, giurisdizione e magistrati

di Tivoli, ecco quanto riferisce il cav. I3ul-

garini. Dopo la morte di Tiburto fonda

tore di Tivoli , tutti convengono che la

città si reggesse in repubblica unita alle

altre città del Lazio. E' certo che avesse

il senato, colle cariche di dittatore, pre

tore, decurione, edile, censore e altre in

uso nelle città che si governavano da se.

Vi erano i ministri del culto pagano, co

me il curatore pel rinomato tempio d'Er

cole, il flamine di Giove, il flamine Au

gusta le, il prefetto Quinquennale de'sa-

lii, ed i collegi degli Apollinari, Adrianali,

Veriani, Arvali, le vergini Vestali, ed al

tri propri delle città libere e confederate

de' romani del Lazio. Questi magistrati

amministravano rispettivamente gli offici

ed erano scelti dal corpo degli ottimati.

Le dipendenze della città furono denomi

nate nell'impero romano, regione Tibur-

tina, la quale si estendeva in tutto il paese

degli equicoli da Subiaco fino a Carsoli

verso oriente, verso mezzodì sino a' po

poli di Preneste o Palestrina, e di Pedo

ora Gallicano. Si estese all'occidente cir

ca 5 miglia lungi da Roma verso il ponte

Salaro, vicino al sito ove si accamparono

i galli dopo la morte d'uno de'lorocapi.
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Ondo dominio di già ristretto dopo la

littoria riportata da'romani sui tiburti-

ni nella presa di Pedum, l'anno 4 i 7 &

Roma, fu chiamato dopo l'invasione de'

barbari contado di Tivoli, cos'i anche no

minato das. Gregorio VII uel concilio del

io84- Ma per le successive guerre si an

dò di mano in mano restringendo,e molti

paesi li distrussero gli stessi liburtini, ol

tre le guerre accanite. Il Lolli riporta i se

guenti castelli: Castelnuovo, Montever-

de, Castel s. Maria, Castel Percile, Castel

Paterno, Castel Salape, Castel s. Onesto,

Castel Seminavia, Castel Semproniano,

Castel Pertica,Castel Arcione, Monte Sor

bo e Poggio. Non pochi paesi passarono

sotto il giogo de'signori che sene impa

dronirono colla forza, e dopo il i 5oo ap

pariscono nello Statuto Tiburtino tribu

tarli d'un tenue censo i soli castelli e ter

re della Scarpa e del Lago, Roiano e Ro-

ianello, Arsoli, Vallinfreda e Portico, Vi

vaio, Petescio, Montorio, Canemorto e

Sinibaldo, Collalto e Burgaretto, Pietra-

forte, Odiano, Screa, Pietra ralle e Roc

ca Salice, e l'abbazia di Subiaco. La città

si resse sempre nelle varie vicende co'pro-

pri magistrati, il i . de'quali circa il i ooo

chiamavasi conte, e lo era il fratello del

vescovo Gualtero. Nel trattato convenuto

co'romani nel i 254 o i 2 59> si stabilì che

i medesimi avessero la rettoria della città

e vi nominassero un signore romano per

conte,che dovesse sol ta uto a mmi iustrare le

leggi statutarie della medesima senz'alti a

giurisdizione. Michele Giustiniani, De ve-

scovi e governatorii& ZVVo//,Roma i 66?,

tra la serie de' secondi riporta i più bei

nomi dell'antiche famiglie specialmente

romane. Il conte veniva trattato a tutte

spese della città, e finito il suo officio era

soggetto al sindacato come altro ve. Per di

sposizione statutaria non poteva esser con

te un tiburtino. Veniva circa tale epoca

da'eittadini eletto altro magistrato rive

stito delle medesime giurisdizioni civili e

criminali del conte , denominato capo-

milizia perchè era il supremo comandaii-
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strati subalterni che lo coadiuvavano nelle

varie funzioni amministrative e militari

della città e sue dipendenze, i principali

de' quali furono Ire chiamati priori, per

lai." volta eletti nel i 458. La città era di

visa in 4 rioni, ognuno de'quali avea un

capitanodenominato contestabile con i oo

soldati cittadini e 2 oo all'occorrenza, sem

pre pronti a'suoi ordini. In tempo di guer

ra si chiamavano e assolda va no soldati da'

castelli e paesi soggetti; e nelle guerre del

le fazioni guelfe e ghibelline si trova a-

ver Tivoli messo in piedi corpi di trup

pe da tooo sino a 4ooo fmii e ooo ca

valli comandati dal capomilizia, ein tem

po di discordia alle volte da esteri capi

tani, assoldati co'loro armati avventurie

ri. Adriano VI tolse a'romani, ed assunse

perse e successori suoi la rettoria della cit

tà, per le continue questioni di giurisdi

zione che insorgevano tra' due pri pol ^con

servandole tutti i privilegi statutarii,con

pieno contento de'tiburtini, stante le con

tinue gelosie de' partigiani Colounesi e Or

sini, che da tanto tempo aspiravano a im

padronirsi della città, come fecero d'altri

luoghi vicini a Roma. Tale gelosia fu cosi

grande che avea fitto emanare una leg

ge statutaria, per la quale era punito di

morte e confiscato ne' beni chiunque citj

ladino attentasse d'introdurre in Tivoli

signore o barone, e la confisca segui va pu

re se rendevasi contumace. Questa ter

ribile legge fu quella che preservò la li

bertà alla città , mantenendo per opera de

gli ottimati che ne tenevano il governo, lo

stato di diffidenza tia'cittadini. Perciò e

quale luogo nentrale nel centro de' loro

dominii, tutti i baroni de'castelli circostan

ti ne desiderarono l'alleanza. Ebbe Ti

voli vari popoli a confederati , e princi

piando dall'epoche antiche, oltre le città

latine, lo era de'ca mpani, de'capuani, de'

galli e de'sanniti; ne' secoli di mezzo de'

perugini, velletrani, prenestini, tuscula-

ni, e viterbesi co'quali tuttora si conser

va, essendo per legge municipale dichia
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rati cittadini scambievolmente dulle due

città le due popolazioni co'rispetti vi pri

vilegi, felicitandosi le loro magistrature

nelle feste Natalizie. Nel tornare imme

diatamente sotto l'alto governo de'Papi,

Tivoli non ebbe più il conte per rettore,

ma governatori prelati spediti con breve

apostolico, e talvolta cardinali cospicui,

alcuni di essi nipoti de' Papi,le notizie de'

quali si poimo leggere nelle biografie. Essi

furono nel i 52 8 e i 52 9 Pompeo Colonna,

dal i53o al i 534 Ercole Gonzaga, dal

i 535 al i537 Alessandro Farnese, dal

i 538 ali 544 Gio. Domenico de Cupis,

dali55o ali 57 i Ippolito d'Este il giunta

re, dal i572 al i586 Luigi d' Este, dal

i5o,7ali6o4 Bartolomeo Cesi, dali6o5

al i(107 Alessandro d'Este, dal i624 al

i 63 i Francesco Barberini, dal i632 al

i 645AntonioZ?ar£erm/,dal i 658 al i 670

Flavio Chigi. L'ultimo de'prelati gover

natori fu Marco Corsi patrizio fiorenti

no nel i72i, dopo il qual tempo furono

inviati semplici dottori col titolo di vice

gerenti. Il cav. Bulgarini riprodusse un

illustre novero di conti, governatori e luo

gotenenti di Tivoli delle più nobili fami

glie italiane, ricavato dal Giustiniani eda

posteriori documenti , dal i 375 al i 7 i 8.

La città non era soggetta al pagamento

d'alcuna tassa verso il governo di Roma,

tranne il censo d'annue i oo0 libbre o scu

di a5o,imposto nel detto trattatodel i 259,

ed il governo nulla spendeva per Tivoli,

dovendo esso pagar tutti gl'impiegati com

preso il governatore. Quando il Papa ab

bisognava di denaro per straordinarie cir

costanze, faceva domandare al magistra

to un sussidio, e il comune lo sommini

strava prontamente secondo lo stato di sue

finanze; di fatti contribuì ducati 3 000 per

far fronte alla guerra contro Ladislao re

di Napoli neh 4.i0, e scudi 3ooo per la

difesa dello stato ecclesiastico dall' armi

straniere nel i664. Parimenti in tempo

di guerra la città forniva al Papa, se ne

bisognava, le sue milizie e del tutto equi

paggiate. Dipoi e negli ultimi due secoli fu
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variazioni comuni a tutte le città e luo

ghi dello stato, di cui riparlai a Priore.

Oltre il capomilizia, ch' era scelto tra le

più illustri famiglie e distinto col titolo

di nobilis vir, che risiedeva nel palazzo

municipale,ricevendo il trattamento a spe

se del pubblico a tutto il secolo XVI, ca

rica annuale e poi ridotta trimestrale, il

cui nome durò sino al principio del cor

rente secolo; dal i458 in poi gli furono

aggregati due o tre cittadini prima del ceto

nobile, poi del popolo, co'titoli d'aggiuu-

to,d'anziano e più spesso di priore,ch'era--

no scelti uno per contrada. Inoltre era vi un

consiglio composto di cittadini, che un

tempo furono presi dal solo ceto primario,

formandosi in diverse epoche di 20, 3o>

e sino a 4o, e ridotti anche a soli 9 in

tempo del governo de'cardinali d'Este, i

quali discutevano i pubblici affari. Quan

do poi si trattava di negozi di grave en

tità, si adunava il consiglio generale di

3o individui per rione. Era vi un collegio

di dottori che siede va separatamente nel

municipale consiglio, tra 'quali per turno

si sceglieva un giudice, denominato Se-diale, ch'era l'uditore del capomilizia e

giudicava ini." istanza qualunque causa.

l notari ancora erano riuniti in collegio,

e in un'epoca si nominavano dal magi

strato. L'elezione del medesimo si faceva

dal consiglio quasi nel modo che si eleg

geva in Roma inCa mpidoglio il magistrato

del Senato Romano (V.). A motivo de-

gl'iucendiide'pubblici archi vi, s'ignora l'o

rigine del ceto primario di Tivoli, sorto

forse coll'occupare le prime cariche mu

nicipali ne' secoli dopo il ioo0, come in

tutte le città libere italiane non soggette

al vassallaggio. Dovea esservi distinzione

di ceti sino dal tempo dell'assalto dato da

Totila re de'goti nel 543, mentre venne

ucciso Catelo principal cittadino, parago

nato per le sue virtù a'primi signori d'I

talia. Nel 2.° assedio posto alla città da Ot

tone III, sortirono a intercedere il per

dono ed umiliarsi a lui cuneti primari*
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ave.ii il che fa conoscere esistere già un

ceto distinto; prova indubitata ne'succes-

sivi secoli sono le case costruite dal i200ali ."i (io, do ve si vedono tuttora scolpiti ia

marmo gli scudi estemaii gentilizi de'pro-

prietari, quando cioè uon crasi introdot

to come oggidì l'abuso di usare quasi co

munemente questo pregio riservato alla

sola nobiltà. La salutare e morale pram

matica poi emanata dal municipio nel

i 3o8,circa il vestiario delle donne nobili

e plebee, chiaramente dimostra l'esistenza

del ceto nobile. Altra provasi ha nel i 38 j.

(o meglio nel i 378, sebbene come dirò vi

fu altre volte) pel ricevimento d'Urbano

VI, il quale fu ossequiatoalla porta della

città dal magistrato insiemea quantità di

nobili cittadmi. ll nominato re Ladislao

scrivendo nel i ( i 3 a'magistrati munici

pali, diè loro il titolo di nobili uomini. Lo

Statuto Tibin tino approvato da 4 Vapi

e stampato neh 522, dà il titolo di nobi

li.1; vir a vari cittadini nel medesimo no

minati, mentre gli altri del ceto cittadino

riceveano il titolo di magnifico. ll titolo

di patrizio tiburtiuo si rinviene dato da

Francesco Marzi neh' Ilistoria ampliata

di Tivoli, Roma i 665. Da quel tempo iu

poi si praticò iu tutti gli atti pubblici ,

quindi nel IJ2.5 con approvazione della

congregazione della consulta furono re

datti nuovamente i nomi delle famiglie pa

trizie nella tabella Aurea appesa nella gran

sala municipale. La stessa congregazione

con due decreti confermò il privilegio alla

città che a tali distinte famiglie esclusi

vamente dovesse appartenere l'esercizio

della carica di capomilizia i ." magistrato.

Può essere conferito il patriziato co' di

ritti di cittadinanza anche «'forestieri, per

sonale a'uon possidenti, ed ereditario mas

sime a'siguori distinti che iu Tivoli pos

siedono, e Pio VI accettò colle sue mani

il diploma pel patriziato de' nipoti duca

d. Luigi e d. Romualdo Unischi poi car

dinale. Il suindicato regime fu interrotto

dal breve periodo della repubblica roma

na del i798, cui Tivoli fece parte. Quiu-

voi. LXXVI.
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di nel i809 riunita Roma da Napoleone

I all' impero francese, e nominata capo

del di lei dipartimento, Tivoli fu sotto

prefettura del medesimo sino al i 8 i 4, go

vernata dal sotto-prefetto, contenendo un

circondario d'8 cantoni, compreso Tivoli,

00n.62,827 anime. Erano capoluoghi di

cantone: Anticoli, Monte Rotondo, Ole-

vano, Palestrina, Palombara, Vicovaro,

Subiaco. La città si governò dal maires.

Tornato Pio VII alla sua sede, nel i8 i6

pubblicò il sistema generale municipale,

abolendo tutti gli statuti e consuetudini

locali. Daquel tempoil magistrato si chia

ma gonfaloniere il capo, egli altri anzia

ni iu numero di 6; 36 consiglieri, i2 dei

i/ ceto de'patrizi,i 2 del 2.°ceto de'cit-

tadiui,ei2 del 3.° ceto d'industrianti. So

no nel consiglio due deputati ecclesiastici.

Vi è la congregazione araldica d'8 con

siglieri del ceto patrizio , presieduta dal

presidente di Roma e Comarca. Della sta

tistica sulla popolazione, de'costumi de'

tiburtini, delle rendite e spese della mu

nicipalità, dell'imposte e degl'illustri ti

burtini egregiamente eziandio tratta il

cav. Bulgarini , e di tali ultimi con esso

in breve vado a far ricordo. In ogni tempo

Tibur o Tivoli vantò molti illustri e di

stinti nell'armi, nelle magistrature,! n san

tità di vita, nelle dignità ecclesiastiche,nel-le scienze, nelle lettere e negli onori. Nel

l'impero romano fiori rono:MunazioPlan-

co discepolo di Cicerone, confidente di Ce

sare Ottaviano, che a di lui suggerimento

prese pure il nome d'Augusto; vei satissi

mo nelle lettere, eccellente nelt'armi, e-

difìcò Lione nella Gallia e un tempio a

Saturno in Roma. It il.' Stanislao Viola

con molta erudizione pubblicò nel i 845

iu Roma un opuscolo Sulla patria e ge

sta di Munazio Flanco. Marco Plauzio

Silvano console, che per le guerre vinte

nell'Illirico ebbe gli onori del trionfo. Ti

berio Plauzio Silvano prefetto di Roma e

console,per le vittorie sul Danubio ricevè

gli ornamenti trionfali a proposta di Ve

spasiano. Publio Plauzio Palerò trium-

6
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viro e proconsole di Sicilia. Altre notizie

su questi 3 illustri tiburtinisi leggono nel

le loro lapidi nel sepolcro al ponte Luca

no, e in Domenico ile Sancii», Disserta

zioni sopra la villa d'Orazio Fiacco, il

Mausoleo de'Plauzi in Tivoli, e untino

città e municipio de' Marsi , Ravenna

i 784. Manlio Vopisco, favorito di Domi

ziano, console sotto Traiano, dotto lette

rato che fabbricò in Tivoli la sontuosis

sima villa del suo nome, dalla cui descri

zione fatta da Stazio si vuole di patria ti

bui tino. blanciua dell' illustre famiglia

Munazia tiburtina, moglie diGneo Piso-

ne, si uccise di propria mano come il ma

rito per non incontrare il ferro del car

nefice per la morte di Germanico. Va

ro e Tucca poeti amici di Virgilio, la cui

Eneide emendarono d' ordine d'Augusto.

Quinto Coponio, generale dell'armata di

Pompeo contro Cesare. Crasso Coponio

spedito da Ottaviano governatore del do

minio confiscato »dArchelao figlio d'Ero

de.CaioCoponio pretore inRoma,nelle cui

medaglie colla sua effigie, al rovescio è la

clava d'Ercole colla pelle del leone, al

lusiva alla sua discendenza da Ti voli, cit

tà sagra a quel nume. Gneo Coponio e-

resse una statua alla Fortuna nel tempio

d'Ercole in Tivoli. Rubellio Blando sposò

Giulia figlia di Druso e nipote di Tiberio,

ed il loro figlio Plauto per gelosia d'im

pero fece morire Nerone: la famiglia Ru-

bellia vanta altri personaggi e medaglie

in bronzo. L. Cossinio cavaliere romano;

altro Cossinio fu molto accetto a Nerone:

questa famiglia avea il sepolcro nella sua

villa passato ponte Lucano. Q. Ortensio

Faustino,fatto da Adriano avvoca to del fi

sco e prefetto del collegio de'fabbri,meritò

una statua in patria. Caio Popilio ono

rato e distinto da Adriano e Antonino Pio

con quelle cariche riportate nella lapide

innalzatagli dalla patria nel palazzo sena

torio. Caio Cesonio e Lucio Cesonio fun

sero cospicui ufli/i, massime nell'impero

d'Alessandro Severo. Fiorirono per san

tità di vita e pel glorioto muitirio, i ss.Ge-

T I Vtulio e Sinforosa , e loro 7 -figli Crescen

zio, Giuliano, Nemesio, Primitivo, Giu

stino, Statteo, Eugenio,ed Amanzio fra

tello di Getulio tribuno militare, tutti falti

martirizzare nel i 34 in Tivoli dall'impe-

ratoreAilriano, per non volere rinnegare

la fede di Cristo. Abbiamo di Fulvio Car-

doli, Passio ss. MM. Getulii, Amantìì,

Cerealis, Primitivi, Simphorosae,et se-

ptem filiorum, notis et dissevtationibus

illustrata, Romae i 588. Vi è pure un ri

stretto della storia diTivoli, sue antichità,

amenità e celebrità. Giuseppe Rocco Vol

pi gesuita, Vita di s. Sinforosa, Roma

i734- ' ss- Generoso e Maiorio fatti inTi

voli martirizzare da Genserico re deman

dali. Papa s. Simplicio figlio di Castino

principale cittadino di Tivoli. Le ss. Vit

toria e Anatolia vergini e martiri. Il mo

naco benettiuo s. Severino,al quale Ono

rio I fece erigere presso Tivoli un sontuo

so tempio di fini marmi, con pavimento

di musaico e splendide dorature. Il sacer

dote s. Cleto, porzione del cui corpo è nel

la cattedrale. Le ss. Irundine, Romula e

Redenta, le reliquie delle quali si vene

rano nella cattedra!e,trasferitevi dalla col

legiata di s. Paolo (e parte in Roma, come

notai nel vol. LXX.p. 226).Il sacerdote s.

Quirino. Il camaldolese s. Venereo con

temporaneo di s.Romualdo, morto in un

eremo di sua patria. Furono ecclesiastici

illustri e distinti, Papa Giovanni IX, già

cardinale e abbate di s. Clemente del mo

nastero benedettino di Tivoli sua patria.

Leonardo da Tivoli, francescano insigne

per dottrina , inquisitor generale di Ni

colò IV, e delegato apostolico di Bonifa

cio VlII in Sicilia per indurla a favore de

gli angioini, e poi presso il re d'Aragona

per comporre le vertenze intorno alla me

desima. Antonio da Tivoli minore con

ventuale, vescovo di Nizza. Pietro Lupo

Mancini eletto vescovo di Sora. Giovanni

Cenci dotto letterato esegretariodiLeone

X,che lo spedi ambasciatore o nunzio stra

ordinario al redi Spagua. Gio. Domenico

Zappi arcidiacono e scrittore apostolico.
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francescano, confessore di Margherita di

Austria duchessa di Parma e vescovo d'A

quila. Orar/mlla uluii cameriere d'onore di

lnnocenzolX. Gio.GiacomoBulgarini pro-

tonotariu apostolico, segretario del buon

governo, pro-prefetto della segnatura de'

brevi e prefetto delle minute de'medesi-

mi, ne' pon titicati di Paolo V e Uibano

VI l l. Giulio .Nardi ni arcidiacono della cattedrale, vicario apostolico d'Asisi, vicario

generale in patria e in altre chiese, morto

mentre Io era di Ma «ara ricolmo di me

riti e in odore di santità. Cesare Ottavio

Mancini vescovo di Cavailino e segretario

de'vescovi e regolari. Da questa nobile fa

miglia Mancini derivò il ramo romano da

cui uscì il cardinal Francesco Maria, il cui

fratello Michele Lorenzo sposò Girolama

sorella del celebre cardinal Mazzarini che

lo fece stabilire in Francia e dichiarare

duca di JNivers. Di questa famiglia trat

ta il Ceppi a p. 3i)o delle Memorie Co

lonne-si, per aver Maria, figlia di detti

coniugi,sposato Lorenz'Ouofrio Colonna,

mentre per un tempo Luigi XIV vagheg

giò di renderla sua moglie.Gio.Maria Cen-

soi ini monaco basiliano e rettore del col

legio di Grottaferrata, che lasciò ms. la

storia del Tusculo. Giuseppe Marzi dotto

letterato, morto vicario generale del car

dinal Giustiniani vescovo di Gravina. Il giù

nominato patrio storico Francesco Marzi

canonico della cattedrale, giureconsulto

e letterato. Fabio Croce arciprete .della

cattedrale, autore d'un hnWIdillio sulle

antiche ville romane edella d'Este.che fu

stampato in Uoina nel i674. Antouio Fi

lippi canonico della cattedrale pubblicò

De Terraemotu, Velitrae i 703. France

sco Neri dotto e degno vescovo di Massa

e poi di Venosa. Agostino Pusterla pro

vinciale e visitatore generale de'barnabiti,

esimio oratore. Giulio Marzi arcidiacono

della cattedrale,vescovod'EliopoliiH/«w-

tibuse suffraganeo d'Ostia eVelletii,scris-

te, De Vicariis Foraneis, Fausto del Re

scrisse cou Stefano Cabral, gesuiti, Delle
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chi della città e del territorio di Tivoli,

Roma i779 con figure. Inoltre Del Uu

compose la tragedia in versi di s. Sinfo-

rosa, stampata in Roma nel i78i, e rap

presentata da'giovani patrizi tiburtini nel

tempio di detta sauta. Giacomo de' con

ti Boschi arcidiacono della cattedrale, e

da Pio VI t'alto vescovo di Bertinoro. An

drea Cappuccini canonico della cattedra

le, cameriere segreto e segretario d'am

basciata di Pio VII. Giovanni Conversi

prelato di tal Papa, prefetto di Norcia e

delegato di Benevento , e segretario del

buon governo. Andrea Fabii cameriere

d'onore di Leone XII,confessore econcla

vista del cardinal Giacomo Giustiniani ,

già lodato, erede fiduciario della benefica

contessa deSolms, per le cui benemeren

ze di patrio zelo a istanza della munici

palità Gregorio XVI lo nominò patrizio

tiburtino. Luigi de Angelisarci prete della

cattedrale, ecauiei iere d'onorediPio VII.

Pietro Paolo Trucchi superiore delta con

gregazione della missione, dal Pupa re

gnante eletto vescovo d'Anugui che pa

ternamente governa. Francesco de'conti

Briganti Colonna canonico e poi arciprete

della cattedrale, e canonico dell'arcibasi-

lica Laterimense, da Gregorio XVI fatto

suo cameriere d' onore e arcivescovo di

Damasco in partibus, dal Papa che regna

traslato a Loreto eRecanati (V.). Da que

sta città mi fu graziosamente inandata la

necrologia , che giustamente ne deplora

l'immatura e pianta morte, avvenuta a'

39 maggio i 855. Angelico di sembiante,

di modi e di anima, era a Recanati, Città

della Madonna, pastore veneratoe ama

tissimo, delizia del clero e del popolo, a-

mante de'poveri che beneficò pure mo

rendo. Ne' solenni funerali con commo

vente eloquenza il canonico teologo del

la cattedrale Giovanni Fammilume pro

nunziò l'elogiodelle soavi sue virtù, espri

mendo il comune dolore per sì grave per

dita. Egli, che da 9 anui prima avea nel

lo stesso pulpito della cattedrale basilica
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tornare a piangere sinceramente un'al

tra morte, e di tal vescovo della fresca

età di 48 anni. Anche la patria che ne am-mirava l'edificanti e dolcissime qualità ne

pianse la morte, riferendo il n.°i68 del

Diario di Roma deli 855, l'esequie so

lenni che gli celebrò nella cattedrale il ca

pitolo coll'assistenza del vescovo, recitan

do l'orazione funebre il can.GenerosoMat-

tei, nella quale dottamente ricordò la vita

del compianto prelato,già educato nel col

legio tiburtino de'gesuiti, e il molto be

ne spirituale da lui operato anche nella sua

patria. Oe'vescovi tiburtini della mede

sima, ne parlerò nella loro serie. Altri il

lustri che si distinsero nelle scienze, let

tere, armi e onori, sono i seguenti. No

nio Marcello famoso grammatico e filo

sofo peripatetico nel secolo YI, scrisse De

proprietatc sermonum. Il conte Giovan

ni di Stefano si trovò con altri personaggi

in Siena quando nel i i72 il legato del

l' imperatore Federico I concesse in suo

nome a'viterbesi confederati di Tivoli ii

privilegio del vessillo imperiale. Mattenc-

cio Masi fu barone della Scarpa e del Ca

stel del Lago, e maritò una figlia a Or

sello Orsini. AdrianoMontaneobaronedi

Colli, Oricola e Rocca di Botte, nel pon

tificato d'Urbano Yl era comandante in

capo dall'armata de' tiburtini contro gli-

Orsini. Neli4vi8 fu cavaliere gerosolimi.tano Buzio Sola: altri tiburtini furono de

corati d'altri insigni ordini, come dis.Laz-zaro di Francia, de' ss. Maurizio e Laz

zaro, di s. Stefano I di Toscana ec. Gio

vanni Grassi avvocato concistoriale, fu

nel i 432 uno de'compilatori del 3.° libro

degli statuti tiburtini. Vincenzo Antonio

Colonna capitano, per servigi prestati col

suo valore a Stefano Colonna signore di

Palestrina, venne da lui infendato d'una

porzione di Corcollo. Antonio de Leoni

avvocato concistoriale , fu ambasciatore

patrio nella concordia che si convenne in

Roma col senato a'2 giugno i 468, per le
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e per la nomina del castellano della Roc

ca. Platone tiburtino versatissimo nelle

lingue orientali, tradusse in latino dal

l'arabo l'opera dell' astrologo Almazar,

stampata in Venezia neh 493, come pu

re alcune opere di Tolomeo. Le notizie

delle sue versioni, raccolte dal eli. prin

cipe d. Baldassare Boneompagno-Ludo-

visi, furono da esso pubblicate in Roma

nel i 854, e ne diè contezza la Civiltàcat-

tolica, 2/ serie, t. 5, p. 55 i, celebrando

Platone qual poliglotta e uno de'piìi cele

bri traduttori italiani del secoloXilI.Do

menico Bonauguri fu eletto conservatore

di Roma e s'imparentò co'Cesarini. Vin-

cenzoLconini,fratellodel vescovoCamillo,

sposò Bartolomea de Medici nipote di Leo

ne X, che lo nominò capitano comandan

te delle sue guardie del corpo, e tale era

sotto Clemente VII de Medici, allorchè

nell'anno santo i 525 diè refezione a 2000

concittadini nella piazza di s.Eusebio, per

essersi portati in Roma pel giubileo. Re

staurò la chiesa di s. Biagio, ebbe in fen

do e fu barone del castellodi Casape. Fer

rante Massari fu inviato pe'negozi della

regina Bona alla corte dell' imperatore

Carlo V, e per all'ari della duchessa di Bari

edel duca d'Amalfi alla dieta dell'impero

germanico: fu inoltre uditore generale nel

campo per la guerra di Paolo IV, e luo

gotenente generale del cardinal d'Este nel

governo di Tivoli. Il suo figlio Alessan

dro bravo guerriero militò in Germania

e compose il Compendio dell'eroica arte

della cavalleria, Venezia i599. Lodo

vico Marescotti valoroso capitano di ca

valleria sotto il cardinal Colonna vicerè

di Napoli. Altro prode capitano di d. Fa -

brizio Colonna fu Angelo Fornaii. Giro

lamo Croce, marito di Terenzia figlia di

Roberto Orsini signore di Licenza e Roc

ca Giovane, fu luogotenente del suddetto

Leonini suo zio. Camillo Marzi marescial

lo di Francia, e governatore generale del

l'armi nello stato di Ferrara per gli E-

ste. Gio. Domenico Croce luogotenente
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generale di madama Margherita d' Au

stria duchessa di Parma nell'Abruzzo. An-

geloTeobaldioTobaldiletteratissimo, in

viato da d. Virginio Orsini ambasciatore

a Carlo ViII re di Francia. Di tal fami

glia vi furono di versi prodi in arini e nelte

magistrature, sotto gli Orsini, la famiglia

figurando sino dal i25o,e nelle guerre se

guì la parte guelfa con armare quantità

d'uomini e lino a 4oo, contraria ed emula

de'Cocanari. Tullio Brunetti, Gio. Dome

nico Croce e Michelangelo Cesari furono

capitani di ». Pio V contro i turchi e vin

citori a Lepanto; per aver il Cesari fatto

prodigi di valore, Marc'Antonio Colonna

gli conferì a vita la signoria d' Ardea. A-

gostino Avvocati fu valoroso luogotenen-

tedelle milizie di Gregorio XIII. Lentolo

de'Lentoli per l'imperatore Ferdinando

I guerreggiò con valore contro i turchi, e

fatto prigioniero il padre lo riscattò* con

5oo ducati d'oro: Marc'Antonio di tal fa

miglia, capitano di Ferdinando II, mori

valorosamente nella guerra de' 3o anni.

Bartolomeo Sebastiani valoroso capitano

nell'impresa di Parma sotto Giulio IIl,

di cui era affine per aver sposato una No

bili. Sicinio Sebastiani dottissimo giure

consulto, rinomato per le difese che so

stenne pel comune contro il vescovo car

dinale Toschi: figura la sua illustre fami

glia fino dal i200 nella storia patria a cui

diè molti abili magistrati, e si estinse con

Francesca Sebastiani maritata nel i635

a Gio. Francesco Bulgariui. Marc'Antonio

Nicodemi letterato e dottore in medicina,

che peli.° scrisse la Storia di Tivoli in

purgata latinità, impressa nel i585 in Ro

ma. Francesco Golia eccellente pittore e

maestro di tal arte e di musica in patria,

ove mori nel i 59 5 : altro bravo pittore fu

Girolamo Colonna Mengozzi, ed operò nel

palazzo ducale a Venezia e nel palazzo Do

ria a Genova. Orazio Olivieri eccellente

architetto idraulico, che inventò gl'inge

gnosi giuochi d'acqua della villa d'Este,

e di Belvedere iu Frascati. Troiano Ciac

cia valoroso militare in Francia, comun-
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tano di cavalleria: ebbe a nipote Ottavio

luogotenente delle milizie pontificie e ca

stellano d'Ascoli; e Gin. Antonio della stes

sa famiglia,capitanodel battaglione di Ti

voli, per Urbano ViII si battè valorosa

mente contro il ducadi Pariua, per la qual

guerra fu pure comandante di cavalleria

Bernardino Roncetti. Altro capitano co

mandante di galera di Sisto V fu Enea

Croce. Matteo Mancini letterato, uditore

e segretario di Girolamo Orsini generale

di s. Chiesa di Paolo III, nell'assedio di

Perugia che negava alcuni tributi, fu in

viato dentro della città per capitolare, e

ne combinò la resa e la pace. Mauro Ma

cera capitano delle milizie inviateda Cle

mente ViII in soccorso dell' imperatore

RodolfoII,com battè contro i turchi e s'im

padronì del ricco padiglione del gran vi

sir, che in morte lasciò all'imperatore, e

il suo militare equipaggio a 'suoi amici uf-

fìziali, segnatamente all'alfiere Giacomo

Cocanari. Militarono valorosamente nelle

dette truppe di Clemente VlII, i fratelli

Pirro marito di Porzia Orsini de'signori

di Licenza e Sabantonio; nonche Fulvio

della patrizia famiglia Briganti Colonna,

la quale si crede da molti scrittori patrii

proveniente da un ramo cadetto de'Co-

lonnesidi Palestrina, e figura nella storia

di Tivoli sino dal i400 partitante de'Co-

lonnesi, ed i cui uomini d'elevato sapere

e autorità nella città sempre occuparono

le prime cariche. Gio. Maria Zappi lasciò

mss. Delle Memorie e delle cose di Ti

voli neli5j6, e pregevoli ne sono le no

tizie. Tommaso Mingone dottissimo in fi

losofia e medicina, militò in Ungheria, e

perciò fu fisico e consigliere aulico della

corte imperiale di Rodolfo II e Mattia, il

t. avendolo fatto conte palatino cogli e-

stesi inerenti privilegi. Antonio delRe giu

reconsulto, autore Ae\\e Antichità Tiòur-

tine, capitolo V diviso indue parti, nel

quale sidescrivono le meraviglie del pa

lazzo e giardino della famìglia d'Este

nella parte i ." Nella 1.' si pone un ri



8tì TI V

stretto degli edi/icii dellavilla iVAdria

no, Roma i6ii. L'intera sloria Tibnrti-

ria ms. del medesimo e intitolata, Delle

antichità Tiburtine, tranne tal capitolo

non fu maistampataesi conserva nella bi

blioteca Barberini. Fabio betrucci valen

te in armi e capitano al servigio veneto:

Gio. Battista di tal famiglia fu autore de'

Strattagemmi militari, Viterbo i 634-

Fi lippoCoca nari le tterato e dottore in me

dicina scrisse l'erudita opera, De vita pro-

ducenda atane incolumitate corporis

conservando., Coloniae i630. Adriano

Gismondi capitano d'Urbano ViII disuo

ordine eresse in Comacchio nuove forti

ficazioni. Giacomo Glaria per Innocenzo

X fu soprintendente generale deli' armi

dello stato ecclesiastico, e dopo molte va

lorose imprese divenne castellano di Fer

rara. Mario Mancini fu agente d'affari di

-vari principi pressoi Papi. Vincenzo Man

cini ilotto giurisperito e autore d'opere.

Gio. Francesco Bulgarini dottore in am

bo le teggi e uno de'fondatori della colo

nia Sibiltma,Iccni belle produzioni in pro

sa e in verso sono nella raccolta de'pne-

metti degli arcadi illustri stampati in Ro

ma nel i 7a3; insieme agli opuscoli di Ful

vio Briganti Colonna, altro confondatore

della colonia arcadica. Francesco Anto

nio Colli compose un dramma sul mar

tirio di s. Si nforosa, stampato in l'i oina nel

i737, ed a siie spese fatto cantare nella

chiesa del Gesù. Giacomo Lobi scrisse l'o

puscolo, Tivoli illustrata, Roma i8 i 8 e

dedicato a Pio VII, chel'avea nominato

guardia nobile insieme a 4 altri tiburti-

ni: Gregorio XVI annoverò a tal corpo

Lodovico Bischi Bulgarini, il cui padre

Settimio avea decorato dell' ordine di s.

Gregorio l, e l'inviò in Parigi all'arcive

scovo d'Aix Cernei colla notizia del car

dinalato e il berrettino rosso, perciò fatto

officiata della legione d'onore. Sante d.'

Viola eccellente autore di molte opere,

di cui poi farò menzione delle riguardanti

la patria, di cui fu benemerito anche co

me segretario dell'aumliuistrazioue del-

TI Vl'Aniene e ne scrisse l'accurata e impor

tante Cronaca fino all'ottobre i 835, non

che quale collaboratore della memoran

da opera del Catillo. Il concittadinoFran-

cesco Palmieri ne illustrò il tumulo con

affettuose epigrafi,ed il cav.ora mg/Fran

cesco de' conti Fabi Montani ne pubbli

cò la biografia nel Tiberino, giornale ro

mano. Altro recente scrittore patrio fuFi-

lippo Alessandro Sebastiani pel Viaggio

a Tivoli antichissima città latino-sabi

na, Foligno i828 con rami, opera la più

erudita che sia stata scritta su di Tivoli,

secondo il cav. Bulgarini, e non senza ab

bagli al dire di Kibby: masolo chi nulla

fa, non falla l

La celebre villa d'Este posta dentro la

città, fu formata dal cardinal Ippolito d'E

ste il giuniore de'duchi regnanti di Fer

rara, comechè figlio d'Alfonso I e della

famlfsa Lucrezia Borgia. Dichiarato da

Giulio III governatore di Tivoli, ne pre

se solenne possesso nel i 55o con istraor-

dinaria pompa e seguito di 2 5o gentiluo

mini, tra 'quali 80 titolati e alcuni delie

prime famiglie d' Italia, oltre un eletto

stuolo di letterati. e dotti in ogni scienza.

La città lo accolse con sontuosissime fe

ste, e l'alloggiò nell'antico palazzo mu

nicipale ch'era ov'è presentemente quel

lo della villa. Il cardinale allettato dalla

delizia della posizione, pensò rendere il

luogo più magnifico,edi aggiungervi una

villa che non cedesse ad alcuna delle più

rare d'Europa; divisamento che effettuò

nel suo governo, il quale durò sino alla

morte avvenuta nel i 57 i. Con ragguar

devole somma il cardinale acquistò una

porzione della città che chiamavasi Val

le gaudente; nespionòlecasee una chie

sa dedicata a s. Margherita, e rese il sito

ch'era alpestre in parte piano. La fabbri

ca del palazzo e villa ebbe per direttore

l'architetto Pirio Ligorio, e fu in vari an

ni terminata colla somma di circa un mi

lione di scudi. De' suoi 4 ingressi il più

magnifico però è quello che mette alla

strada del Colle, poichè allora era la pria
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cipale via romana : entrando per questa

parte il prospetto della villa è sorpren

dente, e forse unico in tal genere per In sua

grandezza. Un viale lunghissimo fian

cheggiato da cipressi, il di cui ingruppo

colla prospettiva fu ed è il soggetto de'

quadri di tanti pittori, ornato da tante

varie fontane, da simmetriche gradinate

per ascendere alla parte piìi elevata del

la villa, nell'eminenza della quale sorge

in prospetto il palazzo decorato da doppio

ordine di loggiato. In mezzo del piano so

no 3 grandi peschiere, animate dall'ac

qua che a sinistra forma sotto il loggiato

dell'organo una graziosa calcata. Presso

aldi vioè la fontana della girandola, giuo

co d'acqua raro e d' un effetto meravi

glioso, fatta costruire dal cardinal Luigi

d'Este. Dicesi anche fontana de'Draghi,

perchè il cardinale neh 573 ricevè Gre

gorio XIII nella villa per 3 giorni, nel

l'ultimo de' quali fece improvvisamente

sorgere questa fontana, esprimente nel

Drago la sua arma della famiglia Bon-

compagno, restando il Papa pertai modo

sorpreso e contento di silfatto omaggio,

che volle conoscere il suddetto ingegne-

reOlivieri. Gregorio XIII fu ricevuto so

lennemente e con magnifiche feste dalla

città, e splendidamente trattato dal car

dinale, avendo questi abbellito gli appar

tamenti del palazzo con parati di vellu

to verde e cremisino con guarnizioni d'o

ro, non che fatto innalzare il letto pel

Papa, ornato di velluto e broccati rica

mati d'oro e perle, già d'Enrico II redi

Francia valutato 20,oo0 scudi. In tal con

giuntura il cardinaledonòaGregorioXIll

la villa d'Este di Roma sul colle Quiri

nale, ove il Papa diè principio al Palaz

zo apostolico Quirinale. Salendosi rin

viene un viale lungo palmi 600 e largo

i6, il quale dalla parte del palazzo è or

nato tutto d'aquile e gigli, esprimenti lu

stemma Estense,checona!tri ornati get

tano acqua in alto da diverse parti, e uel

ricadere formano nuove fontane nel pia

iio inferiore, ascendenti in tutto a circa

T I V 873oo, essendo nelle basi bassorilievi di

stucco rappresentanti le metamorfosi di

Ovidio, quasi tutte deperite per le intem

perie e per le acque che vi hanno forma

to il muschio. Termina questo vialea po

nente colla prospettiva d'alcune delle

principali fabbriche dell'antica Roma;

cioè sono in piccoli modelli costruiti di

cemento, il Pantheon, il mausoleo d'A

driano, quello d' Augusto, il Campido

glio e altre guaste dal tempo: si vede il

Tevere col ponte trionfale, Roma seden

te circondata di trofei e la lupa che al

latta i suoi fondatori. Tutti questi edifi

zi, chiamati in complesso Roma vecchia,

erano adorni di bellissimi giuochi d'ac

qua oggi del tutto perduti. Al piano sot

toposto è la fontana della Civetta, nella

quale erano molti scherzi d'acqua ben

disposti, e un satiro chea forza d'acqua

suonava un istromento. Sul piano della

medesima si vedevanosaltellare sopra di

versi arboscelli alcuni uccelletti formati

di rame, i quali cantavano e si muoveu-

no intorno a una simile civetta, il tutto

causato artificiosamente dal vento pro

dotto dall'acqua, ed ora è perita ogni co

sa totalmente. Dalla parte opposta del

suddetto viale sta il rinomato gran fon-

tanone detto dell'Ovato, chiamato dal

Buonarroti nel contemplarlo, la regina

delle fonta ne, ove sbocca l'acquedotto che

dà l'acqua dell'Amene alla villa, per co

struire il quale convenne scavare il suo

lo della città sino al livetlo del fiume. E'

questo ornato di 4 smisurati scogli di

tartaroal naturale, che formano un mon-

ticello esprimente l'Elicona, sul quale si

vede in ulto I' alato camallo Pegaseo in

mezzo a un boschetto di lauri, a' cui pie

di scorrevano in bei zampilli l' acque i-

pocranie. Al di sotto sorge una porzio-

ned'acqua,e nel prospetto si vede la fati

dica Sibilla tiburtina sedente, e alla di lei

sinistra è una figura rappresentante Tivo-

li. Più sotto laterali sono due statue gi

gantesche giacenti, esprimenti il ceruleo

Amene e il rivo dell'acque Albuleche bu-
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guano il territorio, dalle quali sgorgano

l'acque checircolarmente da un labro ca

dono nella gran conca ovale e profonda,

la metà della quale viene occupata da un

ambulacro che gira sotto le rupi, enel mu

ro di esso in appositi finestroni sono sta-

tuediNajadi che versavano acqua nel gran

recipiente o vasca, nel cui mezzo sorgono

delfini. Nel piazzaleavanti questa magni

fica fontana si elevano dal suolo annosi e

singolari platani di ramificazione impo

nente e bellissima. Pel viale che traver

sa un delizioso boschetto si perviene alla

fontana ove fu giù l'organo idraulico, che

ha una magnifica facciata in mezzo a ve

tusti grandiosi platani, il qual sito era pie

no di giuochi d'acqua. L'organo lo fece

costruire il cardinal Luigi da un france

se e fu il i. °introdotto in Italia, che fatto

suonare per la i." volta alla presenza di

Gregorio XI II, tanto ne prese diletto che

più volte volle sentirlo, ma ora non più

esiste. Molte altre funtane e ornati si ve

dono sparsi per ogni parte della villa, di

presente senz'acqua e guaste. Per agevo

li e doppie cordonate, coperte e fiancheg

giate da spalliere di verdura, si giunge al

gran viale sottostante al maestoso palaz

zo con incompleta facciata , nel quale si

entra per doppia scala nella gran sala or

nata di fontana. Le pitture a fresco del

l'appartamento sono di Federico (il ri

tratto delquale eseguito da se stesso, sot

to le sembianze diMercurio,coll'occhio vi

segue ovunque andate) e Taddeo fratelli

Zuccari,edi altri valenti pittori,cioèVasa

ri, Tempesta eMuziano: rappresentano

fatti di Tibutto sulla fondazione di Tivoli,

l' annegamento (]' Anio che diè il nome

d'Aniene al fiume Parensio, fatti d'Ercole

allusivi al duca Ercole II padre del cardi

nal I ppolitn,fatti mitologici tra 'quali il più

stimato è il convito degli Dei, la Sibilla

tiburtina Albunea, Noè coll' arca, Mosè

che fa scaturire l'acqua, e altre vedute e

prospettive della villa stessa; nell'ultima

camera il Tempesta vi dipinse delle belle

cacce. In questa stanza scrissero Tasso (si

z TI Vvuole ch'egli in questa villa prendesse l'i

dea del castello incantato d' Armida da

lui mirabilmente cantato), Manuzio, Gi

rardi, Calcagnini, Mureto, Cavalcanti,

Vasari, e in tempi posteriori l'infelice Ful

vio Testi, che forse v' incominciò il suo

dramma dell' Arsinda, dove celebra la

virtù di Zenobia morta sui colli tibur-

tini; dramma di cui manca l' ultimo at

to per morte del poeta. Nel 2.° piano si

ammirano pitture degli stessi Zuccari, e

ne'fregi dell'ultime camere a dritta sono

pitture del non meo celebre Muziano (di

cui si vede il ritratto), come le belle e va

rie figure della cappella. Nella galleria a

pianterreno è una fontana priva d'acqua

colla statuad'una ninfadormiente, all'in-

dietro dellaqualeè in semirilievo di stuc

co una campagna con capanne, il tutto

con idea bizzarra e buone pitture a fresco

che ne ornano il rimanente. Questa su

perbissima villa e palazzo, che l' istesso

cardinal Ippolito chiamò albergo degno

di qualunque gran principe, nel i620 si

trovava quale la descrisse al duca di Mo

dena Cesare d'Este, il cav. Fulvio Testi

con lettera riportata dal Parisi, Istruzio

ni, t. 4,p- 202. Ecco come la compendiò

ilCancellieri a p. i 63 della Lettera sull'a

ria di Roma. «Gli scherzi dell'acqua so

no infiniti. Un fiume perpetuo diviso in

mille torrenti è giocondissimo spettaco

lo a chi passeggia. Due fontane però son

quelle, che eccedono la meraviglia. Una

ve i1' ha che suona un organo, e a voglia

di chi 'I comanda, varia concento. Gli an

tichi non arrivarono a questa isquisitez-

za di delizie; ne seppero far mai l'acque

armoniose (su di che può vedersi I' arti

colo Organo, poichè credesi che ili.°or

gano fatto in Italia fu opera d'un france

se), nè dar lo spirito alle cose insensibili.

L'altra imita quell'ordigno, fatto di raz

zi, che si chiama girandola (dell'omoni

mo fuoco artifiziale parlai nel vol. X, p.

i96 e i97, ed altrove), e che nelle feste

ed allegrezze de' grandi è solito rappre

sentarsi.L'acque tumultuariamente si ria-
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trecciano e li raggirano. Lo strepito non

è diverso da quello, clie fa la pol vere, al-lora che scoppia. L' ingegno umano ha

sconvolto gli elementi, ed ho saputo at

tribuire all'acqua gli effetti del fuoco. For

se il genio de'principi Estensi comanda al

la natura, e alla grandezza dell'animo lo

ro ubbidiscono queste cause seconde. L'e

miciclo, che racchiude la gran vasca, su

di cui si scaricano vari gettiti d'acqua, è

veramente stupendo, terminando con più

scogli in mezzo a 'quali svolazza il caval

Pegaseo. Succede a questo il viale delle

t oo fontane, che fluisce col prospetto del

l'antica Roma;e nell'orizzonte più remo

to vedesi in lontananza lavera li oma mo

derna, veduta che forse non ha pari al

mondo". Di più si vuole che il magico

complesso delle deliziose bellezze della vil

la, ispirasse al celebre poeta Ariosto, l'O

mero ferrarese, gran parte del suo im

mortale poema dell' Orlando furioso ,

quando in sì ameno luogo si tratteneva.

col cardinal fondatore (altri dicono che

V Ariosto fu nel luogo prima che fosse

costruita la villa). Il Mmcto non solo

celebrò l'animo grande del cardinale nel-

l' orazione funebre pronunziata in Ti

voli, ma ancora la villa nella quale rin

novò le grandezze delle ville antiche, con

que' versi che riporta l' Album di Ro

ma, 1. i2, p. 226. Ivi si legge ancora lo

stato presente in cui è ridotta la villa. Im

perocchè la sontuosa villa d'Este trovasi

spogliata di tutte le belle statue, il cui no

vero in uno alla descrizione della villa si

legge nel cav. Enlgarini, di cui mi vado

giovando; sono rovinatequasi tutte le con-

dottme che animavano tante fonti, zam

pilli e giuochi d'acqua, ed il palazzo spo

gliato di qualunque ornamento. L'archi

tetto Ligorio d'ordine del cardinal Ippo

lito scavò la villa Adriana, ne fece la pian

ta e vi estrasse delle superbe statue an

tiche, che unite ad altre trovate in altri

scavi e in gran parte nel territorio tibur-

tino, con bassorilievi e altri marmi, ser

virono per arricchire la villa e il palaz-

TI V 89io. Il medesimo fu spogliato dopo la mor

te dell'ultimo cardinale (Rinaldo senio

re morì nel i672; Rinaldo giuniore, nel

i695duca di Modena, cessò di vivere nel

i737). Quindi le statue migliori furono

da Ercole HI del i780 in parte vendu

te e in parte trasportate a Modena, ed al

cune delle più pregevoli si ammirano nei

musei di Roma, specialmente nel Capito

lino. Andò così la villa poco a poco in ab

bandono, e solo per non vederla perire il

magnauimoduca Francesco I Vla restau

rò in alcune opere di sostruzioni, laonde

dichiaròNibby.'Quanto essa fu un dì splen

dida e magnifica, altrettantooggi è squal

lida, cadente e spogliata d' ogni bellezza

artificiale, se voghansi eccettuare i cipres

si, ed i platani secolari che sembrano pian

gerne t'antico splendore; le superstiti pit

ture sono languide, e i monumenti del

l'arte antica non più esistono. Inoltre giu

stamente osserva il cav. Gulgarini, chei

cardinali d'Este non solamente arricchi

rono Tivoli d'una villa, che fu il tipo mo

derno dell'aite del giardinaggio, special

mente facendo rivivere il costume di col

locare ne'giardini statue e urne, per cui

sarà sempre rinomata, come quella d'A

driano per le più remote antichità; ma

chetali porporati furono veri benefatto

ri per la città, che brillò ne'loro gover

ni d'un'opulenzH e magnificenza mai più

veduta. Sino a tuttoil secolo passato i du

ciii di Modena solevano nominare con di

ploma un soprintendente e direttore della

loro reale delizia di Tivoli, che dipendea

dal consiglio supremod'economia di quel

la corte: godeva i privilegi come i mini

stri d'esteri sovrani, venendo deputati a

tal carica di solo onore i primari genti

luomini tiburtini; la villa avea le franchi

gie, ed ora soltanto ha l'esenzione de'da-

zi. Seguendo il cav. Bulgarini passerò ad

accennare quanto d' importante trovasi

nelle interessanti strade del territorio di

Tivoli, delle altre sue ville e monumen

ti antichi.

Strada di Quintiliolo. Fuori la por
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ta s. Angelo n sinistra si distaccala pia

cevole via di Qnintiliolo, cos'i denomi

nata dalla villa di Quintilio Varo, detta

anche delle Cascatelle. Neli83i fu fatto

il piazzale in semicircoio avanti la porta,

e messa in piano tauto lu scesa che la sa

lita, e di faccia allo shocco de'cunicoli fu

innalzato dal municipio un monumento

in forma semicircolare con iscrizione in

marmo, che ricorda essere stato ivi Gre

gorio XVI a rimirare il i .°sbocco dell' A -

nienedal monte Catillo. Dopo due miglia

va questa strada a congiungersi con quella

dell' Aquoriao Acquoria,edè praticata dai

forestieri che fanno il giro rientrando dal

la porta del Colle,onde ammirare la gran

caduta dell'Aniene, le belle Cascatelle, e

le altre dette di Mecenate, che si forma

no dal l'acque de via te daI fiume per acque

dotti sotto la città, le quali dopo aver ser

vito agli opificii scaricansi nel fiume.E qui

ancora si mirano alcune ville antiche, e

l'aspetto pittoresco che presenta la città,

ed i sorprendenti punti di vista chesi e-

stendono sino al mare formano un me

raviglioso quadro. Il i ."monumento anti

co che si rinviene per questa via a sinistra

è la villa di Manlio Vopisco, posta ove

presen temente si vede il baratro circostan

te alla grotta di Nettuno firmato dal fiu

me, della quale Stazio lasciò una magni

fica descrizione. I due sontuosi palazzi con

altre delizie in ambe le rive dell'Amene,

erano congiunti da magnifico ponteravea-

no 3 ordini di stanze con travi dorate, fon

tane e bagni ornati di grandi statue di'

bronzo, d'oro, e di marmo con porte d'a

vorio, e con pavimenti fatti a figure com

poste di pietre preziose; ne'giardini era

no deliziose selve con fonti e peschiere a-

dorne di pini e abeti, ch'erano vicini alla

caduta del fiume. Ne mancava la celebre

acqua Marcia che trapassava il fiume con

condotti di piombo, e zampillava in qua

si tutte le stanze degli edilizi vagamen

te pitturate. Di tante sontuose fabbriche

non rimangono che pochi ruderi dalla

parte del monte Catillo, ove in uno scavo

TI Vnel i837 si trovarono frammenti di pre

ziosi marmi. Lo Dissertazione 9.' dell'ac

cademia di Cortona del p. Giuseppe Roc

coVolpi tratta:Intornoallavilladiill/in-

lio Vopisco, suo sito e. magnificenze. Con

molte iscrizioni di nuovo scopertesi in Ti

voli neh 736. Il Nibby quanto all'ubica

zione è contrario a quella sostenuta daCa-

bral, per cui la dice non lungi dalle ca

dute del fiume e dalla vista del luco di

Tiburno,e del confluente dell' A Ibula; cioè

fra'monti Catilloe Peschia vatore, prima

del romitorio di s. Antonio, dove i topo

grafi tiburtini suppongono il bosco di Ti-

burno e la villa di Catullo. Dice ancora,

dover cederealla sontuosità di questa vil

la il primato, le altre 8 ville di Vopisco.

Alla pendice del dirimpetto monte sopra

una deliziosa collinetta si pone la villa del

poeta Cutullo, già controversa se situata

nel Lazio o nella Sabina. Sui ruderi fu fab

bricata la chiesn di s. Angelo in Piavola,

ch'è il nome del monte soprastante: i ca

nonici della cattedrale neli36o la cede-

rono coll'annesso terreno agli Olivetani,

che fabbricarono il monastero e piantaro

no il circonvicino bell'uliveto, e vi dimo

rarono in comunità sino oltre la metà del

passato secolo, venendo atterrata la chie

sa nel i822. Il fonte d'acqua perfettissi

ma, che poco di sotto sorgi', forma abbe

veratoio, e vuolsi che poco distante fosse

ro delle terme per uso medicinale. La val

letta intermedia al pendio del monte,chia-

mata Trugìia, si crede già bosco e Incus

consagrato a Tibuito per esservi stato tu

mulato e poi elevato tra'numi. Indi s'in

contrano il convento e la chiesa di s. An

tonio, sino al i 808 de'frati del 3.° ordine,

e nel i8 i6 concessi a'gesuiti. Si vogliono

fabbricati sui ruderi della villa d'Orazio,

secondo Cabral,Del Re eSebastiani, men

tre le altrui contrarie opinioni le ripor

tai superiormente, massime parlando di

Licenza e Rocca Giovine, La strada ha

per basamento il gran canale tagliato nel

sasso dalla parte del monte che conduce-

va l'acqua dell'Amene alle villedi questa
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contrada, il cui principale imbocco nel

i 835'si rinvennepressoquellode'cunico-

li nel sepolcreto poco distante dal ponte

antico. Al (ine della via rotabile e dopo

breve discesa è la chiesa della Madonna

diQuintiliolo rinnovatanel i763, così de

nominata almeno fin dal secolo X per

chè fabbricata sopra parte delle rovine

della villa di Quintilio Varo, ove sono due

eremiti con comoda abitazione in custo

dia dell'antichissima e di vota s. Immagi

ne dipinta in tavola, venerata qmd pro

tettrice delle messi, per cui viene condot

ta con solenne processione in città in o-

gni i." domenica di maggio, collocata in

bella macchina di fino intagliodoratu.Nel

l'ingresso alla porta della città viene sa

lutata con una salva dii5oo e più mor

taretti disposti a ridosso del monte Catil-

Io, che producono un eiFetto sorprenden

te agli spettatori. Si reca nella cattedrale

ove resta esposta si no a Ila i. domenica d'a

gosto, in che viene ricondotta nella chiesa

rurale colla medesima processione, e per

un mese continun accorrono a visitarla i

cittadini, celebrandosi solenne festa con

indulgenza plenaria nel giorno della Na

tività di Maria. Presso la chiesa furono se

polti i 36 cadaveri morti di cholera nel

l'agosto e settembre i 8 3 7 . l l si to scelto per

una villa non poteva essere più vagoepiù

delizioso,stando sul pendio del monte Pe-

schiavatore, donde si gode una magnifi

ca veduta della campagna romana fino

al mare, e dirimpetto quella del clivo ti-

burti no, delleCasca tel le e degli avanzi im

ponenti del tempio d'Ercole, detti volgar

mente della villa di Mecenate. Questa sor

prendente veduta è forse la pài amena

del suolo tiburtino. Alcuni l'attribuiscono

a quel Quintilio Varo capitano d'Augu

sto, con tanto suo dolore sconfitto in Ger

mania da Armiuio; altri al cremonese a

cui l'amico Orazio consiglia di piantare

uu vigneto nel suolo di Tiburto.Le vesti

gia sono vaste e presentano la costruzio

ne reticolata e laterizia, e gli ornati era

no ricchissimi e nobili. Pirro Ligorio vi

TIV 9,rinvenne bagni e stufe, il cardinal Sforza

musaici bellissimi di fino lavoro e pavi

menti ili pietre preziose. Di queste il car

dinal Innocenzo del Monte rilegato a Ti

voli da Pio IV ne estrasse più di 20 some

non maggiori d'un palmo, che mostrava

no gemme frammiste a vene d'oro e ar

gento; indi fatte lavorare a foggia di tavo

lini, servirono d'ornamento a'primi gabi

netti d'Europa sotto nome di breccia di

Tivoli. Dipoi Ercole Ciaccia vi scavò sta

tue, busti, termini, basi, capitelli e colon

ne, una delle quali piramidale con belle

sculture; altri vi trovarono quantità di

medaglie consolari d'argento, e statue co

me un Mercurio e due Fauni portate nel

museo Vaticano. Verso tramontana, po

co distante dalla villa di Quintilio, si po

ne quella di Ventidio Basso, nella contra

da che conserva la denominazionedi Bas.

sio fra.isì:\\etZ ripiani e consimileaquel-

ladi Quintilio, perciò circa que' tempi de

v'essere stata fabbricata, e prendeva l'ac

qua da'suoi acquedotti. Le ruine de'due

piani superiori presentano fabbriche di

considerazione, segni di peschiere e orna

ti scherzevoli,specialmente di fontane. Nel

clivo del monte a sinistra sotto la villa di

Quintilio Varo, poco lungi dall'Amene e

rimpetto alla villa di Mecenate, sono a-

vanzi di nobil villa e ove furono scava-

tealcune piccolestatue, un Mercurio fan

ciullo recato al museo Vaticano, ed un

pavimento di musaico. Si crede la villa

di Cintia amata da Properzio, ed anche

il suo sepolcro. Strada delle Polveriere,

L'autica strada Romana, che mette alla

città per la porta del Colle denominata

delle Polveriere, si distacca presso que

st'opifìcio con un ramo ch'è l'antica via

Tiburtina, nella discesa o strada dell'A-

qnoria. Passa sopra l'Anieneconun pon

te di legno costruito nel i8 i<), sostituito

con una luce al precedente di duedistrut-

to datl'impeto dell' acqua. Transitato il

ponte s'incontra quello detto Ponticelli

d'un sol arco d'antica costruzione e forse

residuo di quello ove passava la via Ti
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burtina. A destra si vede l'abbondante

sorgente dell'acqua aurea tanto decanta

ta per la sua bontà, che scorre sotto tal

ponte e per vari canali si scarica poco di

stante nel fiume. La strada conduce aMon-

te Rotondo, a Monticelli e Palombara. Ap

pena sortiti dalla parte del Colle a destra

si vedono grandiosi fabbricati, opera di

reticolato incerto in sasso di monte, i qua

li dagli scrittori tiburtini si vogliono ap

partenuti alla villa di Mecenate. Altri vi

ravvisarono un foro o un ginnasio; Nib-

by gli avanzi d'un tempio d'Ercole, poi

chè 3 templi dello stesso nume diè a Ti

voli, e Fea nella Miscellanea sostenne

essere ivi la villa di Mecenate. Questo son

tuoso fabbricato quadrilatero, posto in a-

menissima situazione, ha un circuito di

2 i75 piedi, si compone di duegrandi so

prapposte spia nate a perte verso la campa

gna romana e dagli altri lati circondate

da editizi, sorretti dalla parte di tramon

tana da gigantesche sostruzioni,sulle qua

li erano vasti appartamenti con ampi por

tici; edacciocchè restasse congiunto stan

te l'antica strada che lo divideva, sopra

la medesima fu costruita una grandissi

ma volta con lucernari tuttora visibili.

Prese così in seguito il nome di Porta o-

scura, come si ha da una bolla del 978,

e da' Commentarti di Pio II, dicendo che

a que'tempi vi si depositavano le merci

per pagare il dazio. Il Ligorio opina ave

re appartenuto ad Augusto per esseresta-

to istituito erede da Caio Cilnio Mecena

te. Gli avanzi continuati di magnifiche

fabbriche che esistono da questo sito si

no al tempio d'Ercole, in oggi duoiuo,fan-no credere che fossero congiunte per co

modo dell'imperatore, e forse egli le avrà

innalzate sì sontuose. Il luogo fu soggior

no anche di altri imperatori , e servì di

studio a Michelangelo Buonarroti e Da

niele da Volterra. Il locale forse fino al

secolo X portò la denominazione di pa

lazzo antico, ed una porzione del fabbri

cato è ridotta ad officine di ferrarie, e sa

rebbe desiderabile si estendessero ad al-

Tl Vtri lavori nel resto del locale pel suo man:tenimento. Abbiamo di P. Marquez, Il

lustrazione della villa di Mecenate in

Tivoli, Roma i 8 i 1 con figure. Nel bivio

della vecchia strada Romana e dell'anti

ca d'Aquoria, dentro un orto trovasi l'e-

difizio appellato dagli scrittori il tempio

della Tosse, o del Sole secondo Sebastia

ni, altri un sepolcro della gente Tossia, e

Nibby forse una primitiva chiesa o Trul-

lum, com'è indicato nella bolla di Bene

detto VII del 978, col quale vocabolo nei

tempi bassi si chiamarono gli edilizi di

forma rotonda come questo. L'edifìzio si

trova in buon essere, con facciata piana,

internamente rotondò e all'esterno ottan

golare d'opera mista appartenente a'pri-

mi secoli della decadenza dell'arte. Ha 8

vani, su ciascuno de'quali sonovi ampi fi-

nestroni, e nel mezzo della volta un oc

chio somigliante a quello del Pantheon

di Roma e gira palmi 240. Sidevelasua

conservazione all'essere stato convertito

al culto divino, e si vedono ancora pit

ture cristiane del secolo XI l l segnatamen

te del Salvatore, e della Madonna detta

volgarmente s. Maria della Tosse, chie

sa che restò profanata nel principio del

passato secolo. Poco distante si vede la la

pide che ricorda come nell'impero di Co

stanzo e Costante, il senato e popolo ro

mano fecero spianare il clivo tiburtino,

onde la strada fu detta pure Costanzia-

na. Deve essere stata aperta questa via pel

ponte Lucano, per evitare la troppa erta

via Tiburtina, che ora vedesi nella scesa

deli'Aquoria. Nella spiantata degli orti a

tramontana sta la contrada Paterno, ove

e nelle grandi sostruzioni si pone la villa

d'Ovinio Paterno console nel 267, o di

altro Paterno ricco avaro rammentato da

Marziale. Prima del ponte dell'Aquoria,

presso la strada nella rupe incavata nel

tufo, è uu antro artificiale, che ha 3 nic

chie atte a contenere urne, da'topografi

tiburtini denominato il tempio del Mon

do,iii» daNibby creduto un sepolcro inco

gnito antico, o uno di que'tanti antri con-
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sagrati dagli antichi alledivinità rustiche

tutelari delluogo. Pel taglio Fatto alla roc

cia neli839 per avere materiali, fu tol

ta la parete auteriore dell'antro, ed ora

si vede scoperto sino alla volta. Trapas

sato il Ponticelli sul canaledell'acqua au

rea, il rudere di sepolcro antico si crede

di L. Cellio per l'antica denominazione

del ponte, e poco distante in un antro si

vuole che fosse altro sepolcro della fami

glia del poeta Marziale, ch'ebbe in Tivo

li la villa, o di qualche altro Marziale.Nella

pianura di Campolimpido sono gli avanzi

d'una villa che si attribuisce a M. Lepido

triumviro; dopo i piantati di fabbriche

disontuosissima villa,più avanti nella con

trada Cozzano sono gli avanzi della villa

creduta di Cocceio. Successivamente si

trovano i ruderi delle ville di M. Mesio;

diMitrianoo Virgilianoovverodella gen.te Herenuia e passato alla Matridia; di L.

Munazio Planco nel luogo denominato

Colli Farinelli (seguendoNibby ilcav.Bul-

garini ivi credette che surse, ma il d.r Sta

nislao Viola, nel suo eruditissimo e cri

tico, Tivoli nel decennio dalla deviazio

ne dell'Amene nelTraforo,erede pi ù pro

babile determinarne l'ubicazione in quel

tratto del territorio di Vicovaro, ove fu

scoperto il bel cippo sepolcrale della stes

sa gente Munazia); e di altra villa inco

gnita nel luogo detto grotte di Scalzaca

ne, e nella sommità del monte è il castel

lo diruto del medio evo, chiamato Sara

cinesco e oggi Castellacelo, di cui parlai

descrivendo l'odierno Saracinesco. Stra

da dalli Ileali. L'attuale via provinciale

trapassata la città sorte per la porta s. An

gelo, e prende la denominazione antichis

sima de'Reali insieme alla contrada, dal

la già quivi esistente villa di Siface re di

Numidia, percorrendo 4 miglia e mezzo

sinoal territorio di Vicovaro. Anticamen

te era una delle principali vie consolari,

che principiava da Tivoli e si chiamava

Valeria , estendendosi sino al paese dei

inarsi. Allorchè nel i835si dilatò sul prin

cipio questa strada al ridosso del monte,

TI V ^3furono scoperte le vestigia della chiesa di

s. Leonardo col borgo abbandonato di Co-

stafracida, nella quale era sino dal i 388

la compagnia di s. Rocco, e l'altro servi

va di lazzaretto in tempo di peste. Nella

i /vigna a sinistra è un antico sepolcro in

forma quadra, e credesi appartenere a Ca-

tillo fratello di Tibuito, a motivo che il

soprastante ponte da tempo immemora

bile con tal nome appellasi. Nel medesi

mo luogo sono molti avanzi d'antiche fab

briche creduti della villa di M. Valerio

Massimo che costrui la via Valeria, e nel

lo scavo del i 844 si rinvennero sepolcre

ti con cadaveri e alcuni di gigantesca sta

tura. Al confine deHa villa si trovò l'an

tico ponte Valerio nella rotta del i826, e

dopo di essoe la piccola chiesadis. Agne

se si pone la villa di detto Siface fatto pri

gione da Scipione Africano, che rilegato

in Alba Fucense e di là a Tibur per es

servi custodito onde servire al trionfo del

vincitore, ivi mori e fu onorato con pub

blici funerali. Prossima a tal villa si di

ce esservi stata quella di Faustino, e pas

sato l'uliveto Valera le sostruzioni retico

late sorreggevano le terre della via Vale

ria, e dentro i'oliveto trovossi un sepol

cro che per la sua magnificenza si attri

bui al re Siface. Nel sito detto Tortiglia-

no o Turpigliano si crede fosse la villa

di C. Turpilio console romano. Ne'rude-

ri poco distanti si vuole riconoscere la

chiesa eretta da Onorio I a s. Severino,

circa 20 miglia da Roma. A quasi 3 mi

glia sopravia sono ruderi reticolati attri

buiti alla villa di M. Cerio Pedaso liber

to d' A ureliauo; altri poco distanti con con

serva d'acqua a volta ricordano la villa

di T. Sabidio, forse di quella famiglia, il

cui cippo fu rinvenuto nel sepolcreto pres

so i cunicoli. Più oltre sul dorso del mon

te Rampino, gli avanzi di conserve d'ac

qua si credono della villa di Tito Marcio

sacerdote feciale, il sepolcro del quale si

ritiene presso il ponte di Francia, donde

nel i 835 si trassero grandi travertini,e bei

pezzi di cornicione di marmo riposti nel
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museo Vaticano. Strada dell' Aquare-

gna. Prima d'entrare in città In strada

provinciale dalla porta s. Croce volge un

tronco per le mura verso la Rocca e pas

seggiata de'Torrioni fiancheggiata d'al

beri d'olino, e va smo a porta s. Giovan-

ni,ove dalla 2.aporta tolta nel i 84 i prin

cipia la via d'Aquaregna, cos'i denomina-ta sino al ponte degli Arci anche la con

trada, stante i regi acquedotti antichi che

la traversano; dichiarata consorziale via

Empulitana nel i 838in memoria che con

duceva all'antica Empulum. Il ponte del

rivo degli Arci fu costruito dal marchese

Theodoli,ed in esso si pescanodelica ti bar

bi e roviglioni. Non motto lungi dalla por

ta è la chiesa della Madonna della Feb

bre detta pure dell'Aquaregua, ove nel-

l' annesso fabbricato dimorarono alcuni

religiosi nel secolo XVI. Poscia s'incon

trano i ruderi della villa della gente Co-

ponia tiburtiua, celebre per uomini illu

stri. Dopo un miglio è uu autico sepolcro

rotondo molto guasto con altri ruderi, at

tribuiti al sepolcro e villa di C. Aufestio

Sotere medico. Sino agli archi degti ac

quedotti vedunsi i ruderi e tracce dell'an

tica via, e neli83q si trovarono camere

di bagni lastricate. Poco prima del ponte

degli Arci sono visibili i grandiosi avanzi

de'4 meravigliosi acquedoiti romani che

assorbivano circa la metàdell'Anieue; at

traversavano gran parte dell'agro tibur-

tino, davano acqua alle ville,e furono de

scritti da Froniino, avendone parlato in

tanti luoghi, ed a Subiaco. l 1 i ."acquedot

to è X'Aniene f ecchio, fatto costruire dal

la repubblica romana t'anno 48 i di Ro

ma e 27'j avanti Cristo, essendo consoli

S. Carvitio e L. Papirio, col denaro rica

vato dalle prede nella guerra contro Pir

ro re d'Epiro, per cura de'donmviri M.

Curio Dentato , e Q. Fulvio Fiacco cui

fu commessa l'opera dal senato.Comincia

va a prender l'acqua dall'Auiene 20 mi

glia distante da Tivoli, ove giunto forni

va d'acqua la città con una diramazione;

pei cui i ei. do in tutto sino alla portalisqui-

T I Vlina di Roma miglia 42, cioè passi 779

sotterra e 22i sopra sostruzioni, e por-tava 4398 quinarie d'acqua, corrispon

dendo ogni quinaria circa ad un' oncia.

L'arco che accavalca la via con grossi mas

sidi tufo è l'avanzo di quest'acquedotto,ri

marchevole monumento che conta 2i27

anni d'esistenza. Il 2.° acquedotto fu fat

to costruire dal senato romano nel 608

di Roma ei46 anni avanti Cristo, essen

do consoli S. Sulcipio Galba e L. Aure

lio Cotta, per opera del pretore Q. Mar-

cioRe,dal quale prese nome d'acquaMar

cia, la più pregevole e solo per uso di be

vanda de'i omanuoltre l'opera degli schia

vi, vi si spesero circa 2 i 0,000 scudi. A-

vea origine sotto Arsoli da tutte quelle ac

que che scorrono presentemente la valla

ta, e si scaricano nell'Amene. Percorreva

sino a Roma miglia 6i e passi 7 io, cioè

miglia 54 e passi 247 sottoterra, 6 mi

glia e passi 937 sopra sostruzioni arcua te,e

passi528sopra semplici sostruzioni, por

tando un volume di 4690 quinarie d'ac

qua. L'acquedotto fu restaurato da Au

gusto, 'fito, M. Aurelio e Antonino Pio.

Pochi avanzi ne restano. Il 3.° acquedotto

è delt'acqua Claudia, cominciato da Ca

ligola l'anno 37 di nostra era, fu compito

nel 5odall'imperatoreClaudiodacui pre

se il nome. Pigliava l'acqua presso la ter

ra d'Agosta prima di Subiaco, percorreva

sino a Roma miglia 46 e passi 4o6, cioè

miglia 36 e passi 2 3o sotterra, miglia 9

e passi 567 sopra sostruzioni arcuate, e

passi 609 sopra semplici sostruzioni, por-

tando4667 quinarie d'acqua. L'acquedot-

tofu restaurato da Vespasiano e Domizia-

noiuon che da Papa Adriano I per condur

ne parte al BattisterioLateranense. Gli a-

vanzi sono in maggior quantità nel suolo

tiburtino e meglio conservati degli aliri,

indizio che fu l'ultimo a restaie abban

donato. Si ammira uu magnifico arco al

tissimo dell'acquedotto che accavalca la

via, il quale fu fortificato con muramen

ti e porta che ne chiudeva il passaggio,

e sopra con elevata torre ora cadente, o
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peia de'tiburtini nelle guerre delle fazio-

dì del i389. Contemporaneo al 3.° è il 4-°

acquedotto ch iamatodetl'^/j/e/je iVwoi'o,

cominciuto parimenti da Caligola e termi

nato da Claudio. Principiava 5 miglia so

pra Subiaco, quindi da Traiano acciocchè

menasse l'acqua pura,intorbidandosi nel

le pioggie, si aprì un nuovo speco in uno

de' laghi artificiali sulla villa di Nerone.

Percorreva sino a Roma miglia 58 e passi

70o,cioèmiglia 49e passi 3oosotterru,e

miglia 9 e passi 4oo sopra sostruzioni e ar

chi, che presso Roma per ti miglia e passi 4p i erano alti sino a piedi i or), per cui

era il più alto di tutti gli acquedotti,e por-

tava4738qninaried'acqi1a. Il 3.° e il 4-°

dei discorsi acquedotti costarono scudi

i,387,500, somma tenue in proporzione

della gigantesca opera, che non sarebbe

bastata senza l'impiego di tante migliaia

di schiavi. Claudio assegnò 4tio persone

alla sola giornaliera custodia de'due ac

quedotti (lupii averli posti inattività. Po

chi avanzi sono nel territorio tibm tino

de\\'Anieneffnovo, ri in ira ii dosi solo i ma

gnifici archi che attraversano la vallata

degli Arci a circa 3 miglia dalla città pro

veniente dal monte Munitola, da'quali è

traforato; altri se ne vedono trapassato il

ponte a sinistra dell'acqua Claudia che so

no i più alti, i minori appartenendo al-

VAniene Veccìiìo, e da' medesimi tutto

la contrada prese la denominazione degli

Arci. Nella sommità del monticello Munitola si vedono gli avanzi d'una chiesa

e monastero sopra rovine più antiche, che

si credono d'un castello de' bassi tempi

dipendenteda Tivoli. Poco lungi (.lal dor

so del monte Affliano si vedono le rovi

ne della villa di Patrono liberte di Co

modo, e poco lunge fois'auche gli avanzi

del suo sepolcro, ove si trovarono belli

frammenti distatne (il d.r Stanislao Vio

la non conviene che Patrono fosse nome

proprio, per quanto riferisce a p. 235 e

seg.). Nel luogo detto Ammollaci;i si po

ne la villa di Attico, e dopo un miglio i

ruderi della villa di Fiacco Acilio, nel si-
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to chiamato Forca di Flaccia. Strada di

Cardano. Sortendo la porta s. Croce si

percorre un tratto della via provinciale

in piano, e all'incominciar dalla discesa a

sinistra presso l'icona della Madonna del

Serpente si distacca la strada di Caiciano,

così denominata anche la contrada forse

percoiruzionedi Cassianum che a\ea nel

secolo Xdalla sontuosa villa di Cassio, ov

vero dal nome antico di Arciano pegli

Arci o acquedotti che vi passano, ed in

fatti poco distante perciò vi è il luogo

detto degli Arcinelli, e poi la valle de

gli Arci o Arcese, come dirò; amena pas

seggiata in piano, la quale estendesi nel

mezzo di belli oli veti sino a Gericomio,

godendosi la vista variato e deliziosissi

ma della pianura romana. A sinistra po

co distante datla porta si vede la chie

sa della Madonna dell' Olivo, costruita

nel i 52 i dulla nobile famiglia Leonini,

custodita da un romito. Contiguo è fame-

nissimo palazzo di villeggiatura con vil

letta della principesca famiglia Santacro

ce , avanti del quale un srmiciicolo con

sedili serve per dilettevole veduta della

sottoposta campagna. Da presso si mira

il grandioso e bellissimo fabbricato di vil

leggiatura del romano Collegio de'Nobi

li (del cui stato attuale feci parola nel vol.

LXlV, p. 9, i 3, i6 e 2 i), innalzato dai

gesuiti nel i 729, ove alloggiarono Leone

Xll neli826, Gregorio XVI nel.834e

i845, e Pio IX neli84f"i. Vicino e den

tro il medesimo esiste un tratto dell'ac

quedotto Claudio che serve di grotta. Al

la pendice del monte Ripoli sono i cap

puccini, enei mezzo di esso era la magni

fica villa Rubelli che gli diè nonie,poi cor

rotto in Ripoli. Procedendo per la stra

da Cassiana si trova altra veduta con se

dili del vastissimo panorama detla cam

pagna romana, e la chiesa di s. Maria di

Catciano eretta da'Gismondi e custodita

da un eremita. Soprastante a sinistra del

la via è il bel casino deliziosissimo di vil

leggiatura del duca Braschi, con annessi

ameni viali, orti e oliveti, ov'è un buon
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tratto dell'acquedotto Claudio. I gesuitl

nel i606 l'acquistarono da'Sebastinni, e

neli 78 i passò in potere del duca. E vi

cino l'altro deliziosissimo casino Salerno,

così detto perchè il cardinal Salerno lo

fece costruire ne'primi del secolo decorso

per villeggiatura sua e poi delcollegio gre

co di Roma, che riunito a quello urbano

vi si recarono un tempo a villeggiare gli

alunni de' collegi greco ed urbano, dal

quale nel i 842 passò al collegio irlandese,

i cui alunni ivi si portano a villeggiare,

come dissi nel vol. XIV, p.a32. Sotto la

strada si ammira la magnifica villa, che

vuolsi già di Caio Cassio Longino (uno

de'principali congiurati uccisori di G. Ce

sa re)a 3 grandi ripiani, che conteneva fon

ti, peschiere, tempio e teatro con portici

di colonne d' ordine toscano. Gli avanzi

de'fabbricati fnronoin parteabbattuti per

prender materiali onde edificare il semi

nario romano, ed i casini ora Braschi e

Salerno. Negli scavi si trovarono statue,

colonne e altri fini marmi, non però A-

polloe le Muse scavate nella villa di Bru

to, come avverte il cav. Bulgarini. Prin

cipali scavatori furono, il cardinal Ferdi

nando de'Medici poi granduca di Tosca

na, l'arcivescovo di Siena Baudini Picco-

lomini, i quali vi trovarono eccellenti sta

tuecte adornano il museo Pio-Clementi-

no,cioè una Pallade,un Bacco, l'erme pre-

ziosed'Eschinoed'Antistene, di Pericle e

d'Anaci eonte, di Periandro, di Taleteedi

Pittaco. Sotto il casino Salerno è un sepol

cro in grotta scavata nel monte, entro la

quale furono trovate 4 urne rozze, ed a-

vanzi degli acquedotti Aniene Vecchio e

Claudio. In fine alla piccola discesa si tro

va la chiesuola della Madonna detta del

p. Michele per averla nel i694 costruita

il gesuita p. Michele Sardelli pel novizia

to di Roma. Poco distante è un gran re

cinto di fabbriche antiche, ritenuto una

gran piscina bmaria dell'acqua Claudia,

ed ufi castello di divisione per dare l'ac

qua alle sottoposte ville, ed il Sebastiani

credè trovarvi la villa di Zenobia regina

TI Vdi Palmiro. Proseguendola strada ri per

viene ad un semicircolo con sedili, e poco

al di sotto la villa di M. Bruto il giurista,

padre diM. Bruto l'oratore, ascendenti di

quello che pugnalò Cesare unito a Cassio.

Per la prossimità delle due ville credute

di Cassio e Bruto, si dice probabile da Del

Re e dal Marzi, che forse in esse fosse

ordita la congiura contro il dittatore. La

costruzione della villa è a 3 grandi ripia

ni con bellissime sostruzioni di reticola

to in pietra di monte: racchiudeva ma

gnifiche fabbriche, acquedotti,fontane,pe

schiere, ed un superbo museo tutto scel

to per sì sapienti padroni. Vi si trovarono

quelle statue e erme enumerate dal cav.

Bulgarini, e acquistate dal museo Vatica

no e da altri, come Apollo Citaredo 'e 7

Muse rotte in più parti,pui fu trovata P8."

musa Urania, la q." Euterpe rinvenendo

si nel palazzo Lancellotti di Roma; non

che diverse statue egizie di marmo nero

e un bellissimo coccodrillo di paragone.

Presso questa villa apparisce un tratto del

l' acquedotto antico dell'acqua Marcia.

Proseguendo oltreal luogo detto Arcinel-

li, stante gli archi de'condotti,e discenden

do per gli oliveti si trovano grandiosi a-

vanti di rovine, denominati Traianello e

creduti della villa di Traiano. Continuan

do la via Cassiano, circa il 3.° miglio s'in

contrano i ruderi della villa di T. E. Ru-

brio Superstite. Il monte che la sovrasta

chiamasi Calvo e comunemente Spaccato

per dueaperture alla sommità, che la po

polare tradizione dice avvenute alla mor

te del Redentore. Prossimo è il monte Af

fliano, il più alto di questa contrada, nel

la cui sommità fu fabbricato un tempio

alla dea Bona, poi convertito in chiesa di

s. Michele arcangelo detto in valle Arce-

se, ed annesso vi fu edificato un monaste

ro da'eisterciensi, che passato nel i 3 i 8 al

le monache di s. Lorenzo in Pane e Per-

na restò col tempo abbandonato. Più ol

tre prossima alla strada si trova una pe

schiera circolare, con molti ruderi d'anti

ca villa che si attribuisce a Fosco, pe'mo
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minienti rinvenuti, e la statua del Tri

tone che si ammira nel museo Vaticano.

Sottostante trovasi la contrada Pussia-

no, nome corrotto della villa Bussiana,

e nella quale eravi il tempio di Proserpi-

Da Bussiana. Verso il termine del terri

torio a sinistra sono due sepolcri o co

lombari incavati nel masso con piccole ol

le di terra cotta incassate nel muro, nelle

quali è tradizione che vi fossero trovati

oggetti preziosi, e perciò sogliono chia

marsi il tesoro.

Strada Romana e Pednmentana. La

principale strada che attraversa il tibur-

tino territorio è la provinciale. Il tronco

che entra dall'agro Romano a Martello-

nesinoaTivoli conta miglia 6 e mezzo cir

ca, e anticamente oppellavasi via Tibur-

tina, avendo principio dalla porta Vi

minale , oggi Porta s. Lorenzo fuori le

mura, e termine a Tibur , vedendosene

vestigia prima e dopo passatoi! canaledel-

l' acqua solfin ea, tracciata sino al ponte

Lucano sopra sedimenti di detta acqua.

Al presente viene denominata strada Ro

mana sino a' due depositi , che dividono

la nuova dalla vecchia, detta delle Polve

riere. Nella circostanza che Pio VI tran

sitò da Tivoli per andare a Subiaco, dal

municipio fu aperto il nuovo tratto no

minato via lìraschia, come leggesi in detti

depositi, e si fece congiungere colla stra

da di s. Marco, così denominata per una

chiesa diruta ove pi esentemente è l'ico

na. Fu anteriormente detta via Peretta,

perchè riattata dal cardinal nipote di Si

sto V, sopra un'antica che vuolsi fatta dal-l'imperatore Adriano onde accedere dalla

sua villa in città. Cosi fu agevolata la sa

lita e resa l'entrata io città più gradevole

per la porta s. Croce, ma si dilungò di cir

ca un miglio e mezzo dall'abbandonata.

Al fine del nuovo tagliodella via Braschia

le vie che vengono dalla cittadette delTar-

taro e Piagge, poco prima di questo punto

venendo a contatto si uniscono sboccan

do in un sol ramo nella provinciale; Ira-versata la quale, nuovamente si divido-

vot. LXXVI.
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no in due, la sinistra conduce alla villa A-

driana, la destra si congiunge colla stra

da consorziale Pedumentana,tale dichia

rata neh 837,e così chiamata perchè conduceva all'antica Pedum. Da Tivoli al

l'osteria delle Capan nelle, conliiie del ter

ritorio, sono per que>ta parte miglia f\.

Sortiti dalla porta s. Croce, sotto il con

vento de' francescani si trovano molti ru

deri antichi, creduti la villa e sepolcro del

la gente Lollia. Più oltre moltissimi rude

ri di grandiosa villa si reputano di quella

di Crispo Sallustio storico romano e già

di Giulio Cesare, che estendevasi al luo

go detto Magnano, ove un recinto di mu

ri antichi servì di sepolcro agli ebrei dal

i428 sinchè in Tivoli dimorarono in per

messa riunione. Nella scesa dellastrada ro

mana in luogo detto s. Marco sonovi a-

vanzi di grandiosa villa attribuita a Pu

blio Taplio Capitone. Sul fmire della di

scesala vasta contrada Pisoni contiene gli

sparsi ruderi della magnifica villa di Gneo

Pisone, che forse gli portò iu dote la fa

mosa tibm tina Plancina Munazia, dove

tra le cose trovate il cav. A zara ministro

diSpagna vi scavò l'unica statua di Britan

nico ei6 teste di filosofi e poeti greci, ri

poste nella biblioteca reale di Madrid, non

che il singolar ritratto d'Alessandro Ma

gno ora nel museo Vaticano. Contigua al

la villa de'Pisoni verso mezzogiorno e cir

ca due miglia da Tivoli si trova la tanto

famigerata e vastissima villa dell' impe

ratore Elio Adriano, il quale nel costruirla

ebbe in animo di ricordarsi delle provin

oìe visitateda luinellelunghissime sue pe

regrinazioni per tutto l'impero romano,

e sopra tutto de'luoghi e degli edifizi che

maggiormente lo a vea no colpito. Non pa

go di farvi rappresentare quello che avea

veduto di più cospicuo, di ciò che neces

sariamente si univa ad una residenza im

periale, come palazzo, terme, luoghi di

spettacoli e di studio, e quartieri pe'sol

dati, volle perfino effigiarvi i luoghi del

la vita futura, secondo le descrizioni de'

poeti. Colla vastità del concetto di questa

7
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mole portentosa accoi dossi la squisitezza

di gusto, e la sontuosità degli ornamenti,

e sopra tutto la profusione di statue e di

pitture. Giace la villa sopra una collina a

strati di tufo vulcanico e pozzolana a vari

ripiani, parte naturali e parte artefatti,

in una circonferenza di 6 miglia. Un ag

gregato sì ampio di tanti edifìzi sembra

più una grande città, clie un diporto sub-

urbauo, benchè d' un imperatore roma

no, non riconoscendosene altro di sì gran

de vastità e magnificenza, per cui in qual

che tempo fu da molti chiamato Tivoli

vecchio, quasi che ivi fosse l'antica cit tà.

L'elevatezza del suolo della villa dalla con

finante estesa pianura romana, rende la

visuale da questi fabbricati per ogni parte

nmcnissima; I' aria eccellente, ed ancora

passabilmente buona nell' estate. ll tro

varsi nel medesimo terreno il tufo di fab

brica, eccellente pozzolana per cemento,

i monti vicini di pietra calcarea per for

mar calce, e l'acque per impastarla e per

servizio della villa, il fiume navigabile a

poca distanza pel trasporto de' preziosi

marmi, dovè contribuire alla scelta fatta

da Adriano di questa località , che potè

così deporre di quante migliaia d' uomi

ni cartisti volle, per ultimare sì immensa

villa in pochi anni (per tutti i nominati

prodotti naturali del territorio di Tivoli

facilmente si potrebbe accrescere l'orna

mento del fabbricato della città con l'e

rezione di eleganti palazzi e d'un miglio

re episcopio, poichè osservò Marocco,che

sebbene Tivoli ha in abbondanza tutto

quello che occorre per fabbricare, pure

il suo fabbricato è mediocre, e non vi tro

vò gli eleganti palazzi indicati dal Ca

stellano). Adriano incominciò a costruir

la nel i24, cioè dopo il suo viaggio fat

to per l'impero, e la proseguì sino al i 35,

nella quale epoca dopo altro simile viag

gio si ritirò in questa sua delizia, che con

tinuò ad abbellire di fabbriche, statue e

pitture, finchè sorpreso da grave malat

tia portatosi a Baia vi soccombè nel i 38.

Tutte le fabbriche sono costruite di mu-

TI Vra a opera reticolata di tufocon linimenti

di mattoni , ed anche della stessa pietra

lavorata e squadrata esattamente. Le mu

ra così costruiteeranointonacate di grossi

strali di stucco, ricoperto da fino strato

di calcina con polvere di marmo a vari

colori. La maggior parte degli edifìzi e-

rano a volta tutta piena, ricoperti di la

strici battuti o di gran tegoloni e canali.

l pavimenti erano la maggior parte di mu

saici in pietra di colori diversi, tra'quali

molti finissimi operati a veduta, altri la

stricati di fini marmi colorati, de' quali

n'erano incrostate le pareti di molti tem

pli ecamere. Fa veramente stupireil con

siderare che quantità d'uomini e d'abili

artisti sieno occorsi per sì grandissimo la

voro , avuti a calcolo anche i molteplici

porticati di colonne, ornati d'ogni specie

e statue, il tutto di fini marmi. A tutto-

ciò aggiungasi il travaglio infinito occorso

onde traforare il tufo,per tanti acquedotti

e tante gallerie da porre in comunicazio

ne per vie sotterranee di più miglia tutti

gì' immensi edifìzi di sì sterminata villa.

Ma breve fu la durata di quest'imponente

riunione di quanto le arti più belte nel lo

ro aureo secolo seppero eseguire e imita

re dalla Grecia, Asia eEgitto, sotto la vo

lontà d'un Cesare maestro d'ognuna delle

3 arti del disegno (senza trascurare per

questo l'amministrazione civile e militare

che riordinò), che volle riunire quanto di

meraviglioso sparso aveano per tutto il

mondo. Dice pertanto Nibby, potersi cre

dere che Adriano stesso dirigesse la costru

zione di questa villa, nondimeno non è in

verosimile, che si servisse per l'esecuzio

ne de'suoi progetti di Detriano o Deme-

triano, come in altre circostanze pur fe

ce. Sebbene l'istoria non parli d'altro im

peratore dopo Adriano che avesse dimo

rato in questa villa, pure dell'essersi tro

vati in essa i busti d'AntoninoPio,M. Au

relio ed Eliogabalo,sembra che si no a que

sto e al 2 i8 sia stata frequentata dagli an

gusti. Alcuni pretesero che Caracalla pre

decessore d'Eliogabalo togliesse le cose più
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con più raziocinio opinarono che Costan

tino I il Grande In spogliasse de'migliori

ornamenti, come fece in Roma e in tutta

Italia, per adornare la suaCnstantinopoli.

L' invasione de' barbari che disfecero il

romano impero certamente la fece viep

più decadere, e Totila re de' goti presa

d' assalto Tivoli nel 543, e quindi asse

diata Roma e trovata resistenza, si ritirò

a Tivoli nell' inverno, e per non potervi

alloggiare tutto l' esercito supplì la villa

Adriana, che ne restò danneggiata, come

posizione vantaggiosa e isolata, nel nodo di

varie strade. Dipoi i longobardiche tutto

incendiarono, gli unni e i saraceni che in

vasero il territorio tihurtino , probabil

mente ricoverarono nella villa, come luo

go opportuno e naturalmente fortificato

per sicura ritirata delle loro aggressioni

sopra Roma e Tivoli; per cui il luogo già

abbandonato dovè sempre più decadere,

specialmente nell'opere di necessaria ma

nutenzione. Ala lo stato delle fabbriche in

dica un devastamento, causato e non pro

dotto solamente dall'in temperie e dal tem

po, prima col fuoco e poi col piccone at

terrate per opera non tanto de' barbari,

bensì il mutilamento delle statue e degli

ornati, onde non privarsi d'un ricovero,

quanto da'romani e tiburliui onde toglie

re un ulteriore asilo a tali invasori. Difat

ti non solo si diroccarono le fabbriche, ma

si ebbe cura di chiudere tutti gl'imbocchi

delle vie sotterranee che potevano pur ser

vi re di rifugio. Taluno ancora opinò che

i primitivi cristiani devastassero queste

fabbriche, chea veano servito all'idolatria,

e che furono cagione del martirio de'con-

cittadini ss. Sinlci osa e figli; poichè A-

drianofu troppo superstizioso seguace del

paganesimo, onde crudelmente persegui

tò i cristianie tra le altre sue vittime com

prese s. Alessandro I Papa. Passata la

*illa in proprietà de'privati, servì di cave

di colonne e marmi, specialmente per uso

delle chiese di Roma e Tivoli, e per le ca

se de'magnati; il terreno fu posto a col-
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ti sempre più rovinarono. Visitata da Pio

Il nell'estate i 46 i, vi trovò che rimane

vano porzione delle volte de'templi e co

lonne de'portici, e le vestigia delle pisci

ne e lavacri; i muri erano ricoperti di e-

dere, il suolo di rovi e spine, e le camei e

già abitate dalle regine, ridotte covili di

serpenti. La devastazione delle fabbriche

continuò, massime dell'opere laterizie,per

costruzioni e riparazioni moderne, e men

tre Tivoli abbonda di calce, in questa fu

rono ridotti i preziosi marmi. Non ostan

te i musei di Roma e d'Europa possiedo

no molti oggetti tolti dalla villa Adriana;

e pezzi informi di colonne, capitelli e or

nati restano sparsi per la villa, testimoni

di sua magnificenza. Il i.°che fece un'e

satta descrizione della villa fu Pirro Ligo-

rio, di cui si ha: Pianta della villa Ti-

burtina di Adriano Cesare disegnata e

descritta , dipoi da Francesco Contini

riveduta e data alla luce. Ora nuova

mente incisa in Roma coll'aggiunta del

la sua spiegazione..Roma i75 i con figure.

Il celebre Gio. Battista, o meglio il figlio

Francesco Piranesì, nel i 786 riconfrontò

la pianta e pegli scavi fatti la corresse e

l'incise più in grande, e fa parte della sua

classica raccolta. In questa vi sono anco

ra incisioni della villa d'Este, e del figlio

Francesco i templi di Vesta e della Sibil

la. Inoltre abbiamo di Giovanni Bardi,

Descrizione della villa Adriana e. di al

tre già adiacenti nella città di Tivoli.

Fu illustrata e pubblicata dal Moreni, Fi

renzei 825. A. Nibby, Descrizione della

villa Adriana, Roma i 827 con pianta e

tavole. Piaggio pittorico della villa A-

driana composto divedute disegnate'dal

vero ed incise da Agostino Penna, con

una breve descrizione di ciascun monu

mento , Roma i 83 i-33-36. Rimarca il

cav. Bulgarini nella sua bella descrizione

che principalmente seguo, che manca pe

rò nella pianta il Liceo, il Pritaneo, gl'In

feri e gli Elisi, forse per non crescerne In

dimensione,nel resto lodandoll Penna per
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esatte/za e utilità del lavoro. La strada an

tica che conduceva alla villa si distaccava

passato il ponte Lucano, e volgendo pres

so i sepolcri de'Sereni, metteva all'incir-

ca fine come la presente. Le piantagioni

di pini e viali di cipressi,che si vedono nel

l'ingresso della villa, furono fatte circa il

i 73o dal conte Fede, che fabbricò il ca

sino e le varie casucce coloniche che lo

circondano, acquistando vari fondi, for

mando così una sola estesa proprietà del

le principali fabbriche del la medesima. Nel

i 8o3 passò questa possidenza con altri be

ni al duca 1) raschi, che avendo già acqui

stato il latifondo di Roccabrunade'gesui-

ti, riunì la più gran parte fabbricata del

la villa, la cui descrizione si divide in 8

sezioni. i. l Teatri greco e latino, la Pale

stra, le Tempe. 2. Il Pecile e le Bibliote

che. 3. Il Palazzo imperiale. 4- Lo Sta

dio e le Terme. 5. Il Canopo. 6. L'Acca

demia. 7. Gl'Inferi e il Liceo. 8. Il Prita

neo e gli Elisi. Sezione i ."Si vede il teatro

n primo ingresso della villa, detto Greco,

ne'suoi avanzi, e fia'monu menti trovati

sono l'erme colossali della Commedia e

Tragedia,portate al museoVaticano.Con

tiguo eravi un atrio cinto da portici, che

si crede servisse d'ippodromo e cavalle

rizza, e in mezzo sta va il giardino. Appres

so sono vestigia di tempio creduto di Net

tuno, trecce della Palestra che termina al

fiume Peneo, tra'ruderi sorgendo acqua

limpidissima. Segue una gran piazza cre

duta un giardino,e camere con nicchie per

statue, ornate di finissimi stucchi. Un e-

tlifìziocon nicchie per fontane detto Nin

feo, e alcune vestigia di tempio dedicato

alle Ninfe. In questi luoghi Ligorio ne

gli scavi del cardinal d' Este trovò statue

e mezze figure di rosso antico. A levante

della Palestra trovasi il teatro Latino in

pochi avanzi, e tra le cose ivi rinvenute,

oltre la statua d'Adriano trasportata nel

giardino d'Este al Quirinale, ricorderò il

Pancraziaste ora al museo Capitolino, il

busto di Dotmizia e l'erma d'Ercole tra

sferiti al museo Vaticano. Indi comincia-
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va l'amenisiima valle di Tempe di Tes

saglia, con in mezzo il fiume Peneo. Se

zione 2." Il Pecile o portico d'Atene qui

vi fu ricopiato, restando le vestigia de'due

magnifici portici, una gran piazza e l'es-

sedra da dove l' imperatore osservava i

giuochi. Dalla parte di ponente la piazza

è sorretta da sostruzioni , che mediante

murisi fecero servire per taute stanze det

te volgarmente le Cento camere o came

relte a più ordini, le quali vuolsi che fos

sero gli alloggiamenti delle guardie pre

toriane imperiali: il torrione circolare for

se ne conteneva le insegne militari, essen

dovi pure il quartiere pegli ufliziali più

distinti. Ivi si scavarono le bellissime sta

tue di Flora, Arpocrate e Antinoo Egizio

donate da Michilli a Benedetto XIV, che

le fece riporre nel museo Capitolino, e

due gladiatori donati al principe reale di

Polonia: trovossi ancora da mg.' Mare-

foschi la statua d'Endimione giacente, og

gi nel museo Vaticano. Contiguo al Pe

cile sono gli avanzi del tempio o scuola de

gli stoici; appresso si vede il Nata torio,cdi-

fizio ben conservato con portico in cui e-

rano colonne di giallo autico, e nel mez

zo della fossa che conteneva l'acqua è un

edilizio che formava un'isola, al quale si

andava per ponticelli ornati con mostri

marini, tritoni, nereidi, amorini sopra ip

pocampi, carri guidati da diversi anima

li, uccelli guidati da genii. Appresso si tro

va un'area con nicchie, creduta il giar

dino della biblioteca greca, la cui gran sa

la con tribune e nicchie è contigua. Pas

sando in un atrio con portico, trovatisi a-

vanzi di fontane con nicchie, con sala qua

drilunga e altre stanze della biblioteca la

tina. Dopo un gran corridoio con altri mi

nori è una galleria con nicchie per statue,

che ricevea la luce dagli abbaini posti nel

la sommità della volta dipinta a grotte

schi; edilizio chiamato Elio cammino o

stufa solare o corridoio illumi nato. In que

sto luogo mg. r Marefosclii trovò alcune ca

mere, dalle quali estrasse da'pavimenti 5

grandi quadri di musaico finissimo, cir
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coniiati da un festone bellissimo di foglie

e nastri; 4 rappresentavano maschere sce

niche, e il 5.° una boschereccia con cen-.tauri, tutto collocato nel museo Vaticano.

Al termine del corridoio trovasi una bel

la loggia scoperta, donde si gode magni

fica veduta e la sottoposta valle di Tem-

pe. Sezione 3.' Il Palazzo detto imperia

le è un aggregato di tauti edilizi, traguu-

li primeggia uno grandissimo, composto

di varie parti a due piani, il cui princi

pale prospetto guarda lo Stadio a ponen

te, ove in piano dell'appartamento la log

gia guarda la campagna romana. Dalla

parte di levante era un portico quadran

golare, dal quale entrasi nelle stanze del

palazzo. Contigue sono fabbriche per uso

d'abitazioni con capricciose denominazio

ni, ed un tempio di cui sta in piedi la me

tà, con innanzi la piazza recinta d'un por

tico già sostenuto da colonne. A levante

si vedono per metà i templi di Venere e

Diana,o fabbriche di bagni. Indi sonogran-

diose rovine sino alla valle di Tempe, ap

partenenti al palazzo imperiale. Si distin

gue un recinto con portici e nicchie per

statue, i ruderi d'altri edifizi, come d'un

tempio creduto di Proserpina, la sala det

ta Eco-corintio per le dispute accademi

che, intorno alla quale girano camere e

una in forma di basilica, creduta sala d'u

dienza, con edifizio ritenuto l'abitazione

de'ulinistri imperiali.Quindi vienela piaz

za detta d'Oro, per la bella situazione e

nobiltà degli edifizi scopertivi: era circon

data da un portico di colonne di marmo

bigio con capitelli corintii, i 6 delle quali

sono nella sala delle Muse nel museo Va

ticano. Eravi un tempio creduto di Cere

re, di cui si vedono le rovine, molte came

re e sale, tra le quali una grande ornata

di nicchie per statue e detta Pinacoteca.

Stanno prossimi i vasti portici già ornati

di colonne che andavanoa terminare pres

so l'Elio cammino. Ivi furono scavati sta

tue, busti e altri marmi, trasportati nei

musei Vaticano e Capitolino ed altrove.

Sezione 4-" ko Stadio pe'giuochi atletici
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sotto la principale facciata del palazzo, re

standone avanzi di camere pe'giudici e per

vedere i giuochi, e d'un tempio con vasti

semicircoli ornati di nicchie per statue e

fontane. Lateralmente sorgevano fabbri -

che pegli atleti e addetti agli esercizi dello

Stadio,tra le quali il magnifico criptopor

tico quadrilungo. Si crede che nello Sta

dio sia stata trovata la famosa statua del

Gladiatore moribondo,oranel museo Ca

pi Ioli no. Contigui sono gli edifizi delle se

parate terme per le donne, a due piani

con portici econ molte camere, vedendo

si le vestigia de'bagui e d' uu vaporario.

Mediante una piazza si va a' ruderi del

le terme pegli uomini e di maggior ma

gnificenza dell'ai tre, con grandi sale orna-

te,e perla loro ampiezza si crederono pub

bliche. Tra le terme e il Canopo si vede

un vasto edifizio di più piani, camere è

logge.ri te mi to pel Pretorio: dicontro gl'in

formi avanzid'un tempioche s'attribuisce

ai Dei Lari. Sezione 5."Canopo città d'E

gitto, poco distante da Alessandria, avea

il sontuoso tempio di Serapide,celebre pe

gli oracoli, dove si andava a mezzo d'un

canale d'acqua per la festa. In tal circo

stanza vi concorrevano in barca nomin

e donne infolla, cantando e danzando col

più sfacciato libertinaggio, e perciò d'ambo le parti del canale erano alberghi per

tripudiarvi. Adriano avendo veduto questa festa mentre era in Egitto, volle nella sua villa ricopiare tal scena, col complesso degli edifizi, rivestendoli tutti di fi

ni marmi. Quindi vedesi la lunga valle

scavata pel canale che riempito d'acqua

sosteneva barchette, e da'lati si riconosco

no edifizi con camere che rappresentava

no gli alberghi. In fondo si vede il gran

tempio che avea il vestibolo di colonne,

con ninfei ne'due Iati, e nel semicircolo

nicchie per statue e fontane. In mezzo al

semicircolo dopo lungo andito nel fondo

era il sacrario colla statua, dal quale sgor

gavano l'acque che inondavano tutto l'o

di fìzio.Superionnente sono rovine di fai}-
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(diche aderenti al Canopo, e le vestigia

d'un tempio creduto d'Ercole. Molte sta

tue egizie di marmo nero furono trovate

in questo luogo, e leacquistò dopo la me

ta del secoloXV II il cardiualCamilloMas-

simi, e poi passarono al marchese del Ca

spio ambasciatore portoghese; le altre rin

venute nel i744 innanzi al tempio, sono

un idolo egizio, 3 sacerdoti, 4 differenti

statue d'Iside di basalte, un'erma d'Iside

e Api di paragone, il Dio Canopo di ba

salte verde, tutto portato al museo Capi

tolinolal Vaticano le due statue la votate

ad imitazione delle egiziane di granito ros

so dette i Ciuci di Tivoli nella porta della

gran sala, cioè a guisa di Cariatidi, Pio

VI le fece porre laterali alla gran porta

di detta sala a croce greca ; oltre parte

d'un musaico a bassorilievo, ed altri mar

mi. Qui noterò, che Gregorio XVI nel for

mare in Vaticano il Museo Gregoriano

Egizio, vi raccolse i monumenti egizi dei

Musei Capitolino e Vaticano, e d'altri

luoghi di Roma, e perciò molti di quelli

provenienti datla villa Adriana. Sezione

6." L'Accademia era un campo circa un

migliodistante d'Atene, lasciato in eredi

tà alla repubblica da Academo,da cui pre

se il nome, fu abbellito di viali e alberi

contempli dedicati ad Apollo,Diana, Bac

co, Prometeo, Minerva e Amore. Adria

no fece ricopiare il tutto in questa parte di

sua villa, e di diversi ne restano gli avan

zi: in quelli sontuosissimi del tempio cre

duto di Prometeo, mg.r Finietti trovò i

famosi Centauri di bigio antico, attribuiti

allo scalpello di Aristea e Papia,ed in mez

zo al tempio d'Apollo il prezioso quadret

to del musaico delle Colombe, tutto posto

nel museo Capitolino. Il festone a fiori che

circondava il musaico, l'ebbe il cardinal

Albani,che lo pose nella sua villa diRoma,

e porzione ne donò all'elettore diSassonia.

Pel collocamento degli stupendi e grandi

Centauri nel detto museo, Clemente XlII

fece incidere una medaglia con l'epigra

fe: Cura Principìs aneto Musaeo Capi

tolino. E nell'esergo il motto: Celeberri-
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semici reo lo a sinistra fu detto Zoteca o

serraglio di vittime, al quale è aderente

migran niccliione credulo tempio di Dia

na. Nelle rovine delle fabbriche a destra

si trovò il prezioso Fauno di rosso antico,

e l'erma del filosofo Autistene oggi al mu

seo Vaticano/i usici ne a 'due magnifici can

delabri di marmo bianco di finissimo in

taglio trovati da mg.1 Bulgarini, poiché

alla sua nobile famiglia sino dal i62 i ap

partiene tal parte dell'Accademia, e tut

tora vi possiede il casino sulle rovine del

tempio d'Amore; in tale area mg/Furie1-

ti avendo rinvenuto i Centauri, essendo

ne vicini i grandiosi avanzi specialmente

del portico. Appresso viene il 3.° teatro

della villa chiamata Odeo, già a due or

dini di colonne, e tutto incrostato di fini

inarmi, di cui si riconoscono le parti, e

nel quale sotto Alessandro VI, nel i .°sca

vo della villa, si trovarono le statue del

le Muse e di Mnemosine loro madre, che

trasportate nel giardino Vaticano a tem

po di Leone X, non se ne conosce la sor

te. Sezione 7. "Gl'Inferi sono a levante del

l'Accademia. Poco lungi dall'ingresso a si

nistra si vedpno le rovine d'un vasto e-

difizio con grande area cinta da portico

già ornato di colonne, creduto un tempio

di Plutone e Proserpina. L'ingresso de

gl'Inferi è una lunga vallata scavata nel

tufo, che termina con gran nicchia orna

ta di tartari, dalla quate incominciano i

corridoi che mettono a 4 grandi gallerie

sotterranee tagliate nel tufo, ingombre iti

parte da terra e acqua, ricevendo il lume

a mezzo di abbaini. Tre altre vie sotter

ranee mettono agl'Inferi, cioè dal palaz

zo imperiale, dall'Accademia e dal pros

simo teatro. Verso mezzodì trovasi a de

stra l'acquedotto che portava l'acqua al

la villa, e quindi si arriva al Liceo , del

quale poche rovine rimangono, e le trac

ce d'un gran portico consimile al Pecile,

oltre gli avauzi di magmfici bagni, pres

so a'quali è uua sorgente d'acqua ferrata

con due grandi conserve. Sezione i3.a II
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Pritaneo era un edilìzio composto d'abi

tazioni e templi nella rocca d'Atene- o v'e

rano mantenuti i soldati veterani, e i be

nemeriti della patria avcano diritto d'in

tervenire a'pranzi che loro la repubbli

ca apprestava. Il Pritaneo sorge a mezzo-

di dal Liceo, in luogo amenissimo ripieno

di fabbriche, le principali essendo: un re

cinto quadrato con tempio, altro circola

re con tempio rotondo, altro tempio a più

facce con tribuna, avanzi magnifici di fab

briche, essedre e bagni, una galleria con

pitture a grotteschi e figure, e la palestra.

Poco distante è una gran piscina circola

re, e da levante i ruderi d'una chiesa, for

se di s. Stefano, per nominarsi illuogocol-

li di s. Stefano, nome dato a un villaggio

del secolo XIII circa. Si crede, che aven

do Adriano raffigurato gl'Inferi,volle rap

presentare anche gli Elisi che si pongono

nella vallata tra gl'Inferi e il Liceo. Tut-

tavolta non sembra adatto il luogo, per

non trovarsi alcuna fabbrica che avreb

be dovuto adornare un si tosì delizioso,an

zi esposta la vallata a lebeccio in trista si

tuazione, non adatta all'amenità che si ri

chiedeva per gli Elisi. Laondesi vuole più

probabile che fossero nel colle che dal Pri

taneo si estende a maestro, amenissimo

per la posizione e che si prolunga di pro

spetto a tutta la villa, ed anche per le ro

vine d'un condotto e di 5 fabbriche ma

gnifiche. Oltre le riferite statue e marmi

scavati ne'luoghi indicati, il cui dettaglio

più copioso può leggersi ne'citati autori,

altro novero ne riporta il cav. Gulgarini

di squisiti pregi, ricordando pure que'bu-

sti da Giulio III collocati nella sua Villa

di Papa Giulio; dicendo inoltre che sareb

be opera utilissima che il governo facesse

sgombrare le terre e macerie prodotte

dalle rovine degli edifizi, nelle quali si ria-

venirebbero altri oggetti pregevoli e ne

ricaverebbero lumi infiuiti l'archeologia

eleni ti del diseguo, compiacendosi di ve

dere le murarie riparazioni eseguite dal

governo ad alcune delle superstiti fabbri

che pericolanti, senza pregiudicare alla
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zione più felice della villa Adriana è dif

ficile trovare: da una parte i monti Ripo

li, Peschia vatore e A tlliano, coperti fino

alla metà di giganteschi olivi; dall'altra

l'aperta campagna romana, che lascia ve

dere i più alti monumenti di Roma. An

cora imponente è il suo aspetto; l'alto ci

presso in ogni parte l'ombreggia, e l'ede

ra si arrampica sulle maestose rovine, che

in tutto abbracciano una circonferenza di

7 miglia. Pel fin ([ui accennato, giusta

mente dichiarò Nibby, che fralle magni

ficenze de'dintorui di Roma poche pouno

contendere il primato per vastità di esten

sione, varietà di forme, gusto di ornamen

ti e ricchezza di monumenti scoperti col

la portentosa villa Adriana, posta a destra

della via Tiburtina e circa i 7 miglia fuo

ri della porta Esquilina autica di Roma,

dichiarando vasto l'argomento di sua de

scrizione. Che se ne'secoli bassi le rovine

ebbero il nome di Tivoli vecchio, se tal

supposto meritasse una seria confutazione

non avrebbe mancato di farla; e che pre

scindendo dall' argomento della tradizio

ne degli uomini dotti di tutte l'età, l'uni

tà delle fabbriche, le scoperte fattevi, e le

figuline che da 3 secoli vi sono state tro

vate cò'marchii de'consolati Adrianei sol

tanto, sciolgono qualunque dubbio; d'al

tronde Tivoli rimane sempre, e i monu

menti, che ancora conserva, e quelli di la

pidi e di statue che vi sono stati trovati

sono testimoni irrefragabili della sua po

sizione, e dimostrano quanto sia assurdo

di traslocare Tibur dal luogo che occupa,

nella falda bassa dov'è la villa. Aggiun

ge Nibby, che sarebbe opera magnanima,

redimere con autorità pubblica da' pos

sessori privati la parte di questa villa ch'è

più ricca di fabbriche, porla sotto custo

dia speciale, e disgombrandola dogl' iu-terramenti renderla più accessibile allo

studio degli archeologi e degli architetti,

certo che molte meraviglie dell'arte tor

nerebbero a veder la luce. La via antica

che metteva a villa Adriana, trascorso il



io4 TIV

poniti Lucano, volgeva in mezzo di due

antichi sepolcri, che per l'antichissima de

nominazione di questa contrada chiama

ta derena, si suppone che appartenesse-

, ro alla famiglia Serena, la quale si crede

over avuto ivi anche la villa. Alcuni opi

narono che i due sepolcri de'Sereni ser

vissero d'ingresso principale alla villa A-

driana, per cui il principe Borghese im

maginò imitarlo nell'ingresso principale,

oggi abbandonatocela sua villaPinciana

in Roma, ma esaminati bene senericono-sce l'incompatibilità. Proseguendo per la

strada delle Capanuclleoggi Pedumenta-

na, traversato il fosso Foce (rivo che si

scarica nell' Aniene, terribile nell'escre

scenze, che dà una pesca nella primave

ra di squadri, barbi e roviglioni), a drit

ta si trova la contrada Cesarano,e nell'a

diacenze sono gli avanzi della grandiosa

villa de'Cesoni con magnifico scpolcro,per

cui il vocabolo Cesarauo deriva da Ceso-

niano, e la famiglia Cesonia ebbe origi

ne da Tivoli. Nelle rovinedella villa si tro

varono statue rotte e altri marmi lavorar

ti, ed anche colorati. Ritornasi all'antico

Ponte Lucano, così chiamato o perchè e-

dilicato da M. Piauzio Lucano, per pas

sare nellesue vicine possessioni che rima

nevano divise dal fiume, ovvero pe'/uct o

Loschi sagri, o per una memorabile disfat

ta che ivi presso ebbero i popoli lucani dai

romani, con l'aiuto de'confederati tibur-

tini, ed in memoria della vittoria riporr

tata. Il ponte èsuli' Aniene, ed ha 3 archi,

ma quello verso Roma, da cui è distante

i6 miglia, è ricostruito male e con poco

sesto, essendo stato forse replicatamele

tagliato in tempo di guerre. Narra Nib-

by, che Totila tagliò tutti i ponti, ch'e

rano sull'Amene fra Ti voli e Roma; e sul

Salario fino al I 798 rimasero le iscrizio

ni di Narsete, che dopo tale rovina lo ri

staurò; onde crede, che l' arco di mezzo

del Lucano fosse tagliato da Totila, e da

N<irsete rifatto. Quanto poi al restauro

del secolo XV, che si scorgeva iieli.°ar

co, Nibby opina che sia uua couseguen-
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za delle guerre civili di Roma che afflis

sero in quell'epoca i suoi dintorni, e for

se Nicolò V, che tanto operò pel risorgi

mento di Roma, rifece pure la volta di

quell'arco. Il rialzamento del letto del

fiume ha ricoperto l'antico porto, che

alcune volte la corrente delle acque di

scopre a ponente, ove si abbeverano i

bestiami. Inoltre ha interrato in parte

il ponte, e perciò le piene spesso lo su

perano e guastano ne' parapetti, indi pel

rialzo della strada tal guasto è meno fre

quente. Nel principio del ponte dalia par

te verso Tivoli è il sepolcro dell' illu

stre tiburtina famiglia Plauzia, ricorda

ta di sopra, costrutto in tempi felicissi

mi per le arti. Il sepolcro è di forma ro

tonda, avente 96 palmi di diametro, co

struito mirabilmente con quadri di tra

vertino bugnati, e rassomiglia a quello di

C. Metel la che descrissi nel vol. LXIV,p.

i 4o. Era circondato d'un recinto quadra

to, del quale non rimane che un tratto di

faccia la strada ornato di colonne tronca

te, che reggono nel mezzo le due lunghe

lapidi esistenti delle 5 antiche, riguardan

ti alcuni della famiglia Plauzia, collocate

vi in tempi posteriori. In alto si legge una

iscrizione breve, e dovea avere certo uà

cornicione sormontato da una calotta. Do

vè servire sino dal principio de'bassi tem

pi di fortezza e baluardo di guerra delle

fazioni, per cui la parte superiore fu in

qualche assalto smantellata e forse da'bar-

bari. Trovo in Nibby che questo ponte

viene ricordato nelle storie de' tempi di

mezzo, anco per l'importanza strategica

del sito. Sotto Pasquale II, per la verten

za de\VInvestiture ecclesiastiche, gli a-

lemanni venuti con Eurico V imperato

re, dopo essere siati cacciati da'romani,

scorsero la Teverina, passarono il Teve

re di là dal Soratte, e devastando la Sa

bina vennero a questo ponte, e da esso poi

andarono al ponte Mammeo,oggi Mam

molo, dove si concluse fra ilPapa e l'im

peratore un accordo. Nel i i 55 sollevatosi

il popolo romana contro l'imperatore Fe>

S
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clerico I, questi insieme col Papa Adria

no IV uscì dalla città, e per la Teverina

passato il Tevere incontro a Mugliano,

percorsero la Sabina, e nella vigilia di s.

Pietro giunsero al ponte Lucano, dove a

cagione della solennità risolverono di ri

manere. Ivi il dì seguente, celebrata la

messa, vennero i legati de'tiburtini a pre

sentar le chiavi e il dominio della loro

città a Federico I, il quale, come poi dirò

a suo luogo, non accettò tale offerta. L'a

ria calda e insalubre della pianura, fece

gran strage degl' imperiali. Nel gennaio

i24i il cai dinalGiovanni Colonna par

tigiano dell'imperatore Federico II, con

tro il Papa Gregorio IX, occupò questo

ponteeMonticelli, eli munì d'armati a se

di voti. Si conosce da un documento ripor

tato da Muratori, che neh i 4 i era In tta-via un forte, e che fu restaurato nelleguer-

re deli 465 da Paolo II, il cui stemma ri

mane ancora. Nell'anno i 485 il pon

te fu occupato da Paolo Orsini, insieme

al Mammolo. Questo forte fu sempre un

punto interessante nelle diverse guerre

onde guardare il ponte, ed appartenendo

al comune, questo lo concesse al cardinal

Ippolito d'Este,e dopo la di lui morte ri

tornò alla città; ma Sisto V nel i 588 cre

dè per sicurezza porvi un custode. Quin

di nel i620 il comune accordò al cardi

nal Alessandro d'Este che vi fabbricasse

una palombeira, da godersi sua vita du

rante. Il comune possiede il contiguo ter

reno, ma le costruzioni e abitazioni inter

ne sono rovinate. Neh 835 il camerien-

gato fece scavare intorno al monumento,

ne fu riconosciuta la base rotonda e i re

sidui del quadrato che lo circondava; fu

osservata la porta rimurata e per un'au

gusta apertura si entrò nel sotterraneo,

che si trovò vuoto e inondato d' acqua.

Questo monumento, il meno guasto di

quanti ne presenta il territorio tiburtino,

si vuole da alcuni per un tempio nel me

dio evo convertito anche pelculto divino.

Per unità d'argomento aggiungerò quan

to al pon te Ma m, molo, Pans Manwiacus,

TIV io5della via Tiburtina, sull'Amene circa 4

miglia da Roma, presso il luogo ove si

accampò Annibale contro di tal città, il

ricavato da Nibby, Analisi; da Nicolai,

Memorie sulle campagne di Roma; e da

Melchior ri, Guida di Roma e suoi con

torni, Piaggio a Tivoli. Presenta due

costruzioni diverse nella massa, e vari ri

sarcimenti posteriori: in origine fu co

strutto con massi quadrilateri di tufo, e

che era composto di 3 archi, uno mag

giore in mezzo e due minori con archi

volti di travertino; la quale costruzione

appartiene agli ultimi tempi della repub

blica, e di essa appariscono vestigia nella

testata verso Roma. L'arco principale pe

rò fu ricostruito nel Vl secolo, ed è di

travertino: esso presenta lostesso tipo del

ponte Nomentano e del ponte Salario,

onde non cade dubbio che tale ricostru

zione appartenga a Narsete, come quella

del ponte Lucano, dopo ia ricordata di

struzione di 'l'otila, allorchè da Roma si

ritirò a Tivoli : della stessa costruzione è

uno degli archi minori, meno l'archivol

to che fu posteriormente restaurato a

mattoni. Rimangono traccie de' parapet

ti rifatti pure da Narsete in marmo, co

me al ponte Salario, e parecchi restauri

probabilmente di Nicolò V. Fondatore

del ponte, secondoalcuni, Tu Aulo Corne

lio Mammu la; altri però dal vedere che in

alcune carte del medio evo è detto Mam-

meo, giudicarono che Giulia Marameo,

madre dell'imperatore Alessandro Seve

ro, lo facesse risarcire, e perciò ne pren

desse il nome, poi alterato in Mammu-'

/«.ieda noi detto Mammolo, In un istro-

mento del i o3o è chiamato ponte Mom

mi; indi col nome di Mammacum, che

sembra il più correttoci ricorda circa l'an

no i i00, nella vita di Pasquale II, pel

descritto accordo ivi concluso Ira quel

Papa e il suo persecutore Eurico V, es

sendo accampato il i."co' romani sulla

sponda sinistra del fiume, l'altro cogli a-

lemanni sulla destra. Il ponte Mammo

lo sepura le tenute che dividono il Lazio

^
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dalla Sabina; di maniera che quella par-

te di tenute, che resta di là dall Anione, si

considera nella Sabina, e quella parte che

resta di (pia, si attribuisce al Lazio. Pas

sato il ponte Lucano a sinistra si vedono

gli avanzi della chiesa di s. Ermo, volgar

mente detto Ermete, edificata e dotata

di poderi da Adriano IV. Più oltre si rin

vengono avanzi di grandiosa villa in par

te ricoperta dall'incrostamento prodotto

dall'acqua solfo rea, egli avanzi d'antico

acquedotto, che conduceva tal acqua alla

villa ,e alla cava de'travertini.forse per dar

moto alle seghe: si crede che fosse la vil

la di Centronio Pisano per essersi appel

lato il luogo Centrone, magnifica e ricca

piùde'celebri templi dellaFortuna inPre-

neste e d Ercole in Tivoli. Il luogo chia

mato Liarco è nome corrotto da Parco, per

quello ridotto a caccia riservata da'ear-

dinali d'Este. Il i.° casale detto del Bar-

co fu fabbricato sopra un antico sepolcro,

nel quale si trovarono medaglie di Set-

timioSevero,e un'iscrizione che di mostra

va esser passata la villa di Centronio a

Claudio Liberale, che visse a'tempi di ta

le imperatore. Il sepolcro è visibile nei-

l' interno del casale costruito a guisa di

tempio, con bellissimo cornicione, volta

con ovato in mezzo d'eleganti ornati. Dal

ponte Lucano al suddetto luogo a sinistra

si vedono ruderi di fabbriche atterrate nel

secolo XVI per togliere il nascondiglio ai

ladri che assaltavano i viandanti. Allora si

trovòun'iscriziouechediceva esser la vil

la de'Cossini, famiglia oriunda da Tivoli,

ascritta in Roma all'ordine equestre. Poco

prima del ponte sul canale dell'acqua Sul

furea, presso la strada, si vede il rotondo

e .solo rimasto nucleo del sepolcro di M.

Phuizio Lucano. Tale canale prende o-

riginedal lago delt'acque Albule, e si sca

rica a mezzodi nell'Amen1', dopo il cor

so di due miglia circa. Fu aperto a insi

nuazione del cardinal Bartolomeo della

Coeva, che in Tivoli si recò a diporto nel

i 556, donando perciò forte somma, che

unita a scudi 2000 del comune, e altra
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sovvenzione del cardinal Ippolito d'Este,

servirono all'importo della spesa. Così fu

rono eliminate l'acquestagnanti ne'cam-

pi circonvicini, le quali aveano coperto

la superficie d'un alto incrostamento tar-

ta roso chiamato Testina, essendosi ostrui

ti i canali deviatori antichi, de'quali am

pio e di solida opera muraria a volta è

quello che vedesi ne'terreni di Vallepilel-

la ov'era la villa di Cossinio, colla dire

zione dal lago al ponte Lucano. Altro ca

nate scaricava l'acqua verso l'agro roma

no. Passato il canale dell'acqua sulfurea,

a sinistra si vedono gli avanzi della villa

di Marco Pedonio, e quasi rimpetto le ve

stigia forse del suo sepolcro; mentre in

contro al casale di Cartellone eranvi i ru

deri del sepolcro di Statilia. Prossima ai

ruderi dell'attro, dal i 84'$ sbocca la stra

da di Monticelli, nella via provinciale Ti-

burtina. Prendendo la direzione del ra

mo a sinistra dell'antica via, si va alle

terme fatte fabbricare da Marco Agrip

pa; e si ravvisano i magnifici avanzi delle

medesime vicino al lago dell'acque Albu

le, le quali mediante condotti di piombo

vi erano introdotte, porzione de'quali fu

rono rinvenuti da' camaldolesi padroni

del luogo. Le rovine sono vaste e porzio

ne molto interrate, soltanto può acceder

si a 4 camere bislunghe per uso di bagni,

con volte basse e pavimenti di musaico

bianco, nelle quali girano due ordini di

gradini. Da queste terme furono estrat

te colonne di verde antico da Giulio tlf,

che le fece trasportare alla sua villa, enel

secolo passato due altre e vari frammen

ti di statue, oltre diverse iscrizioni che at

testano l'utilità delleacquee la venerazio-

neche ne aveanogli antichi romani, chia

mandole santissime, e ne riparlerò dicen

do dello stato geologico del territorio ti-

burtino. Per tale venerazione, dalla parte

opposta del lago si vedono rovine d'an

tico tempio dedicato a Igia dea della sa

nità, la cui statua ivi trovata fu portata

al museo Vaticano, ed alcuni confusero

il rudere del (empio con quello del fatuo
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so oracolo di Fauno presso la solfatara

il'Ardea. Si rinvenne pure la statua semi-

colossale d'Apollo Licio, collocata nel mu

seo Capitolino, ed un' iscrizione che dice

avere il nume avuto un tempio in que

sto luogo. Dalla parte superiore del lago

verso tramontana, ne' terreni detti di s.

Antonio , sono sparsi ruderi antichi, che

si credono la villa di Regolo causidico e

dotto letterato, poichè Marziale dice che

avea la villa presso l'acque Albule, 4 mi

glia circa da Tivoli, prossima al sagro bo

sco, che si crede fosse quello dedicato al

le Muse, ove il cardinat Ippolito ne rin

venne la statue. Al di sotto del casal s.

Antonio sono situatii piani di Conche, ove

sono sparsi ruderi,specialmente versoCol-

leferro, della villa di Zenobia regina di

Palmira, avvenente e di grande ingegno,

la quale con coraggio virile alla testa dei

suoi eserciti, fu per molto tempo il ter

rore de' popoli orientali, e sconfisse le le

gioni romane sotto Gallieno e Valeriano.

Ma vinta al fine da Aureliano e fatta pri

gioniera nel 274 cotla sua famiglia, diè

f ultima spettacolo a Roma del trionfo

all' uso aniico. L' imperatore le assegnò

poi una possessioneo villa ne'piani di Con

che, ov'ella dimorò privatamente il resto

di sua vita come una matrona romana.

Un erudito ed eloquente anonimo nel t.

i 2 dell'Album dì Roma a p. i 8t e seg.,

pubblicò 3 articoli su Tivoli: Cenni sto

rici colla cattedrale : Le rovine di Tivoli

col monumento de'Plauzi: Il cardinal Ip

polito d'Este e la sua villa. Quanto alle

rovine di Tivoli, egli dice.» Arrestando il

pensiero sopra queste rovine così rapida

mente descritte, trovo che l'antica Tivoli

non è più che un immenso sepolcro, ove

giacciono estinte la vanità e l'opulenza di

molti romani e non romani, i quali per

virtù o per vizio e infamia eternarono il

loro nome nelle pagine degli annali. Ogni

zolla, che tu premi coll'incerto piede, co

pre una tomba: una voce misteriosa si sol

leva da queste rovine, ti sembra udirla,

e con essa rimonti a que'secoli, che come

T I V i07pallidi fantasmi passarono dinanzi alla

storia. E' dillicile trovare un luogo più

atto a suscitare pensieri e riflessioni. Non

parlo di Roma, che sola dice tuttociò che

abbracciano 25 secoli; parlo solo de'mo-

uumeu ti o delle memorie rinchiuse in que

sta terra. Eccoti il tempio della fatidica

Sibilla, cui accorre a consultare nella fo

resta Albunea il re Latino, e ai cui ora-coli presta fede la credula gentilità: ecco

iresti d'un tempio sagro ad Ercole, al for

te, di cui l'ignoranza e la superstizione fe

ce un nume. Perchè più presto fosse can

cellata sua memoria il cristianesimo sul

le di lui rovine innalzava un tempio sa

gro al Dio del tempo e delt'eternità. Va

ro qui lascia le delizie della superba sua

villa per correre a versare il proprio san

gue nelle foreste di Germania: e ancora

ti sembra udir la voce di Cesare, che do

lente per tanta perdita esclama: O Varo,

rendimi le mie legionil Qui volgi il pen-

sieroal venosinopoeta, che a mezzo il lus

so e la ricchezza di sua villa comprata colle

adulazioni,e in un vivere voluituoso, can

ta le lodi delta povertà ed esorta alla tem

peranza: armato d'una lira, le cui corde

manda no suoni mesti come Simonide, de

licati come Saffo, fluidi come Ovidio, ar

diti come Pindaro, bellicosi come Tirteo,

pungenti come Archiloco, e voluttuosi co

me Auacreonte,ora decanta a Licinio l'au

rea mediocrità da cui tutto fece per solle

varsi, ora flagella colla satira pari e infe

riori, ora adula i grandi e un inno innal

za a'numi, in un canto insulta Lice, per

chè invecchiata, e in un altro vagheggia

Cloe a dispetto di Li dia; però sempre gran

de e dovunque si mostra il poeta, senza

fermi principii, ammirabile.Qui rammen

ti Catullo, che alla eleganza dell'espres

sione e all'armonia de' carmi unisce un

fango d'idee sfrontatamente lascive, e pa

role oscene; e così forma della poesia uno

strumento di libidine; e i suoi versi volut

tuosi consagra a Lesbia, del nome della

quale credettero onorarsi molte illustri

italiane. Qui Tibullo colla sua musaslau
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eia vituperiì a Delia, e privo di quel puro

amore, che cantò Petrarca, dall'ira passa

all'amore, dal pianto al riso, dal rimpro

vero all'applauso, dalle minaceie olle pre

ghiere. Qui Sifice re della Numidia, che

(nuore dopo aver servito di trionfo a Sci

pione,e Zenobia, la grande regina, che in

contra la stessa sorte. Il sangue e il sudo

re de'popoli sono impiegati a fabbricare

una villa ad Adriano, al principe che vol

le essere poeta e storico, matematico e fi

sico, pittore e scultore, cantante e suona

tore, botanico t'architetto; che volle eter

nare il suo nome in Inghilterra col fab

brica re immenso muro,aTYoia col costrui

re un acquedotto, in Atene.a Gerusalem

me col rialzare le rovinate città, in Egit

to e Roma col costruire templi, ponti e

cento altri monumenti (fra 'quali merita

special menzione il Mausoleo ora Castel

s. Angelo). Ma la villa, dove il principe

ti portava con poeti e letterati, a 'quali era

grande mecenate; la villa, dove mostras

si tristo marito, e feroce persecutore dei

credenti in Cristo, non ha più che rovi

ne... Qui i ruderi sono dispersi tra il pino

e l'olivo, onde ne ha diletto lo sguardo,

ma ti si stringe il cuore. Un profondo silen

zio regna fra questi avanzi, che ora sol

tanto cominciano a cessare dall'essere in

tieramente dispersi. Dove sono i grandio

si suoi ornamenti, dove le colonne, dove

i dipinti? Tutto distrussero gli uomini, e

questi già da secoli furono distrutti dal

tempo. Quante fabbriche non furono co

struite colle sue rovine? Quanti monu

menti non furono levati da questo luogo

negli ultimi tempi? Tutto scomparve; e

leimponenti rovine rimastevi destano gra

vi pensieri in mente a chi si aggira fra es

se. Tutto travolge il tempo. Le sue sta

tue, molte sono esistenti ne'musei del Va

ticano e del Campidoglio, e molte sono

passate presso lo straniero per ingordo.

commercio di qualche privato. Appena in

Baia moriva il principe che la fece edi

ficare, corsero a farne guasto i Cesari, e

dopo loro visi videro acquartierati ibar-

TI Vbari per difendersi negli stessi monumen

ti che aveano in parte distrutti: e il van

dalismo non cessando di distruggere uè

anco nel risorgimento delle arti, la villa

finì coll'essere solcata dovunque dall'ara

tro. Così se prima essa presentò un'imma

gine dell'impero di Adriano, e mostrava

la grandezza romana, ora con eloquente

silenzio mostra la vanità dellecose umane,

e la stoltezza di chi ad esse corre dietro 1 "

Gli opificii sono numerosi in Tivoli,

l'industria vi fiorisce. Situata la città sin

dall'origine sull'Amene, che faceva una

cascata dentro o presso la città, dovè es

sere il suo popolo dedito alle arti e all'in

dustria , tanto manifatturiera pel moto

che poteva ricavarsi colle acque, quanto

commerciante per la produzione delle

medesime, e de'vari prodotti agricoli per

essere irrigabile il territorio; condizione

che piìi o meno ha sempre mantenuto si

no al presente. In fatti si ha da Virgilio,

che i tiburtini colle loro officine nella

guerra di Turno contro Enea fabbricaro

no le armature e le armi. Seneca fu men

zione de' calici tiburtini, e dall' antiche

iscrizioni si ricava che esistevano collegi

o università di artieri e industrianti, che

aveano anco patroni, per cui doveano es

sere molto operose; e tuttora diverse u-

ni versità artistiche hanno un santo per

protettore. Con dettagliestatistica, il cav.

Culgarini ragiona quanto in Tivoli si col

tivarono e coltivano le arti e mestieri, fa

cendone l'enumerazione. Nel pontificato

di Paolo V e sotto la direzione di d. Ma

rio Farnese generale di s. Chiesa, furono

introdotte in Tivoli delle maestranze on

de fare ogni sorta d' armi da guerra ; e

furono lavora te ia,ooo arma ture per fa u

ti per l'armeria di Castel s. Angelo, 5ooo

per quella del palazzo Vaticano, e l'istes-

so numero per le due simili di Ravenna

e Ancona, oltre l'essersi fatti 80 pezzi di

artiglieria. Nel i 658, per l'impegno del

cardinal Flavio Chigi governatore di Ti

voli, da Antonio e Bernardino Bigoni di

Bergamo mercanti in Roma fu intrapre-
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sa una grande manifattura di lann nella

città, riuscendo i panni eccellenti, a gran

beneficio di que'che vi presero lavoro. Il

comune concesse a'fiigoni vari privilegi

confermati da Alessandro VII, ma pare

che alcuni di essi dopo circa 70 anni fe

cero cessare il lanificio, e i due che ante

cedentemente esistevano, con grave dan

no de'cittadiui. La posizione però di Ti

voli fa sperare che presto o tardi vi do

rranno rifiorire le manifatture di lana ,

ed altre filamentose, come le canape e i

lini che tanto prospererebbero nel terri

torio ; giacchè il moto che ponno aver le

macchine di ultime invenzioni dall'acqua

senz'aldina spesa, la materia prima ossia

la lana che si produce colle pecore che

pascolano il suo territorio, l'olio prodot

to in esso, l'abbondanza d'acqua per uso

del lavorio, e la capitale vicina per Io

smercio delle varie manifatture, ne for

mano i pregi d'una sicura speculativa in

trapresa. Tuttociò chiaramente dimostrò

il sullodato marchese Luigi del Gallo in

un'erudita memoria letta nell'accademia

Tiberina e intitolata: Tivoli convertito

alla sua vocazione, dichiarando che la

provvidenza vuole che Tivoli sia una cit

tà manifatturiera utile a se, a Roma e al

lo stato, invitando tutti per coadiuvare

alla grnnd'opera dell'industria idro-mec

canica di Tivoli sulle materie filamento

se, proclamando che un giorno i doni con

cessi ad essa dalla natura saranno di pub

blico e privato vantaggio; e se un avve

nire propizio volesse che l'Agro romano

fosse colonizzato, e che le acque del Te

vere fossero racchiuse in un canale navi

gabile, Tivoli colla sua industria forme

rà il tripode sagro dal quale emanereb

be la felicità e il ben essere di Roma e

delle provincie meridionali dello stato. Il

principale opificio che sia in Tivoli è lo

stabilimento di vari lavorìi di ferro tra'

grandi avanzi della villa detta di Mi-ce

nate, o piuttosto del tiburtino ginnasio o

altro pubblico edifizio, come già rilevai,

e viene ad offrire l'aspetto il più pittoie-
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sco, mentre quella del principale ingresso

con veduta la pubblicò YAlbum di Ro

ma nel I.i3, p. ?.2i, insieme a qualche

n ozionesullo stabilimento. Il lnogoèchia-

mato anche l'arsenale di porta Scura, e

ne parlai a Tkrni quanto alla sua unio

ne alla Società Romana delle miniere e

sue lavorazioni di ferro, e di quella delle

ferriere e stabilimento di Temi stesso.Eb

be origine da Pio VI nel i795, nel teso-

rierato di mg.' Ruffo poi cardinale, che

acquistò il locale do alcuni particolari, so

pra le di cui grandi volte erano bellissi

mi orti pergolati di pìzzutello,chedistrus-

se; restaurò le volte ed espurgò i grandi

ambienti , costruendo una ferriera onde

servire ad un'armeria per l'esercito che

il Papa reclutava onde opporlo all'inva

sione francese; ma l'impresa non si effet

tuò totalmente. Nel i 802 dalla camera a-

postolica fu venduto il locale colle mac

chie di dotazione, situatenel territorio di

Rocca Priora, al principe Luciano Bona-

parte, il quale oltre le ferriere, vi accreb

be un forno fusorio, e fece fondere anche

cannoni. Fu poi nel i 8 i 5 acquistato dal

la duchessa diChablais, e da essa dato col

le macchie in enfitensi all'avv. Vannutel-

li. Preso poi in affitto da Multedo, v'in

trodusse lavori di macchine cilindriche

per la preparazione della canapa e lino

senza bisogno di macerazione, pompe per

estinguere incendi, utensili di ferro fuso,

seghe idrauliche, torni a legno e a metal

lo, macchine da far viti di ferro di qua

lunque dimensione, e altri oggetti di fer

ro; ma l'intrapresa si arrestò nel i82/f-

Quindi il locale nel i826 fu preso in af

fitto dal tiburtino Antonio Cariandi, che

lo condusse si no al i83o,e chiamato in so

cietà Giovanni Graziosi di Velletri, si for

mò la ditta dello stabilimento di Tivoli

Graziosi e Cariandi. Ottenne dal governo

che 60 poveri della commissione della

pubblica beneficenza diRoma fossero im

piegati nello stabilimento ed imparassero

l'arte, e così molti da vagabondi riusci

rono abili artisti. La città deve essere ri
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operosità perfezionato uno stabilimento

lucroso, che rese la deserta contrada dal

Colle animata. Occorse vistosa spesa per

formare sì magnifico stabilimento, che se

non è forse ili. °in tal genere nell'Italia,

potrebbe esserlo,econ quellodi Terni ga

reggia ad esserlo dello stato pontificio, al

quale ambedue formano decoro, e però

nel i 844 iI ".° 42 delle Notizie del gior

no, parlando delle accademie letterarie,

del teatro filodrammatico, e dell'acca

demia filarmonica ch'ebbero luogo in Ti

voli nell'ottobre,rimarca che nell'accade

mia scolastica(poichèsi celebrò pure quel

la della colonia degli arcadi sibillini, del

la quale già ragionai), presieduta dal ge

suita p. Carlo Marenghi, stupendamen

te i2 giovani di quel collegio gesuiti

co descrissero in vario metro la finezza

del lavorio molteplice del magnifico sta

bilimento Graziosi-Carlandi, giacente su

gli avanzi del tempiod'Jircole,ocomeal-

t ri vogliono della villa diMecenate.Quin

di lo stabilimento, come poi narrerò, fu

visitato e onorato da Gregorio XVI nel

) 834,e da Fio IX nel i846. Due anni do

po ecco come si trovava. Lo stabilimen

to si compone di 49 ambienti, tru'qunli

stanzoni grandissimi; contiene in tutto 73

macchine lavorate nello stabilimento da

artisti flit ti veni re espressa meni e da Fran

cia. La principale macchina è il cilindro

della fòrza di 60 cavalli, che lavora il fer

ro cilindrato scaldato col forno a riverbe

ro, in cui vi sono impiegati i 2 uomini. Un

masso di ferro della lunghezza d'un me

tro e della grossezza di 40 centimetri con

celerità sorprendente,passando perdegra-

date scanalature, viene ridotto a un filo

lungo 4 metri e centimetri 60, grosso i 5

cent, qualora non voglia arrestarsi alle di

mensioni che si desiderano. La ferriera ad

uso di Francia ha 4 fuochi con 2 grandi

magli, che lavora giornoe notte,esono im

piegate alle forge 3 i persone. La fonde

ria ove il fe1ro si fonde con modelli per

qualunque uso, in cui lavorano 5 perso-
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macchine, che Io stirano a tutte le degra-

dazionidal grosso al finissimo, nella quale

vi lavorano 26 persone. Le viti di ferro

a mordente, dalla più grande alla più pic

cola dimensione, che si lavorano con 2 t

macchinette e 4 torchi per far le teste alle

viti da 26 tra uomini e ragazzi. Cinque

grandi torni da tornire il ferro e metallo,

uno a macchina espressamente per forma

re le grandi viti di ferro, e due macchine

per trapanare. Dodici piccoli magli per le

bollettedi varie dimensioni opuntedi Pa

rigi, con 3 rote per affilarle, che vi lavo

rano i6 persone. I letti, canapè e altri mo

bili di ferro, che vi lavorano i i persone.

Inoltre si lavorano ferri da stirare e al

tre cose, onde sono impiegate giornal

mente nello stabili mento i56persone,sen

za computare altre ^5 circa , impiegate

nella fattura e trasporto del carbone dal

le macchie molto distanti dal territorio

di Tivoli, perciò di vistosa spesa allo sta

bilimento. Il ferro che vi si lavorava si

no al detto i848 era proveniente dall' i-

sola dell'Elba, e si sperava poter lavora

re quello delle miniere che duveano at

tivarsi nello stato, e delle quali e con de'

cenni sul ferro tenni proposito al citato

articolo Terni. Lo stabdimento di Tivoli

a detta epoca lavorava 2,i00,000 libbre

di ferro all'anno, ma il solo cilindro ne

poteva lavorare 3 milioni, e veniva tra

sportato tutto in Roma, donde si dirama

nella parte meridionale dello stato. L'an

nua spesa di questo stabilimento ascen

deva a circa scudi 60,000. Nel i 846 dalla

ditta Graziosi e Carlatidi passò lo stabi

limento alla Società Romana delle mi

niere e sue lavorazioni di ferro, dalla qua

le tuttora viene condotto, con notabile di

minuzione di lavori nel i 848. Vi sono al

tre 4 ferriere, una di Cariandi che lavo

ra pel gran stabilimento con 3 maglie 2i

lavoranti, che può produrre ferro grosso

battuto e distendino circa 60,000 libbre

l'anno. L'altre 3 appartengono a'Santi-

ni, Petrolini e Severi con 2 magli, e po-

r
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trebbero produrre circa 3oo,ooo libbre

l'anno per ciascuna; ma lavoravano poco

alla ridetta epoca, giacchè lo stabilimento

che lavorava il ferro cilindrato lo dava al-

l'istesso prezzo che il battuto. Vi sono due

ramiere da maglio, nelle quali si costrui

scono ogni sorta di pezzi di rame grezzo

per essere poi ridotti ad utensili nelle bot

teghe da caldera ro,e viene quasi tutto con

dotto così in Roma e in qualche paese vi

cino : pub lavorare con 3 uomini circa

4o,ooo libbre l'anno per l'opificio. Il fiu

me Aniene, deviato in canali , appresta

allo stabilimento la forza delle sue acque,

e con ricambio di utili tà e di bellezza,quin

di uscendo forma le leggiadrissime Casca

tela. Di più in Tivoli esistono 3 cartiere

di carta ordinaria per involti. La fabbri

ca delle polveri da sparo e da caccia forse

vi fu introdotta poco dopo la loro inven

zione, di proprietà della camera aposto

lica, ed esisteva fuori la porta s. Angelo,

ove sono i ruderi della villa di Vopisco.

Nel i663 saltò in a ria tutta la fabbrica con

gravissimo danno delle case vicine, onde

il comune fi-ce istanza al Papa perchè la

polveriera fosse da quel luogo rimossa, e

allora furono fabbricati gli edifizi fuori

della città ove presentemente esistono. Nel

la città in un edificio vi è la macchina ci

lindrica colla quella si trafila il piombo

per le boette dell'amministrazione de'sali

e tabacchi. L'armeria pontificia in altro

edillzio ha macchine per trapanar le can

ne da schioppo, e per arrotare armi gros

se. Vi sono io mole da grano,ma le molte

mole a rifolta costruite ne' paesi vicini che

n'erano privane resero diverse inoperose.

I molini a olio sonoi4. con macine per

le olive. Un tempo esistevano 7 concie di

pellami, ridotte a una di suola. In Tivoli

vi fu una stamperia nel i626 di France

sco Felice Mancini, di cui esistono molti

libri impressi nella medesima; decaduta

per la vicinanza a Roma, nel i 643 il co

mune procurò aiutarla, ma dopo pochi

anni terminò di esistere. Tivoli è stata

sempre piazza di commercio minuto; cb-

T I V mibe sempre privilegi per fiere e mercati, an

che settimanali per concessione deli 835.

Ilcav.Bulgarini,come già accennai, tratta

dottamente anche della superficie e fera

cità dell' AgroTiburtino.quanto fu decan

tato dagli antichi autori perla fecondità

e abbondanza , comechè nella maggior

parteirrigabile,massimepe'pometie frut

ti d'ogni specie belli, buonie saporosi, spe

cialmente l'uva rinomata da frutto detta

pizzutello e pergolese ; e quando il duca

d'Alba nel i 556 occupò Ti voli con i 5, 000

uomini, tra fanteria e cavalleria , per la

gran copia delle vettovaglie soleva dire,

che Tivoli era Napoli piccinino. Antica

mente si estendeva moltissimo, e presen

temente comprende rubbia 45f)o, suddi

vise in terreni seminativi a cereali,ad orti,

a prati e pascoli, a pascoli cespugliati, a

macchie e boschi cedui con terreno an

nesso sterile, caseggiato rustico e super-

ficiedelta città con orti e giardini interni.

Anticamente l'agro tiburtino era abitato

da'coloniril superiore da'eosì detti Anie-

nicolae,e l'inferiore da' Sanates. Presen

temente non è abitata la campagna, tran

ne le casipole delle vigne e alcuni como

di casali de'grandi tenimenti, che servo

no anche per diporto, ma nel colmo del

l'estate quasi tutti ricoverano in città, seb

bene l'aria non sarebbe nocevole special

mente ne'colli, qualora si usassero le de

bite precauzioni. Una raccolta di piante

botaniche le più interessanti, formata da

un professore di tal scienza, la pubblicò

il d.r Cappello e riprodusse il cav. Bulgn-

rini. Questi ed eziandio con dettagli passa

a discorrere delle rotazioni agrarie , ce

reali e prodotti minori; de'pascoli, piati

e bestiame; degli uliveti e olio, giacchè

la principale coltivazione, piantagione e

prodotto del territoriosonogli uliveti,che

vi prosperano nelle terre calcaree e brec-

ciose con terriccio, rendendo ragione del

le molteplici specie d'ulive del territorio.

L'olio di Tivoli nella massima parte rie

sce buono per condimento, ed eccellente

per ardere, ed il chiaro fuocato e brillo
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della fiamma che produce, lo fa distin

guere in superiorità agli altri olii. Ad onta

dell'immensa piantagione degli ulivi nel

territorio tiburtino, potrebbe aumentarsi

di più del doppio. iNon siconoscequando

fosse quivi introdotto l'ulivo, ma certa

mente gli antichi romani l'avranno col

tivato nelle loro vilte, e dopo la distribu

zione delle medesime i tiburtini neavran-

no propagata la piantagione, giucchè si

hanno monumenti del secolo X in cui giù

gli uliveti formavano grandi corpi, e dal

l'antichità degli ulivi diTivoli dovè prove

nire il privilegio che la città gode d'invia

re ogni anno inRoma per parte d'un fami

glio del comuneal palazzo apostolico con

lettera diretta a mg.' maggiordomo le pal

me o rami d'ulivo per dispensarsi nella

cappella pontificia la domenica delle Pal

ine dalPapa,a'cantori,a'caudatari de'car-

dinali, a' maestri ostiari, a'uiazzieri e ad

altri,dopo a vervi attaccato crocette di pal

me gialle: della provenienza dell' altre

Palme gialle intrecciate, che pure dal L'a-

pa si distribuiscono, parlai a quell' arti

colo. Leggo nelle Brevi indicazioni de'

ceremonieri pontificii, estratte a' nostri

giorni da' mg.1' Fornici e de Ligne, da

altro più copioso lavoro di mg.' Din i, che

prima le palme prelatizie si davano dal

Papa sino a'maestri delle ceremonie/Da'

camerieri segreti in giù si dava di olivo

verde. Ciò durò sino ai pontificato di Pio

VII, e d'allora in poi cominciò una più

copiosa dispensa di palme gialle ossia

prelatizie. Da tali rami d'ulivo di Ti

voli si ricavano le Ceneri, che nel primo,

giorno di quaresima del seguente anno

il Papa riceve e impone nella stessa cap

pella pontificia. Indi con eguali ed estese

cognizioni agronomiche, il cav. Bulgarini

ragiona delle vigne, del vino, e degli al

beri da frutto. La vite ancora sempre pro

sperò nel suolo tiburtino con estesi vigneti

e copioso commercio per la bontà del vi

no; e ne' bassi tempi ne'mercati settima

nali che si facevano nella città, i paesi sog

getti doveano portare le loro derrate,ch'e-
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rano obbligati a cambiare col vino di Ti

voli , proibendosi perciò in que' paesi la

coltivazione della vite, e qualora gli abi

tanti ne piantassero, si mandavano solda

ti a distruggere le piantagioni. Legge du

ra e prepotente, che i tiburtini sosteneva

no per animare e garantire le loro vigne

e spaccio de'vini. Fece l'enumerazione

delle qualità d'uve, e de'di versi frutti. Se

gue la descrizione degli orti di pizzutello

e pergolese, dell'ortaglie e de' gelsi. Gli

orti pergolati di pizzutello o uva corna, e

pergolese formano uno de'principali ra

mi dell'industria agraria di Tivoli, e di

lucroso commercio con Roma. Sono ce

lebri ed eccellenti, il pizzutello o uva da

mangiare polposa croccante color verde

pallido, ed il pergolese uva rossa scura da

mangiare polposa e granellosa. l terreni

sono feracissimi ad uso d'ortaglia, e ren

dono i necessari erbaggi, che parimenti

sono descritti dal cav. Bulgarini. I gelsi

bianco e nero hanno vigorosa vegetazio

ne, ma essendo il numero ristretto, l'in

dustria de'bachi da seta è poca. Traver

sando l'Aniene il territorio tiburtino nel

la sua maggior lunghezza, non rettilineo,

ma continuamente serpeggiante, ha un'e

stensione ragguardevole di ripe. I terreni

contigui alle ripe del l'Aniene, specialmen

te dopo la sua caduta, e quelle di vari fossi

sono vestiti di canneti. I boschi sono si

tuati ne'monti, e ne'secoli decorsi conte

nevano molto sei vaggiume, che dava luo

go a grandi cacce, le quali recavano mol

to divertimento. Conclude il cav. Bulga

rini, dicendo de'prodotti e del consumo,

che il territorio tiburtino se fosse tutto col

ti vato e colonizzato, produrrebbe ogni co

sa necessaria pel vivere comodamente di

due volte maggiore dell'attuale popolazio

ne, oltre una forte esuberanza di prodot

ti in olio, uvame da mangiare e altri ge

neri, il tutto provando con diligenti cal

coli. Quanto allo stato geologico del ter

ritorio tiburtino, si ha del d.' Cappello;

Saggio sulla topografiafisica del suolo

di Tivoli, RoniatSa/j, riprodotto anche
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da\Marocco,Monumentìdello$tatoPon-

tificio, t. i i , p. i i ?.. Io però dirò io breve

sullo stato geologico del territorio, quan

to riportò nella par. i .",cap. 7, il cav. Bul-

garini. La superficie dei territorio tibur-

tino presenta al geologo due differenti spe

cie di roccia calcaria, la secondaria e la

terziaria: il tufo vulcanico, la pozzolana,

il travertino e l'alabastro prodotto dalle

deposizioni dell' Aniene, il travertino pro

dotto dall'acque Albule in uso alle deco

razioni delle fabbricIie,clliamatodaglian-

ticlli lapis tiburtinus. Di roccia calcaria

secondaria a strati verticali orizzontali più

o meno inclinati, e spesso della grossez

za da un metro a 5 centimetri sono con

formati nella maggior parte i monti sub-

apennini di Tivoli. Siccome la roccia

spesso contiene della pietra focaia, e por

zione è a strati che nel cavarla si frantu

ma, non è perciò d'eguale bontà, onde o-

gni monte ha delle parti in diverse espo

sizioni dalle quali si cava la più buona per

la calce, che essendo eccellente è molto ri-

" cercata in Roma. Nel traforo del monte

Catillo si sono rinvenuti tra la calcaria nu

clei di testacei, stalagmiti, e stalattiti ala

bastrine ondulose con cristalli confusid'u-

na bellezza sorprendente. Alcuni miglio

ri passarono in possesso di distinti perso

naggi romani e esteri, molti pezzi furono

ricercati per vari gabinetti di mineralo

gia, altri meno belli servirono ad ador

nare le pareti d'una cameretta nel casino

sopra l'imbocco del traforo. Alle pendici

del monte Calvo per la via Aquaregna ,

si scoprì una cava di breccia corallina d'un

rosso pallido, molto compatta e suscetti

bilead essere lavorata, prendendo bel pu

limento: si stacca a rocchi compatti e può

servire a vari lavori.La roccia calcarta ter

ziaria si rinviene nelle colline sottostanti

al monte Pesch iavatore, e segnatamente

in un colle chiamato Collenocello. Il ter

reno per lo più marnoso contiene fossili

calcinati di cardi, ostriche, pettini, vene

ri; ed alcune di tali conchiglie marine si

sono rinvenute che conservavano ancora

voi. LXXVI.

T I V n3

il loro colore naturale. Una specie di tu

fo calcare si rinviene alle pendici di alcu

ni monti, di differenti specie; in diverse

contrade trovasi il tufo vulcanico, e la poz

zolana di 3 colori e composta d'un tapil

lo a grani di lava porosa con amfigena vi

trea eccellente per cemento. Non essendo

vi alfatto tracce di spenti vulcam, tanto

nel territorio tiburtino, che ne'paesi vici

ni, nè essendo presumibile che quelli dei

monti albani abbiano potuto causare ta-

li materie stante la grande distanza, può

darsi che le rocce siano provenienti da in

cendi sottomarini che sospinte le abbiano

alla superficie. Una singolarità rapporto

alle rocce si è, che il corso del fiume A.-

niene le separa affatto dalle calcaree; le

une sono a sinistra, lealtre a destra pros

sime entrambe al fiume. Rimarchevole

è lo strato di tufo vulcanico pietroso della

rupe soprastante alla via Torricella rim-

petto al ponte Aquoria, parte del quale

forma base ad una volta naturale di de

posizioni compatte fluviatili del così det

to tempio del Mondo, o antico sepolcro.

Le rocce tartarose prodotte dalle depo

sizioni dell'Amene souo distinte in 3 spe

cie di travertino, più o meno dure e lu

centi: sopra tali rocce è fabbricata la cit

tà, ed è circondata sino a qualche distan

za dalle medesime. Lo sprofondo che si os

serva dalla grotta di Nettuno sinoal pon

te Lucano sembra prodotto dall'acque del-

l'Aniene.che corrosero co'secoli le materie

che cogli stessi secoli eransi antecedente

mente dal medesimo prodotte, quando il

mare avrà inondato le attuali pianure e

rattenuto il corso del fiume. Tali rocce

sono capaci di bel pulimento, per cui chia

masi alabastro della grotta di Nettuno

qualche masso compatto frammisto a stra

ti più friabili, ed ha il colore e venature

simili al bel legnodi noce. Pio VI nel i 786

concesse al comune la facoltà di cavare

alabastri e altre pietre mischie, per esser

si a quel tempo fatte indagini su tal pie

tra. Vari lavori con tale alabastro si fe

cero per commissione di alti personaggi,

8
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tra 'quali due tavole da digiunè per l'im

peratore Francesco I, che molto tal pie

tra apprezzò. II lapis tiburtinus degli an

tichi romani, chiamato poi travertino, si

trova nella pianura del territorio dalla

tenuta di Cartellone fino al ponte Luca

no, e fosso chiamato de'Prati, a stratifi

cazioni più o meno profonde e solide. Si

è formato dall'acque Albule, che preci

pitano anco al presente carbonato di cal

ce, esalando gas idrogeno solforato; più

compatto quello formatosi nell'oscurità

delle viscere della terra, più friabile quel

lo formato dall'acque stagnanti sotto la

piena azione della luce. Il i.°si rinviene

nelle cave a 6 e più metri di profondità,

ed è eccellente per decorazioni di fabbri

che, staccandosi a rocchi. Il 2.° trovasi su

perficiale sino o circa 2 miglia di distan

za , lungo e lateralmente il canale della

solfa tara, friabile,chia ma toTesti ua e buo

no soltanto per pietra da fabbrica, mas

sime pegli archi, staccandosi coli' azione

del piccone a piccole lastre. La pietra può

aver 4 distinzioni, cioè: travertino bianco

solidissimo in parte concrezionato a frat

tura ineguale smorta e opaca, ed èia mi

glior qualità per pietra da scalpello; tra

vertino con pori e cavità globulose che

sembrano prodotte nella formazione del

travertino dallo sviluppo del gas idroge

no solforato; travertino solidissimo di co

lor cenerino chiaro sparso di cavità, che

percosso tramanda un odor fetido del cos'i

detto lapis suillusj travertino solidissimo

con cellule concrezionate a frattura sca

gliosa, luccicante, con impronta di foglie

efusti di piante incrostate di calcaria. Nel

cavarsi il travertino si taglia e quindi la

vora con facilità; non è molto pesante e

resiste all' intemperie atmosferiche, anzi

esposto all'aria s'indiuisce. I monumenti

antichi e moderni di Roma, sì sagri che

profani,manifestamen te lo contestano,per

cui a ragione si èsempi e detto,DeTiburti-

noinarmoreRoma iritetje&epevdei\U\an-

co acquista una tinta bruna giallognola

che dà una veneranda aria alle fabbriche.

T I VLe cave moderne danno un travertino di

minor solidità e compattezza dell'antiche,

ond'è più facile a escavarsi, per la qual

cosa l'antiche restarono abbandonate, ma

con una spesa maggiore potrebbero esse

re riattivate, per aver pietra di qualità

superiore. Si ravvisano ancora nel luogo

dettoil Barchetto,a sinistra e poco distan

te dal ponte Lucano: occupano la super

fìcie di circa- 3 o rubbia di terreno o metri

quadrati 554,53o,d'una media profondi

tà di metri i o,per cui gli antichi cavarono

da queste latomie metri cubi 5,545,3o7

di travertino per decorazione dell'antica

capitale del mondo, ove veniva traspor

tato pel fiume Aniene, come notò Stra

bene, essendo la cava prossima e il porto

presso il ponte Lucano. Cogli avanzi della

pietra cavata si formò un monticello pros

simo alle cave, chiamato oggidi il Monta-

rozzo del Bai co, ed altri piccoli cumuli

di tali scaglie sono sparsi nelle medesime

cave, che stante l'inondazione del fiume

cui il luogo va soggetto, si sono ricoperte

d' ottimo terreno vegetabile di vigorosa

produzione. Non si conosce l'epoca del

l'abbandono delle cave, ma sembra quella

del decadimento della romana possanza,

e l'uso che posteriormente si fece di que

sta pietra in Roma, togliendola dagli an

tichi monumenti, esegnatamente dal Co

losseo, per costruire quelle fabbriche che

ricordai nel vol. LXXlII, p. 247, ripar

lando di quell'anfiteatro, il che prova che

le cave era no inoperose. L'abbondanza che

occorreva di tal pietra per la sontuosa fab

brica dell'odierna Chiesa di s. Pietro in

Faticanoj\ più vasto e più splendido tem

pio del mondo, fece circa il i 5oo attivare

le moderne cave di travertino, posteo set

tentrione dell'antiche, nella contrada del

le Fosse (nome e cavità derivati da 'tra

vertini ivi estratti per formarne calce, on

de vedonsi ivi e altrove le fornaci per cuo

cerla, ma però (lessa è molto inferiore in

qualità della calcarla), e nel luogo detto

s. Clemente, che sono sì abbondanti di pie

tra da poterla somministrare a qualunque
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richiesta. Leone X con breve del i .T iq do

nò annualmente in compenso alla città

molte rubbia di sale (alcuni dicono 5o),

in contemplazione de'travei tini che si e-

straevano dal suo territorio per I' inco

minciata grandiosa fabbrica di s. Pietro,

che dipoi fu pure decorata da quella sel

va di colonne che rende imponente e n-

nica la sua magnifica piazza. Continuan

dosi nel i620 a cavare i travertini per es

sa, in una cavità de'medesimi si trovò un

granchio terrestre di 4 libbre; e nel i 827

spezzandosi un masso si trovarono ossa

incrostate d'un bue benissimo conserva

te. Le rinomate acque Albule verso ove

confluiscono coli' Aniene hanno inonda

to i terreni, e formarono concrezioni cal

caree, investendo le varie erbe , per cui

si vedono de' pezzi imitanti varie forme

delle medesime, d'una delicatezza e con

formazione sorprendente, bianchi quan

to il zucchero, per cui i frantumi con più

o meno investimento del carbonato di

calce in minuzzoli vegetabili rassembra

no veri confetti, de'quali negli ultimi due

secoli se ne parlò molto dagli scrittori, e

singolarmente dal Morei nel suo Autunno

Tiburtino, chiamati volgarmente Confet

ti di Tivoli, rammentati per la loro spe-

cialitàin tutti i trattati di mineralogia. Fo

co lungi dal casaledìMartellone,prossimo

alla strada romana e al confine del terri

torio tiburtino, si trova/il laghetto chia-

matoLago de'Tartari,che occupa circa un

nibbio di terreno, prodotto dall'acque di

scolo delle superiori campagne, peroni nel

colmo dell'estate è in secco. Le sponde di

questo stagno sono per qualche estensio

ne ricoperte a varie profondità di tartari

bellissimi, di cui gli antichi fecero uso per

ornamento de'ninfei e altri grotteschi nel

le loro ville, e tuttora sono escavati per

simile decorazione.Questi tartari sono stati

prodotti da una sorgente che ivi scalmi e

ora ostruita dell'acque Albule miste alle

pluviali, ricoprendo, con una concrezione

calcarla solida e sonante giallognola simi

le al travertino i diversi vegetabili, for-

TIV i.5mando de'pezzi oltremodo belli e bizzar

ri, imitanti strettamente le materie in ve

stite che sono erbe e arbusti (si dice che

per le sue materie calcaree e tartarose, la

circonferenza del lago va restringendosi).

Le minerali acque Albule sorgono a cir

ca 4 miglia da Tivoli a tramontana della

strada Romana, a un miglio dal ponte che

taglia la via e accavalca il canale di scolo

delle medesime , aperto dal cardinal Ip

polito. La sorgente forma un lago ovale

detto della Solfatara e dell'Isole Natanti,

largo metri 6i,cent. 66, lungo metri i 44,

cent. 55, gira oietri 297, cent. 71", profondo nel centro metri 39. Viene il lago

circoscritto da un muro antico soltanto

nelt'imbocco del canale di scolo. Secon

do il Bacci,Discorso dell'Acque Albule,

bagni di Tivoli, Roma i 563, e riprodot

to nel Discorso delle Acque Albule, ba

gni di Cesare Augusto a Tivoli, ec, Ro

ma i 567, avea il lago un miglio circa di

circonferenza, per cui si è notabilmente

ristretto forse per l'isulette natanti. Si for

marono queste da' diversi galleggianti e

grumi di piante acquatiche avviluppati

dalla materia condensata calcare e solfa-

rea dell'acque,su'qnali cadendo i semi del

le circostanti piante palustri, e svolgen

dosi quindi con rapida vegetazione si ag

glutinavano sempre più con tali sostanze,

e così presero forma d'iso'ette galleggianti,

che sospinte pel lago da' venti, finirono

col diventar terra ferma attaccandosi per

talimateriealla riva. Nel i67 i essendove-

tiei 6,chiamavasi il Lagodellei 6 barchet

te; nel i8i4 n'esistevano i 4, le quali era

no quasi tutte sparite nel i827, e presen

temente appena se ne osserva alcuna. Ri

stretto cos'i il Iago della Solfatara, presa

sempre più la forma ovale, e raddensato

maggior volume d'acque, colla loro forza

traspoitano via subito i galleggianti, che

davano luogo alla formazione dell'isole,

onde difficilmente se ne formano. Quan

do tutte esistevano formavano un prospet

to delizioso, giacchè alcune erano capaci

a sostenere i o persone,come racconta Bac
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ci. Uo veccliiobovattiere narrò che ne'pri-

m i del corrente secolo, egli con un bue po

stosi sopra una di tali isole attraversò il

lago. Il rapido accrescimento della vege

tazione delle medesime in confronto de

gli altri vegetabili circostanti, fu ricono

sciuto da Davy per contenere l'acqua Al-

bula in soluzione una quantità di gas a-

cido carbonico superiore al suo proprio

volume, e che da questo gas derivava la

rigogliosa vegetazione. Quanto al volume

dell'acque che sgorga dal lago fu misurato

dal p. Cabial in palmi cubi i 4326,0 circa

i 59 metri cubi pei* ogni minuto.Le acque

sono dette solfuree, e furono dagli antichi

chiamate Mlnile e Albunee dalla loro lat

tea bianchezza, ed esalano un disgustoso

odore solfureo simile alle uova putride,

che si spande a circa un miglio di distan

za a seconda del vento che spira. Talvolta

nel lago e nel principio dell'imbocco del

canale soltanto l'acqua esala quantità di

gas acido idro-solforico, che a circa due

palmi d'altezza è bastante a togliere il re

spiro e far cadere in asfissia, che può cau

sare anche la morte, se presto non si ele-

-va il colpito da terra ad una maggior al

tezza; caso che si vede accadere agli ani

mali quadrupedi e volal ili che vanno a pa

scersi nelle spondedel lago. Niun pericolo

vi è di tali sinistri lungo il canale, e niu-

no ve ne sarebbe se incondottate l'acque

si portassero per uso di bagni nell'anti

che terme come anticamente. Il sapore

delle Allude è un disgustoso acido. L'a

nalisi chimica ancora si descrive dal cav.

Bulgarini, e fatta da'professori Cappello,

Trompeo e Peretti. Gettando sassi nel

mezzo del lago, succede il fenomeno cu-

riosodell'eccitamentodiquasi una piccola

tempesta, prodotta da una gran parte di

gascliesvolgesidal fondo, per cui l'acque

s' innalzano con romure simile alt' acqua

che bolle. Si osserva che sulla linea di pas

saggio del gas l'acqua acquista una lim

pidezza, la quale si deve alla dissoluzione

del colcario in virtù dell'acido carbonico

che si svolge. La temperatura trovasi sul

TIVlago tra uno a due gradi inferiore allo sta

to dell'atmosfera. Le Albule furono de

cantate per utilissime asanare molti mali

da Stratone, Vitruvio, Plinio, Galeno e

altri scrittori antichi ricordati da Nibby,

nel 1. i , p. 4 dell'Analisi de' dintorni di

Roma. Egli dice che quest'acqua ha co

me altre acque solfuree la proprietà di pe-

trificare; e che là dove sbocca nell'Anie-

ne si formano piccole concrezioni, che

somigliando a'eonfetti, sogliono appellar

si Confetti di Tivoli. Indi nel t. 3, p. 99,

trattando della SolfarataeSolfaratella,

e del Lucus e de\ì' Oraeulum Fauni, cor

regge quelli che erroneamente lo posero

presso i laghi dell'Albule, mentre l'ora

colo di Fauno e i detti luoghi sono nella

via Ardeatina che conduce ad Ardea; ma

chiamandosi Albunea la sua selva profon

da e tetra, alta e vastissima , ed avendo

il luogo anch'esso un fonte d'acque calde

e solfuree, lo fece confondere con quel

le della via Tiburtina, della cui salubri

tà trattò pure il ricordato d.r Neri tibur-

tino, De Tiburtini aeris salubritate, al

cop. i2. Dell'acque Albule, Svetonio di

ce nella vita d'Augusto, che esso ne usò

spesso per bagni, e ne riparta in quella di

Nerone, che le condusse pel medesimo og

getto nel suo palazzo in Roma. Per la lo

ro virtù gli antichi santissime le chiama

rono^ loioinnalzaronotempli,comediCi-

bele, e le terme sontuosissime fabbricate

da M. Agrippa, o a' suoi tempi, o dallo

stesso Augusto perchè le frequentò, dan

no a conoscere la moltitudine di gente che

le usarono; giacchè narra Bacci, che vide

il luogo sgombro da macerie, il solo gran

de bagno pubblico potea contenerci 000

persone, oltre i molti bagni separati cir

costanti al medesimo, che dalle stufe rin-venute si argomenta che i bagni degli an

tichi venivano presi anche riscaldati. De

caddero dalla loro celebrità coll' impero

romano, le terme andarono in rovina, e

niuna notizia esiste che fossero più fre

quentate. Se non che il ricordato d.r An

drea Cacci medico condotto di Tivoli, e
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più tardi di Sisto V, le fece rivivere alla

loro celebrità col citato dotto Discorso,

inserito <lal d.' Agostino Cappello nel dot

tissimo suo Ragionamento sui bagni- mi

nerali presso Tivoli, Roma i 837, i83o

ei84o, i cui 3 articoli furono inseriti nel

Giornale Arcadico di tali epoche. Il d.r

Cappello nel Ragionamento perla restau

razione di tali bagni, dice che dopo lun

go tempo in cui l'uso dell'Allude non fu

che empirico e di sola esperienza pratica,

stante le posteriori scoperte de'loro prin

cipi'1 costituenti fitte dalla chimica, ne po

tè spiegar l'utilità e farne ragionato uso

per la medicina. Si ha dal Sacci, che il

dotto giureconsulto tiburtiuo Vincenzo

Mancini,essendo il luogo di sua proprietà,

con molta spesa e utilità pubblica restau

rò i bagni, come ancora si riconosce da'

moderni muri frammisti agli antichi; ma

tali restauri non durarono che circa mez

zo secolo, e poi i bagni restarono nuo

vamente abbandonati. Il ch. d.r Cappello

prova, chele Allude sono efficaci a 3 mor

bosità prese per bagno e per bevanda: i ."

a tutte le malattie dell'organo della pelle;

2. alle discrasie umorali, in ispecie se de

rivano da cutanei morbosi consensi, o re-trocedimenti; 3." per tutti i morbi delle

vie orinarie.Egli quando fu eccellente me

dico condotto in Tivoli ne esperimentò

nelle varie malattie l'efficacia,e similmen

te quando lo fu il ch. d.'Benedetto Monti,

oggi benemerito professore e direttore del

l'ospedale de'benfratelli, civile e militare

e de' dementi in Ancona; entrambi per

pubblica utilità zelantissimi promotori

della restaurazione degli antichi bagni.

Osserva il cav. Bulgarini, che sebbene ciò

non era ancora avvenuto nel i848, tut

tavia varie persone si recavano in Tivoli

a far i bagni, o nel canale presso il lago,

o facendo trasportare l'acqua in città, o

facendone uso per bevanda, e che tutti ne

provavano giovamento; facendo voti pel

riattamento delle terme, se non da'par-

ticolari, dal governo protettore della pub

blica igiene, come avea fatto di altri I,u-
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gni minerali. Aggiungerò, che neli85t

una società di romani e tiburtini intra

prese il restauro e il rial ti va mento con suc

cesso de' bagui dell'acque Albule. Si leg

gono nel Giornale di Roma deli 852 a

p. 624, e del i 853 a p. 5 i 6, i pregi e la

celebrità dell'acque Albule presso Tivoli,

dalla remota antichità appellate santissi

me per le numerose guarigioni de'lnor-bi che operavano, onde Augusto vi eresse

un magnifico stabilimento di bagni. Si ri-

corda quello pubblico per io 00 persone,

e i bagni parziali che lo circonda va no. Che

l'ornavano statue greche,preziosi marmi,

lapidarie votive dedicate nel tempietto

presso il maggiore de' 3 laghetti e ivi e-

retto alla dea dell'acqua Albula o Albu-

nea, famosi musaici, superbe colonne di

serpentino e verde antico e splendidi por

tici : qui dappresso si trovarono la sta

tua semicolossale d'Apollo, ora nel mu

seo Capitolino, e le statue d' Igia e Isi

de esistenti nel museo Vaticano. Per la

valentia dell' acque, meritarono che Ga

leno tenesse solo ragionamento di tal fon

te minerale. Che il Bucci si rese celebre

per la sua opera De. Tliermis, ove trat

ta dell' Acque Albule j e siccome stato

medico di Tivoli e poi di Sisto V, l'acque

riacquistarono il loro credito e operarono

prodigiose guarigioni.Che anco altri le ce

lebrarono e analizzarono, principalmente

il d.r Cappello colle 3 Memorie lette nel-

l'accade'nia de'Lincei,che furono pubbli

cate dal Giornale Arcadico e stampate

a parte. Ma essendone esaurita l'edizio

ne, la società formatasi per la riapertura

de'bagni, dopo averli migliorati nel giu

gno i 853, notificava che avrebbe ristam

pato le Memorie, poichè dottamente pre

scrivono le regole per l'uso dell'acque sia

per bagno, sia per bevanda. RiferisceStra-

bone, che le Allude scaturivano da molte

sorgenti, poichè forse a'suoi tempi molti

laghetti avranno esistito; oggi però per le

petrificazioni successive e pe' crolli avve

nuti, solo 3 sono i laghi, uno maggiore,ed

è il descritto lago dell' Isole Natanti, gli
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altri due minori chiamansi lago delle Co

lonnelle e lago di s. Giovanni. Il laghetto

delle Colonnelle scarica le stesse acque

Albule nel lago maggiore a cui è vicino; è

lungo metri 74, largo 46, profondo 5i

nel centro. Quello di s. Giovanni e circa

mezzo miglio lontano a tramontana,detto

già Bresciano odi Nerone, è profondo me

tri 22 nel centro, la cui acqua contiene

meno zolfo e più abbondanza d'acido car

bonico, per cui bevendola sembra aceto

sa^ nonè tanto biancastra di color latteo

come l' altra Albula: il laghetto non ha

scolo apparente, ma sembra l'abbia sot

terraneo, giacchè in molta distanza sorge

da un laghetto abbondante capo d'acqua

detta acetosa dal mio gusto acidulo, la qua

le mediante canale o forma scorrendo pa-

rulella al canale dell' Albula, si perde in

una fossa sotterra e in parte risorge nella

contrada di Barco. Altre sorgenti sono il

laghetto dell' Inferno, verso il casale di

Martellone, e le due di tale tenuta chia

mate Dogo e Z amarta; altra piccola sor

gente sult'urea trovandosi nella tenuta di

Cesarano.La suindicata acqua Ferrata del

Liceodella villa Adriana, sorge in una vi

gna (diversa da quella di cui parlai nel

vol. LXX, p. 242), e viene cosi chiamata

dal sapore alquanto agro, dicendosi con

tenere bicarbonato e solfato di ferro, e

qualche poco di magnesia; viene da molti

bevuta con giovamento, e il Cacci la crede

opportuna a restringere i flussi.

Il celebre fiume Aniene, precipitoso e

romoreggiante, che in ogni tempo fu e-

minentemente utile a Tivoli e al suo ter

ritorio, e ne accresce i singolari pregi, in

principio si chiamò Parcusio, e cambiò

il nome dopochè Anio o Annio re de'to-

scani vi si gittò e annegò, circa l' anno

902 avanti l'era volgare.Quest'anticatra-

dizione,ricordata già da Aristide e da Po-

listore, nc'seguenti termini ci fu conser

vata da Plutarco ue Paralleli § XI.» A n

mo poi re de'toscani, avendo una figlia

di belle forme, di nome Salia, la custodi

va vergine. Cateto però, unode'più illu-

TI Vstri personaggi, vedendo la donzella giuo-

care fu preso d'amore, e non coprendo il

suo fuoco la rapi e la condusse in Roma

(questa alla detta epoca non esisteva, on

de rimarcò Dempstero weWEtruria Re-

galeghe il greco storico non precisò l'an

no dell'avvenimento, e piuttosto doversi

riconoscere dal contesto della storia una

presunzione, cioè chel'etrusco Cateto col-

l'avvenente fanciulla fuggì verso quella

contrada,nella quale fu poifubhricataRo-

ma), Il padre inseguendolo, e non poten

do prenderlo, si gettò nel fiume Paren

sio, il quale cangiò il nome in Aniene: a

Salia poi congiuntosi Cateto nacquero

Latino e Salio, da'quali i più nobili tras

sero origine". Varia è la forma del nome

di questo fiume; egualmente antica può

dirsi quella di Anien e di Anio: da A-

nien venne Anienus. Ne'temp'i bassi, spe

cialmente dopo ch'è entrato nella pianu

ra, trovasi nelle cronache enellecartean-

ticlie chiamato col nome di Tiberius,

Tiburius, Tiverone, ed anche Tiberis,

I moderni indistintamente lo chiamano

Aniene e Teverone. Vedasi Bartolomeo

Gaudolfi, Lettera sul Teverone, Roma

i689. In essa tratta del caibon fossile, o

schisto bituminoso, che si trova in Filet

tino e nelle sue vicinanze lungo il corso

dell' Aniene ossia Teverone. P. Antonio

Corsignani, De Aniene ac Viae Vale-

riae pontibus Synoptica enarratìo, cui

Sambuci Opp, monumenta, nec nonpro-

ximorum locorum Inscriptiones auae-

dam accessere, Romae i7i8. Nibby, A-

nalisi de'dintorni di Roma 1. i, p. i56,

ùe\YAniene, dove corregge Strabone per

aver creduto che l' Aniene venisse da Al

ba Fuceuse, città latina nel paese degnar

si, poichè io fatti il bacino dell'Amene è

sepurato da quella città da'bacini del Tu

rano e del Salto, influenti del Velino, e

divisi fraloroda montagne altissimc,qua-

li sono quelle che costituiscono il dorso

principale dell' A pennino. Questa ragio

ne medesima fece declinare il dotto JNib-

by dall'opinione emessa da alcuui,chel'A-
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niene potesse derivare daI lago di Fuci

no, per quanto riporta. Tutti conven

gono, che I' Aniene scotorisce dagli A-

pennini ne' dintorni di Filettino, Trevi

(di cui a Frosinone) e Valle Pietra (di

cui a Suriaco), le cui prime scaturigini

sono nel territorio di Filettino, per va

rie polle ove poco dopo formava Ire a-

meni laghi artificiali costruiti da Ne

rone, che poi servirono per comodo de

gli antichi acquedotti romani, da' quali

prese nome I" odierno Subiaco (F.), ove

riparlai dell' Aniene e de' suoi acquedot

ti, che Nibby descrive a p. i62, Anio Ve-

tus et Nova. Già di sopra discorsi di tali

acquedotti, e di quando i romani bisognosi

di maggior quantità d'acqua potabile ri

corsero a ll' Aniene.Dice il d.rCappello,lun-

gi un miglio da Trevi scatuiisce l' Anie

ne, mossioie nel sito chiamato lo Pertu-

so, e discorrendo per orride e rovinose

balze, fra le quali ammirasi con istupore

e venerazione quello scoglio distinto col

nome di s. Speco. Arricchito quivi l'A-

niene di piccoli influenti, diè campo alla

magnificenza del romano impero di for

marvi 3 piacevoli laghi, oggi dispersi, da'

quali prende la sua etimologia Subiaco,

Sublaqueum. Furono questi laghi chia

mati Simbruini da Tacito, e fonti Sim-

bruini da Celso. Percorre I' Aniene con

rapido corso, generalmente romoreggian-

te, e in parte tra gli scogli, circa 4'J mi

glia, sino alla celebre e antica caduta(se-

condo il Bulgarini, me n ti e poi con Nib

by dice che l'Aniene ha dalle sorgenti fi

no al suo confluente nel Tevere circa 80

miglia di corso) dentro la provincia della

Comarca di Roma, ue' governi distret

tuali di Tivoli e Subiaco, ingrossato da

vari rivi. Attraversava le antiche campa

gne degli eqnicoli, e divideva la Sabina

dal Lazio. Gli antichi celebravano la lim

pidezza, freschezza e placidità delle sue

acque, s'intende sempre prima di preci

pitarsi nella pianura. Secondo le osserva

zioni del cav. Mischi, sembra che l'Anie-

na facesse la sua gran cascata presso il

TI V i.9tempio di Vesta, precipitandosi da un al

to scoglio e da un'alta rupe; che formato

col volume dell'acque cadenti un Iago ar

tefatto, sostenuto da muraglione, i rude

ri del quate anche oggi si vedono nel co

sì detto ponte Lupo, si scaricava sotto il

detto tempio di Vesta e con nuova cadu

ta sboccando dall' indicato muraglione,

cadeva nella sottoposta profonda valle,in-

di scorreva a irrigare gli ubertosi campi

tiburtini. L'Aniene dalla sua origine sino

alla sua unione col Tevere ha i l ponti.

Il i .°di Cominacchio oCumunacchio(vo-

cabolo derivato da Communi.s aquatco-me notai nel vol. LXX, p. 2 i 3, per

chè il fiumicello di Valle Pietra si uni

sce ivi a quello di Trevi) sotto Jenne;

2.° di s. Francesco presso Subiaco ; 3.°

tra l' Agosta e Marano; 4-° tra Rovia-

ii0 e Auticoli; 5.° sotto Vicovaro; 6.° il

Gregoriano sopra la chiusa vecchia den

tro Tivoli ; 7.° dell' Aquoria e di legno

mezzo miglio sotto la città; 8.° Ponte Lu

cano nella strada romana a 2 miglia dal

la città; 9.* il Mammolo nella detta stra

da 4 miglia da Roma; io." nella via No-

meutaua 3 miglia da Roma dalla porta

lJia, detto Lamentano;i i.° il Salaro sul

la via Salaria a 3 miglia da Roma. Poco

distante da questo ponte Salaro imbocca

nel Tevere l'Aniene, il quale fino da'bas-

si tempi fu chiamato Te verone, cioè do

po aver fatta la sua caduta presso la cit

tà, e percorso 80 miglia dalla sua origi

ne, il che riferisce, come notai, anche il

cav. Bulgarini. Questi aggiunge, che la

pesca che dà il fiume nel territorio tibia--

tino consiste in trote (che altri scrivono

botte) stellate d'un sapore squisito, rin

venendosi del peso da 3 a 6 e più libbre.

Si pescano prima della caduta unitamen

te a delicati barbi, roviglioni e gamberi.

Dopo la caduta le trote si rinvengono si

no al ponte dell' Aquoria, nel qual sito

si prendono lamprede, e passato il ponte

Lucano anguille, squadri, barbi e rovi

glioni di qualità a'primi inferiore. Par

lando Nibby delle sorgenti e corso del-
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l' Aniene, chiama limpidissima e gelida

la sua acqua, amenissima la convalle in

che si uniscono le sorgenti, ombrosa, pit

toresca e solinga la valle che percorre fi

no a Subiaco. Rompendosi l'acque fra i

sassi calcarei, che le attraversano, forma

no successivecadute, fra le quali merita

no particolar menzione quella chesi am

mira presso il ponte di Cominacchio, e

quella bellissima sotto Jenne. A Subiaco

formava 3 laghi artificiali e successive ca

dute, del tutto scomparse. Nel detto trat

to, l' Anione fra Trevi e Subiaco riceve

a destra il rio Pantano volgarmente de

nominato il fosso di Valle Pietra, eguale

per volume e limpidezza all'Aniene stes

so, e sotto Jenne quello dell' Acquaviva

sulla riva sinistra. Dopo Subiaco, circa 6

miglia distante, confluiscono neli'Aniene

l'acque della valle di Ponza, Affile, Tuc-

cianetto e Canterano, sulla riva sinistra;

edopoAgosta il rivo della Claudia,e quin

di quello della Marcia e di tutta la valle

d'Arsoli sulla destra. Dopo il bivio della

strada di Subiaco e di quella di Riofred-

do, circa 32 miglia da Roma, influiscono

in esso l'acque argentine del rivo Ferra

ta a destra, edue miglia più oltre quelle

del Digenzia. Quasi r impetto a s. Cosi-

mato riceve il tributo del Giuvenzano,e

di là scorrendo sempre in un letto incas

sato, ombroso e pieno di scogli, con im

peto si prepara al salto precipitoso, che

fa a Tivoli. Ivi si riconosce che in origine

le falde del monte Ripoli a sinistra, e del

Catillo a destra, tal barriera opponevano

al fiume,che le sue ncque per lungo tem

po lottarono ad aprirsi un varco verso la

pianura romana, ed in questo frattempo

formarono sedimenti e incrostazioni tali,

che reca meraviglia l' altezza alla quale

giunsero: e questa è quella tal roccia o

sasso friabile, sul quale giace la città di

Tivoli. Ma sia pel peso dell'acqua, sia per

qualche catastrofe a noi ignota, il fiume

aprissi finalmente un varco fra'due mon

ti, e per la rapidità del suo corso succes

sivamente limando e forando le materie

TIVstesse da lui lasciate nel tempo del rista

gno: quindi finchè rimase libero andò

soggetto a cangiamenti continui, e quan

do fa ritenuto da chiuse artificiali andò

cercando un varco, or nella destra, ora

nella sinistra ripa. Aggiunge Nibby, che

l'Aniene dopo la caduta, per un piano for

temente inclinato discende nella pianura

romana,doveassumendounca rattere tut

to placido mesce nel Tevere (V.) le sue

acque 3 miglia fuori della Porta Sala

ria di Roma, dopo avere ricevuto sulla

riva sinistra l'acque del Veresi e dell'O

sa, e sulla destra le Albule e quelle del

Magugliano. Il suo letto abbandonato a

se stesso è irregolare per ogni parte, pie

no di scogli, attraversato da alberi e da

tronchi caduti, interrotto da banchi di

sabbia, e da isole coperte di pioppi e di

salci. Questo carattere è pittoresco, ma

così ogni utilità che potrebbe trarsi da es

so è perduta. Gli antichi lo aveano fatto

navigabile almeno dal ponte Lucano fino

al suo confluente: infatti Strabone mo

stra che in esso imbarcavansi i massi di

pietra tiburtina, gabina, e rossa ossia tu

fi, che venivano a Roma. Era ancora na

vigabile all'epoche di Procopioedi Pe

trarca. Ma ne'tempi bassi anche l'Anie

ne venne negletto, e la navigazione rima

se interrotta. Trovo nella vita di Nicolò

V del i447, cl>e per comodo del traspor

to de'materiali per fabbricare in Roma,

fece purgare l'alveo dell' Aniene, che si

unisce al Tevere. Giulio II deh5o3,fra le

tante opere grandi che intraprese, spur

gò l'alveo del Tevere e dell'Amene, on

de questo di nuovo fosse navigabile.Ten

tarono la ripristinazione della navigazio

ne Paolo III e Gregorio XIII. Di sopra

ricordai il canale navigabile che Sisto V

voleva costruire coll'acque delPAnieneda

Tivoli a Roma, rimarcando gl'immensi

vantaggi che ne sarebbero derivati. Cle

mente XII nel i736 determinò rendere

navigabile l' Aniene con una spesa di

20,000 scudi, che non eseguì; il che nel

1 792 inutilmente tentò pure Pio VI. Di--
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chiara Nibby, che certamente la naviga

zione dell'Aniene molto proficua sareb

be al commercio internoda Subiaco a Ro

ma, potendosi per mezzo di chiuse farsi

questo fiume navigabile da quel punto fi

no a Tivoli; come da Tivoli a Roma do

po il ponte dell'Aquoria; e da Subiaco fi

no al ponte di Cominaccllio potrebbe pur

farsi navigabile a piccole barche o a zatte

re. Ora il ponte di Cominaccllio potrebbe

servire comecentro di deposito delle mer

ci provenienti dall'in terno della Marsica,

e dalla parte alta della provincia di Cam

pagna; ma forse troppo costosa impresa

sarebbe questa a' tempi nostri. Men co

stosa e di grande utilità potrebbe essere

quella di farlo un mezzo d'irrigazione per

una gran parte delle terre dell'Agro Lto-

roano, a settentrione e a oriente di Ro

ma. Quanto a rendere nuovamente na

vigabile l'Aniene, pensa il cav. Bulgarini

che non si potrebbe eseguire se non con

una forte spesa d'arginatura per restrin

gere e innalzar le acque in un gran frut

to; e forse sarebbe nel lai.'gran piena sor

montata e fracassata, stante la molta pen

denza che il fiume conserva sino a ponte

Mammolo. Varie vicende ebbe le caduta

dell'Aniene, che sempre a senso d'autori

antichi ha formato nella città, descritte

egregiamente nella Cronaca del d.r San

te Viola. Lai."che si conosca è quella av

venuta l'anno di Cristo io5,riferita da Pli

nio al suo amico Macriuo, che screpolò

monti, abbattè abitazioni, e produsse im

mense rovine. E" prnbabileche in un po

steriore ignoto e simile disastro abbando

nasse il fiume l'antica caduta,quale in par-

tesi rinviene tuttora passato il tempio del

la Sibilla superiormente al ponte Lupo;

ammirandosene lesostruzioni d'opera re

ticolata in 4 grandi corridoi chiusi dalla

parte della città, ove l'acque sopra le vol

te scorrevano terminando con archi di al

to sesto in linea trasversale, da'quali pre-

cipitavansi nella vallesottostante,ostruen-do in parte con belli stalattiti la luce de'

medesimi, come tuttora si osserva. Non

TIV msono noti quali altri danni arrecasse il fiu

me posteriormente, e solo si ha notizia

che nel secolo V de'tre laghi Simbruini

due erano periti, secondo il p. Kircher ci

tato dal cav. Bulgarini. Narra questi che

coll'andar de' secoli lasciato l'Aniene in

balia di se stesso e senz'alcun freno, a ca

gione forse de'disgraziati tempi avvenuti

dopo lo sfasciamento del romano impero,

formò quell'abisso che presentemente si

vede dalla rupe sottoposta al tempio della

Sibilla,sinoal ponteLupo,edalla parte op

posta della Stipa, e dipoi chiamata canal

Remi no,fdcendo sparire la grandiosa villa

diM.Vopisco,logorando un montedi parti

tartarose da se stesso prodotte ne' tem

pi anteriori all'istoria.scavando e forman

do in ultimo nel vivo sasso, prima di giun

gere all'alveo, le grotte di Nettuno e del

le Sirene, abissi riconosciuti verso la me

tà del secolo passato, e resi praticabili a-

gli amatori delle belle arti sul principio

del corrente. Asserisce il Viola nella Cro

naca, aver l'Aniene da questo lato co

stituito anticamente un lago artificiale,

sebbene la detta villa fosse dal fiume di

visa, nè vagante e incerto allora egli scor

reva tra gli scogli, ma da alta rupe in bas

sa valle si precipitava, essendo ambo le

sponde guarnite d'abeti e di fiori, talchè

il geniale Vopisco potea passare comoda

mente ad un altro suo palazzo, che sor

geva incontro al principale, passando pel

magnifico ponte le cui reliquie sono det

te Lupo ; ponte che formava riparo al

lago. Osserva il cav. Bulgarini, essere e -

vidente che il fiume dovè abbassare, co

me si rileva da' due ponti antichi che

mettevano alla via Valeria, rinvenuti nel

la rotta del i826, e dall'acquedotto che

dava l'acqua alle ville antiche della con

trada Quiutiliolo, rimasto superiore di 5

metri al presente livello. Nello spurgo e-

seguito nel i 835 dell'acquedotto suddet

to fu trovato ricolmo di sola fluviatile de

posizione, e peiò conviene supporre ne'

tempi della decadenza qualche ignota ca

tastrofe avvenuta all'Amene, cioè che in
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una gran piena prima l'ostruisse, quindi

una rotta accadesse alla cateratta e si ab

bassasse il fiume, lasciando l'acquedotto

in secco. Restando inoperoso, i proprie

tari delle ville non si dierono carico d'e

spurgarlo, vedendosi il tratto a forma di

canale scoperto allo sbocco de'cunicoli ri

pieno della stessa deposizione, come in al

tri vari punti -del suo corso. Fi' da notar

si ebe il disastro non può essere stato quel

lo del io5 come alcuno ha creduto, poi

chè la villa di Vopisco e le le altre della

contrada di Quintiliolo sarebbero resta

te prive dell' abbondante acqua del fiu

me, non conoscendosi altro acquedotto

posteriore; eia strada Valeria senza pon

te, non rinvenendosi nitro che i due men

zionati, il che è un inconveniente incre

dibile, mentre dopo il io5 continuò per

molto tempo la floridezza del romano im

pero. Dopo tali ignote rotte dovettero co

struirsi nuovi canali più bassi, che tra

versavano la città per dar l'acqua agli e-

difizi, giacchè si rinviene che sino dal se

colo IX eseguenti esistevano questi pres

so l' episcopio animati col canale detto

della Forma. Nel i 3o5, stante una fortis

sima alluvione epel narrato a Suri ico,pe

rì l'ultimo de' laghi Simhruini, come si

ha dalla cronaca Sublacense. Questa inol

tre fa menzione di due grandi piene, che

cagionarono molti danni negli anni i4o5

e i 4 20. Altra avvenuta nel gennaio i 432

rovinò molte case contigue alla porta Cor

nuta o s.Angelo,e avendo il fiume corro

so il proprio Ietto tartaroso, si abbassò in

modo che lasciò le bocche degli edilizi a

secco. Si dovettero costruire ripari con vi

stosa spesa, e avendo il comune esauriti

i denari dell'erario, fu costretto prende

re a prestito 2oo ducati dal vescovo Ce

sari, onde ultimare i lavori, compiti al fi

nir di febbraio. Neli49o si ha lai.'me

moria, ch'esisteva già un muraglione co

struito forse co' ripari fatti nel i432, il

quale fu rinvenuto molto logoro e per una

metà nellu rotta deli 826,9l paro e prossi

mo all'imboccatura dell'acquedotto For-

TI.Vma. In tale circostanza Innocenzo VllI

donò 4©o ducati onde riparare al muro

di chiusa, per cui erano in secco i canali

degli edifizi, inviando il suo nipote mg.r

Matteo Cibo qual commissario apostoli

co, acciò provvedesse al disastro spaven

toso avvenuto nel i489- Portò seco l'ar

chitetto Lorenzo Pietrasanta.che fece più

avanti costruire il muraglione, alto pal

mi 48, lasciando per lo scolo delle acque

un'apertura o porta nel mezzo, che fu rico

nosciuta nella rotta del i826 murata con

poca solidità. Il Marocco compendiosa

mente ri porta nel t. i 2,p. j,\aCronaca del

d.r Sante Viola delle diverse vicende del

fiumeAnieneinTi volitino alla deviazione

del medesimo ne'cunicoli del monte Catil-

lo,nonchè de'suoi antichi acquedotti^lwe-ne Secchio e Amene Nuovo. Osserva col

d.r Viola che dopo la metà del secolo XV

comincia la storia a parlare di riparazio

ni dell' Aniene. Dopo aver abbandonata

la vecchia caduta, ed abbassato l'antico

suo alveo, dovea l'Aniene precipitarsi dal

l' alto del suo nuovo alveo senza stabile

riparo e sostegno, fra quelle caverne e

meati ch'erasi scavato incontro al ponte;

poichè del muraglione fabbricato per for

mar la chiusa non si fa menzione prima

del i 489 e i 49o. Di più dice Marocco,e lo

leggo pure nel d.r Viola, che per la fortis

sima piena del i489 con danni e spaven

to della città, Innocenzo ViII non sola

mente per le riparazioni somministrò al

comune i4oo ducati, ma gli condonò per

due anni il tributo stabile o annuale sus

sidio delle ioo0 libbre che Tivoli paga

va annualmente all'erario pontificio, con

breve de'i3 luglio i 489. Antonio Valle-

rnnis, allora conte diTivoii, contribui gra

tuitamente con somma di denaro pe're-stauri della cascata. Sembra che sino al

lora la nuova cascata dell' Aniene non a<

vesse un parapetto stabile, e che in oc

casione di ripari ordinati dal Pietrasanta

si pensò di stabilirlo col muraglione, con

porta per dar esito e scolo alle acque, e

per memoria vi fu posto lo stemma d'In-
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noci nzo VlII; ma l'arco della porta non

ben costruito, fu cagione della rottura

del muro nelle rotte successive. Ulterio

ri danni si causarono alla chiusa per la

forte alluvione deli53i; il fiume si ab-

bassò,ed un anno restarono inoperosi gli

opificii. D'ordine di Clemente VII furo

no costruiti castelli di legnami ripieni di

fascine e materiali, al qual ellettosi de

molirono alcune vicine case, e cosi resta

rono rialzate le acque colla spesa ili scu

di 2000. Altri danni avvennero alla chiu

sa allorchè Pio IV trovavasi in Tivoli:

accorse il Papa sul luogo, servito dal car

dinal Ippolito governatore della ci Uà,or

dinando al magistrato che subito si ri

parasse al guasto, e donando a tal elletto

scudi 700, che uniti ad altra forte som

ma servirono per riattare e rialzare il uiu-

raglione di Pietrasanta, togliere tanto de

clivio e frenar l'impeto del fiume. Quin

di a minorar l'acque alla chiusa e rimuo

vere il pericolo d'altre rovine, si aprì un

diversivo al medesimo sotto porta s. An

gelo, che fu chiamato Canal della Stipa e

ultimato neh J7fj, Avendo Pio IV incu

neato il cardinale a sorvegliare la perfe

zione e sollecita esecuzione de'lavori, ed

essendo da esso terminata la costruzione

della sua villa d'Este, egli mandò le ac

que dell' Anieiie nel grande acquedotto

scavato nelle viscere del colle. Indi nel

1 58rj si manifestarono nuovi danni nel

la chiusa, ne rovinò porzione di muro e

si abbassarono l'acque: questa rotta al

cuni la paragonarono quasi a quella del

i826, tante volte ricordata e delta quale

vado presto a parlare. Sisto V vi mandò

l'architettoFontana,il quale fece una peri

zia ragionata, che non fu eseguita per esser

troppo v istosa la spesa, nella qualecon fino

accorgimento previde i guasti avvenuti

nella rotta del i826. Il celebre Fontana,

perito anche nell'idrauliche teorie, aven

do conosciuto che il veloce corso detl'A-

niene avrebbe potuto col tempo produr

re la rovina della città, opinò che uu nuo

vo muro si costruisse dietro all'antico io

TIV i23canne, per evitare i grandi pelaghi che

sono nella platea, alto palmi 4o e di pro

porzionata grossezza; il quale muro lo

voleva fiancheggiato da due altri muri,

ed uno a sinistra verso la città, onde il

fiume non facesse corrosioni nel terreno,

e per sostenere le case. La giustezza di sue

previsioni meglio si conobbero nella rot

ta del i826. In detta sciagura furono ri

conosciuti i lavori eseguiti in tal epoca nel

l'alveo basso, onde mandare l' acqua al

canale costruito da Giacomo del Re per

animare gli opificii della contrada Ve

sta nel i 589, riattivato in tale circostan

za, e in onore di Leone XII chiamato Ca

nal Leonino. Intanto altra fortissima pie

na nel i .592 fece maggiori rovine, caden

do ancora porzione della strada e chie-

sadi s. Lucia, sostenuta da (mgrosso mu

ro, quale nel cadereotturò l'apertura che

si era fatta il fiume Ira la ripa e il iilu-

raglione della cascata. Allora fu esegui

to il progetto del p. Giovamii Roseo ge

suita ed esimio architetto, col ringrossare

al di fuori it muraglione del Pietrasan

ta e rinforzarlo d'ogni parte, e così torna

rono l'acque al livello de'canali, dopo 3

anni che il fiume era restato senza chiu

sa. Il municipio per eternar la memoria

di questo fatto fece costruire due Icone

con l'immagine di s. Giacinto domenica

no, l'ima con analoga iscrizione posta ove

accadde poi il principio della rotta del

i826, che subbissò; l'altra sopra il canal

della Forma, e che fu immurata entro il

pitone del ponte di pietra nel i 834, invo

cando detto sauto a particolar protettore

con varie sagre funzioni che tuttora si pra

ticano. Narra il Crocchiante, che in tale

disastro disperando i tihurtiui il soccorso

dell'arte, ricorsero al divino aiuto implo

rando l'intercessione di s. Giacinto, e nella

notte precedente alla sua festa cadde uà

gran muro sulla bocca dove tutto preci

pitava nel fiume, e facendo argine ad es

so ritornò l'acqua agli editizi. Tosto i cit

tadini fabbricarono un grosso muro su

quella mina. Quindi fu statuito di portar
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si ogni anno il magistrato nella chiesa dei

domenicani col tributo di due torcie, e do

po i secondi «esperi cantati, «/domenicani In processione si reca a benedir colla

reliquia del santo il fiume sul ponte del

la cascata. L'architetto Cherubini inter

pellato dal magistrato sul progetto del p.

Roseo, fu d'avviso che il nuovo muro si

traesse più in dietro, ma sotto il cerchio

immediatamente per non basarlo sopra

caverne, grotte e ripe ruinose. Fu pari

mente sotto la direzione del p. Roseo in

grandito ecopertoil canal deviatorio del

la Stipa, costruito nel i5j6, rinvenendo

sene l'imbocco con incastrati tavoloni di

quercia nel i826 sino all' abbassamento

dell'alveo causato dalla deita rotta; il che

vieppiù dimostra essersi in tal disastroab-bassato il fiume al medesimo livello del

t589 al i592. Del Re accenna che dal

i589 ali 597 vi furono varie fortissime

alluvioni, a motivo che il precipitoso A-

niene ne'tempi di pioggie cresce tanto che

rende spavento; sovente faceva grandissi

mi danni a'ponti, alle vigne e alle posses

sioni che vi confinano, ed alle case circo

stanti al muro che sosteneva in alto il fiu

me per crescere le acque in servizio degli

ediiizi e opificii della città.Nuovi danni se

guirono nel i 669, e l'architetto cav. Ber

nini propose le riparazioni da farsi alla

chiusa e al suddetto canal della Stipa,qua-

le perciò in seguito denom i iiossi aucheBer-

nino. Dipoi nel i67i il cardinal Paluzzi,

ch'era alla testa del governo, inviò a Ti

voli mg." Domenico Giannuzzi vescovo di

Dioclea,ad osservare i pericoli minaccia

ti dal Bernini, accompagnato dagli archi

tetti Gattelli, Legendra, e p. Taglia dome

nicano. Allora si spurgava il chiavicene

sotto la salnitriera, per deviare porzione

dell'acque e così dimionireil male che mi

nacciava il muraglionedella chiusa. Quin

di consigliarono di far lospurgoanchedel

canale della Stipa, per vieppiù indeboli

re il peso del fiume sul detto muraglio-

ne. Deviatosi tutto il fiume e restati in sec

co la chiusa e il muragliene, poterono ve-

TI Vdersi esattamente tutte le rotture e lesio

ni esistenti, e si conobbe il male maggio

re di quello che si credeva. O per econo

mia o per oscitanza nulla si fece. I dan

ni continuarono sino al i680, ed il cav.

Bernini impedito dall'età propose,a ripa

rare l' imminenti rnine che minacciava

no, l'architetto Mattia de Rossi alla dire

zione de'lavori che si fecero al muraglie

ne di Pietrasanta screpolate, consunto di

ciglio e mancante di platea , costruendo

ile'con tra Horti e altri rinforzi, e tali lavo

razioni furono ultimate nel luglio i 683.

Da tale epoca al i826contansi circa al

tre i 5 riparazioni (descritte dal d.' Sante

Viola, e ripetute dal Marocco e da altri

scrittori che poi ricorderò)al muro di chiu

sa, ora guasto nel ciglio, ora ne'fonda men

ti e platea, ed al canal d ella Stipa, che si

abbassò due volte con dilamazioni del ca

seggiato allora superiormente esistente.

Le principali alluvioni accadute in tal pe

riodo di tempo successero negli anni i 7 26,

i 740,i804, i8o5 ei8o9.Neli822 fu ri

conosciuto un gorgo profondo all'estremi

tà destra del muraglione, nel quale luo

go si aprì la gran rotta nel mezzodi dei

i6novfembrei 826,a motivo d'una straor

dinaria piena, causata dalla caduta di mol

ta neve che venne sciolta da continuate

e dirottissime pioggie, divenendo il fiume

gonfio e di aspetto spaventoso.l n poche ore

l'alveo del fiume si abbassò 8 metri, crollò

quindi la strada di s. Valerio, che metteva

alle Palaz'/.a, equella di s. Lucia insieme»-

gli avanzi della chiesa (ch'era stata già di

rupata nell'alluvioni deli589 e seguenti

anni), (M 8 case circostanti ;porzione del pa

lazzo Boschi con il giardino, e di 6 altre

case, i residui delle quali restarono peri

colanti in un'altezza di 33 metri. Tutta

questa massa formò un argine all'abbas

sato letto del fiume, chea' i 7 scoprì i sud

detti lavori del i592, e ulteriormente si

abbassò in seguito fino a metri i8, senza

più profondarsi, restando la popolazione,

eli' era fuggita dalle contrade adiacenti,

calmata dul timore avuto il t .°giorno del-
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la rovina, ne! quale spaventata s'immagi

nò che parte della città subbissasse. Merita

leggersi il d. 'Sante Viola che trovossi pre

sente oculare testimonio di tutta quanta

l'infelice e disastrosa catastrofe. Descrive

la violenza e furia delle acque nell'im men

sa loro mole, precipitarsi nella cascata, in

tronare e spaventare orribilmente gli a-

bitanti, specialmente que'che abitavano

nel caseggiato sulla sponda sinistra del fiu

me.»Improvvisamenteal trambusto e or

ribile fracasso, che dall'impetuoso urto

dell'acque sentivasi, subentrò una specie

di quiete. Ma poi con estrema sorpresa os

servai che il fiume avea deviato il corso

verso la sponda destra, lasciato in secco il

ciglio della cascata,ed erasi aperto un nuo

vo varco verso la parte del muraglione di

Pieti asanta, ove già in precedenza eran-

si veduti trapelare de'rivoletti, ed appiè

della quale esisteva quel gorgo o quella

caverna, di cui si è fatto parola, ed a cui

in debito tempo non si erano apprestati

i convenienti rimedi. In questo luogo, già

indebolito nel basso, erasi il fiume getta

to, mediante una profonda fossa improv

vidamente scavata per deposito di calce.

In brevissimo tempo lece sparire la parte

destra del muraglione, e slargatosi quel

nuovo imbocco divenne una voragine,l'al-

veo del fiume cominciò ad abbassarsi, i

condotti degli opificii restarono senz'ac

qua, e la cascata cessò di essere cascata. Il

i.°spettacolo che a'miei occhi si presentò,

'e che fu la i.'vittima della catastrofe, fu

la casipola d'un povero contadino, che mi

nata dall'acqua ne'fondamenti vidi stac

carsi intera, e perpendicolarmente preci

pitare in quella voragine, la quale pensai

che col materiale di quella ruina potesse

ostruirsi, ma vi oppose quell'istesso impe

dimento, che la caduta d'un sassolino a-

vrebbe potuto opporvi. Intanto il volume

dell'acqua, sempre più sprofondandosi

nelt'aperta voragine, andava da un mo

mento all'altro abbassandosi, e gli opifi

cii divennero inutili e inoperosi. Questo

strepitoso evento gettò gli abitanti nella

TIV ia5più gran costernazione, poichè in un mo

mento privi dell'opera delle mole a gra

no e da olio tanto in quella stagione ne

cessarie... Quindi la fatale catastrofesi svi

luppò in tutta la sua terribile forma ed

estensione: gli abitanti furono sì altamen

te compresi dallo spavento, che già loro

parca d' essere dal fiume ingoiati. Nella

sera del 27 l'aspetto di Tivoli pareva quel

lo d'una città presa d'assalto". Fortuna

tamente ninno perì, solo molte masseri

zie e una grandissima quantità di vino, o-

lio e grano non poterono salvarsi, ed un

terribile eccidio di centinaia di persone

sarebbe avvenutole il disastro accadeva

di notte. Restarono in secco l'acquedotto,

che dava l'acqua a villa d'£ste,della por

tata di 4 canali di palmi 2 i/?. riquadrati

d'acqua per ciascuno; quelli di Brizio, del

la Forma, di Spada, di Ca sacrata, ciascu

no dell'anzidetta portata; quali animava

no 4<S edilizi, che davano moto a 86 mac

chine, e per l'ultimo l'acque de'due pri

mi innatliavano8oorti subui baui,egli al

tri due formavano le belle pittoresche Ca

scatela. IVI pianto, lo squallore e la ge

nerale desolazione degli animi, il vescovo

Canali, poi cardinale, implorò da Leone

XII pronto rimedio alle gravi e deplora

bili rovine prodotte dall'Aniene. Il Papa

d'ani mogrande,commosso appena saputo

l' infortunio, prontamente spedì soccorsi

di pane e farina, il consiglio d'arte,e il ce

lebre mg.' Nicola M.'1 Nicolai, di vaste co

gnizioni,qual commissario apostolico,mu

nito d'ampie facoltà, il quale poi pubbli

cò: Sulla costruzione della nuova Chiu

sa delVAniene in Tivoliper la rotta se

guita li i6 novembre i826, Relazione,

Roma i 829. In essa cogli altri progetti vi

è pure il Progetto del cav. Settimio Bischi,

con Dissertazione storico-idraulica,pve-

cisamente inserita nella stessa Tyhurtina

reparationis Aidenis, n. x e xi. ll prela

to volendo dare pronta evasione al pon

tificio incarico, il i.° dicembre si recò in

Tivoli e fissò la sua residenza nel conven

to di s. Biagio de'domenicani. La di lui
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presenza e singolare energia impose uno

straordinario moto all'andamento de'la-

Tori stabiliti; con sovrana autorizzazione

impiantò una com missione consultiva,

composta di persone zelanti e pratiche,

perchè nel decorso de'lavori proponesse il

suo divisamentei, e dasse le analoghe in

formazioni sopra ogni partedell'ammini-

strazione. La commissione prestò all'am

ministrazione e all'azienda grandi servi

gi, segnatamente per la fornitura dell'im

mensa (piantità del legname necessario.

In sì luttuosissima circostanza Tivoli ri

pete la sua ulteriore esistenza dalle pa

terne e amorose sollecitudini di LeoneX II.

Si fecero subito lavori provvisoria salva-

ripa, e fu scoperto a'3 dicembre il soprad

detto canale antico e denominato Leoni

no pel Papa, e l'8 dicembre per esso l'ac

que sboccarono dalla parte opposta del

la città, nella coni rado Vesta, animando

i 2 opificii.Ma questo benefizio fu di cor

ta durata. Ad onta che le sagaci cure del

commissario fossero dirette a mantener

le acque in detto canale per gli opificii,ed

i lavori n tule scopo eseguiti fossero inol

trati per ulteriori vantaggi; le pioggie in

cessanti, lo scioglimento delle nevi delle

vicine montagne, non meno che le straor

dinarie escrescenzee il progressivo abbas

samento del livello del fiume, resero i rei

terati tentativi di ninno effetto. La pie

na de'i5 gennaio i82 7 fu delle più mi-

naccianti, e rese inutili tutti i lavori ese

guiti per introdurre e mantenere le ac

que nel condotto Leonino. L'ingegnere

ispettore Gozzi si propose risarcirli con

nuovi progetti, ma la massima piena suc

ceduta a'23 di detto mese, li percosse tal

mente che nella 3." parte furono distrut

ti, e si abbandonarono altri tentativi si

no a migliore stagione. Il Gozzi insieme

all'altro ispettore ingegnere Brandolini,

sgomentati da detta piena, chiamarono

a Tivoli per visitar nuovamente l'Anie-

ne i membri del consiglio d'urte, onde vi

si recarono i professori Ventmoli e Scac

cia. Avvicinandosi il fine di tutti i lavori

TI Vprovvisorie rivolgendosi In cura del go

verno alla scelta del conveniente riparo

radicati vo, mg. r Nicolai conoscendo quan

ta maturità di consiglio si richiedesse per

un'opera, che portar dovea a' posteri la

più remota impronta del genio sovrano

che l'ordinava, opera di grave dispendio,

dimoltedillicoltà,ed incoi bisognava evi

tare i difetti ch'ebbero luogo ne' ripari dei

tempi anteriori; nella sua sagacitù si cir

condò di uomini espertissimi, e co'pub-

blici giornali provocò i lumi di tutti gli

architetti idraulici, promettendo i benigni

riguardi del governo per chi esibisse un

progetto, che riunendo tutte le viste della

maggiore utile solidità ed economia , si

fosse giudicato agli altri preferibile. In

breve tempo furono presentati 23 proget

ti, e mg.r Nicolai li sottopose all' esame

del consiglio d'arte, che da lui venne au

torizzato a proporre il suo progetto. Su

di che insorsero dicerie e critiche, per di

venire tal corpo giudice e parte: non per

tanto il prelato ebbe le sue ragioni, per

mantenersi fermo nel dichiarato. Bens"i

desiderando che in sì grande intrapresa

non si procedesse alla scelta del partito

da prendersi senza l'intervento e l'inter-

pellazione d' un' apposita commissione,

questa fu deputata da Leone XII per e-

snminare gli esibiti progetti per la defi

nitiva sistemazione del fiume Aniene, che

mg.' Nicolai in compendio riporta nella

ricordata Relazione, e in dettaglio colle

rispettive piante nella Tiburtina repara-

tionis Anienis. L'autoreanonimo del pro

getto n.° vi, propone la deviazione del fiu

me fuori di città, di là dall'ospedale di s.

Giovanni, fuori della porta omonima, fa

cendolo passare avanti quella di s. Cro

ce, e l'abbandono del vecchio muraglio-

ne e della cascata. Questo progetto è di

un zelante tiburtino, prima del quale niu-

no vi uvea pensato, e sembrò vantaggio

so e sperabile di esecuzione. Il cav. Bischi

esibì i rammentati progetti n.xexi, pro

ponendo pure l'abbandono del decrepi

to muraglione, e la deviazione dell'Asie-
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ne, poichè dimostrò che al tempo de'ro-

niani antichi il fiume teneva altro corso

sulla destra, e precipitandosi da un alto

scoglio, facea la sua cascata sopra la boc

ca o cava delle Salnitriere, per una linea

spiccandosi dal letto presente, vicino al

l'imbocco della Stipa. Quindi precipitan

dosi da un'altezza poco minore della ca

duta delVelino alle Marmore(chedescris-

si a Rieti e Terni) formando un. laghet

to nel sottoposto catino; donde poi con

altra caduta a ponte Lupo prendeva cor

so nella valle. In sostanza voleva rivolta

re il fiume nell'antico alveo, e alla primi

tiva bocca e caduta, dopo averla adatta

ta, guarnitone il labro e rimurati i con

dotti escavati sotto le salnitriere. Il con

siglio d'arte, cui fece impressione il pro

getto del cav. Dischi , lo dichiarò degno

di molta considerazione e studio, perchè

allontanava il minaccioso fiume dalla par

te più abitata di Tivoli, e così risparmia

re nuove disgrazie e le continue appren

sioni. L'autore anonimo del progetto n.°

XV raccomanda pure la deviazione del

vigorosissimo fiume, per preservare in

perpetuo la città da sciagure, incomincian

dolo colle parole: Remota causa, remo-

vetur effectus. Il d.r Cappello, cui Tivo

li deve indimenticabite riconoscenza, per

tuttociò che dottamente ha scritto a fa

vore di essa, nel i827 lesse nell'accade

mia de' Lincei e pubblicò in Roma: Ri-

flessionigeologidie sugli avvenimentire

centemente accadutiltel corso dell'Ame

ne. Sebbene si fossero già esibiti i proget

ti a mg.r commissario, anch'egli fece co

noscere la necessità della deviazione del-

l'Aniene, onde mettere in sicuro la sem

pre minacciata città, malgrado di qualun

que riparazione che si adoperasse senza

tal diversione, ne'seguenti termini.» Sca

vanti le ultime rovine leggerissimo ter

reno scorgeasi sotterra sulla sinistra riva

del fiume, assicurasi che di presente più

manifestamente si osserva. Questa circo

stanza congiunta colla locale idrografia, e

colla generale friabilità del suolo, in un

T I V i27co' numerosi meati che veggonsi soprat

tutto nel luogo dov'era l'ultima caduta,

e più nel luogo compreso col nome di

grotta di Nettuno , debbono suscitare il

massimo interessamento per la deviazio

ne del fiume, onde mettere al sicuro la

sempremai minacciata città, malgrado di

qualunque riparazione che si adoperasse

senza la detta diversione". Raccolti dun

que tutti i progetti d'idraulici, architetti

e altri, a'a5 maggio i827 la congregazio

ne deputata nelle stanze del cardinal So

miglia segretario di stato, stabilì due que

siti o dubbi; dopo la lorodiscusiione e ma

turo esame sul radicativo riparo delt'A-

niene che meritasse a preferenza degli air-tri d'essere sottoposto all'approvazione

del Papa,credette più soddisfacente il pro

getto del consiglio d'arte, per riconoscer

vi la solidità e utilità dell'opera, e l'eco

nomia. In sostanza propose il consiglio, di

costruire un nuovo muraglione di chiu

sa più in dietro della vecchia, per basar

lo sopra un fondo stabi le. Piid urie esso imi-

raglionealla metà delt'altezza, perchè ser

visse di rinforzo al nuovo muraglione, con

cui formare tutto un corpo di chiusa dop

pia, e spezzasse la caduta dell' acqua, la

quale così sboccherebbe prima del mu

raglione nuovo sulla platea, fra questo e

il vecchio, e quindi dal muraglione vec

chio ridotto alla metà dell'altezza, e for

tificato al piede cogli scogli. Dalla costru

zione del muraglione ricavava i piloni pel

nuovo ponte, i quali fortificavano anco

ra la nuova chiusa. Poscia la commissio

ne deputata esaminò e discusse il meto

do e il modo per ripartire la spesa che

dal progetto fu calcolata scudi 45.ooo,de-

liberando. i.°Che due decimi spettassero

alla comunità, e utenti dell'acqua del fiu

me. 2.° Che tre decimi somministrasse l'e

rario pubblico. 3.° Checinque decimi pa

gassero le comunità dello stato, ad esem

pio dell'imposte praticate a favore di al

tri luoghi da molti Papi per opere pub

bliche. Il Papa approvò il progetto e il

contributo delle spese a'3o maggio, e il
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i .°giugno fu dato principio all'esecuzione

della grand' opera con mirabile alacrità,

sollecitudine ed esattezza. Siccome il più

interessante scopo era quello di ridonar

l'acqua al canale Leonino, cosi condotti

a buon termine i lavori murari sul lato

sinistro della nuova chiusa, ed essendosi

fin da' i9 agosto cominciato a rifrenare

l'acque col progressivo innalzamento del

la gabbionata, a'7 settembre in presenza

di gran popolo accorso alle rive, fatte ri

muovere le usciare del dettocondotto mu

nito di saldi lavori, tanto nell'imbocco,

quanto in tutto il suo andamento, ed es

sendosi sollevate l'acque per la resistenza

di detta gabbionata,entrarouo in esso ca

nale, e trascorrendo in copia esuberante,

s'introdussero in tutti gli opificii della con

trada Vesta, riportando la forza motrice

a tutte le macchine in essi esistenti. Con

tento ilPapa del ri torno dell'acque nel con

dotto già a suo onore chiamato Leonino,

e lieto ancora pel rapido avanzamento dei

lavori terminativi di cui era giornalmen

te istruito, impaziente di vederli al più

presto ultimati, e desiderando conoscerli

di persona,a' i 7 ottobre (e non come scris

sero altri di settembre) dello stessoi827

all'improvviso comparve in Tivoli, pre

ceduto da mg.r Nicolai. Si legge nel n.°

84 del Diario di Roma, e nella Crona

ca del d.r Sante Viola, che vi giunse fuo

ri del l'espet tazi one di tutti a ore i 7,e si re

cò a riconoscere i grandiosi lavori che d'or

dine suo si eseguivano a riparo della me

morabile rotta dell'Amene de' i6 novem-

brei826. Entrato per la porta Santacro

ce, andò a smontare nel collegio gesuiti

co de'uobili, ricevuto da mg.r Nicolai e dal

p. Lineo rettore del medesimo. Intanto

il suono de'sagri bronzi di tutte le chiese

della città annunziò il consolante e pro

spero arrivo. Dopo breve dimora nel col

legio, e dopo essersi degnato di ammet

tere al bacio del piede i pp. gesuiti, ed al

tri individui ragguardevoli ivi presentasi

portò a vedere le ruineed i lavori dalla

sua magnificenza ordinati. Percorsa tan-

TI Vto sulla destra quanto sulla sinistra riva

ogni parte dell'intraprese riparazioni, il

Papa accompagnato da mg.r Nicolai e dal

cardinal Isoard che vi si trovava a villeg

giare, volle essere distesamente informa

to d'ogni particolarità non menode'lavo-

ri eseguiti, che di quelli che rimanevano

ad eseguirsi per condurre a perfezione l'o

pera; e raccomaudando la solidità e l'af-

frettamento de' lavori, mostrò la sua so

vrana soddisfazione sullo stato de'mede-

simi. Intanto la fama d'un così insperato

e fausto avvenimento era trascorsa non so

lamente per la città di Tivoli, ma pur an

che nel contado e ne'circostanti paesi. A.

poco a poco si coprirono e calcarono am

bedue le ripe, le vie contigue ed i luoghi

più rilevati d'un affollamento indistinto di

persone d'ogni sesso e d'ogni età, che fe

cero risuonar l'aria di plausi e di conti

nue grida espresse dai sentimenti della

pubblica riconoscenza ed esultazione. Le

porte della città non bastavano alle tur

be de'contadini che si affrettavano a pren

der parte del comune gioioso trasporto,

e le incessanti dimostrazioni d'amore e di

divozione facevano fede della general coni-

mozione de'cuori. Il Papa vide l'acqua che

s'iotroduceva nel canale Leonino, per far

agire gli opificii della contrada di Vesta;

dal tempio denominato della Sibilla os

servò il grosso volume d'acqua, che nel

canale della Stipa.con forte spesa restau

rato, si deviava a destra del fiume e con

alta e bella cascata andava a scaricarsi in

contro la grotta di Nettuno. Quindi Leo

ne XII retrocedendo, presso il ponte di s.

Martinoil clero secolare processional men

te e con croce alzata venne benignamen

te accolto e ammesso al bacio del piede.

Successivamente giunse all'uffizio degl'in

gegneri, detto l'Osservatorio, posto sulla

destra sponda della chiusa, donde rimirò

in tutta la sua estensione il quadro delle

mine e quello delle lavorazioni in corso.

Fu commovente scena quando il Papa

comparve su piccolo balcone in detto of-

fizio, poichè circa 5oo lavoranti prostra
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ti genuflessi e con voci alte e di vote plau\

donilo invocarono l'apostolica benedizio-

ne,che paternamente fu loro data. Indi re

catosi nella cattedrale imparti ai popoli

concorsi la benedizione col ss. Siiuramen

to (secondo il Diario di Roma, «o la ri

cevette al dire della Cronaca), e quin

di nella contigua sagrestia ammise al ba

cio del piede il clero raccoltovisi, sì seco

lare che regolare, la magistratura, i pub

blici impiegati e le più distinte persone

della città. Passò poscia nella casa di vil

leggiatura del collegio de'nobili diretto dai

gesuiti, e dopo aver espresso il più beni

gno interesse per l'istituto e prosperamen

to del collegio, pel suo zelo ripristinato,

lasciando l'elemosina di scudi 22 5 da di

stribuirsi da'parrochi a 'più indigenti del

la città, si ripose in viaggio per Roma, ove

giunse sull'imbrunir della sera. Non è da

descriversi a parole la commozione, il giu

bilo e l'entusiasmo eccitati in Tivoli dal

la presenza del provvidentissimo e bene-

ficentissimo Leone XII, il quale sensibile

alla sciagura occorsa alla popolazione,niu>

na cura e dispendio pretermise per ripa

rarla. La gratitudine de'tiburtmi sarà in

delebile, avendo registrato tra'giorni fau

sti, quello nel quale Leone XII decorò e'

consolò di sua presenza la città. Questa vi

sita sovrana impresse attivissimo movi

mento al sollecito proseguimento de' la

vori, cosicchè ne'primi di settembre i828

potevano dirsi toccare il compimento, per

la chiusura della Stipa con tavoloni e or

digni. Questa operazione eseguita, le ac

que dell'Aniene nella notte de'i5 innal

zandosi toccarono la soglia e cominciaro

no a versarsi negli acquedotti degli opi

fici; dato a'quali il regolamento, le stes

se acque sempre più elevandosi,nella stes

sa sera a 2 ore di notte si videro traboc

car nella nuova chiusa con sommo con-tento degli abitanti, i quali con faci acce

se erano accorsi per veder il fuime discen

dere per lo scivolone nella nuova caduta

e nel suo alveo inferiore. In sostanza nel

lo spazio di i 4 mes' fu compita la gran-
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diosa costruzione e ripristinazione della

nuova chiusa, colla spesa di scudi 8o,447-

Ecco come il cav. Oulgarini riferisce in

breve le lavorazioni fatte sotto Leone XI (.

Fu costruito un nuovo muraglione paral

lelo al vecchio, della stessa altezza e lun

ghezza, 20 metri addietro, costruendosi

a'due fianchi due grossi piloni atti a so

stenere un arco per ponte. Attaccati a

questi sono due muri a scivolo, che inte

stano al vecchio muro tagliato a metà.

L'intervallo tra questo e il nuovo è ripie

no di breccie disposte a scivolone, lastri

cato di grosse pietre di montead opera in

certa; così questi muramenti formano un

solo masso, e una doppia caduta a scivolo.

Dalla parte destra,ove il fiume erasi aper

to l'alveo, furono costruiti due grandi mu

ri intestati, uno dal pitone sino alla spon-

d u, l';il tro dal vecchio muraglione alla det

ta sponda. Per rialzare le acque sino al

l'imbocco deviatorio della Stipa, furono

adoperati gabbioni cilindrici ripieni di

breccie, lunghi 4 metri: in tal guisa pote

rono eseguirsi i lavori senza pericolo. Le

ripe franate della città furono sorrette da

continue palafittea 4 ordini di travi di ca

stagno battuti e collegati con traverse,l'ul-

timo ordine delle quali trovasi a un me

tro sott'acqua. Ultimati i lavori e calati

i tavoloni nel canal della Stipa, impedi

to perciò il corso all'acque, il fiume in

cominciò a rialzarsi, e a' i 5 settembre sud

detto toccò le soglie degli acquedotti per

gli opiGcii, e alle 2 ore traboccarono dal

la nuova chiusa, formando una nuova e

bella caduta. Mg.r Nicolai conosciuto il ter

mine delle lavorazioni dirette dal Gozzi e-

gregiamente, nella fine d'ottobre i828 fe

ce licenziare tutti gl'impiegati, sciolse l'a

zienda amministrati va e cessò dal commis

sariato, che col solito suo attivissimo ze

lo e accorgimento avea esercitato. Per mo

tivi di salute di mg.r Nicolai, il Papa a-

vea nominato pro-commissario I' ottimo

mg.' Domenico Cattani di Brisighella.che

con diligenza funse l'uffizio. Malgrado la

robustezza de'lavori ultimati, l'idrauliche

9
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operazioni del ragguardevole consiglio

d'arte, per ottenere la completa esecuzio

ne del suo progetto, nondimeno l'alveo in

feriore del fiume per la caduta e grotta

di Nettuno continuò ad aversi di mira, a

farvisi delle riparazioni, ed a spaventaie.

Il gran Leone XII proseguiva sempre a

riguardare le cose di Tivoli con benigno

occhio, e nell'udire i timori concepiti per

l'alveo inferiore dell'Aniiine, diè in pro

posito ordini pressanti al cardinal Dandi-

ni prefetto del buon governo, ma a' io feb

braio i 829 cessò di vivere. L'infausto an

nunzio di sua immatura morte compre

se l'orbe cattolico di somma tristezza, e

la beneficata Tivoli nel suo cordoglio vol

le celebrare un funerale in pio suffragio

al munifico Pontefice nella chiesa di s.Sin-

forosa decorosamente ornata a lutto, col-

l'intervento della magistratura. Il p. Be-

nettelli gesuita con robusta eloquenza ne

disse la funebre orazione, e nel celebrar

ne le gloriose gesta, rammentò non me

no con vivi colori i tanti benefizi versa

ti dal venerando defunto sugli abitanti di

Tivoli. Intanto la congregazione del buon

governo ricevendo quotidianamente sini

stri rapporti sull'alveo inferiore dell' A-

niene,non mancò di ordinare nuovi lavo

ri, finchè cessata la stagione delle piene e

dell'impetuose pioggie de' i 8 e i 9 giugno,

il cardinal Dandini, il cardinal Albani se

gretario disiato del nuovo Papa Pio ViII,

e mg.r Ma itei tesoriere si portarono in Ti

voli per ispezionare e conoscere lo stato

e l'andamento dell'alveo inferiore, che ri

conobbero esigere tutta l'attenzione. Per

tanto nominarono una commissione spe

ciale composta de'professoriGiuseppeOd-

di matematico,Clemente Folchi architet

to ingegnere, e Pietro Carpi mineralogo,

con Gaetano Diamilla minutante della

congregazione per segretario.Ad essa com

misero d'accedere subito sul luogo, di at

tentamente esaminare il fiume e riferire

quali danni se ne potessero temere,e quin

di proporre gli opportuni rimedi , onde

preservar Tivoli da ulteriori pericoli. La

TI Vcommissione visi recò a'5 agosto i829,

ed essendo stata in precedenza rimossa

l'acqua dalla caduta, deviata nell' emis

sario Bernino o della Stipa, potè con tut

to t'agio fare le più attente osservazioni

e gli opportuni rilievi, che ne fecero ar

gomento di ragionato rapporto che a' 9

presentarono a' due cardinali. In esso la

commissione riferì, che i muraglioni del

la chiusa erano in pei rettissimo stato,mal

grado le avvenute piene; ma quanto al

l'alveo inferiore sotto la chiusa, dichiarò

che la platea dopo la chiusa trovavasi

sconvolta, e in qualche luogo le sponde

ancora. Che le acque del fontanazzo, la

sciato sotto il pilone destro della chiusa,

si risolvevano in filtrazione fino avanti la

grotta di Nettuno; che il pilone il quale

sosteneva i voltoni naturali di essa, vedea

si molto corrosoe assottigliato dall'acque,

rimarcandosi uno scottamento profondo

verso il tempio di Vesta; in generale poi

in tutto quel cratere, che comprende la

regione di Vesta, la grotta di Nettuno e

delle Sirene,la Salnitriern, la Stipa, la vil

la di Vopisco,esistevano delle cav ita, mol

te sconnessioni di maisi, e fragilità di ma

teria, quale veniva continuamente corro

sa dall'acque dell'Amene, sempre inclina

to e tendente ad approfondarsi. Da tutte

queste artistico-geologiche osservazioni,

la commissione dichiarò non essere asso

lutamente sicura quella parte della città

rispondente alla sinistra del fiume; ed at

tesa la poca solidità variabile della roc

cia, l'abbassamento considerevole e pro

gressivo della platea , il debole sostegno

del pilone della grotta di Nettuno, poter

si temere la rinnovazione di que' deso

lanti avvenimenti, che altre volte funesta

rono Tivoli. Adunque per l'aspetto mi

naccioso dell'alveo inferiore dell'Amene,

la commissione a impedirne i ilan ni con

solleciti lavori, propose di subito rinfor

zare il pilone o pilastro di tartaro isola

to della grotta di Nettuno, per impedir

ne l'irreparabili conseguenze; e di riem

pire con buon muramento i vani e m-
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grottamenti,equindi vestirlo specialmen

te nella parte opposta all'impeto delle ac

que con grossi tu voloni di rovere ben stret

ti e fermati con forti fasciature di ferro,

che circondassero tutto il pilone dal pie

de sino alla curvatura della volta natu

rale. Tutto fu eseguito colla possibile so

lidità e maestria, ne' seguenti mesi del

i83o ei83i. Ma a'28 dicembre i 83 i la

fortissima piena avvenuta fu di tanta for

za, che rovesciò quasi tutti gl'indicati la

vori, e totalmente percosse il pilone pres

so la grotta di Nettuno, che non restò ve

stigio di cos'i robusto vestimento; disastro

che più di tutti recò stupore al tiburti-

no Giacomo Maggi ingegnere esecutore

del vestimento,tanto solido del pilone, tut

to vedendo perduto con gran meraviglia.

Prima di descrivere l'avventuroso decre

tato da Gregorio XVI-che salvòTivolida

altre tremende rovine, conviene accenna

re la relazione sul da farsi che doveasi pre

sentare al sito predecessore Pio ViII.

I suddetti rispettabili membri della

commissione speciale, occupandosi de'

mezzi per liberare stabilmente Tivo

li da nuove catastrofi, e de'progetti sul

la deviazione dell' Aniene, quale unico

mezzo della salvezza di Tivoli, fra'quali

quello già lodato del cav. Bischi, che ri

conosciuto degno di considerazione, pu

re anch'essi svilupparono quasi le stes

se difficoltà opposte dal consiglio d' ar

te. Per altro restò ferma nel parere, che

a liberar Tivoli da una continua appren

sione e risparmiarle nuove sciagure, uni

co rimedio radicale era la deviazione del

fiume. Indi il prof. Folchi romano,mem-

bro della commissione e archi tetto idrau

lico valentissimo, dopo nuove ripetute vi

site sulle località,propose il grandioso pro

getto di sottrarsi dalle dubbiezze che in

gerivano quello del cav. Bischi e di altri,

allontanando la deviazione dell' Aniene

da que'viziosi luoghi, ed assicurandosi con

un colpo decisivo della stabilità dell'ope

ra. Egli propose d'aprire un diversivo per

entro le viscere del monte Catillo, chia-

l

TIV i3imato comunemente monte della Croce,

perchè sulla sua vetta da tempo imme

morabile si venera una gran croce di le-

guo.Si dice che quasi eguale concettoavea

concepito Luigi Tomei possidente tibia-

tino, e che il p. Giuseppe Marchi gesuita

con esso avea confidenzialmente alquanto

discussoe sviluppato. Il d.rStanislau Vio

la esplicitamente alferma: » Che il primo

a manifestar l'idea del traforo del Catillo

fu un concittadino nostro molto intelligen

te; Luigi Tomei , e voleva giustizia che

(dal cav. Bulgarini nel compendio della

Cronaca dell' Aràe.ie scritta da Sante

Viola , illustre padre dello stesso ch. d.'

Stanislao Viola) se ne facesse ricordo; che

arridendo al ch. d.' Agostino Cappello ,

la coltivava e confermava con dotti e ra

gionati scritti , e voleva la storia che ne

avesse plauso; che da ultimo esaminan

dola con veduta speculatrice il ch. inge

gnere cav. Clemente Folchi (dal Papa Pio

IX dichiarato commendatore e suo archi

tetto particolare) l'adottava, e ne compi

lava il gran progetto che tanto lo saliva

ad onoranza, il quale progetto unito ad

una esecuzione la più perfetta gli rime

ritava la gratitudine de'tiburtini, che lo

ascriveva alla cittadinanza e al patriziato

loro."Le questioni,ai le quali qui accenna il

d.r Viola intorno all'idea o concetto del

l' opera, si suscitarono massimamente a

fatto compiuto, fatto da onorare non solo

chi lo attuò, ma chiunque lo precorse, o

vagheggiò col pensiero. Certo, che doves

se divergersi il corso dell'Aniene, era opi

nione anche de' meno intelligenti delt'ar

te prima che la commissione presentasse

al governo il piano del cav. Folchi, cioè

o pel monte Catillo, o per la Stipa del ca

nale Bernino, o per la costa verso Roma.

Tale opinione di deviazione del fiume fu

una conseguenza necessaria della cattiva

riuscita di tutti gli altri mezzi preceden

temente adoperati per salvare la città da'

guasti dell'Amene divoratore; della quale

cattiva riuscita avea vaticinato il d.r Cap

pello, come sopra ho rammentato, nello
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sue Riflessioni geologichej ma quanto al

l'idea felicissima di divergere l'Aniene per

un traforo da praticarsi con tutto il ma

gistero artistico a traverso del monte Ca

ttllo, questa si deve esclusivamente al som

mo ingegnere che poi la realizzò. Volen

do retribuire l' egregio Tomei , suocero

dell'encomiato d.r Viola, della giusta lo

de, che a lui si debbe tra'progettatori de'

diversivi, tale lode consiste nell'aver egli

progettato un alveo aperto lungo il monte

stesso,cosa ben diversa dal vero traforo del

Catillo immaginato ed eseguito dal, cav.

Folchi, che non adottò il piano di alcu

no, ma fu maestro a se stesso. Quindi con

tutta ragione il Papa Gregorio XVI nel

l'onorifico breve apostolico indirizzato al

lo stesso cav. Folchi uell' accompagnare

la decorazione equestre colla quale l'in

signi, tolse a lodarlo colle seguenti digni

tose parole , che leggo nella nota 5.' del

Muscum Gregorianum Carinen,di mon

signor Gio. Battista Rosani, colla tradu

zione in italiano del cav. Gaspare Ser

vi : » Nos minime latet te non medio

cri ingcuio ornatum, liberalium artium

opprime excultum, eximiisque animi

dotibus spectatum singulari cura, stu

dio, diligentia ea omnia peragere quae

tibi demandantur, et architecturae ac

machinariae artis peritia adeo excel-

lere ut provido sane consilio ratìonem

ad Catillum montemprosperefeliciter-

que Anienis cursum communi omnium

laude dcflectendi non modo exeogita-

verìs verum idem opus perficiendum cu-

res. Quo circa etc. Il prof. Orioli, colla

nota sua dottrina ed erudizione, nel t.i 7

de\l'Album di Roma, pubblicò col n.° i 7

de'22 giugno i85o un suo interessantis

simo articolo intitolato : Una visita a Ti

voli ed alla nuova caduta dell'Amene,

insieme al disegno in incisione rappre

sentante l'aspetto del ponte antico e del

sepolcreto presso il medesimo nel mo

mento nel quale scavavasi in Tivoli. Il

eh. scrittore dopo avere riportato il po

polare e tradizionale funesto presagio su

TIVTivoli, attribuito alla Sibilla; ragionato

in modo diverso dalle comuni opinioni

sulle derivazioni de'nomi Tibur (ch'egli

crede dall'Elei dette in antico tifae,o da'

vetusti loro boschi che circondavano e

cuoprivano il suolo occupato, onde Pli

nio disse che Tiburto sotto tre elei inau

gurati^ traditur, allorchè la città si fab

bricava o riedificava), monte Catillo (il

cui nome reputa proveniente da catus

che già significò acutus, e forse già de

nominato Monte Acuto), come pure del

la denominazione di Tevere (che con dis

sertazione si è studiato provare essersi an

cora detto 27/èr,dalle tife in mezzo a'cui

boschi o nasceva o scorreva, poichè il più

autico suo nome Albula non è mai stuto

che quellodcll'ultimo suo tratto), e detto

eziandio sul nome antico d'una porzione

della città (dichiarando, non perchè pe'

primi l'abitarono i siculi, ma probabil

mente per essere essa dalla principal par

te disgiunta per l'interposizione del fiu

me e a quella legata solo con un ponte,

quando l'An iene co'suoi mobili rivi scis

se in due porzioni la città, l'intermedia

inghiottendo, l'altra lasciandone dal ri

manente sicilita, cioè taglia ta fuori), ren

de quindi ragione della sua visita alla

uuova caduta dell'Aniene. Descritto po

scia con eloquenza il luogo espresso nel

prodotto disegno, ricordati i tunnel di

Londra, e di s. Maur presso Parigi, per

corso esso pure da un canale ; ricordato

le misure dell'interne gallerie o cunicoli,

la quantità d'acque che vi corrono, quel

la della caduta; e indicato le braccia im

piegate nel lavoro, e le spese di più che

8o,oooscudi,perlo stupendo traforo del

Catillo onde l'Aniene biforcato vi scorre

dentro, e riunito al di là si precipita d'un

salto meraviglioso nelle soggette valli.

Tuttociò premesso, conclude. » Quanto

durerà questo mirabile diverticolo del

fiume (ed in mezzo a roccia di sì gran con

sistenza durerà, è da sperare, ogni cor

rer di secoli) sarà con lode ricordato l'ar

dire e il valore del preclarissimo arteti-"N

^
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ce, che, non inventata ancora la macchi

na di Maus, osò e condusse a pronto e bel

termine una impresa da giganti. L' im

portanza del lavoro è provata dalle que

stioni stesse che poscia sorsero, per dispu

tare al sig.r Folchi una parte almeno del

le sue corone. Si volle aver vanto d'aver

primi indicato la necessità dell' opera.

V'ha chi pensò e scrisse aver preoccupa

to l'idea del luogo. Inde irne. La dispu

ta è di niun valore pel pubblico. Una co

sa è manifesta, che la gloria dell'artefice

resta intera, ed estrinseca a queste gare

ed a questi contrasti. Forsechè meo s'o

nora l'architetto per questo che un altro

venga a dire d'avergli o dato, o mostra

to l'area su cui dovrà egli operare nel fat

to le meraviglie dell'arte sua? Bene sta

poter lodarsi l'aver preveduto che l'an

tico luogo non era buono, e un migliore

bisognava scerne. Ma spingasi anche la

lode tino all'aggiungere: io posi il dito do

ve il lavoro era da tentare. Che è tutto

questo a fronte dell' aver immaginato,

calcolato, e fatto? Da che lato è la pro

fondità della «cienza? Da che lato la dif

ficoltà? Da ch lato il bisogno del giusto

preordinamento di tutti i particolari ?

S'abbia ognuno la parte di merito che può

spettargli : ma il traforo del Catillo sarà

in ogni secolo avvenire gloria inteme

rata e non menomata del sig.r cav. Cle

mente Folchi. " Si è creduto che sulla

vetta del Catillo fabbricasse una città Ca

tillo fratello di Tibuito e figlio di Catillo

seniore, ma giammai su quelle roccie si

rinvenne alcun vestigio di edifìzi.Bensì an

ticamente per caso si scoprirono nelle fal

de del monte due anditi verso la via Va

leria in un terreno del comune: ili. di

forma quadrangolare a opera reticolata;

l'altro più verso Tivoli pare più antico e

contenere un'urna, che la tradizione vuo

le il sepolcro diCatillo giuniore,e che da tal

sepolcro prese nome il sovrastante mon

te. Questo monte a contatto colla Stipa,

il prof. Folchi felicemente scelse per de

viare con sicurezza l' Anienc, e per liberar

T1V i33Tivoli da nuovi spaventosi disastri, e an

co dall'intera rovma. Il monte Catillo è

composto di pietra calcaria secondaria, e

pel progetto del prof. Folchi dovea por

tare il fiume a sboccare a destra sotto la

icona del Salvatore nella via delle Casca

tela, distante dalla porta s. Angelo circa

metri 200, con ampia e declive cascata

al di là della grotta detle Sirene, ove pro-

siegueil pendio del monte. Che questa lo

calità ove dovea scaturire dal ventre della

montagna un tanto sgorgo d'acqua, con

mirabile caduta alta circa i00 metri, sa

rebbe tale , che ove nella parte opposta

incomincia a presentarsi la magica vista

delle tanto celebrate Cascatelle, si sareb

be veduto in pari tempo la nuova Cascata

ancora, onde la parte pittorica vi acqui

sterebbe composizione e novità , veden

dosi contemporaneamenteCascata,Casca-

stelle e prospettiva di Tivoli. Tale mira

bile progetto fu lodato dal d.r Cappello

negli Opuscoli scientifici, con queste pa

role. » L'ingegnere cav. Folchi,dopo ma

turo e grave pensare, immaginò un pro>getto degno di romana opera, come quello

che presenterebbe magnificenza e solidità

perenne,racchiudendo medesimamente il

non lieve obbietto dell'economia."Il eh.

Folchi fissò e scelse il principio della di ver

sione del fiume, tanto pel di lui andamen

to, che per la maggior prossimità del mon

te nella vigna Lolli sovrapposta al canale

della Stipa, presso la quale vigna si riu

nisce la facile diversione dell'acque, l'im

mediata qualità del masso costituente il

piè del monte,e l'elevatezza sufficiente per

sottopassare la via Valeria colla volta del

nuovo emissario. Gli egregi colleghi del

cav. Folchi, assicurati che le qualità in

terne del Catillo non doveano variare da

quelle sperimentate in due gran saggi nel

i 829 con buon successo eseguiti, oltre al

tri precedenti tagli fatti della stessa pie

tra nelle decorse lavorazioni per la ripri-

stinazione della chiusa. Tutto verificato

e combinato, i professori della commis

sione assenzienti, il cav. Folchi si occupò
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alacremente di compilare il proposto suo

progetto in dettaglio, colle forme, dimen

sioni e metodo d'esecuzione, che si legge

nelle Memorie e documenti per servire

alla storia della Chiusa di Tivoli. La

notizia di tal progetto rapidamente si dif

fuse, e presentò alla penetrazione degl' i-

draulici, geologi e architetti ingegneri ,

ampio terna di parlare, discutere e ragio

nare. Chi diceva . un simile progetto an

dare a stabilire per la sua imponente gran

diosità un lavoro enropeo; chi ne rimar

cava i difetti e le notabili eccezioni, altri

ritenendolo inutile dopo la ripristinazio-

ne della chiusa. l cardinali Albani, Dan-

'tini e Rivarola, componenti la partico

lare congregazione preposta a' lavori del

limue A n iene in Tivoli, compresero l'im

portanza e solidità dell'opera, non che la

la sua grandezza e i conseguenti vantag

giosi effetti. Nondimeno per procedere con

più sicurezza, richiesero al prof. Carpi un

separato parere, il quale corrispose dot

tamente, dimosjrando con sode geologi

che ragioni la necessità di allontanare da

Tivoli l' Aniene, mediante una diversio

ne, essendone il suolo poco solido e fa

cile ad essere corroso e minato dalle mi

naccianti sue acque ; convenendo colla

commissione nel piano di forare diretta

mente il monte della Croce o Cattilo, for

mando due cunicoli coperti per dar pas

saggio a tutte le acque del fuime, anche

nelle sue grandi piene. l cardinali volle

ro sentire il parere eziandio delduca della

Torre , personaggio espertissimo in tal

materia, il quale dottamente sviluppò la

qualità e lo stato dell'alveo inferiore dei-

l'Aniene, dimostrando pericolosissima la

parte della città situata sulla sponda si

nistra, e minacciante la grotta di Nettu

no per la friabilità del suolo, per l'impeto

del lìiune che ivi precipitosamente si di

scarica , urtando lo scoglio che regge il

tempio di Vesta e altri fabbricati, quia--di il suo crollamento inevitabile coll'an-

dar del tempo, e tanto più disastroso, in

quanto che riempiendo colle sue rovine

TIVl'alveo inferiore della caduta e la caver

na della grotta di Nettuno, potrebbe ob

bligar il li ume ad aprirsi altrove il suo cor

so a danno della città. Concluse il duca,

che tuli e altri minaccianti pericoli,' non

solo prescrivevano einculcavano l'adesio

ne al progetto della deviazione del fiume,

ma ne consigliavano I' esecuzione senza

perdita di tempo e sollecitamente. l car

dinali sebbene restai ono appagatide'due

saggi pareri, per maggior maturità e cir

cospezione , deliberarono consultare il

prof Ve n turo li,a neh'esso conoscitore del

le località, giù membrodel consiglio d'ar

te per la ripristinazione della chiusa. Il

professore dopo aver esaminato il proget

to del cav. folchi e de'suoi colleghi, sulla

deviazione dell'Amene nel monte Gatiilo,

dopo essersi portato sulla Ciccia del luo

go col cardinal Agostino hivarola prefetto

delt'acque, nell'estensione de'suoi lumi,

a'27 giugno i 83 o rassegnò il suo rappor

to alcardinal Alba ni;lntta via le dillicoltà

che si presagivano da tal autorevole sin

dacato, non presentarono gran importan

za, come si può vedere nel Viola che le

riporta, quindi risposero a' i 3 settembre

i membri della commissione cui erano sta

te comunicate, dileguandole con ragioni

fisiche, geologiche e idrauliche. Cosi di-sciolte le obbiezioni e difficoltà del voto

Veni moli, ch'egli stesso avea qualificate-

superabili, con convincenti ragioni, i car

dinali si confermarono dell'oli uno con

cepimento del cav. Folchi , e statuirono

di farne rapporto a Pio VlII per la san

zione della progettata deviazione dell'A-

niene, poichè l'esca vazione de'due cunicoli

preveniva tutti i pericoli da cui era mi

nacciata Tivoli. La morte di Pio VlII im

pedi di presentarglisi la ragionata relazio

ne. A'2 febbraio i 83 i gii successeGregorio

XVI con istraordinaria compiacenza de'ti-

burtini, che lo conoscevano personalmen

te, avendo frequentato Tivoli da abbate

camaldolese, e successivamente da cardi

nale (cioè negli ottobri i828 e i83o re

candosi a Subiaco,e iu ambedue le. volte
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ebbi onore d'accompagnarlo: nella i.' a'

20 e a'24 dimorò nella casa de'suoi ca

maldolesi contigua alla chiesa di s. An

drea, nella 1.' n2, 3 e 7 ottobre nei con

vento de'minori osservanti, pranzando al

collegio greco ov'ern no gli alunni di Pro

paganda, nel qua le eravamo sta ti a desina

re col card. Vidoni protettore del collegio,

nel pi ecedente anno a' i 2 ottobre); e per

ciò sapea bene le località e Io stato del fìu

me Aniene, anche per le vaste sue cogni

zioni come profondo scienziato. Arroge

quanto si legge nella relazione storica di

mg.r Massimo. » Nè a tal deviazione po-

nea mente per lai."volta il santo Padre

nel presentar che gli si facea l' analogo

mentovato progetto, o dopo la compila-

lazione di questo. «Molti anni innanzi a-

veane conosciuta la necessità. Notissima

eragli la posizione e corso dell' Aniene, per

essersi varie volte intrattenuto in quella

città ed abbate monaco camaldolese, e poi

cardinale dal i 8 i 6 all'anno i 83 o. Più vol

te erasi imbattuto nel veder rigonfio di

pietre il nostro fiume flagellar le sponde,

e minacciar a rovina le case circostanti

ed i celebrati monumenti dell'antichità,ed

in una di queste permanenze con fetice

percezione venne egli nell'idea, e mauife-

stoll.i a chi gli era dintorno, che solo un

nuovo alveo da scavarsi nel mcntealla de

stra riva , avrebbe potuto eflicacemente

por freno all'indomito e furibondo Anie

ne. " I tibm tini pertanto, fondatamente

concepirono le più alte speranze. Infatti,

calmati appena i primi furori de'disordi-

ni politici scoppiati cieli' ascendere il tro

no pontificale, con animo impavido e fer

mo, il Papa sino dal marzo e fra tante

gravi cure, anche sopra a Tivoli rivolse

le sollecitudini del paterno suo animo. I-

struito dalla congregazione de' cardinali

di quanto erasi operato, e di ciò che re

stava a farsi, esaminata maturamente la

relazione fatta pel predecessore, restò in

timamente persuaso, che le rocce compo

nenti la grotta di Nettuno essendo di se

dimenti tartarosi in parte friabili, era iue-
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vitabile col tempo una rovina della me

desima, e che per allontanare il pericolo

per sempre dalla città e tranquillare i tre

pidan1.1 abitanti non eravi altro sicuro e-

spediente che deviare il fiume pe'trufori

. del monteCatilloimmaginati dalcav.Fol

chi , i ngcg nere della congregazione dell'ac

que. Perciò ne ordinò ad esso stesso la

pronti esecuzione col chirografo de'c) giu

gno i 83?., all'energico,probo e intelligen

te cardinal Bivarola prefetto dell'acque,

nato f.it to per esegui re grandi imprese, co

me lo celebrai nella biografia, con am

ple facoltà d'approvare quelle modifica

zioni al progetto, che in atto d'esecuzio

ne dal direttore cav. Folchi si credessero

opportune, e presiedere alle lavorazioni.

Nel nobilissimo chirografo, che pe' tibur-tini fu iride d'inesprimibile giubilo e di

pace, Gregorio XVI dichiarò, che sebbe

ne l'acque dell' Aniene fossero state raffre

nate e regolate in Tivoli, con robusto mu

ragliene fa Ito erigere da Leone XII, e seb

bene con questa opera degna della più alta

lode erasi ridonata l'attività agli opificii,

il corso alle fonti, e lo splendore a quelle

singolari bellezze della natura, pure i pe

ricoli affrontati e le difficoltà superate per

innalzar l'acqua all'antico livello, non che

le gravi spese perciò sostenute non erano

state sufficienti a calmare i timori di nuo

ve disgrazie sempre cresciuti nella popo

lazione, e ad assicurare il vigile governo

sull'indole devastati ice del fiume. Rimar

cato perchè non trovavasi sicura la parte

dellacittà rispondente alla sinistra del fiu

me, pel narrato di sopra, si dichiarò nel

suo penetrante ingegno persuaso, per la

conoscenza delle località del li urne e delle

locali situazioni, dell'indispensabile di ver

sione dell'Amene eutiXi il monte Catillo,

qual necessario provvedimento per ri

muovere con decisiva opera tauti peri

coli, ridonando la quiete alla città, assi

curando l'utilità che da' suoi opificii de

riva a'proprietari, alla capitale e allo sta

to, e voler porre uu fine a tante spese an

nue pel tuauteni mento del fiume in quel
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posto. Ordinò l' esecuzione del progetto

per allontaniu' da Tivoli l'Aniene, diver

tendolo dall'attuale corso e caduta, con

rivolgerlo a destra sotto il monte Catillo

alla vigna Lolli a metri 5i sopra il di

versivo della Stipa, con alveo sotterraneo

nelle viscere del moute Catillo lungo me

tri 294 *i due cunicoli di sesto acuto,cia-scuno de'quali largo i o metri nell'imboc

co (posto col ciglio all'altezza della chiusa

d'allora), la cui sezione è costituita da un

rettangolo alto due metri, sormontato da

un arco gotico, formato di due archi cir

colai idei raggio di metri i teip.Clie i cu

nicoli si formassero colla pendenza e se

zione competente; così per un largo e de

clive sbocco si emette il fiume nell'oppo

sto fianco del monte sotto l'icona del Sal

vatore nella strada di Quintiliolo, dove

precipita nell'alveo inferiore, al di là del

la grotta delle Sirene. Per la spesa poical-

coluta in scudi 48,ooo, il Papa ordinò che

dovesse rimanere in vigore il riparto già

approvato per la spesa principale, ossia

per la ripristinazione della chiusa sotto il

commissariato di mg.1 Nicolai ; cioè per

5 decimi sopra tutte le comunità , ossia

tutti i possidenti dello stato; per due de

cimi sulla comunità di Tivoli; e per tre

decimi sopra il pubblico erario, in for

ma del centesimo addizionale sulla fon

diaria o estimo catastale rustico attivato

per la ripristinazione della chiusa, e la di

cui percezione non era stata mai interrot

ta. Il cardinal Ri varola a' i 4 giugno par

tecipò il firmatochirografoalla magistra

tura di Tivoli, ed alla commissione con

sultiva stabilita dalla congregazione del

buon governo per sorvegliare i lavori

provvisorii, e vi aggiunse il cav. Settimio

Bischi di cui conosceva le relative cogni

zioni e abilità, facendone meritameu tese-

gretario Sante Viola. Quindi il cardinale

volendo senza ritardo dar principio all'er

culeo lavoro, commise al cav. Folchi di

rettore deputato dal Papa, di portarsi su

bito in Tivoli, come fece a' i 6: ivi col con

senso del cardinale deputò l' ingegnere

TIVMaggi esecutore de' lavori, come lo era

stato de'precedenti,com ubicandogli le op

portune istruzioni sui lavori preparatorii

da intraprendersi, ed i necessari schiari

menti per l'attuazione del suo progetto.

Il cardinate ancora si portò a Tivoli a i-

spezionare i lavori, alla cui sorveglianza

si dedicò pure il segretario della congre

gazione dell' acque e della commissione

per I' Aniene,mg.r Francesco Saverio Mas

simo, anch'esso benemerito delle lavora

zioni all'Anione con indefessa vigilanza:

Tanto il cardinale che il prelato gareggia

rono nelle ripetute visite a Tivoli, per ac

celerare i lavori. Pel meglio il cardinale

diè a cottimo l'impresa del traforo de'due

cunicoli , cioè il destro a Giacomo Tosi

capomastro tivolese, il sinistro a Filippo

Vannelli comasco, capo d'una compagnia

di tirolesi, sanmarinesi e lavoranti del re

gno Lombardo-Veneto, l' altro avendo

per lavoratori liguri e abruzzesi. Agli uni

e agli altri se ripatiiarono, subentrarono

i tivolesi già istruiti. Nello sterramento i n -

trapreso per la deviazione del fiume , si

scoprì un antico sepolcreto, chiuso dalla

parte del monte da muro reticolare che

sorreggeva I' antica via, e del quale già

feci parola. Vari cippi e lapidi rinvenute

furono disposte, come si vedono , prima

dell'imbocco, fra' quali i monumenti di

Caio Bicleio, di Senecione, e di Sabidio

Massimo. Si scoprì meglio l'arco di pon

te rinvenuto nel i826, un grande acque

dotto e vari altri oggetti d'antichità tra

sportati ne'musei di Roma. Di tutto ne dà

contezza il d.rSante Vioia (e ilMarocco che

riprodusse in buona parte la Cronaca),

prima del quale neh 834 si pubblicarono

colle stampe e piante, dal cav. Clemente

Folchi: Ragionamento sulle scoperte re

centemente fatte in Tivoli, letto nell'ac

cademia romana a" archeologia li 28

marzo i 833 : Ragionamento sulle sco

pertefatte in Tivoli dal marzo i 833 al

l' aprile i 8 3 4, letto nell' accademia -ro

mana d' arclicologia. Nello stesso i83a

l'avv. Carlo Fea diè alle stampe: Schia'
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rimenti sul nuovo emissario dell''Ame

ne in Tivoli. Nel novembre s'incominciò

in 4 punti, giorno e notte, a tagliar la pie

tra calcare con picconi, mazze e zeppe di

ferro; ma più ancora con piccole mine ,

cioè a'due imbocchi e sbocchi de'cunicoli,

larghi all'imbocco metri io,alti 9, confor

mati a arco gotico, con marciapiede pra

ticabile d'intorno al pilone, grosso 3 me

tri, che divide i medesimi. La lunghezza

è di metri 280 , restringendosi propor

zionatamente la sezione dell'uno per i00,

come ancora la pendenza; per cui ad alcu

ni di quelli che recavansi a vedere i lavori,

consideratala durezza della pietra, parea

impossibile l'esecuzione del progetto; al

tri ammettendola, dicevano non bastare

all'uopo 8 o i0 anni. Intanto coll'entrare

del i834 il duplice gran traforo progre

diva a giganteschi passi. I due coraggiosi

intraprendenti, sotto la direzione dell'at

tivissimo architetto ingegnere Folchi, e-

muiandosi reciprocamente con plausibile

zelo nello sperperare le viscere del monte

Catillo, travagliavano in guisa che a'5a-

prile già aveano cavato di pietra e scaglia

metri cubi 9773 e cent.i9i; già la for

ma conoidale de'due cunicoli nel suo sin

golare aspetto si ammirava, e si attirava

l'attenzione e lo stupore di tutti, e già si

presagiva non lontana la loro apertura e

sfondo. Intanto mg.r Massimo sovente si

recava in Tivoli, ed oltre all'esatta ispe

zione de'lavori curava il collocamento sim

metrico de'monumenti rinvenuti, con a-

naloghe piante di cipressi, pini,salici pian

genti, e altri simili vegetabili e arbusti;

laonde prima di pervenire all'imbocco de'

cunicoli, a destra si presenta la località

con aspetto vago, vario e istruttivo, poi

chè oltre gli accennati oggetti antiquari,

si vedono il 'principio detl'antico acque

dotto, archi e segmenti d'un ponte, sotto

il quale un tempo corse col suo alveo l'A-

uiene. Tutto il terreno restante della vi

gna Lolli fu vestito d'alberi sempre ver

dicci essendosi conosciuta la necessità d'a

prire uua strada di comunicazione dal-
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to ed eseguito il piano; ed in breve sgom

brati gli scogli e i dirupi, quasi magica

mente divenne comoda e oltremodo ame

na, presentando nella sua estremità e pri

ma di scendere a'cunicoli, una seducente

prospettiva costituita da'templi diVesta e

della Sibilla, da'sottoposti ruderi della vil

la diVopisco,dall'alte rupi e balze dell'an

tica caduta dell'Amene. Dalla medesima

strada si vagheggia altresi la grotta di Net-

tono, che versa le sue acque nel sottopo

sto cratere, e quella del «Sirene, che se le

ingoia nel suo inconcepibile baratro; e gi

rando poco lungi lo sguardo, si rimira l'e

stesa località del colle ove sorgeva la villa

di Q. Varo, su amena collina il salubre

e pacifico predio del poeta Catullo, e di

prospetto il delizioso casino campestre, o-

ve sovente si ritirava il poeta Orazio a ri

crearsi colla vista dell'Amene, precipitan-

tesi dall'altezza di sua caduta, co D'ombre

del boschetto di Tiburno, e co'pometi i-

numiditida'ruscelli. Alle notizie che gior

nalmente ricevea sul mirabile progresso

de'lavori nel traforo del monte Catillo,

Gregorio XVI ne risentiva piacere e gra

dimento, tanto più chè già andavasi as

sicurando che il beneficio proposto a van

taggio de'tiburtini e de'tanti loro opificii,

quanto prima si sarebbe realizzato. Seb

bene dal cardinal Rivarola il Papa era con

precisa esattezza periodicamente istruito

sull'andamento de' lavori, tuttavia deli

berò di recarsi a Tivoli per vedere e in

coraggiare la meravigliosa intrapresa, e

quindi visitare il s. Speco di Subiaco. Ri

porta il Supplimento al n.° 37 del Diario

di Roma del i 834, che a'28 aprile a ore

l4 giunse ili Tivoli Gregorio XVI; ed era

ancor lungi dalla città due miglia, quando

il popolo cominciò a dar segni di quel sin

cero attaccamento e special divozione che

nutriva verso si benefico padre e sovra

no. Uno stuolo di circa 80 giovani tibur-

tini ripieni di gioia, distaccò ivi i cavalli

dalla carrozza, e caricatosi del dolce co-

norato peso, tutto esultante trasportò il
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suiti, ov' era preparato l alloggiamento.

Poco prima del detto collegio ergeasì un

magnifico arco trionfale , sulla cui cima

dalla parte di Roma sovrastava il ponti

ficio stemma con analoga iscrizione, al

tra essendo dalla partedi Tivoli sotto l'ar

me ilei comune, che fvce erigere il mae

stoso arco, e ambedue si leggono nel Sup-

plimento. Diceva la i." Gregorio XVI

Pont. Max. - Catillum Montem Auiu

Romano Perforandum Jusserit-- Ut A-

nienis Vndis Novo Alveo Infrenati.! -

Urlem llane Tutaretur - Parenti Pu

nico - Molitionem Tanti Operi* Invùu-

ro - Orda Et Popidus Ttburtium Grati

Auuni Erga. Giunto appena il Papa sotto

l'arco, il festevole snono di tutte le cam

lcine, l'armonia de'niusicali strumenti, lo

strepitoso rimbombo de'mortaretti,le ve

re vivacissime accln mazioni del popolo nu

meroso, eccitarono nel cuore di tutti una

piacevolissima sensazione, e offrirono allo

sguardo una sorprendente veduta. I car

dinali Riarioe Rivaiola, la primaria pre-

li. tura romana, fra' quali il governatore,

it tesoriere, il presidente della Comarca,

ing/Pichi vescovo di Tivoli, la nobile ma

gistratura della città,il clero secolare e re

golare e le confraternite riceverono Gre

gorio X VI, a cui ileav. Francesco Bulga-

rmi gonfaloniere divota aiente presentò le

chiavi della città. Agli attestati della pub

blica esultanza e dell' universale venera

zione, il Papa corrispose con quella be

nigna affabilità tutta sua propria. Asceso

poi alla loggia del collegio, col cuore com

mosso benedi tutto il popolo, quindi pre

ceduto dal clero eda'sodalizi, il Papa in-

cedendosotto baldacchmo si recò alla cat

tedrale, ove da mg/ Soglia elemosiniere

ricevè* la trina benedizione col ss. Sagra-

niento, e passato nella sagrestia grazio

samente ammise al bacio del piede il ca

pitolo, il clero, le confraternite e altri che

vi si trovavano presenti. Dopo di che Gre

gorio XVI s' avviò a visitare i sorpren

denti lavori del monte Cattilo per la de-

TI Vvia/ione dell'Aniene,ed ammirata la gran

dezza d'opera sì immortale, entrò nel cu-nicolo destro dell'imbocco, ascese il tro

no ivi eretto a metà circa dello stesso cu

nicolo, e con somma benignità ricevè al

ba;io del piede gl'intraprendenti Tosi e

Vannelii, e tutti i loro 200 lavoranti cir

ca, dando a ciascuno una corona con me

daglia benedetta, consolandoli e incorag

giandoli al proseguimento del cominciato

traforo. Fu veramente imponente spetta

colo il vedere entro le viscere d'un monte

il Pontefice assiso in trono, avente a'iati

in porpora i cardinali Iliaiio e iiivarola

preposto all'amministrazione e zelantis

simo promotore dell'impresa, corteggiato

da'poelati, alla presenza del magistrato e

di molti distinti astanti, oltre la turba de

gli operai. .Sopra i cunicoli si leggeva a

grandi caratteri dorati : Granditatis et

Magnifieentiae - Gregorii XVI Pont.

Max. - Opus Immortale. Si compiacque

inoltre il Papa d'osservare il sepolcreto

rinvenuto nel cavo delle terree dell'an-

tipetto del monte, il gruppo de'cippi se

polcrali e le numerose lapidi, dal gusto

e dalla diligenza di monsignor Massimo

ben disposte, onde appagare la pubblica

cu riusi tà,non meno che le brame degli stu

diosi e amatori delle cose antiche : osser

vò parimenti la piacevole passeggiata ri

cavata alle falde del detto monte, e giun

se per quella a mirare gli altri due cuni

coli dello sbocco. Quivi Gregorio XVIal-

quanto si trattenne nella specola forma

ta per osservare quel superbo- teatro di

vaghe scene pittoriche che presenta la bel

la natura. Disceso dipoi al cunicolo sini

stro, il Papa fu vivamente sorpreso nel ve

derlo in tutta la sua lunghezza vagamen

te adorno di festoni di mirto e di più or

dini di faci, che lo rendevano veramente

mirabile e straordinario spettacolo. Qui

il cardinal Itivarola presentò al Papa il

cav. Folchi autore del progetto e diret

tore del lavoro; e sua Salitita si compiac

que felicitare l'ottimo architetto colle più

graziose parole di pienissima soddisfano
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ne, per la prospera riuscitil dell'impresa,

progresso e perfetto generale andamento

de'lavori. Uscito dal cunicolo a sinistra,

il Papa passato al destro gli fu mostrata

la profondità a cui era portato il cuspi

de per mezzo dell'accensione d'un Unico

artificiale rosso, pel quale facendosi pas

sare alcuni uomini sembravano ombre

ch'errassero per quelle caverne. Le quali

cose meritarono chiari e ripetuti segm del

sovrano aggradimento, e l'applauso ge

nerale de'circostaoti, anche pel magnifi

co e sorprendente effetto , che da quel-

P altezza la nuova caduta sarà per pre

sentare. Da questo lato sopra i cunicoli si

leggeva: In Ingresso Ausus - In F.jcitu

P irtus. Restituitosi in città il Papa, vi

sitò il monastero della Madonna degli An

geli, e ammise al bacio del piede le reli

giose. Tornato al collegio de'nobili, volle

il Papa ricevere particolarmente la com

missione dell'Amene, colla quale si trat

tenne ragionando sull'apertura del «non-te e commendandone la maestrevole c-

secnzione. Nel le ore pomeridiane, Grego

rio Wl accompagnato dal cardinal Ria-

rio, e da'prelati maggiordomo, maestro

di camera, governatore di Roma, tesorie

re, presidente della Comarca, oltre altri

illustri prelati e distintissuni personaggi,

oltrepassato il palazzo della villa d'l£ste,si

diresse a quell'antica creduta di Mecena

te, ove Graziosi e Cariandi aveauo for

mato il suddescrittu stabilimento di su

perbi lavori di ferro. Giuntoii Papa a sì

grande opificio, accolse con singolar be

nignità i nominati intraprendenti, esi de

gnò di minutamente osservare le molte

macchine ivi costruite, il processo de'la

vori di tutte le viti dalle massime alle mi

nime, i mirabili filatoi di ferro, e i vari

oggetti su'quali peritamente si affaticava

no tanti industri operai. Su di che il Pa

pa dimostrò tal sovrana soddisfazione e

compiacenza,cheav vaioiò lo zelo de'coui-

mendevoli intraprendenti, che bravando

la difficoltà dell'unpresa erano giunti a i-

stituire coll'impiego di ragguardevole ca-
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pita le,uno stabili mento teu uto unico di tal

genere in Italia. Finalmente il Papa, con

modi cortesi ricevè al bacio del piede il

Carlandi, il Graziosi, le loro famiglie e gli

addetti all'opificio. Nella sera il santo Pa

dre si portò al casino della nobile acca

demia ecclesiastica, e fu spettatore d'un

vaghissimo e grandioso fuoco artificiale

incendiato sui due cunicoli dell'imbocco,

per cura del cardinal Rivarola e diretto

dal marchese Lunghi. Dopo di che mg.1

Sinibaldi preside di detta accademia, fe

ce gradire al Papa e al cardinal Rivarola

un rinfresco, di cui venne pur servita la

pontificia famiglia,ed i ragguardevoli sog

getti che ivi si trovarono presenti. In tale

sera la città Ih splendidamente illumina

ta. La porta s. Croce era adorna di faci

che ne rischiaravano il disegno,e che unite

a quelle molte che si estendevano d'am

bo i lati sino alla residenza papale e al-

l arco trionfale, producevano un etfetto

meraviglioso. Sudetta porta leggevasi: A

Papa Gregorio Xfl, lieneficentissimo

principe, la città di Tivoli riconoscen

te. La fontana della piazza del Trivio, il

luminata similmente a disegno, mostra

va ira lo splendore di più faci il busto

del Papa con questa iscrizione: Felice cit

tà, che racchiudi sì magnanimo Gerar

ca. La città fu piena di esteri e romani

personaggi d'alte classi, venuti per am

mirare la grandiosa opera del morite tra

forato, e per godere da vicino il magna

nimo Pontefice. Alle ore i i del successivo

29 aprile il Papa colla corte parti per Su-

biaco, e ritornò a Tivoli ad ore 20 de'3

maggio. Ricevuto alla porta di s. Angelo

sul principio della via Sublacense, dalla

magistratura, dal clero, e dalle iterate af

fettuose acclamazioni di tutto il popolo,

traversò a piedi l'estensione della strada

delle ruine,e risalito in carrozza nella piaz

za de' Palatini, pervenne al collegio de"

nobili e de' gesuiti sua residenza. Nella

sera si rinnovò l'illuminazione, e l'arco

trionfile fu tutto adorno di toreie di ce

ra. Alle ore 2 della notte ebbe luogo al-
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Iro fuoco artificiale, incendiato a conve

nevole distanza dalla residenza pontifìcia,

nel piazzale detto della Veduta.Nella mat

tina seguente il Papa volendo decorare di

sua presenza la festa della traslazione dal

la chiesa rnralediQuintiliolo inquella del

duomo, della miracolosa immagine della

B. Vergine,si portò a ore i 4 in casa Regno-

Di col suo nobile seguito.Tosto che la s.lm-

magineentrò nella porta della città, segm

l'esplosione di numerosissimi mortaretti

disposti tra le balze del monte Catillo, i

quali echeggiando per le circostanti col

line produssero un efletto sorprenden

te. Compita la solenne e decorosa pro

cessione, il Papa si restituì alla sua abi

tazione , e dopo aver onorato della sua

mensa, come a' 28 aprile, il cardinal Ri

varola, l'autorità ecclesiastica, governa

tiva e municipale, ed il p. Passerini ge

suita rettore del collegio, ad ore 20 diè

dalla loggia di questo la sua apostolica be

nedizione a una moltitudine di popolo

che riempiva la grande st.rada e lo spiaz

zo innanzi il palazzo Santacroce, ed af

follata stendevasi sino all'Icone detta del

Serpente. Dopo mezz' ora, avendo fatto

distribuire abbondanti limosine a'poveri

e date nuove prove di munifìuentissimo

cuore, Gregorio XVI si pose in viaggio

per Roma, accompagnato da infinite be

nedizioni del popolo tiburlino tripudino

te di giubito. Indi il Papa in segno di pie

no contento, donò due preziose medaglie

d'oro al cardinal Rivarola, e decorò con

onorifico breve dell'ordine di s. Grego

rio I da lui istituitoii beuemcritocav. Cle-

menteFolchi. Il d.'Sante Viola nella Cro

naca, e Marocco che quasi la riprodusse,

pubblicarono le diverse onorarie iscrizio

ni che si videro in Tivoli nel fausto av

venimento, inclusivamente a quella po

sta sul casino dell'accademia ecclesiastica,

e nell' opifìcio della compagnia Graziosi

e Carlandi. Io le posseggo negli originali

che furono umiliati al Papa, insieme a tut

te le poetiche composizioni che gli furo

no offerte iu omaggio;come l'Ode del can.
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Giovanni Potini, i Decasillabi di P. Lu

cani, e del ch. d.r Fabio Sorgenti segre

tario del cardinal Rivarola, Pelfaustis

simo arrivo in Tivoli della Santità di

W.S.Gregorio XVIfelicemente regnan'

te, CWe,Roma i 834- In questo per la festa

di s. Pietro, il Papa fece incidere la con

sueta medaglia esprimente l'Imbocco de'

due Cunicoli, con l'epigrafe: CatilloMon-

te ad Airienem advertendiun perfosso

eluvionamcladibnsoccurrit.S. mezzo del

cardinal Rivarola, il Papa donò tale me

daglia al governatore delegato dell'acque

ed a tutti i membri della commissione con

sultiva. La sovrana visita non potè non

aggiungere un forte stimolo all' attività

e premura degl' intraprendenti, ed al ra

pido progresso del traforo del monte Ca-

tillo. Quale stimolo dipoi, mediante il ze

lo del cardinal Rivarola, non fu mai ral

lentato. Il Papa nella sua visita osservò

che il passaggio e comunicazione della cit

tà colla via Valeria e Sublacense, prati

cata dal commercio del vicino Abruzzo,

di parte della Sabinaedell'abbaziadiSu-

biaco, era affidata a un'angusta e casca

ticcia pedagna; che il passaggio si faceva

in discesa, e quindi con notabilissimo in

conveniente epericolo'dovea risalirsi, per

ciò nella sua magnanimità ordinò la co

struzione d'un arco a guisa di sicuro e so

lido ponte, che fu edificato egregiamente

sulla chiusa dell'Amene, e vi fu collocato

sulla fronte il pontificio stemma. Intanto

il traf'oroandavacrescendo,ed internando

si nel monte in modo mirabile, nella notte

de'4 novembre i8 34 nel cunicolo dell'in

traprendente Vannelli segui felicemente

l'apertura del cuspide, gli animosi operai

raddoppiando dell'attività notte e gior-

n0, quelli che spicconavano dall'imbocco

s incontrarono con quelli che spicconava

no dallo sbocco, esternando collo strepi

to di festevoli voci la reciproca soddisfazio

ne e allegrezza. Spedita la consolante noti

zia al cardiualRivarola,a mg.1 Massimo eal

cav. Folchi, riusci ad essidisommogradi-

mento,e furono i primi a passare detto sfati
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do.L'i ntraprendenteTosi avendo più lun

go il suo cunicolo, a'27 novembre seguì

lo sfondo e l'apertura del cuspide mede

simo, e l'aria e la luce della parte dello

sbocco si ricongiunse con quella della par

te dell' imbocco. Lo stesso entusiasmo e

la medesima gioia provata dagli altri, si

manifestò ne'suoi lavoranti. Lo sfondo in

ambedue i cunicoli, incontratisi da 4 pun

ti, si riconobbe esattissimo, tanto nella

pendenza, quanto nella linea, ed in tutte

le altre dimensioni; restando i cunicoli a-

pei ti colia escavazione di 3 5,000 metri

cubi di pietra, la maggior parte scossa da

58,658 mine, impiegandovisi 73,386 de

cine di polvere. Tale sfondo de'due cuni

coli, in sì breve tempo eseguito, fece gran

dissimo strepito, e ne parlarono anche i

pubblici fogli, e già li celebrai parlando

del Tunnel di Londra. Gregorio XVI ri

cevuta la consolante notizia di sì feliceav-

-venimento, versò le sue benefiche grati

ficazioni tanto sugl' impresari, quanto sui

lavoranti. Eccoci pertanto pervenuti al

quasi totale compimento dello scopo del

meraviglioso progetto del cav. Folchi,e

insieme svanito il timore e i dubbi di co

loro che nella esecuzione d'impossibilità

e di sommo dispendio il vestivano, oche

sognavano il lungo tempo di più lustri per

traforare il monte Cutiilo, e formare le

gallerie o cunicoli per la nuova caduta del-

l'Aniene. Questo tempo invece si ristrin

se al breve intervallo di circa i 5 mesi: il

fatto sembra incredibile, ma pure è sto

ria indubitata e certa. Memorabile im

presa, emulatrice dell'antiche opere ro

mane, stupenda e meravigliosa. Compito

il solido lavoro del suddetto nuovo ponte

sopra i piloni della chiusa, con due gran

di piazze dalle sue parti laterali, che pose

a livello la strada fatta sino alla porta del

la città, il ponte fu denominato Grego

riano, e le due piazze, abbellite di varie

piantagioni, furono chiamate Rivarolae

Massimo. Spianate le due gallerie de'cu-

nicoli e meglio la destra, il cardinal Ri-

varolo,operosissimo in tutto, fece traspor-

TIV i4itare la processione di Quintiliolo a' 24

maggio, per farla transitaie nell'interno

di detto cunicolo o galleria destra, e così

vestire la religiosa funzione d'uno straor

dinario avvenimento, e d'una singolarità

da non potersi mai più rinnovare; e per

chè nella medesima circostanza si potesse

far la benedizione e l'inaugurazione tanto

delle gallerie quanto del ponte, il che de

corosamente eseguì il vescovo mg.r Pichi

con apposito liturgico rito, alla presenza

del clero secolare e regolare, delle confra

ternite, della magistratura, e del nume

rosissimo popolo commosso di divozione,

tutto rammentando la lapide marmorea

che dipoi pose per memoria l'amministra

zione dell'Aniene a mezzo i cunicoli verso

lo sbocco, quale si legge a p. i75 dell'o

puscolo Tivoli nel decennio. Il cardinale

volle assistere alla bella funzione, facen

do simmetricamente illuminare a giorno

la galleria o cunicolo destro, lungo quasi

i3oo palmi, largo e alto palmi 45, ri

schiarato da cima a fondo da numerose fa

ci. Oltre la processione vi circolò un po

polo immenso, tra gli armoniosi concerti

delle bande musicali, egli echeggiamene

de' sagri cantici e delle divote preci, ed il

complesso di tante circostanze formò un

assieme di magico, di religioso, d'impo

nente, anche pel rimbombo delle batterie

de'mortari collocate fra le balze del Ca-

tillo, e il suono di tutte le campane della

città. Nella sera il cardinale fece ripetere

l'illuminazione della detta galleria, e no

bilissimi esteri personaggi la percorsero in

carrozza. Frattanto i grandiosi lavori del

perfezionamento delle due gallerie o cu

nicoli, mediante le ripetute visite e ocu

lari ispezioni del cardinal Rivarola, l'as

sidua direzione del cav. Folchi a bella po

sta stanziatosi in Tivoli , la diligenza di

Giuseppe Marmorelli architetto sostituito

ingegnere esecutor'eal Maggi impedito ad

agire per motivo di salute, proseguivano

perfettamente senza ritardo. Quindi per

chè in ogni tempo e in qualunque occa

sione potesse ispezionarsi il corso interno



i42 TIV

del fiume, in tutta la lunghezza delle due

gallerie si costrui comoda scala ricavata

nel monte, poitante al marciapiede delle

due gallerie verso il loro sbocco: il mar

ciapiede della destra è lungo metri 274,

quello della sinistra 263. Lungo i mar

ciapiedi sono collocati i corrispondenti

bracciuoli di ferro, per potersi con ogni

sicurezza percorrere i due sotterranei al

vei. Inseguito si fece scrupoloso e accurato

esame in tutte le sue parti del portentoso

traforo , tanto laterali che nel vòlto del

medesimo, con murarie riparazioni per

vendere più stabile la grandiosa operazio

ne. Nella parte dell'imboccatura, mentre

si andava armando il fiume verso In si

nistra sponda , si eseguirono dell' opere

murarie e di terra, per islargare l'alveo

verso la destra sponda, onde il fiume più

acconciamente e rapidamente potesse a

suo tempo introdursi nelle gallerie del

l'imbocco. Per fermare quindi l'ingresso

e la discesa delle acque nella chiusa sotto

il ponte Gregoriano, quale chiusi anda

va ad abbandonarsi, si fece costruire sul

ciglio della stessa chiusa un argine di mu

ro lungo metri 26 e largo 3, lasciandosi

nel mezzo del muro un incile di metri 2,

onde all'occasione possa la suddetta chiu

sa ravvivarsi. Terminato l'argine, si co

struirono quindi e furono collocati e a-

dottati due gravi e grandi portoni di ro

vere incatramati. Sopra l'imbocco della

galleria destra fu posta a grandi caratteri

palmari di bronzo la seguente iscrizione:

Gregorius XI 1Pont. Max.- Ad Anie-

nem infrenandum - Motde perfosso-No-

vumAlvenm aperuit-Anno mdcccxxxv-

Curante Angustino Rivarola Cardina

li- FranciscoXaverioMaximo - IXVir.

Urb. Cur. ab Actis - Clemente Folchi

tq. architecto. Sulle pareti poi dello sboc

co delt'acque fu scolpita la suddetta epi

grafe: Inlngresso Ausus - InExitusVir-

tus. Sul fine di settembre i 835 i lavori

preparatorii per la deviazione del fiume

essendo al loro termine, e la consolante

notizia pervenuta a Gregorio XVI, egli

TI Vstabilì il giorno 7 del successivo ottobre

per la formale e strepitosa deviazione del-

l'Aniene nel duplice trafoto delle visce

re del monte Catillo, e la di lui venuta in

Tivoli, salvata per sempre dalle devasta

zioni del furibondo fiume, mediante i

grandiosi lavori portati a totale e felice lo

ro compimento nello spazio di soli 3 an

ni. Siffatto annunzio pubblicatodal n.'4o

delle Notizie del giorno di Roma, mi-e

in curiosità e movimento, per dir cosi ,

tutta Roma, gli abitanti del circondario

tibui tino. non menochedel vicino Abruz

zo, tanto per venerar il Pontefice, quanto

per godere del raro spettacolo (il d.r Sta

nislao Viola dice che Tivoli era gremito

di i 2,000 forestieri), il quale non si potrà

di simile immaginarsi, se non si rimonta

col pensiero a 'secoli dell'antiche romane

magnificenze. Pertanto se ne legge la re

lazione nelSupplimentoal n.°82delZ>/rt-

rio di Roma del i 835, che qui riprodur

rò con alcune aggiunte. La grande diver

sione dell'Amene, che l'orma uno de'più

bei fasti del pontificato glorioso di Gre

gorio XVI, e che altamente onora colo

ro che ne zelarono la esecuzione, e l'egre

gio architetto che ne condusse l'impresa,

richiedeva d'essere decorata dalla presen

za dell'ottimo principe. Infatti egli si con

dusse a Tivoli a'6 ottobre, e vi giunse a

ore i6, incontrato presso il ponte Luca

no da'eonti Betti e Briganti Colonna pa

trizi della città e suoi deputati, per ras

segnargli i rispettosi omaggi, e le più di

vote e sincere dimostrazioni della patria

riconoscenza. Indi più oltre, poco prima

della salita , per la via degli Oliveti un

drappello di circa 70 giovani, vestiti di

uniforme color bianco, ottenne di distac

care i cavalli della di lui carrozza, e ca

ricandosi del soave peso , la portò velo

cemente per la salita, fra l'entusiasmo, la

più viva gioia, ed i ripetuti e clamorosi

evviva, fino al nobile e amenissimo pa

lazzo del duca di Corchiano d. Luigi San

tacroce, con vaga e decente eleganza di

sposto e destinato pei* alloggio del Papa,
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ferta. Presso tal palazzo a cura e diligen

za del gonfaloniere cav. Francesco Bul-

garini, come nel decorso anno, era stato

eretto un superbo e magnifico arco trion

fale di bel disegno (con iscrizioni ripor

tate dal Viola), ed ove da lui e dogli altri

membri della civica magistratura gli fu

rono presentate le chiavi della città, fra

gli applausi del popolo tiburtino esultan

te e riconoscente, lo strepito de'mortari ,

il suono armonioso de'musicali strumenti,

e il festevole suono di tutte le campane

della città. Al discendere dalla carrozza,

il Papa fu ricevuto da'cardinali Brigno-

le e Ri varala , e da' prelati governatore,

tesoriere e Massimo chierico di camera,

oltre il vescovo monsignor Pichi. Indi

sotto baldacchino, con l'accompagno del

clero secolare e regolare, si portò nella

'vicina chiesa de' minori osservanti, ove

dopo avere orato innanzi al ss. Sagra-

mento, e all'antichissima miracolosa im

magine della B. Vergine, comparfi la tri

plice benedizione. Poscia assistito dal car

dinal Brignole e da mg.r Massimo, tra

versando la città giunse sul nuovo ponte

Gregoriano costrutto sulla chiusa dell'A

mene, ammirando la grandezza dell'ar

co che ha 9o palmi di luce, la sua soli

dità e l'eleganza, la comoda posizione e

tutti i dintorni; si trasferi quindi all'im

bocco de'cunicoli aperti nel monte Ca

rdlo, già preparatie pronti a ricevere nel

seno delle loro gallerie l' intero volume

delle acque dell'Amene, mediante i pen

nelli all'uopo costrutti, e i portoni situa

ti nelle due imboccature per contenerlo.

Ivi lesse la suddetta iscrizione in lettere

di bronzo infìtte nel marmo, situata sul

la fronte de'cunicoli, lunga 3o palmi, al

tai 5. Veduto il Papa l'esteriore appara

to delle due mirabili gallerie, fu ricevu

to all' ingresso della destra dal cardinal

Rivai ola e dal direttore architetto cav.

Folclii; la percorse a piedi in tutta l'e

stensione d'oltre un 5.° di miglio, ester-

' nando ad ambedue la piena soddisfazio-

TIV i43ne che provava nel contemplare un'ope

ra così grandiosa e straordinaria, con tan

ta celerità e arte portata a perfetto com

pimento. Nell'estremità della stessa gal

leria, verso lo sbocco e la nuova caduta,

con pari soddisfazione osservò la sua al

tezza ch'è di quasi 5oo palmi, i lavori

eseguiti nel piazzale, su cui sboccando le

acque andranno a formare lo spettacolo

di tal nuova caduta : e dopo aver ammi

rato quanto era rimarcabile e degno del

la sovrana attenzione ne'dintorni, e lun

go la villa di Vopisco, Gregorio XVI si

diresse al palazzo Santacroce, accolto dal

duca d. Luigi e sua nobile famiglia, da'

cardinali e prelatura. La seia d'un gior

no sì fausto e memorabile venne solen

nizzata con luminarie e fuochi d'artifi

cio, diretti dall'artificiere Giuseppe Riz

zo di 1. "classe del corpo d'artiglieria, sul

lo stile delle girandole di Castel s. An

gelo. Circa un'ora di notte, il Papa si re

cò in carrozza a vedere illuminata la lun

ga strada dall'Icona del Serpente con co

lonne e festoni di mirto, fino alla porta

s. Croce con simmetrico disegno del pari

illuminata, con iscrizione che si legge nel

la Cronaca del Viola. Transitando la pon

tificia carrozza la via a destra e a sinistra

splendida di faci, e abbellita di festoni di

mirto, potèammirare l'ingegnoso ed ele

gante addobbamento dell'arco delTrivio,

e quindi il vago ornamento del prospet

to della fontana, nella cui fronte in mez

zo a mille simmetriche f'ici si ergeva lo

stemma pontificio, con epigrafe di rico

noscenza, riprodotta pure dal Viola. Ol

trepassando il nuovo ponte, e proseguen

do il cammino fuori la porta di s. Ange

lo, anch'essa ornata a disegno, giunse il

Papa in un locale eminente, appartenen

te al principe Massimo e dirimpetto al

lo sbocco delle due gallerie, ove subito in

magnifico trono di forma gotica,congiun

to a due grandi ale di loggiati per la sua

corte, pe' principi e nobiltà romana, fu

spettatore del divertimento dell'incendio

d'un gran fuoco artificiale, acceso a piè
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del Cattllo, illuminando il basso del mon

te ed i suoi trafori. Bello sopra tutto e

imponente fu lo spettacolo di quella par

te del fuoco, che simulando la nuova ca

duta dell'Amene, quale sarebbe l' indo

mani, con una mirabile pioggia di fuoco,

che sboccando da' cunicoli e percorren

do la via destinata alle acque, giù scen

dendo per le scoscese balze dello stesso

Catillo, riempi tutti di meraviglia e stu

pore. Cooperarono alla confezione e in

cendio de'fuochi pirotecnici i cannonieri

artificieri, nonchè i fuochisti romani, i

quali meritarono lode, si per le dillicoltà

vinte in guarnire il precipizio del mon

te delle necessarie armature, e sì per l'e

satta esecuzione d' ogni loro opera. Nè

vuole essere taciuta la destrezza de' me

desimi pontificii cannonieri, i quali cou

una sezione di soli due cannoni da cam

pagna, eseguirono tutta la manovra de'

colpi e delle salve, che dimandava la cir

costanza. Finito quest'onesto spettacolo,

il Papa fece ritorno alla sua residenza, e

stabilì che nella seguente mattina del 7 si

sarebbe dato luogo alla divergenza del

fiume Aniene nel nuovo suo alveo, pre

parato nelle due gallerie. Pertanto un'o

ra prima del meriggio, Gregorio XVI in

giorno sì memorabile nella storia di Ti

voli e in quella dell'arti, si portò nel sud

detto luogo del magnifico trono, con no

bile e numeroso corteggio. Da quella se

ducente a ii fi teatrale posizione, il Papa po

tè vagheggiare l'immenso popolo fra quel'

le circostanti località diffuso, e accorso

per godere la sorprendente e grandiosa o-

perazione,degna dell'antica romana gran

dezza. Vi assisterono pure la regina ve

dova delle due Sicilie, d. Michele I re di

Portogallo, il fiore della romana prela

tura e nobiltà. Quindi datoappena il pon

tificio cenno, spalancati per ben combi

nato artificio del cav. Folchi, che ne di

rigeva la manovra, i portoni anticipata-

mente collocati nell'imbocco per conte

nere il fiume all'ingresso de'trafori, e per

tenere quando occorra in secco i cunicoli,

TI Ve allora lasciato libero del tutto il corso

all'Anienc, questo si avviò in un baleno

a invadere i cunicoli, e tutta spiegando

la pompa delle già temute sue acque, co

me riverente all'aspetto del supremo Ge

rarca, si precipitò nello smisurato bara

tro, che sottostà alla nuova caduta arte

fatta, unica in questo genere nel mondo,

alta metri i i7. Fu spettacolo magnifico,

imponente, sublime, mai più veduto, da

non potersi esprimere cou parole, sebbe

ne pienamente il godessi presso il giubi

lante Pontefice. Imperocchè si videro a

un tratto le onde orgogliose e rigonfie en

trar furibonde con impeto nelle scavate

viscere del Catillo, e accavallandosi l'una

sull' altra, spumeggianti traboccare per

la sottoposta scabrosa falda del monte,

precipitanti e frementi, alla vista di Gre

gorio XVI, che imprigionate le avea col

genio del cav. Folchi, e formando una

nuova meravigliosa caduta, producendo i

raggi del sole iridi brillanti. L'artificia

le caduta de' cunicoli si getta netla valle

Tiburtina con tanto strepito e fragore

che si sente assai di lontano; l'acqua avan

za in bianchezza la neve, e si f auge tra

gli scogli, con evaporazioni continue che si

convertono in iridi variopinte.ll festevole

e numeroso rimbombo de'ca imoni, lo stre

pito di 2000 mortaretti nel sovrapposto

monte, la soave armonia de'musicali stro

nfienti, il grido spontaneo della comune

esultanza, la folta moltitudine degli spet

tatori accorsi d' ogni parte, e l'amenità

stessa del sito veramente romantico, re

sero lo spettacolo nuovo, unico ed emi

nentemente meraviglioso, e di tal subli

me complesso che non è dato alla penua

di convenientemente descriverlo. Questo

faustissimo avvenimento fu un insigne

trionfo dell'arte, una gloria italiana; un

grande pensiero felicemente concepito e

prontamente condotto a termine: così fu

un'illustre e monumentale città salvata,

un luogo trasformato ad incanto degli am

miratori, la natura sopraffatta dall'inge

gno possente dell'uomo. Giorno di peren- -
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ne gloria per Gregorio XVI, di eterna

rimembranza pe'tiburtini, ed immortale

pel cav. Folchi. Il Papa veduti così pie

namente adempiti i voti del benefico suo

animo, e assicurata la città di Tivoli da

ogni pericolo, esternò con effusione d'a

nimo i sensi del suo gradimento al car

dinal Rivarola e a mg.r Massimo, bene

meriti delle seguite lavorazioni, ed al cav.

Clemente Folchi inventore ed esecutore

della stupenda e gigantesca opera che il

cav. Bulgariui qualificò: una delle prin

cipali opere artistiche dello stato, ed il più

vantaggioso e onorevole monumento del

pontificato di Gregorio XVI. Egli dice,

che le spese occorse dalla rotta del i 826,

a tutte le ultime lavorazioni e addiziona

li sino ali 84o, ascesero a 284,000 scudi,

ripartiti come notai superiormente. L'an

nalista Coppi ecco come laconicamente

registrò l'infrenamento dell'Amene.» La

celebrità di Tivoli nell'archeologia e nel

le belle arti rese famoso un avvenimen

to,che del resto apparterrebbe più ad una

storia municipale, che all'universale Ita

lia. Nel fiume Aniene, che scorre presso

quella città, era vi una chiusa, la quale ne

innalzava le acque e le dirigeva a muo

vere 48 opificii,ed a formare pittoresche

cascate. Nel giorno i6 novembre i826 il

fiume si aprì un nuovo letto fra la chiu

sa e la destra sponda, ed in tal guisa ab

bassandosi al naturale livello, lasciò gli e-

difizi inoperosi e le deliziose cascate su

periori. Franò nel tempo stesso un trat

to della sinistra sponda e rovinarono 20

case. Ne'seguenti anni fu (pel moto-pro

prio diLeoneXII) dipoi ristabilita la chiu

sa, si scavarono due cunicoli nel prossi

mo monte CatUlo per far cadere il fiu

me lungi dalla città, e se ne adornarono

con viali le sponde. Si spesero in que'la-

vori, che durarono fino al i 835, scudi

i86,000. Di questa spesa un 5.° fu a cari

co della comunità di Tivoli, il rimanen

te fu sopportata dallo stato (per la notifi

cazione del tesoriere de' i 8 agosto i827)".

A conservare per sempre la memoria del
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TIV !45fatto, fu coniata e nello stesso giorno dal

Papa dispensata una gran medaglia mo

numentale, in oro, in argento, in metallo,

del diametro di pollici 2 e 9 linee, com

mendevole lavorodiLorenz,il cui fac-simi-

le pubblicò YAlbum di RotnaAe\ i 836

nel n. "43. Rappresenta da un la lo l'ingres

so dell'Amene entro i cunicoli,con l'aspet

to di tutti gli antichi monumenti sco

perti nell'occasione de'lavori. Gira all'in

torno l'iscrizione: Gregorius XVI Au-

su Romano sacri principatus anno II

inchoavit V perfecit. Si vede nell'altra

parte l' egresso dell' Aniene da' cunicoli

stessi, colla grande nuova caduta, e alla

destra la città di Tivoli. L'epigrafe dice:

Tiburtes Calillo perforato inducto A-

niene servati anno Domini MDCCCxxxr.

Questa medaglia è un vero panorama,

che ne'suoi diversi piani mostra al vivo

tutta la scena dell'incantevole e magico

luogo.' Tutto lieto il Papa si restituì al

suo alloggio, accolto cammin facendo da'

giusti e sinceri applausi specialmente del

tiburtino popolo, penetrato sempre dal

la vivace immagi ne delle grandissime ob

bligazioni da cui si sentiva animato. Nella

sera il santo Padre amorevolmente am

mise al bacio del piede tutti i membri

della commissione consultiva, presentati

dal cardinal Rivarola, a'quali fece la più

benevola e consolante accoglienza. Nella

mattina seguente il Papa, dopo aver pro

fuso moltissime beneficenze sul predilet

to suo popolo tiburtino, si portò alla pon

tificia villeggiatura di Castel Gandolfu ,

accompagnato dalle benedizioni sincere

di tutta la città di Tivoli, la quale ne'glo-

riosi suoi fasti eternerà la memoria del

suo benefico padre e sovrano, il quale la

sciava i piùspeciali e segnalati monumen

ti del suo grande animo. In Tivoli furo

no offerti a Gregorio XVI diversi com

ponimenti poetici celebranti le sue gesta

e il memorabile descritto avvenimento,

idi cui originali posseggo, fra'quali quelli

di Francesco Palmieri, le Canzoni del

can. Viola, l'Epigramma del can. Gio-

i0
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vonni Rotini, il Sonetto del p. Degli An

tmi) agostiniano, I' Anacreontica di A-

gnese Lucani. Giunto a Castel Gandolfo,

il Papa ricevè YEpigramma del p. Gio.

Rattista Rosani, ora vescovo d'Eritrea e

vicario del capitolo Vaticano, che si leg

ge nel n.° l\i delle Notizie delgiorno del

i 835; e il Sonetto di Giuseppe Villetti,

anch' essi facendo eco a' poeti tiburtini.

Non solamente in Tivoli le muse e le arti

nel famoso giorno 7 ottobre encomiaro

no a gara il munificentissimo Gregorio

XVI, ma anche la musica aggiunger vi

volle i suoi melodiosi concerti per render

più lieta quella solennità. Il ch. Tomma

so Panzieri compose un inno, che vestì di

soavi note musicali Raffaele Simouetti

bravo direttore del concerto de'dragoni

pontificii. Fu cantato durante il desinare

del Papa e dispensato in istumpa, indi ri

prodotto nel citato Album, preceduto da

elegante iscrizione di mg.1 Gabriele Lau

rea ni.

Narra il d.r Sante Viola, che la città

di Tivoli, desiderando lasciare fra ledi lei

mura un perenne attestato di patria ri

conoscenza verso il clementissimo Grego

rio XVI, mercè lo zelo e l' ingegno del

cav.Rulgarini gonfalouiere,dopoaver fat

to in precedenza pitturare la sala gran

de del municipale palazzo, a' i3 dicem

bre i 835 fece collocare in essa un monu

mento marmoreo, contenente il busto di

Gregorio XV I scolpito dal sulloduto com-

mend. Tenerani, e ne fu eseguita la so

lenne inaugurazione in mezzo agli applau

si più volte ripetuti del tiburtino popo

lo, il quale nel rimirare il venerando bu

sto non potè astenersi dal versar lagrime

di tenerezza e di riconoscenza. In questa

commovente funzione la colonia degliAr-cadi Sibillini, dopo anatoga e forbita pro

sa recitata dal conte Giuseppe Briganti-

Colonna vice-custodedella medesima,coI

suono festevole delle sue cetre esternò an

ch'essa i giusti encomi] al sommo Gerar

ca, innalzando i più fervidi voti al cielo

per lui, ed augurandogli uu lungo e fe-

T l Vlice pontificato. Ebbe pur luogo una bril

lante e armoniosa cantata posta in musi

ca dall'umbro Tiberio Nutalucci di Tre

vi, maestro di cappella in Tivoli. La lun

ga iscrizione impressa in marmo sotto il

pontificio busto, del ch. d. Gaetano Celli,

e che richiama in compendio la storia de'

narrati awenimenti,degli speciali e segna

lati benefizi recati a Tivoli da Gregorio

XVI, oltre l'onorevole menzione del car

dinal Rivarola protettore della città, di

mg.r Massimo e del cav. Folchi, si può

leggere nel Viola. Inoltre nelle sale mu

nicipali vi è pure, come già ricordai, il bu

sto marmoreo di Leone XII, con simile

analoga iscrizione. Il municipio per le cu

re del gonfaloniere cav. Culgnrini decre

tò pure chela via, che dalla piazza di s.

Valerio guida al ponte sulla chiusa. ve

nisse denominata Via del Ponte Grego

riano; e che il traito di strada, che iui-

mediatamcnte prende l'imbocco ne' due

cunicoli, fosse detto Ingresso al Trafo

ro Gregoriano. Di più il cardinal Riva-

rota fece fabbricare la torre nell' antica

piazza di s. Valerio, e vi pose un esatto

orologio e la meridiana, e fece restaurare

l'orologio della torre de'miuori osservan

ti, nel convento de'quali soleva alloggia

re nelle sue frequenti visite a Tivoli. Nel

suddetto luogo ove il Papa liberatore Gre

gorio XVI diè il segnale per lo sbocco

dell'Amene, per le premure de' gonfalo

nieri conte Pusterla e cav. Bulgarini, fu

dipoi costruito un monumento con quel

l'iscrizione che riportano il d.r Stanislao

Viola a p. i77, ed il can. Potiuia p. 20

dell' Elogio funebre del cardinal Riva

rola protettore di Tivoli, la quale città

in morte gli celebrò solenni funerali. Il

cav. Folchi fu aggregato dal municipio

tiburtino al suo patriziato e cittadinanza,

insieme al governatore di Tivoli delegato

d'acqueca v. LuigiCapi.il tiburtino d. 'San

te Viola ci diede l'importante e bellissima

Cronaca delle diverse vicende del fiu

me Aniene in Tivoli sino alla deviazio

ne del medesimo nel traforo chl monte
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Catìllo, Roma i 835. La 2." parte ivi la

pubblicò nel i 836, ove a p. 36 riferisce,

clie deviato il fiume pe'cunicoli, si ebbe

occasione di sperimentarne subito il salu

tevole effetto, quando ne'primi giorni di

febbraio i 836 sopravvennero pioggie di-rottissime e continuate, accresciuto dallo

squaglio delle nevi nelle vicine e sovrappo

ste montagne, ed a'6 di detto mese si fece

luogo ad una delle piene straordinarie del-

l'Aniene. Questo fiume precipitava dal

l'alto dell'antica chiusa con tanto impeto

e fracasso, che recò spavento agli abitanti

del caseggiato della contrada s. Valerio e

Vesta. L'acqua che precipitava dalla nuo

va caduta era eguate in volume a quella

che cadea nell'antica. L'apertura de'due

cunicoli, e il già seguito traforo del lnon-te Cattilo, liberò manifestamente in sif

fatta occasione la città di Tivoli da que'

danni e da quelle mine succedute nella

rotta del i826. Dopo cessata, o almeno

diminuita la riferita piena, il popolo cor

se ne'templi a ringraziare Dio, e a bene

dire il munificentissimo Gregorio XVI,

il quale col suo coraggio e perspicace prov

videnza, con fermezza e perseveranza fu

autore della decretata magnifica opera

del traforo e della mirabile sollecitudi

ne con cui P avea fatta eseguire. Senza

di questa sollecitudine, ognuno può con

getturare a quali teriibili danni sarebbe

stata altrimenti soggetta nuovamente Ti

voli a'6 febbraio i 836. La piena delle ac

que fu così imponente e precipitosa con

tant'impeto dall'antica chiusa nell'alveo

inferiore, che tutte le rupi e tutti gli sco

gli antichi e naturali, che vestivano e for

mavano il raro spettacolo della grotta di

Nettuno,furono dislogati e nella parte an

teriore fatti cadere ; cosicchè a piedi di

questa grotta si vedono ora a guisa d'im

mense congerie quelle rocce naturali, for

niate dal corso di tanti secoli, e che in fi

ne un'alluvione dell'Attiene ha rese inu

tili e inoperose. Se dunque la voluminosa

porzione d'acqua che ingoiavano i due

cunicoli, fosse precipitata nella vecchia

T I V t47chiusa e nell'alveo inferiore, il tempio di

Vesta e gli altri antichi monumenti dif

ficilmente sarebbero rimasti, eiuevitabile

era il loro crollo, se tutto il fiume vi fos

se percorso. Essendo scomparsa la grot

ta di Nettuno eolia rupe adiacente, di

venne inutile la comoda strada fatta in

parte nel i 809 dal general Miollis gover-

natorediRoma per iscendervi.il cav. Fol

chi avea tracciato sentieri per discende

re alla grotta delle Sirene, e risalire al

tempio di Tiburno, congiungendoli con

detta via. Osserva Nibby,come ne'tempi

moderni, così negli antichi, Tivoli fu ce

lebre per la cateratta, che ivi l'Aniene fa

ceva, la quale ebbe però varie vicende,

essendo in varie epiche in diversi luoghi

avvenuta. La memoria più antica che ci

rimanga negli scritturi della caduta na

turale, è del 23i di Roma, di Dionisio,

chediceil fiume navigabile,ed in cui l'A

niene si precipitava da alta rupe a piom

bo in una voragine profonda sotto la cit

tà, come a'tempi diStrabone e di Stazio;

ed un secolo dopo ricorda Properzio col

lo stesso carattere la cateratta e caduta

del fiume, cioè naturale e a scaglioni e

non artificiale da un muro di chiusa, co

m'era negli ultimi tempi che preci pi tavasi

in massa. Dopo varie vicende il fiume si

aprì un'altra strada, e sparpagliato nella

pianura dal canto delle vie Costanziann

e Tiburtina, formò le grotte delle Sirene

e di Nettuno, ed i loro laghi e ristagni;

aprissi meati colla sua impetuosità,che di

vennero caverne e le quali posero a sec

co i ristagni : catastrofe avvenuta verso il

io5di nostra era. Poscia le acque apri-

ronsi un varco sulla ripa destra, e lascia

rono isolato il muro di chiusa fatto da

Pietrasanta e molte volte successivamen

te restaurato, pel quale il fiume formava

una nuova cateratta artificiale. In appres

so fu dopo il i826 rialzato il muro con

gravissimo dispendio, e riconosciuto tut

tavia' insufficiente, fu adottato il proget

to immaginato dal cav. Folchi d'allon

tanare per sempre il corso del fiume dal
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l'antica chiusa, forando con due cunicoli

il monte Catillo, e facendolo scaricare di

Ih dalla grotta delle Sirene. Quindi im

ponente per ogni riguardo è la veduta

della nuova da qualunque punto si miri,

sia venendo da Quintiliolo, sia vedendola

dirimpetto dalle falde dell'acropoli tibur-

tina, sia affacciandosi superiormente dal

la strada di porta s. Angelo, verso Quin

tiliolo. Molte delle discoi se cose l'eloquen-te penna del già lodato cav. ZanelIi, nel

d.c 20 del Diario di Roma del i844i

quando dimorava in Tivoli, in comples

so le compendiò colle seguenti parole, cioè

nella summentovata orazione accademi-

ca,aggiungendovi la descrizione della pie

na de'27 febbraio i 844-" Se il passo sof

fermi sul nuovo e maestoso ponte Gre

goriano, il tuo sguardo si arresta a mi

rare il luogo dell'antica caduta, e il tuo

pensiero si ferma a considerare quante

pene deve avere arrecato alla città que

sto fiume, e com'essa ora sarebbe in fine

perita se in diversi tempi, e specialmente

allorquando avvenivano grosse alluvioni,

i sommi Pontefici non fossero accorsi a

frenare con grandi ripari il furore delle

onde. Ovesarebbe ora il tempio della Si

billa convertito in chiesa cristiana, e il

meraviglioso tempio della dea Vesta? Il

fiume continuamente percuotendo con

tro la rupe altissima e perpendicolare, so

pra cui posa questo prezioso avanzo di

perfetta architettura dell'antichità, l'a

vrebbe, non vi ha dubbio, travolto nel

precipitevole suo corso, e a noi non re

sterebbe che la trista memoria che fosse

esistito. Qual orrido maestoso non si pre

senta innanzi al tuo sguardo, allorquan

do, dal tempio della Sibilla giù scenden

do, ti fermi innanzi al luogo in cui sor

geva la maestosa grotta di Nettunol Che

se da qui movi alla grotta della Sirena,

vedi le migliori bizzarrie della naturatua

vòlta tnoltiforme, dove l'erba e il musco

tremano sotto il turbine della pioggia

slanciata dalla massa dell'acqua cadente;

un abisso spaventevole, in cui questa si

TI Vdisperde. Qui t'assale un involontario or

rore all'aspetto di cose sì tetre equasi mi

steriose ; e quantunque il tuo passo sia

franco e sicuro, nondimeno spesso tremi

della tua persona, ti arresti silenzioso e

tristo. E da questo imponente aspetto ri-

movi lo sguardo per arrestarlo sui pochi

avanzi della villa di Vopisco, che alcuni

storici si ostinano a volerlo ti burtino. Al

lora vengono alla memoria i versi di Sta

zio; ma cerchi invano le annose piante,

che le facevano corona, gli abeti e i pini

disposti con bella simmetria, le maesto

se terme, i bei metalli di Corinto, e tutte

quelle altre cose, che vi descrive questo

tumido poeta. Scomparve fin anco il suo

lo, in cui una villa sì grande e maestosa

sorgeva: il fiume vi ha formata un'im

mensa e spaventevole voragine. Dal pro

fondo burrone rimontando verso il Ca

tillo, vedi un'opera affatto moderna, ma

che nella grandezza nulla ha da invidia

re alle decantate opere di Roma antica:

sono i due cunicoli dovuti alla munifi

cenza del felicemente regnante Gregorio

XVI. Così l'Aniene, che spesso minaccia

va d'ingoiarsi una parte della sovrastan

te città, veniva fatto deviare dall'antico

suo corso: e uscendo da'tra fori del mon

te Catillo, forma una cateratta delle più

grandi e imponenti. Essa non può esser

meglio veduta, che stando presso l'ere

mitaggio di s. Antonio, situato dove sor

geva la creduta villa del Yenosino: là tu

vedi il fiume uscii ecou impeto dalle due

bocchedel monte e giù precipitare in pro

fonda voragine: grande n'è il fragore e

cupo; l'onda biancheggiante cadendo su

scogli tosto furiosamente rimbalza, spu

ma, bolle e manda un fumo, che, al ca

der della sera, presenta iridi vaghe e mul

tiformi, e che poscia ricade e disperdesi

vagando sopra la voragine, che la inghiot

te. Non una volta, ma dieci, e cento io

ho fissato sopra di questa il mio sguar

do; nondimeno non ha fatta in me quel

la profonda impressione, che hanuo sen

tita molti altri; forse perchè l'occhio mio
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era abituato a vedere le imponenti ca

dute del Reno, della Stauback e di Pis-

sevache in Elvezia. Ma il giorno 27 del

l'or caduto febbraio, la cascata dell'Anio

ne mi ha presentato uno spettacolo sì

grande, che nulla potevo meglio deside

rare: non saprei meglio descriverla, che

col chiamarla poetica. Il fiume per un pio

vere a dirotto di alcuni giorni si era gon

fiato a dismisura; di molto vinceva la

piena dell'anno i836;e il fragor della sua

caduta sembrava quello del tuono, quan

do è imminente fiera procella. Una ca

duta sì imponente non vidi mai. Quanto

non era maestosa, veduta dal tempio di

Yesta ! Le acque uscendo furibonde da'

cunicoli vedevansi come sospese slanciar

si al basso sopra de'macigni, e là tosto ri m-

bulzate in alto presentavano forme da non

potersi descrivere: l' un'onda l'altra in

calzava torbida e spumante, e la prima

ripercossa in alto si tramutava in una te

tra colonna di fumo acqueo, che da al

tre era seguita; e tale ne era l'aspetto e

il fragore che si sarebbe potuto rassomi

gliare a quel denso fumo e a quel rumo

re di una scarica simultanea di molti can

noni udita e veduta di lontano. Il flut

to getta vasi nel profondo a grand'arco, e

travolgeva nel suo corso e tronchi e sassi

e rami, che giù precipitando rompevan-

si ; e una piacevole veduta erano gli scher

zi formati dalle acque, che, uscite da'cu-

nicoliappena,andavaoo a percuotere con

tro due grossi cippi, che nel corso ordi

nario del fiume servono ad ornamento.

Né meno imponente spettacolo presenta

va il fiume dalla parte del ponte Gregoria

no. Una considerevolissima quantità di

acque aveva presa l'antica direzione del-

l'Auiene, e vi formava quella maestosa ca

duta, che ci hanno descritta molti scrit

tori italiani e stranieri. I tiburtini moven

do chi sulla via di Quintiliolo, che pren

deva questo uome daQuintilio Varo, chi

soffermandosi sul ponte, e chi traendo al

tempio di Vesta, miravano con diletto ed

esultanza questo spettacolo, che presenta-

T I V -49va il fiume. Ma questa piena, due lustri

indietro, anzichè mettere piacere,avrebbe

portato a loro terrore; avrebbe rinnovato

la terribile catastrofe dell'anno i826; mol

ti come allora avrebbero mandate dispe

rate grida, sarebbero tutti accorsi al tem

pio a domandare soccorso e misericordia:

quante famiglie sarebbero rimaste, come

allora, senza casa, perchè portata via dal

fiume? Quante lagrime, quanta miseria!

Ma la Provvidenza impediva tanti mali:

i cunicoli del monte Catillo assicurano la

città dal furore del fiume. Perciò tra la

folla, che moveva a vedere la caduta, spes

so udivasi ripetere: Ohl benedetto Gre

gorio XVI I Oggi,se Tivoli non piange,

è debitrice a lui. Egli ha salvata la città:

qui dovrebbero trovarsi coloro, che disap

provavano un'opera sì grandel Queste e

altre parole erano dettate dall'intimo del

cuore, erano dettate dalla gratitudine: e

il nome del regnante Pontefice vivrà eter

namente benedetto nella bocca de'tibur-

tini , i quali sono a lui debitori, se in que

sto giorno presenta loro un grato spetta

colo la piena dell'Amene, anzichè terro

re. Lo straniero, se oggi fosse stato a Tivo

li, avrebbe seco portata la rimembranza

d'un'imponen te veduta, qual è quella del

la cascata dell'Anione, quando trabocca

per le sue acque: e io ora soltanto dimen

tico le celebrate cadute dellaSvizzera, per

chè parini che nel 27 febbraio tutte sie-

nostate superate da quelle di Ti voli". Ri

ferisce il cav.Bulgarini, che le grandi pie

ne cui si succedono sempre più in questo

fiume, sembrano derivare dal soverchio

disboscamelo e cattivo metodo di coltu

ra de' moriti ricoperti ne'tempi antichi di

annose foreste; giacchè le pioggie scorro

no e non si filtrano nella terra, rattenu

te dalle ramificazioni e radici degli albe

ri, e da piantagioni orizzontali. Per que

sta ragione, e perchè gli alberi coprendo

la terra dall'azione diretta del sole dimi

nuiscono l'evaporazioni dell'acque plu

viali, il disboscamento fa diminuire le sor

genti, ed impoverisce così il fiume di ac
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(|ne nell'estate. Questi due perniciosi ef

fetti ora si riconoscono nell'Amene. Pel

i . si hanno piene, calcolata la massima

dal consiglio d'arte sopi a il ciglio della

vecchia chiusa, della portata di metri cu

bi 280 per ogni minuto secondo, compre

si metri 48 che ne assorbono i canali de

gli edilizi. Esse portano immense quanti

tà di materie; mentre essendo stata la par

te escavata dell'alveo nella rotta del i826

lunga 3 miglia, ovvero metri 4467, lar

ga 20 metri, profonda negli estremi da

i2 metri a nulla, vi è occorso un volu

me di deposizioni di metri cubi 54o,ooo,

che hanno colmato in 8 anni la suddet

ta profondità (egli scriveva nel i848). Si

può calcolare a due volte maggioi e la ma

teria esportata dallo sfioramento della

corrente,e così computare a più d'un mi

lione di metri cubi, che il fiume toglie di

terra alle montagne, che sino alla cadu

ta lo circondano, ogni 8 anni; e quindi si

può immaginare qual danno ne avverrà

co secoli se non si piantano macchie, e non

si praticheranno metodi di coltivazione e

piantagioni orizzontali. Pel 2.° se ne ha

un effetto incontrastabile, giacchè dalle

sorgenti detl'Amene gli autichiucquedot-ti romani prendevano quinarie d'acqua

i8933, cioè circa la metà dell'attuale

fiume in istato ordinario. Una quantità

ne consumavano le antiche ville del suo

lo tiburtino, come già notai e si è ricono

sciuto dal grande acquedotto rinvenuto

presso l'imbocco de'cunicoli; oltre di che

gli autori antichi parlano della gran ca

duta già rammentata, per cui le acque

doveauo essere in quantità. S'aggiunga,

che dopo la caduta dicono essere il fiu

me navigabile, e peiòd'un volume con

siderevole. Tenuto a calcolo tuttociò, le

acque del fiume presentemente nello sta

to ordinario si ravvisano infinitamente

diminuite dall'antica quantità, non per

altro, che per l'anzidette ragioni, e si han

no memorie sempre instabili della navi

gazione del fiume ne' tempi più recenti. Il

preluto Massimo compilò e pubblicò nel

TI Vi838 co'tipi camerali in 2 tomi in foglio,

un dettaglio de'lavori dali 828 ali837,

che intitolò: Relazione storica del tra

foro del Monte Cattllo per Vinalveazio-

ne del fiume Anione, con i 4 tavole inci

se, cioè piante, spaccati e profili. Le sue

benemerenze furono premiate da Grego

rio XVIcon successivamente promuover

lo a suo Maestro di Cantera e Maggior

domo, con crearlo cardinale e tegato di

Ravenna, e concederlo a Tivoli per pro

tettore. Quindi subentra alla storia di

quanto in un decennio è avvenuto d'im

portante in Tivoli, e precipuamente le vi-

cendedell'Aniene in seguito della Crona

ca pubblicata dal dotto genitore, del ch.

d.r Stanislao Viola cou l'encomiata ope

ra: Tivoli nel decennio dalla deviazione

del fiume Auiene nel traforo del Mon

te Cattllo avvenuta il 7 ottobre i 83 5, si

no all'ottobre i 845, con la serie di an

tichi monumenti scritti ritrovati e lo

ro illustrazione, con Appendice, Roma

i848. Celebra l'incremento e prosperi

tà di Tivoli dopo la rotta del i826, deplo

rabile infortunio che provocò le magna

nime munificenze di Leone XII, e Gre

gorio XVI che chiama liberatore di Ti

voli, narrando lesuccessive cure pel com

pimento de'lavori del Catillo e de'luoghi

accessori'i, quantunque già fosse difesa la

città per la deviazione del fiume, quindi

i monumenti d'imperitura riconoscenza

della medesima, la solenne inaugurazio

ne del busto di Gregorio XVI , accom

pagnata da accademie di suono, di canto

e di poesie. Come il Papa a dimostrar la

fermezza perseverante dell'animo suo al

bene della città, nell'ordinaie il mante

nimento ele accessorie bisogne della gran-

d'opera,confermò ilcav.Folchi a direttore

perpetuo di quel le, e con esso eziandio nel

la sua carica l'ingegnere Maggi, si per assi

stere a quanto rimaneva a farsi, come per

invigilare alla conservazione del già fatto,

onde rendere vieppiù duraturo e maeste-

vole il grandioso lavoro. Enumera le pro

gressive operazioni del cuv. Folchi pel
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«lel traforo, sia nell'interno che ne' din

torni; che visitò l'emissario Bernini, qua

li lavori ordinò, e la successiva approva

zione dell'operato del Maggi. Che visita

ta la grotta di Nettuno, ora squallida e

ove it fioco mormorio dell'acqua ricorda

la sua celebrità, ordinò altri lavori a mi

glioria e stabilità di quanto erasi opera

to, compiacendosi ch'erasi colto nel segno

con averla sgravata del peso della demo

lita chiesa di s. Rocco. In qual modo col

Maggi simmetrizzò lecose antiche disco

perte, le ordinazioni pe'lavori dell'antico

brecceto e ne'luoghi limitrofi, e visitati i

lavori accessorii e i cunicoli, si occupò dei

ripari. Riporta il riassunto generale del

l'operato dal i826 ali 844, 1" u"o al to

tale della spesa che classificò: Costruzio

ne e ri pristi nazione della nuova chiusa

nel commissariato di mg.1 Nicolai, scudi

80,447- Per la grand'opcra del traforo

perfettamente compiuta e a tutto ili 835,

scudi i76,0 i8. Spesa de'lavori accessorii

e di manutenzione dal i 836 a tutto il

i 844) scudi 35,i95. In conseguenza la

spesa totale in tutto salì a scudi 29i,66i.

Fece pure il novero de'sovrani e prmci

pi reali d'ambo i sessi, che di persona re-

caronsi appositamente da Roma ad ono

rare e ammirare la grandiosa opera del

traforo. Ecco poi come descrive l'attua

le caduta dell'Aniene, mirata di prospet

to dalla costa del monte Piavola, ossia dal

podere del principe Massimo ov'è il sud-

descritto monumento di Gregorio XVI.

n l l Gatillo a manca, che maestoso torreg

gia, ti mostra il viscere aperto da un'in

vulnerabile mano, la quale ti ridesta del

passato una ventura singolare, nuova, ve

neranda (la processione di Quintiliolo che

percorse il cunicolo destro, e la benedizio

ne de'cunicoli), ed ora ti slancia nel pie

no volume il terribil ma domato Aniene,

che con istupenda parabola piega il suo

corso, e fragoroso e mugghiarne s'inabis

sa in fra gli scogli sottani, frangendosi in

mille punti,e indietreggiando il Hutto «c-

TIV i5i

tragrado con esso si ammoglia ed insie

me precipita nel fondo, con le ncque del

le grotte di Nettuno e delle Sirene s'am

massa e dagli occhi sparisce: allora non

altro tu vedi, che un denso alzarsi, un ca

dere, un rialzarsi di spessissimisprazzi,che

nello spandersi per l'aere divengono nu

bi, o con le nubi si confondono, e come

un continovato movibile sipario la sor

prendente scena ti nasconde di tante bel-

lezzedella natura e dell'arte, e soprappiù

i ruderi della villa di Vopisco". Di sì pre

gevole e interessante opera, lungo sareb

be il darne anche un'idea, essendo corre

data inoltre di due utilissimi indici, ili.°

delle materie concernenti il municipio e

l' Amene; il 2.° de' nomi contenuti negli

antichi monumenti scritti, delle cose e del

le parole notabili originate da'medesimi.

Gregorio X.VI sempre amorevole co'ti-

burtini ecompiacendosi dell'opera che a-

vea infrenato l'Auiene,per Ia3." volta vol

le consolarli di sua presenza e insieme ri

goderei mirabili cunicoli. Appena si di H n

se perTi voli il gratissimo ami muio,che sui

primi d'ottobre i 845 ilPapa avrebbe nuo

vamente onorata di persona la città, una

straordinaria allegrezza s'impossessò de

gli animi di tutti gli abitanti; e fra le au

torità e i cittadini si vide nascere nobilis

sima gara per tributare all' adorato so

vrano e at muuificentissimo benefattore

le più vive dimostrazioni di ricouoscenza

e di atl'etto. Ed allinehè nella somma ri

strettezza del tempo potesse portarsi ad

ottimo fine tuttociòche di comune accor

do si a vea divisato di fare, con saggio prov

vedimento il gonfaloniere Filippo Cocca-

nari distribuì fra gli anziani e principali

signori i di versi incarichi; e mercè la loro

intelligenza e attività in pochissimi gior

ni venne il tutto puntualmente allestito.

Quanto nobilmente e decorosamente si

fece da'ti burli ni , anche in questa lieta cir

costanza,fu pubblicato da'n.1 8i e 83 del

Diario di Roma del l 845,e dal n.°4o del

1. i2 iìé\'Album di Roma, il contenuto

del quale, colle epigrafi e iscrizioni, non
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meno che co'disegni dell'arco gotico, del

la veduta della cascata dell'Aniene, e del

l'arco di ferro fuso, fu stampato a parte

col titolo di Relazione della gita di sua

Santità Gregorio XVIfelicemente re

gnante in Tivoli nel di a ottobreiS^.5,

Roma i845. Fuori della città non lungi

dal casino di villeggiatura del collegio dei

nobili diretto da'gesuiti, sorgeva sulla de

liziosa via di Carciano un grandioso ar

co gotico, variato di molte decorazioni, ed

avente sulla cima la statua della Religio

ne, e da'due lati due iscrizioni celebran

ti le pontificie munificenze. Dall'arco si

no alla porta di Santacroce, in ambedue

le parti erano situate di tratto in tratto

delle stat ue frammezzate da trofei che sor

reggevano festoni di mirto; analoga sim

metria presentava t'abbellimento dell'e

sterna facciata della suddetta porta; e sot

to lo stemma pontificio si leggeva un'e

pigrafe sull'esultanza de'tiburtini pel ri

torno del Pontefice tra loro. La via prin

cipale della città, che dall'indicata porta

si estende sino al ponte Gregoriano, era

tutta messa a festa per mezzo di doppia

fila di colonnette vestite di mirto e con

giunte fra loro da archetti e festoni del

la stessa verdura. Rompevano la mono

tonia di quell'ornato e vi aggiungevano

piacevole varietà due archi graziosamen

te formati con drappi a vari colori, l'uno

presso l'abitazione de' Coccanari, l'altro

accanto alla fontana , ciascuno con due

iscrizioni di giubilo e di riconoscenza. ll

ponte venne decorato di 4 statue, che rap

presentavano i ss. Protettori della città;

e fra il ponte e la porta Valeria si eleva

va un ben inteso arco di verdura, le cui

pareti interne ed esterne, unitamen tcallo

stemma pontificio che v'era sovrapposto,

si vedevano con bellissimo ordine, quasi

a forma di ricamo, rivestite di pizzutello

e di pergolese, uve pregiatissime fra'tibur-

tini, e che formano uno de' loro princi

pali prodotti, il che rimarcai a suo luogo:

in 2 nicchie aperte ne'lati interni dell'ar

co erano collocati due grandi vasi dorati

T l Vricolmi di varie frutta; e i sentimenti de

gli agricoltori che gli eressero, esultanti e

riconoscenti, erano indicati da due iscri

zioni. Coneguale sollecitudine il cav. Fol

chi si occupò dell'abbellimento della vil

la pubblicabhe si estende lunghesso il tra

foro del monte Catillo, e della quale va

Tivoli egualmente debitrice alla pontifi

cia provvidenza, come venne additato da

un'epigrafe. Presso l'imbocco e lo sbocco

del fiume stavano eretti due magnifici pa

diglioni alla foggia orientacele belle vie

che guidano a questi due punti acquista

vano nuovo pregio da'eocchi di festoni di

mirto e lauro, che disposti con elegante di

segno e frammezzati da pendenti vario

pinti lampioni facevano di se mostra va

ghissima , senza togliere allo sguardo l.i

prospettiva della circostante incantevole

scena. Nel tempo stesso i pp. gesuiti e i

nobili giovani da loro educati, tutti pie

ni di giubilo, perchè il loro casino fosse

prescelto a soggiorno del Papa, non om-

misero alcun genere ii apparecchio per

accogliere convenientemente cotanto o-

spite; ed i sentimenti da cui erano anima

ti si leggevano espressi in un' epigrafecol-locata nel cortile d'incontro all'ingresso.

Nè minore fu il movi mento e la gioia che

regnava nel grandissimo opificio di Gio

vanni Graziosi e Antonio Cariandi. Gra-

tistimi al singolare onore della visita com

partita da Gregorio XVI alle loro ferrie

re, adornarono con entusiasmo il vasto

edifizio, nella dolce lusinga che il magna

nimo protettore e animatore dell' indu

stria nazionale si volesse degnare di con

templarvi la fusione del ferro, il meccani

smo della trafila, e l'esecuzione di tanti

sì pregiati lavori, che si attirano giusta

mente l'attenzione degl'intelligenti sì ita

liani che esteri. Siili' ingresso elevarono

un mirabile arco tutto di ferro fuso , le

cui basi, colonne, capitelli, cornicioni, bas

sorilievi , stemmi e fregi di tutta finezza

erano opera di artisti tiburtiui, ed a let

tere dorate erano scritte 2 epigrafi ana

loghe alla solenne circostanza. In mezzo
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a tali preparativi, spuntò il giorno aspet

tato, salutato nell'alba dalle torri tibur-

tine collo sparo di grossi mot tari; ed al

lora in un subito apparvero decorate di

tappeti e di drappi le finestre e i balconi

di tutte le case, lungo le vie specialmente

per le quali dovea passare il Papa. Circa

le ore i 4 i72, Tra le più vive acclamazioni

de'tiburtini e dell'accorse vicine popola

zioni, fra'concerti della banda municipale

e il suono di tutte le campane, Gregorio

XVI arrivòalla sommità della strada de

gli Oli veti. Ivi si compiacque il Papa di

permettere che una scelta schiera di cir

ca ioo giovani vestiti uniformemente di

bianco con tracolla gialla, guidati da al

cuni signori tiburtini, tirasse la sua car

rozza. Alla porta della cittj gli furono pre

sentate le chiavi dall'encomiato gonfalo

niere Coccanari, e gli tributarono il di

voto ossequio la magistratura, il gover

natore cav. Lorenzo Mondini e tutte le al

tre pubbliche autorità civili e militari, io

mezzo all'affollato popolo, accresciuto da

grandissimo numero di forestieri. Giun

to alla chiesa de'minori osservanti, vi fu

accolto, oltrechè dal loro p. generale, dal

cardinal Bianchi, e da'uionsignori Gigli

vescovo diocesano, Rosani vescovo d'Eri

trea presidente dell'accademia ecclesiasti

ca, e Lucciardi ora cardinale presidente

della Comarca. Il Papa ricevuta la bene

dizione col Venerabile, da mg.'Briganti-

Colonna arcivescovo di Damasco, passò a

piedi sotto baldacchino sostenuto da 4 ca

nonici al convitto del collegio de'nobili,

preceduto dal clero secolare e regolare, e

seguito da scelto numeroso corteggio, fra

i quali distinguevasi il bali IV. Gio. Anto

nio Cappellaio della Colomba gran prio

re dell' ordine gerosolimitano del regno

Lombardo-Veneto, nipote di sua Santità,

Al convitto fu ricevuto dal p. generale del

la compagnia di Gesù alla testa di quel

la religiosa famiglia, e de' giovani allievi

schierati in'iloppia fila, ed a piè delle sca

le alcuni de'più giovarii convittori recita

rono uo breve componimento poetico, ed

TIV i53umilmente gli offrirono in omaggio dei

bellissimi fiori, che il Papa accolse ne'uio-

di i più affettuosi, e graziosamente amò

riversare sulle loro teste. Salito nell'ap

partamento che gli era stato apprestato,

compartì dalla loggia l'apostolica benedi

zione all'immensa moltitudine, che tutta

ingombrando la via e i sottoposti oliveti,

faceva echeggiar l'aria d'incessanti voci

di giubilo, alle quali si veniva mescendo

il rimbombo de'moi tari, e l'armonia del

la banda tiburtina e di quella del if bat

taglione de' cacciatori pontificii. Poscia e

con cortesi parole ammise al bacio del

piede i prelati, il capitolo, il governatore,

\\ magistrato, il convitto de'nobili co'ge-

suiti loro direttori , la nobile accademia

ecclesiastica, il collegio irlandese, i diver

si religiosi e principali signori della città,

ed altri che vi convennero, fra' quali la

principessa Massimo, il duca e la duches

sa Unischi, e il principe Odescalchi. Do

po aver preso breve riposo, discese per an

dare a vedere i cunicoli, e benedisse nel

l'atrio del convitto la numerosa scolaresca

de' fratelli delle scuole cristiane,i quali am

mise al bacio del piede , che disposta in

due ordini,per bocca d'un fanciullino poe

ticamente gli espresse i voti e i sensi del

la sua ingenua allegrezza. Non è possibile

descrivere con parole l'entusiasmo da cui

erano compresi gli a ni mi de'cittadi ni, men

tre il Papa traversava lentamente la cit

tà; su tutti i volti si scorgeva dipinta la

gioia, gli evviva, gli auguiii, le acciaui azio

ni partivano da tutti i labbri: pareva una

festa di famiglia d'intorno alt'amato pa

dre. Passato il ponte Gregoriano, si fer

mò con vera compiacenza a contemplar

l'arco di pizzutello, e lodando l'idea e l'e

secuzione, ebbe la degnazione di gustar di

quelle uve, e distribuir di que' frutti alle

persone del suo corteggio, mostrando po

scia il suo piacere di vederlo nel tornarvi

spogliato, il die era avvenuto dopo brevi

istanti dal popolo. Frattanto il monte Ca

ttilo, che gli stava dirimpetto, rintrona

va dallo sparo di 2000 mortati, i quali
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disposti su per Tei ta con una specie di sim

metria militare presentava l'immaginedi

un attacco di battaglia, e facevano un bel

lissimo vedere e sentire. Al principio del

la villa pubblica, che congiimge l'imboc

co e lo sbocco de'cunicoli Gregoriani, tro-

tossì a riceverlo il cav. Clemente Folchi,

ch'ebbe poscia t'onore d'accompagnarlo

per tutto il tempo di quella visita, e di

venirgli additando partitamente i lavori,

che dall'ottobre i 835 in poi vi furono ag

giunti. Si recò priraieramenteallo sbocco,

e qui sotto magnifico padiglione mentre

ammirava le pittoresche vedute, che la na

tura sembra aver adunato in que'dintor-

ni, si compiaceva d'intei tenersi benigna

mente in lunghi colloqui artistici col me

desimo cav. Folchi, sulla grandiosità del

progetto, sulla felicità dell'esecuzione, e

sugl'immensi vantaggi che dal traforo del

Catillo ne sono derivati alla città di Ti

voli. Solo chi vi fu presente potè ammi

rare il magico effetto, che producevano

in que' momenti e il rumore dell'acque

della gran cascata, che accresciute artifi

cialmente per la momentanea chiusura

dei canali degli opificii si precipitavano

maestosamente in gran copia da'cunicoli

per una caduta dii io metri (t io dice il

Diario o circa 5oo palmi) e le sinfonie

delle bande, e gli applausi iterati del po

polo disseminato fra gli alberi e le rupi,

e l'eco prolungato del monte. Recatosi in

seguito all'imbocco, nella loggia elegan

temente addobbata del casino dell'ammi-

iustrazione dell'Amene, vi fu .salutato da

un coro di scetti cantanti, che fra le pian

te di graziosa selvetta ripetevano l'inno

riprodotto dall' Atbum, appositamente

composto per sì fausta occasione, in alte

lodi di Gregorio XVI e con caldissimi vo

ti per la sua prospera conservazione. Riu

sci gratissimo al Papa il vedere il corso

det fiume, la sponda sinistra munita di

folto ed elevato albucceto, e la città assi

curata per sempre da ogni pericolo; e più

volte e co'più graziosi modi attestò al cav.

Folclli il suo contento e la sua piena sod-

TI Vdisfazione per aver sì ben condotta e man-tenuta un'opera cotanto cara al paterno

suo cuore; e si degnò gradire dalle mani

del medesimo l'illustrazione archeologi

ca de'monumenti ivi rinvenuti ed ivi'col-locati ad ornamento del passeggio pubbli

co. Risalito in carrozza, e traversando le

stesse vie tra'oiedesimi attestati di divo-

tissima generale esultazione, onorò di sua

graziosa visita il cardinal Bianchi nel ca-

siuo di villeggiatura de' monaci camaldo

lesi, di cui il porporato è abbate genera

le, e quindi fece ritorno al convitto de'no-

bili. Dopo il pranzo il Papa ebbe la de

gnazione d'acconsenti re alle brame de'ge-

suiti,conassistereaglisperimenti fisici del

la luce elettrica, del telegrafo elettrico, e

della macchina elettro-meccanica, che a

lui esposero que'nobili allievi sotto la di

rezione del p. della Rovere, e che tutto

si attirarono il suo sovrano aggradimen

to. Dalla gravità dell'esperienze si passò

alla piacevolezza del divertimento, e fra i

cantici e i suoni venne innalzato dagli stes

si giovani del convitto un globo areosta-

tieo fregiato dello stemma pontificio e di

analoehe iscrizioni.Che se la soverchia an-

....gustia del tempo non gli permise di visita

re Io stabilimento di Graziosi e Cariandi,

come era suo piacevole e vivo desiderio,

fu però visitato e ammirato dal suo nipp

te balì Cappellaii; ed il Papa accolse be

nignamente il disegno dell'arco di ferro

fuso preso col mezzo del dagherrotipo,che

da'medesiuli gli venne umiliato, e colle

più consolanti parole animò entrambi a

proseguire un'intrapresa, che reca cotan

ta utilità e onore allo stato pontificio. Co

sì trascorse al pari del lampo quel fortu

nato giorno, ed il Poutefice, dopo aver più

volte manifestata a mg/ vescovo Gigli, al

governatore e al gonfaloniere la sua con

tentezza, e dopo aver lasciate generose te

stimonianze di sovrana beneficenza, com

partì di nuovo dalla loggia l'apostolica be

nedizione, e circa le ore 2 i i/2 ripartì al

la volta di Roma, accompagnato da'più

fervidi voti di tutta la popolazione. Nè col
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giorno finì la gioia, poichè nella sera vi

fu illuminazione generale nella città e un

ben inteso fuocod'artifizio rappresentante

la cascata dell' Auiene dal traforo delCa-

tillo. ll santo Padre fu pago di si bel gior

no, ed i tiburtini lo ebbero a grandissima

ventura fra le tante sovrane beneficenze,

che saranno loro d' indelebile eterna ri

cordanza. In Tivoli furono presentati al

Papa, e da me si possiedono in originale

per suo donativo: uucomponimento poe

tico con erudite note, del canonico Sta

nislao Rinaldi; l' inno di mg/ Briganti-

Colonna arcivescovo di Damasco , cele

brante la venuta di Gregorio XVI in Ti

voli per la 3." volta, poi recitato n'j otto

bre nella solenne adunanza degli Arcadi

Sibillini , tenuta per festeggiare tale av

venimento; l'opuscolo elegantemente fat

to imprimere dal municipio tiburtinO,Col-la raccolta dell'epigrafi di sopra ricorda

te, insieme al suddetto inno; l'opuscolo

italiano-francese intitolato: Brevi cenni

sul traforo delmonte Catili'o eseguito in

Tivoliper la diversione dell'Amene, al

la quale stampa furono aggiunti mss. l'i

scrizione monumentale rammentata su

periormente e collocata nel luogo ove il

Papa diè il segno per la solenne introdu-

zionedell'acque ne'cunicoli; l'altezza del

le piene straordinarissime avvenute nel—

l'Anieneecunicoli Gregoriani dopo la di

versione, cioè a'6 febbraio i 836 di metri

4, de'28 febbraio i 844 di metri 4'66,dei

3 e 4 novembre i844 di metri 5.27; ed

il novero de'sovrani e principi d'ambo i

sessi che visitarono i cunicoli e in quali

giorni. Riporta il Snellimento al n.° 5a

del Diario di Roma del i 846, che per la

pianta morte di Gregorio XVI, il capi

tolo tiburtino riconoscente celebrò solen

ne funerale nella cattedrale, con messa

cantata dalla i ."dignità, col l'assistenza del

vescovo mg/ Gigli, il quale dopo le 4 as

soluzioni eseguite da'eanonici più anziani

fece la 5." al magnifico tumulo cou iscri

zioni mortuarie celebranti le gloriose ge

tta del munifico sovrano e padre. Queste

TIV i55venneroancora encomiate dal con. decano

d. Giova uni Potini, con dotto elogio fune

bre: InfunereGregoriiXVIPont.Max.

Oratio hal)ita in Ecclesia cathedralis

Tiburis ir idus junii anno udcccxlvi,

auam R.mo Canonìcorum Collegio cu-

jus cura juxta. solemnia peracta sunt

idem. D. D. D., Fulginiae i58o; e l'af

follato popolo con lagrime di dolore e

gratitudine, composto a mestizia, benedi

ceva la mano del gran Pontefice liberato

re, ei gli pregava dal cielo pace e requie

sempiterna. Ora passo compendiosamen

te a descrivere, col Nibby, col Bulgarini,

con l (Jghelli e con altri, le notizie stori

che di Tivoli e de'suoi vescovi.

Tibur fu fondata da'siculi,secondoDio-

nisio, il quale per prova atleriua che a suo

tempo chiamavasi ancora Sicelion una

parte della città, che ricordava quella i."

origine. Dice Nibby che questo nome sem

bra che fosse quello originale della città,

quasi centro di quel popolo antichissimo.

Solino enumerando le città più antiche

d'Italia, e accennandone l'origine,riferisce

di Tibur, che Tiburto, Cora e Cattilo figli

di Catillo nato da Amfiarao depulsis ex

oppido Siciliaeveteribus Sicanis a nomi

ne Tibur tifratria natu maxilni urbem

vocarunt. In questo passo notaNibby.quel-

l 'oppidum Siciliae.chea lui sembra de

terminare il nome originale della ci ttà,che

dopola colonia argiva fu appellata Tibur:

nota ancora la sostituzione di Sicanis in

vece di Siculis,i\& per difetto de'copisti,

sia per un'allusione di veteresaue Sicani

di Virgilio, che sono i siculi stessi, che il

poeta forzato dal metro volse in sicani. So

lino cita l'importantissima opera che Ca

tone scrisse dell'Origini delle città d'I-

talia,opeea sventuratamente perduta,dal-

la quale appariva che n'era stato fonda

tore Catillo arcade, ammiraglio della flot

ta d'Evaudro; tua Sestio, secondo lo stes

so Solino,afferma essere stato fondato Ti

bur dalla gioventù argiva venuta insieme

cou Catillo in questa parte d'Italia, vale

a dire che Catillo figlio d'Amfiarao, do-

/-
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po In morte prodigiosa del padre, avve

nuta presso Tebe, per comando di Oicleo

suo avo, fu con una di quelle spedizioni

che chiamarono ver sacrum, perchè com

poste di giovani nati nella stessa primave

ra, mandato in Italia, dove procreò 3 fi-

gli,Tiburto,Cora e Galiilo I l,e questi scac

ciati i siculi o i sicaui da Sicilia, chiama

rono Tibur la città, dal nome del loro fra

tello maggiore Tiburto. Indi Nibby ripor

tate le testimonianze di Orazio, di Silio

e di Ovidio, dice risultare da tali autori

tà, che la città fondata da'siculi e chiama

ta Sicilia era stata dalla colonia argiva cin

ta di mura e chiamata Tibur ad onor di

Tiburto. Dionisio mostra chiaramente che

gli abitanti primitivi di questa parte d'I

talia, prima della venuta de'pclasgi, cli'è

quanto dire prima dell'espulsione de'sicu-

li, abitarono sui monti piccole città e non

murate, ed avere i pelasgi appreso loro a

fortificarle e cingerle di mura, e la colo

nia argiva fece appunto questo. Osserva

Nibby sul nome Tibur, che facevasi de

rivare da Tiburto o Tiburno, nomi che

piuttosto direbbonsi derivativi essi stessi

da Tibur, invano cercasi il significato nel

le lingue autiche conosciute, sembra che

dovrebbe derivare dalla stessa origine di

Tliebris, Thybris o Tiberis, e perciò ri

mane nascosto nell' antichissime lingue

de'siculi e de'pelasgi. Inoltre Nibby, per

le ragioni che adduce, confutando l'asser

zione del Sebastiani, che stabili la fonda

zione di Tibur i 26 i anni avanti l'era vol

gare, restringe la data della primitiva fon

dazione al meno all'anno i 364,e crede non

potersi dire posteriore a quell'epoca, cioè

all'anno 6i i avanti la fondazione di Ro

ma. Che l'epoca della morte d'Amfiarao

padre di Catillo I secondo fondatore d'u

na città su questo colle, dopochè qual

che anno prima erasi da'siculi fondata la

città di Sicelia o Sicilia,die furono costret

ti abbandonare nel i36o trasmigrando iu

Sicilia, e sulla quale surse poi il Tibur de

gli argivi, questa può determinarsi poco

posteriore all'anno slesso i36o, e quindi

TI Vil Tibur Argenm fu di poco posteriore al

Sicelion de'siculi, e la questione ritiene

ridursi al più ad una trentina d'anni. No

ta di più il Nibby, che seguendo la tradi

zione più ricevuta. che fa di Catillo I un

figlio d'AmfiaraO, ne segue apertamente

un anacronismo per parte di Virgilio, il

quale fa prender parte a'suoi figli nella

guerra contro Enea, i quali probabilmen

te regnarono insieme formando una spe

cie di triumvirato. Forse Virgilio seguì la

tradizioneche insinuava esser Catillo I uà

arcade e ammiraglio d'Evandro, ma re

cherebbe sorpresa trovare, che l'ammi

raglio invece di rimanere presso il suo si

gnore, fosse divenuto un re indipendente

da lui in guisa da unirsi i suoi Agli nella

lega contro di Enea ospite e amico suo;

e più ancora che un arcade fosse l'ammi

raglio d'Eva udro, riflettendo essere gli ar

cadi il popolo più mediterraneo del Pelo

ponneso. Nondimeno ponendo da canto

l'anacronismo, i versi di Virgilio mostra

no che de'3 fratelli, Tiburto era il più an

ziano, e come tale si rimase in Tibur, che

da lui avea tratto nome, mentre i fratelli

suoi Catillo e Cora uscirono in campo.

Tranne l'imprese segnalate da loro fatte,

secondo Virgilio, nella guerra latina con

tro Enea aiutando Turno, ela tradizio

ne vaga che Catillo vi morisse dopo aver

fondata un'altra città in Italia, e Cora o

Corace edificasse Cora nel paese de'volsci,

non si hanno altre memorie di loro. Sul

le origini primitive di Tibur, il d.r Sta

nislao Viola è di diversa opinione del cav.

Bulgarini, e si avvicina al narrato da Nib

by, imperocchè egli dice, Catillo arcade

figlio d' A mfiarao, dalla sua patria emigrò

eoa Evandro argivo, alla cui flotta s'im

pegnò in qualità di prefetto: che arrivati

in Italia furono ambedue benignamente

accolti da Fauno re del Lazio; che Evan

dro si fermò nel colle presso il Tevere, da

PaIlante nomato Pallanteo, poscia Monte

Palatino ; e Catillo salì il colle irrigato

dall' Aniene presso gli Apennini , ne di

scacciò i sicaui che l'abitavano, e vi udi-
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fico le mura per lui dette di Calillo. La

quale denominazione si mantenne sem

pre presso gli storici e scrittori, e fu can

tata da'poeti. Catillo procreati 3 figli in

Italia, Tibuito, Cornee, Catillo II di cui

tace la storia, e solo una vecchia e incon

cludente tradizione vuole che fabbricasse

una città sul monte che ne porta il nome.

Di Corace si sa, che trasferitosi tra'volsci

col nome di Cora vi rifabbricò la distrut

ta città diDardano. A Tibuito primo na

to si sa pure che il padre diè il paese con

quistato de'sicani, cui onorò del nome Ti

bia- poi Tivolij ed avendo consagrato la

città adErcole,quando morì fu annovera

to tra gli Dei e gli si dedicò un bosco. Non

lasciando successorie verun autore facen

do menzione di principe che Tibur reg

gesse, la città si dovè governare in repub

blica^ ebbe a sostenere gli attacchi degli

scacciati abitatori,collegati co'vicini equi-

coli, quali vinti ingrandirono colle loro

terre le dipendenze di Tibur. Si crede che

per vari secoli debba essersi governata in

pace e confederazione con altre città la

tine, nulla dicendone l'istoria, e quindi

soggiacque alle vicende generali della na

zione. Tullo Ostilio re di Roma spedì al

le latine popolazioni ambasciatori onde a

lui si arrendessero ; ma in un congresso

tenuto dalle medesime alla selva Ferenti-

na, decisero d 'opporsi colla forza alle sue

domande. Nell'anno i i5di Roma gli suc

cesse re Anco Marzio, il quale poi diè lo

ro battaglia, e vinti spianò alcune città,

costringendo gli abitanti ad aumentare il

popolo di Roma. Tarquinio Prisco vinse

replicate volte i latini e loro confederati,

ma Tibur in tali lotte ebbe sempre sorte

di non sotlrire disastri, e fu compresa nel

la pace data da quel re, che poi fu soc

corso da'tiburti nelle varie guerre che vin

se. Nella lega delle città latine onde ri

mettere in trono Tarquinio il Superbo, la

principale fu Tibur, poichè nella disfatta

ile'lutini al lago Regillo, il console Aulo

Postumiotrionfò de'tiburti come capi dei

popoli collegati- Si riconciliarono tali po-

T I V 07poli con Roma nel suo anno 265, in ma

niera che i sabini, quindi gli equi, poscia

i volsci infestando il territorio de'tiburti,i

romani più volte gli aiutarono a respinger

li. Continuando la confederazione e ami

cizia de'due popoli, quando Virginio uc

cise la propria figlia Virginia, onde libe

rarla dall' infamia del decemviro Appio

Claudio, scelse Tibur a volontario esilio.

Dubitando poi i romani della fede de'ti-

burti, e perchè nel 394 di Roma senza

provocazione e a insinuazione de'nemici,

essi chiosero le porte a'consoli C. Sulpi-

cio e C. Licinio Calvo reduci dalla presa

dell'eroica Ferentino, quest'affronto fu

l'ultimo impulso, perchè dopo molti la

menti da una parte e dall'altra, dopo a-

ver domandato il risarcimento delle co

se per mezzo de'feciali, venne intimata la

guerra a'tibmti. Una scorreria però che

fecero i galli senoni fino al ponte Salario

presso Roma, sospese per alcun poco i mo

vimenti de'romani contro Tibur: ma es

sendosi i galli per la prodezza di T. Man

lio Torquato allontanati da Roma, si ri

tirarono nelle terre de'tiburti,e dopo aver

stretta con loro un' alleanza, passarono

nella Campania. Allora i romani inaspri

tisi maggiormente, si rivolsero con vigo

rosa fòrza contro i tiburti, che oltre la i .'

colpa, l'altra più grave aveano commes

sa d'essersi collegati co' barbari loro fieri

nemici,che attenta vano alla sicurezza del

l'Italia: ma quelli invocarono il soccorso

de' galli reduci dalla Campania, laonde

così fiero aspetto prese quella guerra,chei

romani scelsero a dittatoreQ.ServilioAha-

l.i,quando videro i galli e i tiburti segnata

mente devastare e depredare i territorii la-

bicani,albani,tusculani,ed intimoriti fece

ro pure voti pubblici per l'esito felice del

la guerra. Portaronsi i galli ad assaltare

Roma, ed i tiburti restarono in riserva e

presidio della loro città. I galli furono di

sfatti sotto le mura di Roma, ed il con

sole C. Petelio che sorvegliava le mosse

de'tiburti, sotto Tibur li costrinse a rien

trare insieme co' rimasugli dell' esercito
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gli (inori del trionfo sopra ambedue i po

poli vinti nel 3a5di Roma. I tibarti pre

sero a scherno tale trionfo, quasi che fos

se stato accordato per un'impresa da nul

la, dicendo che il console non aven com

battutoto campo apertocoa loro, ma per

chè pochi spettatori accorsi fuori della

porta a veder la fuga e lo spavento de'gal-

li, i (piali vedendosi attaccati senza resi

stenza eransi ritirati entro le mura, ven

ne creduta da'romani un'azione degna di

trionfo. Quindi i tiburti per mostrare in

quanto poco conto tenevano i romani, e

minacciandoli di vendetta, nel seguente

anno si portarono con poche truppe di

notte ad assalire la porta di Roma della

'via Tihurtina, recando alla città spaven

to e confusione, per non sapere i romani

la forza e condizione dell'mimico. Sortiti

peròi consoli cogli eserciti per due diver

se parti datla città, si avvidero che il ten

tativo era l'opera dell'arditezza di pochi

tibin tmi, che inseguiti e già stanchi furo

no disfatti e in parte uccisi. Si crede da

alcuni storici, che per questo fattosi eri

gesse in Roma la Pila Tihurtina, appen

dendovi le spoglie degli uccisi, e che po

scia servisse di basilica al vico o horgodei

Tifarti per le loro adunanze; £' certoche

ivi appresso ebbe contigua la casa il poe

ta Marziale, com'egli attorma, e lo ripor

ta anche il Marzi. Questi dice, che sorge

va aile radici del JÌJonte Quirinale dal

la parte del Foro Archiinonio, ov'è oggi

la chiesa di s. iNicola in Arcione. Inoltre

crede il Mani che la Pila o basilica Tihur

tina fosse un luogo pubblico nel foro per

comodo de'negozianti; edificata in forma

sferica rappresentante la rotondità della

terra, e prese il nomeda'tiburtini, i qua

li solevano appendere i loro trofei nel

l'adiacente piccola colonna. In breve, il

Marzi ritiene, che la Fila tihurtina era il

luogo e la basilica per le radunanze dei

tiburtini, che abitavano il loro vico o bor

go in Roma. La guerra continuò accani

ta per parecchi anni: nel 399 di Roma il

T l Vconsole Popilio Lenate devastòil territo

rio I il mi tino, e nel seguente anno il conso

le M. Valerio Fublicola prese Empulum,

enei maggio /jo i il console M.Fabio Am-

busto espugnò Saxula: i tiburtini cosi per-

derono due delle loro migliori città eoa

vari castelli, ed avrebbero perduto altre

terre se non avessero deposte le armi. Di

questo trionfo di Ambusto, comedel pre

cedente di Pi Iilio, sebbene miie ne fosse

la vittoria, se ne hanno le memorie nei

fasti trionfali capitolini. Si fece la pace,clic

pochi anni durò, attesa la mossa genera

le fatta da'latini per iscuotere il giogo ro

mano. In quella lega entrarono anche i

tiburtini, e furono de'più ostinati n de

porre le armi, poichè anco dopo la disfat

ta generale sofferta da'latini nel 4 i 5, l'an

no seguente si unirono in una lega par

ziale co'prenestini e co'veliterni, onde so

stenere Pechmi città Iatina assediata dai

romani. Però nel 4 i 7 " console L. Furio

Camillo, vera furia di guerra, attaccò i

tiburti sotto le mn ni di Pedo, emalgrado

una disperata sortita fatta dagli assediati,

vinse gli uni e gli altri, e nel settembre

prese colle scale la terra d'assalto: dipoi

per domarne l'arroganza, in pena gli fu

rono tolte varie miglia di territorio dal

la parte di Tuscolo e di Roma. A Camil

lo fu decretato il trionfa sui pedanei e ti

bin ti, ed una statua equestre nel foro ro-

mano,onore allora molto raro.Questof.it-

todiè line a quella guerra quasi civile. Nel

senatus-consn Ito emanato in tal circostan

za si fece de'tiburti e de'prenestini una ca

tegoria particolare: essi furono multati di

una parte delle menzionate terre,non tan

to perchè erano insorti, pena che aveano

cuimme cogli alni latini, ma perchè quasi

attediati del dominio romano aveano un

dì fatto lega co'galli. Dopo quell'avveni

mento i tiburti più non si mossero,anziTi-

bur,comePreueste,Napoli e altre città d'I

talia, fu città ini mone, libera e confederata

dei romani, governandosi col suosenato e

leggi,e fu così sempre riconosciuta, in mo

do che vi si poteva espiare l'esilio; e uel
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44' di Roma essendovisi rifugiati < tibi-

omi fuggiti da Roma pel rigore de'censori

che nveano loro proibito di non mangia

re ne' templi, ove suonavano nel tempo

de'sagrifizi, furono dal senato spediti am

basciatori a'tiburti onde procurassero per

suaderli a ritornare, essendo necessari pei

sagrifizi,ed avendo usatodegli stratagem

mi per riuscirvi, furono di molto aggradi

mento a'romani.Imperocchè a vendochia-mati i tibicini nello curia per esortarli a

ritornare in Roma, ma non potendo uè

persuaderli, ne costringerli, ricorsero ad

un'astuzia. In un d'i festivo invitaronli di

qua e di là col pretesto d'accompagnare

e celebrare col suono i banchetti sagri, e

pervennero ad assopirli col vino : allora

presi dal sonno li misero sopra carri e li

portarono a Ruma, e la cosa fu con tale

artifizio condotta, che essi non si sveglia

rono, se non dopo che, lasciati sui carri nel

foro, sopravvenne il giorno. Allora affol-

lossi intorno a loro il popolo, ed ottenu

to il consenso di rimanere, fu a'tibiciui ac

cordato il privilegio di andare ogni anno

per 3 dì sopra carri percorrendo le stra

de di Roma, cantando e suonando con

quella licenza quasi direbbesi solenne che

a'tempi di T. Livio ancora continuava, e

fu loro reso il diritto di mangiare nel tem

pio di Giove, la cui abolizione a vea porta

to tutta questa faccenda. Forse questo di

ritto di rifugio ed immunità, unito alla

vicinanza di Roma ed all' amenità del si

to, fu causa, secondo Nibby, che i dovizio

si romani fondassero tante ville nel suo

territorio. Nelle guerre de'romani contro

l cartaginesi, Fabio Massimo in Tibur or

dinò che si portassero i nuovi coscritti di

due legioni, dove le unì insieme coll'eser-

citoconsolare portatogli da Fiacco. Ivi for

mò e istrui il suo esercito, e quello de'con-

fédera ti, tra' quali i tiburti per lo spazio

che durarono militarono valorosamen

te, e ne sopportarono con costanza i disa

stri, massime quello di Canne. Soffrì mol

to il territorio nel passaggio dell'esercito

diAuuibale,il quale tragittò l 'Atliene pres-

T I V i59so Io sbocco dell'acque solfuree, allorchè

non potendo penetrare in Capua, fece il

diversivo di andare ad assediare Roma.

Quindi terminata la guerra vollero i ro

mani per gratitudine che i tiburti fossero

ascritti alla cittadinanzadi Roma, ed i lo

ro cittadini vennero ammessi a tutti gli o-

nori della repubblica, come lo attestano

tanti monumenti rinvenuti. E' degna di

memoria la morte di Si face re di Numi-

dia^vvenuta inTibur l'armo di Roma55i,

due anni dopo essere stato fatto prigione

nell'Africa. Egli da principio fu manda

to per ordine del senato ad Alba Fuccn-

seper esservi custodito, e di là posciacon-dotto a Tibur e destinato a servir d' or

namento al trionfo di Scipione, ed ivi o-

uorato di pubblici funerali, siccome di

chiarai più sopra. Narra Nibby, che nel

palazzoUarherini diRoma si conserva una

tavola di bronzo, sulla quale è inciso un

senatus-consulto, che dichiara essersi i ti

burti ben discolpati dii un'accusa gravein-nanzi il senato di Roma: lo stile di questo

importante documento appartiene all'e

poca della guerra sociale, e perciò è ra

gionevole credere, che l'accusa della (pia

le si discolparono i tiburti tendeva afarli

comparire rei in quella tega; essendovi

nettamente espresso, non potere esistere

il fatto apposto a'tiburti, perchè non a vca-

no nè motivi, nè forza, uè utilità. In que

sto importantissimo monumento non leg-

gendovisi la data de'consoli,diè motivo u

varie opinioni sull'epoca, e Nibby crede

doversi attribuire a circa la metn del VII

secolo di Roma, e perciò essendosi i tibur

ti purgati della taccia d'aver avuto parte

in quella lega , fossero tosto ammessi al

godimentodella cittadinanza romana, in

sieme cogli altri latini, e cogli et mici, di

cui si volle ricompensare la nentralità

piuttosto che la fedeltà mostrata in quel

la guerra. II cav. Bulgarini riferisce col

Marzi , che il monumento fu rinvenuto

presso la cattedrale già tempio d'Ercole,

ed opinò che appai tenesse alla condotta

du'tiburli tenuta nella guerra de' volsci,pci
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sospetti ilcrivntidall'a ver trovato nelle fila

volsce alcuni loro soldati; e che si giustifi

carono in modo da confermarsi nuova

mente la pace nel tempio di Castore, in

cisa in una tavola di bronzo e collocata

nel tempio d'Ercole circa il 368.Quest'as

serzione fu emendata dal d.r Stanislao

Viola, Tivoli nel decennio, p. ix, per la

scoperta storica fatta dal celebre E. Q. Vi

sconti, il quale commentando l'iscrizione

incisa in bronzo del pretore Lucio Cor

nelio, dichiarò spettare all' anno 664 o

665, e riguardare la guerra sociale, che i

popoli latini ribellandosi mossa aveano

contro i romani, e che essendo nato dub

bio sulla fede de'tiburtini, come vicini ai

popoli ribelti, dietro le loro rimostranze,

ne fu riconosciuta l'innocenza, e quel be

nefico pretore, in assenza de'consoli, ch'e

rano partiti alla testa dell'armata, profe

riva quel venerando sena tus -consultorio

da ogni macchia li rimondava. Per il che

ad onore e ricordanza perenne, lo scolpi

rono i tibin tini in bronzo ed allogarono

al cospetto del mondo nel foro o nel pa

lazzo senatorio. JNella tristissima serie dei

mali che accompagnarono le guerre civi

li di Siila, Cesare e de'triumviri, dice Nib-

by che Tibur risenti minor danno di al

tre città intorno aRoma,perchè seguì sem

pre una politica evasiva, inclinando sem

pre verso la parte preponderante senza

sbilanciarsi. Infatti nelle guerre civili di

Mario e Siila, il console Cinna siportòin

Tibur, e nella piazza del tempio d'Erco

le arringò il popolo, perorando a favore

di Mario; ma convocato il senato, un se

niore dissuase il popolo a prender le par

ti di quello, e solo a dichiararsi nentra

le, e si risparmiò così la vendetta di Sil

la. Marc' Antonio intimorito dalla deiezio-

nedi due legioni a favore d'Ottavio, si ri

tirò nella vitla di Metello Scipione in Ti

bur, ove senatori e cavalieri romani si por

tarono a ritrovarlo, co'quali parlò sdegna

to, lagnandosi di Cicerone,ed ove radunò

un esercito di partitanti ascendente a 4

legioni. Ma forse per questo, Ottavio espi-
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\h il tesoro che si custodiva nel tempio di

Ercole, nella guerra che sosteneva contro

Lucio Antonio, cioè quando furono pure

espilati quelli di Saturno in Roma, della

Fortuna in Anzio, di Giunone a Lanuvio,

e di Diana a Nemi. Ottavio restato asso

luto padrone del romano impero e preso

il nome d'Augusto, si portò spesso in Ti

bur nella villa deI suo favorito Caio Ol

mo Mecenate, corteggiato da' più famosi

letterati, e dava di sovente udienza pub

blica ne'summentovati portici del tempio

d'Ercole. Come negli ultimi tempi detla

repubblica, così sotto i primi Cesari, Ti

bur fiorì grandemente, anche perchè i più

doviziosi romani fabbricarono nel terri

torio sontuosissime ville. Questa fu l'epo

ca della maggior sua gloria. Sopra i pit

toreschi suoi colli accorrevano i romani,

stanchi di battaglia e di assedile deside

rosi di condurre una vita piacevole: e in

poco tempoTivoli,grande già pe'suoi tem-

pti marmorei d'eccellente architettura, fu

abbellita da molte e meravigliose delizie

campestri, dove in larga copia profusero

il loro lusso. Tivoli divenne un'appendi

ce di Roma conquistatrice del mondo, la

delizia de' romani : in essa accorrevano

consoli e imperatori, senatori e ricchi pa

trizi, a passare giorni beati in un vivere

molle: allora vi sivedeano le migliori sta

tue di greco scalpello, allora le sponde

dell'Amene risuonavano de'versi di Vir

gilio e Orazio, di Catullo e altri poeti, co

là chiamati dalla liberalità de'mecenati,

e dall'amore del piacere. La sua vicinan

za a Roma e la frequenza di coloro, che

vi si portavano a diporto, ben presto fa

vorirono l'introduzione e il propagamen

to del cristianesimo, senza che però si pos

sa con sicurezza determinare l' anno in

che la prima volta vi fu predicato. Cir

ca l'anno i 38 di nostra era , avvenne il

martirio de'tiburtini i ss. Getulio, Sinfo-

rosa e loro 7 figli, onde credesi che il cri

stianesimo già vi fosse propagato, e ben

presto si ditluse in modo che meritò la se

de vescovile. Niuua memoria si ha di Ti

 



TI V

voli degna di particolare rimarco fino al

435,incuiGenserico re de' vandali danneg-giò molto il territorio. All'epoca della guer

ra gotica mentreVitigerede'goti l'assedia

va, la città si difese valorosamente, onde

dato il guasto alle campagne levò l'assedio

e si portò a quello di Roma. Belisario co

mandante dell'armata greco-romana fece

risarcire le mura di Tivoli, quando man

dò a occuparla da Mantuo eSintue con

5oo soldati in soccorso della medesima, i

quali unitamente ai tiburtini continua

mente inquietarono nelle sortite i goti

ch'erano all' assedio di Roma, e che co

stretti furono ad abbandonarlo per soc

correre Ravenna, ove Belisario vinse e fe

ce prigione Vitige nel 539. Il successore

di questi Totila venne a porre di nuovo

l'assedio a Tivoli, che Belisario rafforzò

con un presidio d' isauri, i quali venuti

in dissensione co'militi tiburtini che difen

devano la città , essi volendosi vendicare

di tal contesa, dierono di notte tempolu-

gresso a'goti nella città; ed avvedutisi gl'i-

sauri del tradimento, anzichè pensare a

difenderla , l' evacuarono e pervennero

quasi tutti a salvarsi. Ma i goti fecero man

bassa degli abitanti, e uell'orrenda strage,

non risparmiando donne e fanciulli, tru

cidarono perfino il vescovoie in modo tan

to atroce che Procopio lo tacque per non

lasciare a'posteri un monumento d' inu

manità; inoltre incendiarono e dirocca

rono le fabbriche tanto profane che sagre.

Nel numero delucidati vi fu Catello o

Catilio,celebre personaggio di que'tempi.

Cosi Tivoli già forte e florida, per la di

scordia de'propri cittadini co'difensori,nel

543 fu ridotta in miserando stato. Asse

diata poi lioma si difese valorosamente,

e Tolila fu costretto ritirarsi in Tivoli per

tutto l' inverno, risarcendo la rocca ove

ripose il denaro, e le mura che i suoi sol

dati aveano diroccate. Tale distruzione di

Tivoli dall'annalista Muratori si dice av

venuta nel 544,ela riedificazione nel547-

Nibby corregge il Sebastiani, che fece ta

gliare da' romani i ponti dell' Aniene, il

voi. txxvi.
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che precisamente operò Totila nel ritirar

si da Tivoli , come si prova dalle lapidi

già esistenti al ponte Salario, e dal riferi

to da Procopio testimonio oculare, De

Bello Gotò/co.Presaquindi Roma da To

tila, fu poi sconfitto e ucciso da Narsete,

e nel 556 restò libera Tivoli e l'Italia tut

ta da'goti suoi barbari devastatori. Con

vertiti dall' imperatore Giustiniano I in

ducati gli stati riconquistati , Tivoli fu

compreso nel ducato Romano,che descris

si a Roma colle sue vicende, ed il quale

si conservò fedele alt'imperatore d'orien

te, non ostante che gli altri ducati fosse

ro quindi invasi da'longobardi. Narrai a

Sovranità de'Romani Pontefici, le gran

di benemerenze de'Papi co'popoli abban

donati dagl'imperatori alle barbarie dei

longobardi, contro i quali indefessamen

te li difesero; finchè Leone III l'Isauri-

co per perseguitare le ss. Immagini e il

Papa s. Gregorio II, avendo questi inu

tilmente cercato di convertirlo da'suoi er

rori e dalle sue iniquità, lo scomunicò ed

assolvè gl'italiani dal giuramento di fedel

tà e da'tributi; laonde il ducato Romano

verso il 730 e compreso Tivoli (e le a-

diacenze , come accennai pure nel vol.

LXX, p. 276), volontariamente si sotto

mise al principato temporale della s. Se

de e de'Papi. Una cronaca riportata dal

Peti-ini nelle Memorie Prenestine, rac

conta che Astolfo re de'longobardi, nel

la scorreria che fece nel ducato Romano

nel 702, per cui Stefano III ricorso al

l'aiuto di Pipino re. di Francia, salì con

6000 armati nel campo tiburtino e con

cluse un trattato colle città di Tivoli e di

Preneste, mentre i romani, sebbene fos

sero sopraffatti da spavento, non vollero

aprire alcuna trattativa. Pipino calalo in

Italia costrinse Astolfo a restituire alla

chiesa romana l'usurpate terre, ed altre

ve ne aggiunse il re in perpetuo dono a

s.Pietro. Dipoi minacciando Roma e il suo

ducato Desiderio re de'longobardi, Papa

Adriano! implorò il soccorso di Carlo Ma

gno, che vinto Desiderio e dato termine

1i
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al regno longobardico, confermò e ampliò

le donazioni fatte dal padre Pipino alla

s. Sede, e meritò che in lui s. Leone III

ri pi istinasse l'impero d'occidente,nel qua

le gli successe il figlio Lodovico I il Pio.

Questo principe aggiunse altre donazioni

di stati alla s. Sede, e ne confermò il suo

principato a s. Pasquale I nell'8i7, col

celebre diploma, in cui si legge: Statuo

et concedo tibib. Tetro et pro te Fica-

rio suo in partibiis Campanide... nec non

et Tibur cuni omnibusJinibus et territo-

riis ad easdem civitates pertìncntibus.

La città di Tivoli ne'srcoli barbari fu

compresa nelle sciagure che afflissero Ro

ma e il suo ducato, sia per le potenti fa

zioni, sia per le deplorabili invasioni de

gli ungheri, sia per quelle de'sarnceni,che

iu più incontri sconfissero le milizie e le

flotte pontificie, massime di s. Leone IV,

Giovanni VlII e Giovanni X, il quale si

collegò con altri principi d'Italia e disfe

ce i saraceni anche presso Vico varo; laon-

delo storico d.r Sante Viola, ed altri scrit

tori, riferiscono che i residui de'saraceni

fabbricassero il diruto castello di Saraci

nesco vecchio ne'(nonti vicini a Ti voli. Nel-

l'853 s. Leone IV onorò di sua presenza

Tivoli, allorquando si recò a consagrare

due altari del s. Speco di Subiaco. Altret

tanto fece Papa Giovanni XII, nel recarsi

al monastero sublacense nel 958, o co

me altri vogliono nel 963. Parecchi do

cumenti rimangono pertinenti al secoloX,

che mostrano Tivoli cittàgrande per quel

l'epoca, industriosa e potente: alcuni di

questi furono raccollji dui Fea nelle Con

siderazioni storico-fisiche, che pubblicò

nel i827; altri si leggono nel Chronicon

Farfense, riportato dal Muratori, Rerum

Jtal. script.; ma specialmente merita ri-

eordo la bolla emanata nel 978 da Bene

detto VII, indicata dalPUghelli neW'Ita-

lia sacrafi riportata esattamente dal Ma

rini ne' Papiri diplomatici a p. a39. In

quella bolla si determinano la giurisdizio

ne, i beni e i diritti del vescovo tiburtino,

e si nominano molte contrade e chiese di

TI VTivoli stessa, come il Foro, il Vico Pa

trizio, l'Euripo colla chiesa di s. Alessan

dro, e le mole vicine all'episcopio, la chie .sa di s. Paolo, la regione detta l'ormello,

la porta Maggiore, la porta Oscura, le mu

ra, la chiesa di s. Pantaleo, la contrada

detta Plazzula, varie posteme e fra que

ste quella di Vesta, il monastero di s. Be

nedetto, la contrada di Castro Vetere col

le diaconie di s. Maria e di s. Giorgio ec.

Compita la restaurazione della chiesa de'

ss. Benedetto e Scolastica di Subiaco, il

medesimo Benedetto VII a' 4 dicembre

98 i ne fece la consagi azione; perciò fu di

passaggio in Tivoli. Nel 998 l'imperato

re Ottone Il l si portò a Roma, con un'ar

mata tedesca per ripristinarvi Papa Gre

gorio V nella sovranità , e liberarla dal

tiranno Crescenzio, di cui Tivoli avea se

guito il partito, e perciò riconosciuto l'an-

tipa paGiovanni XVII da lui intruso. Man

dò l'imperatore a Tivoli il suo capitano

Mazzolino per occuparla, ma i tiburtiui

essendosi difesi e ucciso ilcapitano,Ottoue

HI fortemente sdegnato in persona la cin-sedi formidabile assedio,e ridottala all'e

stremo, i cittadini implorarono la media

zione di s. Romualdo istitutore de'cumal-

dolesi, che Ira loro ritrovava*!, ed otten

ne il perdono a condizione che demolis

sero porzione delle mura di cinta , con

segnassero incatenato l'uccisore del capi

tano alla madre, e dassero ostaggi in pe

gno di loro fedeltà; il che eseguito restò

libera la città, come si ha da s. PierDa-

mian\,in Fita s. RomuaIdi. Osserva l'an

nalista Rinaldi, che Dio a bene de'ti vo

tesi ispirò s. Romualdo a recarsi dall'im

peratore per rinimziargli l'abbazia disiasse, da lui ricevuta per riformare i disso

luti monaci, ì quali sebbene lo avessero

richiesto,dipoi mormoravano di lui egli

fecero tanta uoia che l' indussero u riti

rarsi. Inoltre il santo mitigò la collera del

la madre di Mazzolino, e pe'suoi prieghi

ebbe misericordia dell'uccisore del figlio,

che lo rimandò libero a casa sua. In Ti

voli s. Romualdo quasi persuase Inope-
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tatore a rinunziare la dignità e Cirsi mo

naco, e convrrfi il suo intimo famiglia

re e fiivorito Tammo tedesco a render

si monaco, in penitenza dello spergiuro e

frode, colla quale avea indotto Crescen

zio a consegnare il Castel s. Angelo, sal

va la vita, ed in vece gli fu mozzata la testa. Indi s. Romualdo partì da Tivoli, e

passò a Munte Cassino con Tammo mo

naco, e con Bonifacio poi apostolo della

Russia, ed altri tedeschi da lui persuasi ad

abbandonare il mondo. Grati i tiburtini

a s. Romualdo, poscia l'assunsero per uno

de'loro protettori, stabilendo che ogni an

no il magistrato portassealsuoaltare delle

torcie di cera. Allontanatosi Ottone HI,

i tiburtini tornai ono a dichiararsi indi

pendenti nel iooi, perchè in una certa

questione credevano, ch'egli avesse trop

po favorito i romani; quindi tornato l'im

peratore in Roma, si recò nuovamentead

assediai eTivoli. L'assedio andando in lun

go, inasprì Ottone MI e prese la determi

nazione di far man bassa de'tiburtini.Que

sti però vedendo di non poter più resistere,

interposero la mediazione di Papa Silve

stro II, come notai nella sua biografia.c di

s. Bernardo o Bernwardo vescovo d'Hil-

desheim,poichè ambedue erano stati mae

stri dell' imperatore, e si arresero umil

mente a discrezione, entrandovi Ottone

l l I colPapa e con detto vescovo, e concesse

loro l'implorato perdono. Tangmaro nel

la vita di s. Bernwardo, ecco come de-

scri ve questa dedizionede'tiburtini.I prin

cipali de'cittadini si presentarono dinanzi

l'imperatore, solo coperti da mutande, e

nella destra tenevano spade, nella sini--stra scope, e dichiararono non meritare

neppure la vita, ond'egli ferisse colla spa

da que'che ne giudicava degni, e facesse

flagellare colle scope gli altri, attaccati ad

un palo: se voleva che spianate fossero le

mura, essere pronti ad eseguirlo, e non

opporsi per l'avvenire mai più a 'suoi vo

leri. Ottone IH placato nel risentimento

da Silvestro ll eda s. Bernardo, conten-

tossi di quest'atto di sommessione e non
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recò alcun danno, nè a'cittadini, nè alla

città. Nelio52 Tivoli venerò il Papa s.

Leone IX nel portarsi al monastero de'

ss. Benedetto e Scolastica, ed al s. Speco

di Subiaco. Dal io44 sino ali 073 conti

nue vertenze si suscitarono tra I' abbate

potente di Subiaco, ed il vescovo e ma

gistrato di Tivoli, che vennero ad aperta

contesa armando i loro dipendenti, e bat

tendosi con grave danno per la differen

za di giurisdizione di alcuni paesi, parte

posseduti dalla città, altri ceduti dal ve

scovo all'abbate e segnatamente su Ge

iano, cui finalmente s. Gregorio VII com-

pose.Narra Tolomeo daLucca, come l'im

peratore Enrico IV, fiero persecutore di

quel gran Pontefice e della Chiesa, reca

tosi a Roma assediò Tivoli, la prese e le

recò molto danno, fatto che non potè av

venire che nel i 08 i 0i 082. Dopo l'espu

gnazione della città tiburtina, l'impera

tore nel ritirarsi da Roma per evitare i

calori estivi, vi mandò come suo luogo

tenente l' iniquo antipapa Clemente III

da lui creato, perchè di là avesse potuto

continuare il blocco di Roma, a'cui danni

spesso si recava. Egli stesso però nel i084

vi fu assediato da Roberto Guiscardo, ac

corso in Roma alla difesa di s. Gregorio

VII, dopo aver dato il guasto alla città,

essendosi il Papa ritirato in Castel s. An

gelo. Roberto prese Tivoli indebolita nel

le forze, e dalle prede che ne raccolse fe

ce l'offerta in Monte Cassino di i2 libbre

d'oro al monastero, di i00 schifati, e di

un pallio grande sopra l'altare; indi Rug

giero restituì la città al Papa. Pare che do

po il ri tiramento di s. Gregorio VII a Sa

lerno, gl'imperiali comandanti da Guar-

nieri marchese o duca d'Ancona, ripren-

desseroTivolicoll'antipapaacuiEnricoIV

ne affidò il reggimento. Dopo la morte di

Clemente III, successivamente l'impera

tore fece succedere nell'antipapato Alber

to, Teodorico, e Maignulfo o Magmolfo

cheprese il uouae diSilvestro IV, il quale

da Bertone capo e rettore della milizia ro

mana fu condotto a Tivoli, ove coman



i64 TIV

dava Guamieri. Alcuni pretendono che il

falso Silvestro IV fosseeletto in Tivoli,nel

complotto sostenuto dal marchese Guar-nieri, il quale però ebbe l'onta di vedere

i suoi sforzi dalla parte cattolica male ac

colti; e Lodovico Agnello Anastasio, Isto

ria degli Antipapi,\\ ferisce che Maginul-

fo fu eletto in Ravenna per opera dello

stesso Guamieri, e che indi a non molto

mori esulee vagabondo. Da Tivoli gl'im

periali e gli scismatici, collegati «/principali baroni romani ribelli al Papa Pa

squale II, a questi e suoi fedeli aderenti

recavano grandissime molestie, e posero

l'assedio ad Albano. Ma Pasquale II, men

tre ad Enrico IV era succeduto il figlio

Enrico V, altro acerrimo persecutore del

la Chiesa e del suo venerando capo, colle

sue milizie si mosse da Roma per pren

dere Tivoli ad ogni costo, allora domi

nato da Pier Colonna. Pertanto e coll'aiu-

to de'duchi di Gaeta, o di Riccardo del

l'Aquila duca di Gaeta, olire la ricupera

di altri suoi dominii, lo riconquistò nel

i i09 al dire di Muratori, dopo gran fa

tica per la lunga resistenza. perdita di sol

dati e gravi danni patiti dalle milizie. Pa

squale Il ritornò in Tivoli allorchè nel

i i i 6 si portò in Subiaco in aiuto-dell'ab-

bateG iovanni,e colle sue milizie unite alle

abbaziali tolse Afllle dal romano Ildenion-

do che l'avea occupato,come pure ritornò

Ponza alla soggezione dell' abbate subla-

cense,che guernita di mura e valide torri

fece espugnare da'suoi,e quindi furono de

molite le mura, la rocca e mutilate le tor

ri. Pare che Pasquale II ripassasse da Ti

voli nel i i i 7, poichè a'28 agosto lo tro

vo nel monastero sublacense e nel s. Spe

co. Per qualche tempo Tivoli rimase sog

getto al Papa, enei i i37 l'imperatore Lo

tario II reduce da Monte Cassino insie

me con Innocenzo ll, dopo aver preso Pa-

lestrina,a'3o settembre si accampò pres

so Tivoli, non però a suo danno, poichè

era in armonia perfetta sia con lui che col

Papa. Le discordie, il grave scisma del

l'antipapa Anacleto II, e le fazioni avve-

TIVnute negli stati d' Italia nel pontiflcato

d'Innocenzo II, dicrono occasione a vari

popoli di sottrarsi dalla sua ubbidienza,

tra'quali furono i tiburtini, che disubbi

dienti a cagione dello scisma che gli avea

avvezzati all'insubordinazione, ardirono

di resistere al Papa e fecero continue scor

rerie contro i romani; e non curando le

pontificie ammonizioni,restarono scomu

nicati per due anni. Intanto Innocenzo II

unite le sue milizie a quelle de' romani,

che anelavano di domare questa città li

mitrofa, neh i41 si portò ad assaltare la

città, che difendendosi valorosamente fa

cinta d'assedio senz'ordine militare. Usci

rono improvvisamente i cittadini con tut

te le forze attaccando i nemici con tanto

impeto,che fatta di essi una tremenda stra

ge, posero il rimanente in vergognosa fu

ga, impossessandosi del campo con tutto

quanto il bagaglio e facendo immenso bot

tino. Da questa disfatta si vuole che aves

se origine l'irreconciliabile inimicizia tra'

romani e i tiburtini, la quale durò per lun

go tempo.Rimarca l'annalista Rinaldi,che

i romani divenuti inesperti nelle cose gucr-

resche.ed assai degenerati dall'antica pro

dezza, furono con vitupero fugati e umi

liato il loro fasto. Ma I' audacia e la di

subbidienza de'tivolesi non tardò a rima

nere punita; ed alcuni con Marocco vo

gliono che l'epìteto loro dato di superbi

derivasse dall'alterigia di non volersi sot

tomettere a'romani. Inasprito il Papa e

i romani per tale rotta,radunato un mag

giore esercitoci portarono con tutte le for

ze della Chiesa nel seguente anno ad as

salire Tivoli. I cittadini non potendo re

sistere a tante forze, dopo aver patito lun

go assedio, inviarono ambasciatori ad In

nocenzo II ad implorare perdono, che il

Papa benevolo concesse ribenedicendoli,

soltanto esigendo ostaggi e nuovo giura

mento di fedeltà, riportato dal Muratori,

Antiq. med. acv. t. 6, p. 25 i : dopo le

formole generali ivi si aggiunge: Pana

tuni Romanum, civitatem Tiburtinam ,

Donnicaturas, et Regalia quae romani
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Pontifices ibidemliabuerunt,et munitio-

nem pontis Lucani, Vicovarum, San-

ctum Poluin, Castelluni Boverani, Can-

talupum, Burdellam, Cicilianum, et a-

Ha Regalia b. Petri, quae ìiabet, adju-

tor ero ad retinendum, quae non habet

ad recuperandum, et recuperata ad re

tinendum et defendendum cantra omnes

homines. Comitatum quoque et Recto-

riam ejusdemcivitatis Tiburtinai: in po-

testatem domini Papaelnnocentiiet suc-

cessorum ejus libere dìmìttam etc. Da

questa formola apparisce, che Tivoli a

quell'epoca avea estesa la sua giurisdizio

ne a ponte Lucano, Vicovaro,s. Polo, Ca

stel Boverano oggi diruto, e che in altre

carte si appella Buberano e Barbarano

(di cui parlai nel vol. LXX,p. 2 i8e259),

Cantalupo,'Bardella, e Siciliano o Cicilia

nel: inoltre che il ponte Lucano era mu

nito, onde crede Nibby, che di già il se

polcro de'PIauzii fosse stato ridotto a tor

re o fortezza. Non contenti i romani delle

condizioni della pace, e volendo che più

sensibilmente fosse fiaccato l'orgoglio de'

tiburtini , domandarono al Papa che si

smantellassero le mura della città, e che

gli abitanti fossero espulsi e dispersi per

tutta la provincia. Non volendo Innocen

zo II aderire a queste ingiuste richieste,

nè incrudelire contro i tivolesi sottomessi,

i romani eccitati dal turbolento Arnaldo

da Brescia, discepolo d'Abelardo (avendo

di lui riparlato nel vol. LXXIV, p. 53),

e da' fanatici eretici suoi seguaci, nemici

de'dominii temporali della Chiesa,insorse-

ro furiosamente in aperta ribellione, e ra

dunati in Campidoglio ristabilirono l'or

dine de'sena tori, trattarono di ripristinar

l'antica repubblica,e dichiaratisi indipen

denti intimarono guerra a'tiburtini e rien

trarono in campagna. Tutto questo cagio

nò grave dispiacere ad Innocenzo II,e morì nel settembre i i43. Dice il Nibby, che

questo stato d' insurrezione durò parec

chi anni, senza che però Tivoli fosse mai

direttamente attaccato. Il cav. Bulgarini

riferisce col patrio istoriai Nicodeuli, che
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nel i i 44 prevedendoi tiburtini un assalto

de'romani, per sottomettere la città alla

loro giurisdizione, chiusero la porta infe

riore della città detta del Colle con una

saracinesca, e deviata una gran quantità

d'acqua dell'Amene de'corsi interni die

tro la medesima, allorchè i romani si ap

pressarono , apertola a un tratto sgorgò

con tal violenza l'acqua accumulatasi, che

li manomise e danneggiò grandemente,

rovesciando pedoni, cavalieri e cavalli, af

fogati e rapiti da un precipitoso torrente;

dal che ebbe origine la tradizione, che i

romani frementi per vendicare questo fat

to deplorabile di annegamento improv

viso, marcarono in fronte con un ferro ro

vente quanti tiburtini capitarono in quel

tempo in Roma, onde fu dato il sopran

nome di cotti infronte a'tiburtini; e que

sti alla loro volta tagliarono in più parti

la superficie del capo ad ogni romano che

cadde in loro potere. Roma frattanto re

stò in miserabile trambusto ne'brevi pon

tificati di Celestino II e Lucio II; ed Eu

genio III appena eletto nel febbraio i i45

fu costretto dagli arnaldisti a fuggir da

Roma a Monticelli ed a Farfa, e dipoi co

stretto a ritirarsi in Tivoli, perseguitato

nella fuga da'ribelli romani con saette e

altre armi, perchè non avendo potuto fre

narli gli avea fulminati di scomunica.Non

vedendosi il Papa sicuro in Tivoli, fece

passaggio in diversi luoghi, da'quali esor

tò i tiburtini a forzare i romani a desiste

re dalla ribellione. Secondarono i mede

simi il suo desiderio, e raccolto un eser

cito, e chiamato ad ingrossarlo i popoli

del Lazio, andarono a cingere d'assedio

Roma, e forzaronla ad una concordia col

Papa ed a ritornare nella sua ubbidien

za. Eugenio III nel dicembre dello stesso

i i45 rientrò in Roma e vi celebrò le fe

ste del Si Natale, ma dipoi fu costretto ri

parare in Francia. Sfogarono in seguito

i romani il loro rancore, invadendo il ter-ritoriodiTi voli, e troncando il capo a mol

ti cittadini o appiccandoli. Tornato nel

i i49 il Papa in Roma, i romani domau-
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darono in appresso a Eugenio III di vo

ler smantellate le mura di Tivoli, ed e-

sterminare la città; ma il Papa memore

de' benefizi ricevuti non volle accudirvi,

per cui fu costretto di nuovo a fuggire il

loro risentimento, ritirandosi prima in Ca

stel s. A ngelo,poi dimorò per qualche tem

po in Palestrina , ed in Tivoli, ove sor

preso da grave malattia, ivi mori nella

notte venendo l'8 luglio i i 53, ed il di lui

corpo fu trasportato con solenne pompa

in Roma nella basilica Vaticana. A Itli nar

rano cheEugenio III si portò a Tivoli per

sollevare l'animo dalle cure del pontifica

to, dopo essersi recato in Francia per non

acconsentireallasmantellazione delle mu

ra diXi volitila quale tutta volta do vè con

venire, non potendo più ritenere l'impe

to de'romani, secondo l'anonimo autore

della cronaca cassinese presso il Murato

ri, Rer. Ital. script. t. 5, p. 65. Conti

nuando i romani a tumultuare per sug-

^estionedegli arnaldisti,con un senato de

mocratico e faziosi popolari arditissimi,

Papa Adriano IV neh i55 si portò a in

contrare l'im peratore Federico I ondeco-

ronarloins. Pietro, credendo così intimo

rire gl'irrequieti e disubbidienti romani;

ma a'i8 giugno nell'atto della corona

zione, essi assalirono i tedeschi e ne ven

ne quell'ori ibile conflitto che descrissi a

RoMA,per cui e come ricordai pure nel vol.

LXIX, p. 86, nel dì seguente egli e l'im

peratore si attendarono a ponte Lucano,

e poi si ritirarono in Tivoli, che ristorò

l'esercito mancante di viveri. Raccontai

già superiormente,clie nella festa di s. Pie

tro il Papa celebri, la messa sotto le ten

de, presente l' imperatore incoronato, e

tutto l'esei cito schierato in battaglia pres

so il ponte Lucano; e per memoria di ta

le avvenimento Adriano IV fece poi eri

gere nel luogo la memorata chiesa dedi

cata a s. Ermete, quale diruta ancora e-

siste. Ritornato in Roma il Papa, i tibur»

tini per sottrarsi all'odio de'romani offri

rono le chiavi della città all'imperatore,

mettendosi sotto il suo dominio. Federico

TI VI l'accettò, ma non volendo ledere i di

ritti dell'alleato Papa, al medesimo la re

stituì salvo in omnibus jure imperiali.

Mostrossi grato verso itiburtini conceden

do loro di servirsi della sua insegna im

periale, risarcì le guaste mura, dilatò le

medesime includendo dentro la città Io

spazio che oggi occupano porzione delle

contrade s. Croce, l'Iuversata, Colsereno

e di via Maggiore; quindi soffrendo il suo

esercito a cagione dell'estiva stagione, ri

tornò in Lombardia. L'annalista Rinaldi

però, ecco come riprodusse il racconto

d'Ottonedi Frisinga contemporaneo. Do

po l'insurrezione de' romani contro i te

deschi « il Pontefice e l'imperatore, poscia

che furono passati per la Sabina e per la

Farfa, giunsero nella vigilia di s. Pietro

al ponte Lucano, e determinarono di qui

vi fermarsi a celebrare così gloriosa so

lennità. E andarono alla messa amendue

parimente coronati. All'hora i tivolesi, co

me perfidi e contumaci, desiderando di

levarsi dal dominio e dalla giurisdizione

del Principe degli Apostoli, per niente be

vendo la fede da essi giurata a Adriano

Papa e a'successori di lui, furono arditi

di rappresentarsi all'imperatore, e asse

gnategli le chiavi della città si diedero a

lui. Il qual fatto riavendo a grave oltre

misura il Pontefice con tutta la Chiesa ro

mana, se ne dolse con Federigo e a più in

stantia il pregò, che come quegli il quale

era proprio avvocato della Chiesa roma

na, gii volesse restituire l'istessa città, ch'e

ra stata per antico, ed era di s. Pietro. E

l'Augusto, tenuto consiglio co'suoi prin

cipi, e conosciuta la verità, gliela rendè

senza indugio; e ordinò con una sua let

tera (la quale si conserva) che dovessero

ubbidire e servire al Papa, come a signo

re e padrone loro. E questo fece l'impera

tore , acciocchè siccome i romani erano

malcontenti di lui, così egli non venisse a

concitarsi contro anche il Pontefice, nel

le cui mani era il commuovere il princi

pe di Capova, il duca di Puglia, ed ezian

dio il re di Sicilia". IIJMibbv poi, con Tu-!
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lomeo da Luca,diceche l'imperatoretro-

vata Tivoli smantellata, ordinò che venis

se restaurata infavorem Ecclesiae: i ti-

burtini dal canto loro furono cosi grati

di questo favore, che secondo il cardinal

Rosselli d'Aragona, nella vita di Adria

no IV,presentarono al l'imperatore le chia

mi della città in segno di dedizione; questi

però per le rimostranze del Papa le resti-

tiri loro, e nello stesso tempo esortolli a ri

manere ubbidienti al Papa. Inoltre sul

punto di partire per l'Italia superiore, on

de dare al Papa un contrassegno del suo

alletto, in un diploma diretto a'tiburtini

dichiarò loro di essere sudditi fedeli del

Papa, di servirlo divotamentee di ubbi

dirlo, sciogliendoli da ogni giuramento di

fedeltà, che avessero fatto versodi lui, sal

vo tamenper omniajure imperiali,e sal

vo in omnibusjure imperiali. Disgusta

tosi l'imperatore in seguito con Alessan

dro lll, per sostenere lo scisma dell'anti

papa Vittore V,ed essendosi ne'latini nuo

vamente risvegliato il desiderio di libertà,

unì le sue truppe a'tiburtini, che dierono

notabile rotta all'esercito romano, e re

stati padroni del campo, scorsero saccheg

giando sino alle porte di Roma, impadro

nendosi di s. Pietro; e nel riparto delle

ricche prede n'ebbero i tiburtini buona

parte, come narra Del Re. Nibby invece

riporta, con l'autorità del mentovato car

dinal biografo anched'Alessandro III, co

me dopo la rotta che i romani ebbero nei

prati Porzii da' tusculani ai 3o maggio

i i 67, rotta che dagli storici contempora

nei fu paragonata a quella di Canne, si for

mò uua lega di tiburtini, albanesi, tuscula

ni e altri a danno di Roma, e però non ve

ro il riferito dall'autore della Tivoli illu

strata, che asserisce essere i tiburtini in

quell'azione alleati de'romani.e che ripre

so il vessillo venuto in potere de'tuscula-

ni, ottennero perciò in Roma molti ono

ri. Ed in conferma di che va notato,cheTi-

voli era strettamente ligia di Federico I,

il quale avea spedito Rinaldo arcivesco

vo di Colonia in aiuto de' tusculani, pel

T l V i67cui mezzo questi guadagnarono la bat

taglia. Allorquando si convennero alle

trattativedi pace tra Alessandro III dimo

rante in Auagni e Federico I, gli amba

sciatori di questi si fermarono in Tivoli,

aspettando il salvacondotto per recarsi dal

Papa. E' importante il rilevarsi da ciò, es

sere allora Tivoli di fatto una specie di cit

tà imperiale, ed apparisce chiaro che in

que'tempi e sino alla i.'metà circa del se

colo seguente, Tivoli fu sempre indi pen

dente e ostile a Roma, tranne quando con

corse a debellare il Tuscolo. Continuando

l'astio de'romani contro i tiburtini, nel

la famosa concordia che stipularono con

Clemente III nel i i 88, che riportai nel

vol. LVUI, p. 272, si riservarono il pos

sesso del ponte Lucano, e che se il popo- ,lo romano volesse muover guerra a'tibur

tini, il Papa non potesse impedirlo. Piò:

dure condizioni esigerono i romani per

Tuscolo, convenendoii Papa alla sua di

struzione, laonde i tusculani chiamato in

soccorso l'imperatoreEnrico Vl,gli si sog

gettarono e ottennero una guarnigione

tedesca. Ma Enrico VI recatosi in Roma

per esservi coronato a' i 5 aprile i i9i da

Celestino III, restituì la città di Tuscolo

al Papa, che la consegnò al senato, dopo

a vere inutilmente tentato di ricondurre gli

abitanti alla sua ubbidienza. Conoscendo

i romani la forte posizione del Tuscolo,

chiamarono i tiburtini in soccorso, perau

mentare le forze onde espugnarlo e di-struggerlo. Narrano gli storici tiburtini,

che stando essi co'romani all' assedio di

Tuscolo, una vedova nativa di Ti voli ch'e

ra nella città, additò loro la parte più de

bole, onde dato ivi un forte assalto se ne

impadronirono, e procurarono così l'in

gresso all'esercito romano, che sì celebre

città distrusse da'fondamenti nel suddet

to mese, ed i miseri abitanti residui del

l'eccidio, parte fondarono la nuova città

di Frascati (ove dissi che l' imperatore

ordinò a'suoi tedeschi che la presidiava

no, di non fare resistenza a romani e d'a

prir loro le porte da essi custodite, come
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ni che ivi erano a difenderle) e circostan

ti castelli, ed alcuni si ricoverarono in Ti

voli in quella parte accresciuta da Federi

co I. Volle il senato romano compensare

l'aiuto ricevuto, e decretò che uno sten

dardo preso antecedentemente a'romani

da'tusculani, e che fu rinvenuto da'tibur-

tini nell'espugnazione della città, doves

se portarsi da un nobile de' medesimi a

cavallo con pompa ne'pubblici spettacoli

che si facevano in Roma a Testaceio, nel

Carnevale di Roma (^.), di cui riparlai

a Senato Romano, e ne'quali erano tenu

ti i tibui tini di mandare alcuni destri

giuocatori. Narra il Crocchiante, che in

detti famosi giuochi, l'alfiere tiburtino

portava a cavallo il vessillo d' ormesino

rosso, che riceveva a nome della città di

Tivoli dal popolo romano colle sigle :

+J+ S.P. Q. E., e non già come afferma il

Nicudemi: S. P. Q. T., il quale alfiere ti-burtino andava in compagnia ed alla si

nistra d'altro alfiere romano, che porta

va uno stendardo simile (cioè il Gonfa

loniere del popolo romano), privilegio

che durò sino a Paolo III, al cui tempo si

rinnovarono i giuochi carnevaleschi diTe-

staccio, e riuscirono i più magnifici de'si-

no allora celebrati, onde vi furono invia

ti 8 giovani patrizi tiburtini. E qui note

rò col cav. Bulgarini,che in tempo di Ni

colò Y essendo nata discordia tra'roma-

ni e i tiburtini, se l'alfiere di questi do

vesse andare del pari col gonfaloniere del

popolo romano, fu risoluto che il caval

lo del tiburtino arrivasse al collo del ro

mano, poi alle spalle e così si andava sem

pre più indietro dal tiburtino, per cui una

volta portando lo stendardo un bravo gen

tiluomo nelle armi, si venne a tal conte

sa per la differenza con Giuliano Cesari-

ni, che portava quello del popolo romano

come suo gonfaloniere, che si fece una di

sfidala quale fu impedita per l'interpo

sizione di autorevoli amici. Quindi quan

do i tiburtini furono intimati dal Papa

per detti giuochi, non vi comparve alcu-

TI Vno per non prendere impegno; ma per

chè il non intervenire era pregiudizievo

le al privilegio, vollero i tiburtini concor

dare la differenza in questa guisa: Che il

gonfaloniere del popolo romano procedes

se solo col suo cavallo , poi seguitasse il

tiburtino, in mezzo però a due cavalieri

sindaci del popolo romano parimenti a

cavallo, e che dovessero portare in mano

una mazza di legno tornita , lunga due

palmi, con due anelli d'argento. In esecu

zione di che furono eletti dal consiglio 8

nobili cittadini, due per contrada, che in

tervenissero in dette feste. Erano vesti

ti con giubba di raso paonazzo, calze e

maniche d'incarnato con velo bianco so

pra, bordacchini simili a mezza gamba

di raso paonazzo con isperoni affibbiati

d'oro, cimieri di tela d' oro con sue pen

nacchiere, sciarpa a traverso le spalle di

taffettano ranciato , scimitarra pendente

al fianco e bacchettine in mano. Caval

cavano poi tutti gianuetti di Spagna guar

niti con gualdrappe di taffettano giallo, e

con infinità di nespolini attorno il caval

lo, e con bellissime pennacchiere sopra le

teste, con selle e cogli arcioni dorati. Nel

l'agosto o settembre i 202 (o nel i 2 i 2 se

condo Feilone) fu a Tivoli Innocenzo III,

portandosi a Subiaco per riformare l'os

servanza monastica de' benedettini. De

scrivendo la C/riera de'ss, Vito e Mode

sto, ivi e altrove parlai dell'arco di Gal

lieno, che ne' tempi bassi per la prossimi

tà della chiesa fu detto di s, Vito, nome

che ritiene. In esso fino a'nostri giorni ri

mase una catena,alla quale furono già ap

pese due chiavi, che alcuni scrittori attri

buirono erroneamente a Tivoli , perciò

confutati anche da Crocchiante edaNib-

by;altri l'attribuironoa Tuscolo, città do

mata e distrutta da'romaui nel detto i iq i,

e dicevansi ivi poste come trofeo munici

pale di Roma. Le chiavi non appartenne

ro nè a Tuscolo (come crede Crocchian-te), e molto meno a Tivoli che propria

mente non fu mai presa ne' tempi bassi

ip guisa da portare a Roma le chiavi, a
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Tuscolo fu totalmente spianato. Esse

piuttosto ricordano la sommissione di Vi

terbo nel i 200, e lo afferma pure il p. Ca

simiro da Roma, quando il popolo viter

bese intimidito per le forze spedite da'ro

mani contro di esso, concluse il trattato

di sottomettersi colla condizione di cede

re la campana del comune, che fu posta

nel Campidoglio, e con essa i romani por

tarono pure la catena della porta Salsic

cia colle chiavi, che adissero all'arco di

Gallieno.

Continuando Tivoli nell'indipenden

za, vuole Nibby che nel i 225 vi cercò un

ricovero Onorio III angustiato da'roma-

ni,considerandolo come luogo sicu rover

eliè nemico de'romani stessi. Invece tro

vo in Cancellieri, Lettera snll' aria di

Roma p. i9, che Onorio HI soleva anda

re nell'estate a villeggiare in Tivoli, par

lando di due lettere date ivi ne'mesi di

giugno e di agosto i226. La i ."responsi

va all'arcivescovo di Spalatro, a cui par

tecipa che non poteva ultimarsi certo ne

gozio per l'assenza da Roma de'cardina-

\\,propter intemperiem aeris absentibus.

L'aitra è di proroga del termine per pre

sentarsi in curia a'due eletti nel mona

stero di s. Facondo, della diocesi di To

ledo: Qmun nos propter aestivos calo-

res, ctfratrum nostrorum absentiam

procuratores licentìaverimus universos.

Poichè le vacanze da' negozi davansi al

lora ne'mesi più caldi, e specialmente ne'

tempi canicolari. Durando i torbidi di

Roma,per l'inimicizia dell'imperatoreFe-

derico ll ingratamente avverso alla chie

sa romana, costrinsero Gregorio IX nel

i228 a ritirarsi in vari luoghi, e fra que

sti anche io Tivoli, ove consagrò l'anti

ca cappella del ss. Salvatore nella catte

drale, come tuttavia si legge nell'iscri

zione; indi nel luglio si recò al s. Speco,

ove si trattenne anche nell'agosto consa

grandovi l'altare di s. Gregorio I. Ma i

romani sempre intenti a perseguitare Ti

voli, determinarono d' assoggettarla ad

annua contribuzione, pretensione che ri-
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cosata da'eittadini, diè luogo a vari fatti

d'armi e devastamenti reciproci nelle lo

ro campagne nel i 236; ed i tiburtini a-

iutati da' viterbesi loro confederati, sac

cheggiarono i castelli romani di Lunghez

za e Castel Arcione. Ritornato Federico

II negli stati romani, s'inasprirono le fa

zioni potenti de'guelfi e ghibellini, e por

tatosi in Rieti, ivi i tiburtini mandaro

no a chiedergli soccorso. L' imperatore

subito si mosse col suo esercito, ne occu

pò la città, da dove unite le sue truppe

alle milizie de'cittadini, fece tali eccidii

nelle campagne romane, che riuscì per

sino a imprigionare due cardinali. Ric

cardo da s. Germano narra che l'impe

ratore prese Tivoli insieme con altre ter

re della Chiesa de'dintorni di Roma nel

i2.|i, ed ivi per qualche tempo fissò la

sua residenza, tenendovi prigioni il ve

scovo di Palestrina cardinal Pecoraria e

il cardinal Oddone. Ritiratosi Federico II

da'dominii della Chiesa, i romani arden

do di risentimento marciarono a' danni

di Tivoli, dando il guasto alle vigne e agli

oliveli nel i246, indi cingendola d' as

sedio^ respinti più volte con notabili per

dite, continuarono una guerra di deva

stazione per più anni. Morto Federico II,

dipoi i romani ritornarono neh 254 su Ti

voli e formalmente l'assediarono nella set

timana dopo Pasqua, e vi rimasero fmo al

mese di settembre. Assediati però i tivolesi

con vigore, e stretti dalla prolungazione

dell'assedio, procurarono una concordia

colla mediazioned'Innocenzo IV,chesorti

il bramato effetto, avendo il Papa spedita

a tal uopo maestro Arlotto notaro della

curia, e nello stesso mese venne conclusa

la pace. Nel lungo concordato principal

mente fu stipulato, chei tiburlini a titola

di compenso pe'danni recati a'romani, si

obbligarono di pagar loro ogni anno il i ."

novembre il censo di i 0oo lire, poi por

tato a i 000 fiorini: i romani dal canto la

ro presero Tivoli sotto la propria prote

zione e vi mandarono un conte, il quale

alla fine del suo governo era soggetto al
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sindacato de'giudici scelti dal comune di

Tivoli, e questo conte dovea amministrar

la giustizia secondo gli statuii del comu

ne , insieme colle autorità comunali di

Tivoli. Questo trattato fu sottoscritto per

parte de'romani da Lorenzo ili flanca, e

per parte de'tiburtinida Haiaaldo di Gio

vanni Gregorio. Nibby che riporta tali

condizioni dice che si riferiscono dalNico-

demi all'anno I259, ma pare che anterio

re debba essere la pacificazione, poichè

l' interpositore Innocenzo IV era morto

a'7 dicembre i 2 54, ed in quest'anno era

avvenuta la sommissione diTivoli.Fu ben

sì stipulato in tale anno e ne riporta il testo

il Vitale, Storia diplomatica de' sena

tori di Roma', a p. 586. La somma dique-

sto concordato viene descritta dal cav.Bul-

gnriui come segue. Che Tivoli pagasse a'

romani l'annuo censodi io00 libbre,com-

prese le 25o che già pagava pel possedi

mento di Corsoli, che equivalgono a scu

di 25o. Che i romani avessero la retto

ria della città, potendo spedirvi un conte

che amministrasse le leggi municipali cu

mulativamente a' magistrati ordinari, e

fosse obbligato a sindacazione. Che la città

avesse diritto a nominare il proprio ma

gistrato col titolo di capomilizia, e rifor

masse i propri sia tuti; e che il peso di com

pensare i danni cagionati durante-la guer

ra fosse a carico de'iomani. Così terminò

una guerra che avea desolati i due I ce

ritorii per 45 anni, e ne scorsero quindi

molti in pace, fare che Alessandro IV pas

sasse da Tivoli nel recarsi nel i260 a'mo-

nasteri di Subiaco, e dopo breve dimora

si trasferì a Jenne suo luogo natale, e vi

restò nell'estate. Dopochè Clemente IV

investì del regno delle due Sicilie Carlo I

d'Angiò, Corradiuo nipote di Federico ll

marciò per riconquistarlo, e nell' agosto

i268, sotto gli occhi del Papa e de'cardi-

nali, guidato da'romani passò per Tivoli,

ove allora essi risiedevano, con gran mol

titudine di ghibellini nell'andare per l'A

bruzzo nelcontadodiTagliacozzo ne'Mar-

»i verso Alba Fuceuse, nelle cui piauure

TIVil suo esercito fu miseramente disfatto a'

2 5 di detto mese. Onorio IV ne'due anni

che regnò nell'estate del i285 e i286 si

portò a diporto inTivoli, ove elargì molti

atti di beneficenza e concesse con suo bre

ve la chiesa di s. Biagio a'domenicani, ri-

movendone i due curati che aggregò alle

collegiate di s. Pietro e di s. Paolo. Per

le famose vertenze tra Bonifacio ViII ed

i Colonna, dopo avere il Papa fatto e-

spugnar loro Palestrìna, i due cardinali

Giacomo e Pietro Colonna deposti reca

tisi dal Papa in Rieti, vestiti in abito pe

nitente, ottennero t'assoluzione dalla sco

mumca, e indi si ritirarono in Tivoli. Ma

insorti nuovi dissapori, nel i3o3 Giaco

mo Colonna detto Sciarra iniquamente

oltraggiò Bonifacio VlII in Anagni, e do

po la sua morte, avvenuta in ottobre, in-vase l' abbazia di Subiaco, e la governò

con molto rigore. Nel i3o5 i magistrati

tiburtini compilarono un corpo di leggi

ossia statuto patrio, che aseconda del det

to concordato fu approvato dal senato ro

mano; importante documento in perga

mena ch'esisteoriginale nell'archivio mu

nicipale. In detto anno avvenne lo stra

no trasferimento della residenza papale

da Roma in Avignone, per volere dei

francese Clemente V. Perciò in Roma di

vennero, come in Tivoli, più facili e più

frequenti le civili discordie, che talvolta

degenerarono in aperte guerre tra' Co-lonnesi e gli Orsini. Dice il Coppi, nelle

Memorie Coloimesi, essere ignota la pri

ma causa di tali inimicizie, ma si sa che

Bonifacio VII I nella sentenza de' i o mag

gio i 297 di deposizione de'suddetti car

dinali , dichiarò che i Colonnesi molte

volte ingratamente aveano combattu

to la casa Orsina, da questa beneficati e

specialmente da Nicolò III di tal fami

glia. Quindi gli Orsini erano intervenuti

alla devastazione de' beni de' Colonnesi

nello stesso anno, quando il Papa intra

prese a sottometterli coll'ar mi tempora

li, per cui promulgò anche la crociata con

tro i Colonnesi scomunicati, concedendo
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a'crocesignati le stesse indulgenze confe

rite a quelli che andavano a soccorrere

Terra Santa, e per legato di essa deputò

il cardinal Matteo d'Acquasparta, per ec

citare gì' italiani a combattere contro i

Colonuesi. Con tali forze i pontifìcii, do

po lunghi assedii e molto spargimento di

sangue, presero Colonna, Zagarolo, Ne-

pi e altri castelli de'Colonnesi, e Bonifa

cio Vill li donò agli Orsini e ad altri no

bili romani. Quindi tra le due famiglie a-

mare rimembranze,anche dopo la restitu

zione de'tuedesimi , eziandio a danno di

Tivoli, come andrò dicendo, guelfi es

sendo gli Orsini e ghibellini i Colonnesi.

Intanto Tivoli restando ben affètta al par

tito imperiale de'ghibellini, quando l'im

peratore Enrico VII gran fautore di essi

ueli 3 i3 si recò in Roma, appena coro

nato a'29 giugno l'abbandonò per le ini

micizie de'guelfi Orsini, per mancanza di

denaro e vettovaglie, e perchè dubitava

degli esacerbati romani per la contribu

zione che avea dovuto loro imporre. La

sciando in Roma il presidio di 3oo uo

mini assistiti da'Colonnesi, ch'erano co

me sempre alla testa della fazione ghibel

lma, se ne andò a Tivoli, ove die udien

za al cardinal Faugerio legato di Clemen

te V residente in Avignone, e trattò molti

affari,ritornando in Roma dopo la festa di

s.Domenico.Rica vo da N ibby, che i roma

ni partigiani dall'imperatore,nonvolendo-ne perdere la presenza dopo la coronazio

ne, e dicendo egli volersene allontanare

per l'aria cattiva, gli dichiararono: Non

più di i6 miglia distante da qui è Tivoli

città molto salubre, nella quale risieden

do potrai evitare i calori estivi, finchè en

trando l'autunno l' aria sarà rinfrescata

da'soffii salutiferi dell'aquilone. Enrico

VII fu accolto in Tivoli con magnificenza,

riferendo Ferrato storico contemporaneo,

che la città era di piccola estensione e pen

dente da un colle,fresca pe' venti e ricca di

acqua gelida sorgente. L'altro contempo

raneo Mussa to naria,che l'imperatore riti-

rossi inTitolia'2o luglio i 3 07(questa data

TlV i71è errata e deve ritenersi i 3 i 3, ed a'2 i lu-

glioscrisseFerreto),citià lungi i 8 miglia da

Roma, la quale sebbene fosse soggetta al

popolo romano favoriva i Colonuesi,e per

ciò atlettava d'essere del partito imperia

le, partendoda Roma dopo aver spianate

le case d' Annibaldo e Giovanni Savello,

e la torre di s. Marco, luogo forte degli

Annibaldeschi, come notai nel vol. L, p.

227. Sembra che colla presenza d'Enrico

VII la fazione de'ghibellini in Tivoli pure

si ravvivasse e poi aumentasse, ed altret

tanto fece quella de'guelfi, a segno che si

diviserai cittadini ne'due terribili partiti,

i quali a veano i 2 baudiere, 6 per fazione,

composte di fascie a traverso, 6 princi

piando col bianco e poi il nero, 6 altre a-

veano prima la fascia nera e poi la bian

ca. Si fortificarono nelle proprie case in

nalzando torri e tirando catene di ferro

attraverso le strade per impedire il tran-sito, molte delle quali torri ancora si ve

dono nel le case delle primarie fimiglieau-

tiche. Continue scaramuccie accadevano

tripartiti, e i capi de'Colonnesi pochi an

ni innanzi fuggiti dall'estermiuiu di Pa

lestina eransi rifugiati nelle case della fa

zione ghibellina a Tivoli, che prevalendo

in allora, distrusse Castel Apollonio ap

partenente a'guelfi Orsini, gti abitanti del

quale fabbricarono l'odierno Castel Ma

dama. Vedendo PapaGiovanni XXI I che

Lodovico V il Bavaro si trattava da im

peratore senz'averne ricevuto la pontifi

cia conferma, e perchè proteggeva gli e-

retici fraticelli, da Avignone gli lanciò la

sentenza di scomunica. Ma Lodovico V

sprezzando le censure ecclesiastiche, chia

mato da' romani sdegnati per vedere la

residenza pontifìcia stabilita in Provenza,

si recò in Roma nel gennaio i 328, abitò

il palazzo grande de'Colonnesi, e vi fu co

ronato a' i 7 in re de' romani da Sciarra

Colonna, in memoria del quale atto egli

e i suoi discendenti, all' autico stemma

gentilizio, ch' era una colonna, vi ag

giunsero una corona; poscia scismatica -mente depose Giovanni XXII, e a' i2
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maggio elesse in antipapa Nicolò V a-

postata francescano e fanatico fraticello.

Lo provvide d'un maestoso corteggio, e

Io fece trattare con isplendida mensa. Re

catosi l'antipapa in Tivoli, vicreò 7 anti-

cardiuali, città occupata colle armi da Lo

dovico V, in uno a Velletri ed a molti al

tri luoghi vicini, come leggo in Petrini ;

il quale rimarca, che Lodovico V non ar

di assalire Palestrina, sebbene sapesse che

vi dimorava il suo dichiarato nemico Gia

como Colonna canonico Lateranense, che

poco prima avea pubblicata in Roma so

lennemente a suo scorno la sentenza pa

pale contro di lui fulminata, onde poi fu

fatto vescovo di Lombez. Pare che anco

Lodovico V fosse in Ti voli,quando l'anti

papa creò i 7 psendo-cardinali, i quali fu

rono: Giovanni vescovo d'Ostia, Giovan

ni prete, Ermanno prete, N. vescovo, fr.

IVicola prete di Fabriano,di cui parlai nel

-vol. XXII, p. 26i, Pietro Oringa diaco

no, Giovanni diacono, Francesco vescovo

d'Albano.Bonifacio.NN. (forse fr. Miche

le da Cesena), Paolo vescovo di Hieti (per

aver deposto il legittimo Raimondo, che

come suo vescovo avea processato l'anti

papa per aver vivente la moglie). Il p. Ca

simiro da Roma , descrivendo le notizie

del convento di s. Maria Maggiore in Ti-voli,dice che l'antipapa creò pure anticar

dinale fr. Michele da Cesena frate del con

vento, il quale ne fece penitenza e fu au

tore d'un'esposizione del Miserere, in cui

riprova la falsa dignità e l'antipapa. Co

stretto questi per mantenersi a rubare i

vasi delle chiese, ed a vendere simouiaca-

inente i benefizi ecclesiastici, dovè fuggi

re co'suoi anticardinali a Todi, ove rag

giunto da Lodovico V che a'4 agosto era

stato cacciato da Roma colle sassate, insie

me passarouoa Pisa, ricevuti con pompa

unitamente a'falsi cardinali,i quali conNi

colò V vi fecero il solenne ingresso a'3 gen

naio i3a9. Ivi l'antipapa sacrilegamente

consagrò più vescovi, dichiarò di nuovo

cardinale Visconti scomunicato dal Papa,

e inviò legali in diverse patti del mondo.

TIVAbbandonato da Lodovico V, l'antipapa

si sottomise a Giovanni XXII e fu condot

to in Avignone, mentre gli anticardinali

egli altri scismatici fuggirono, terminan

do cosi l'apparente loro dignità ricevuta

in Tivoli. Questa città dopo la pace del

i j54 rimase sempre in armonia con Ro

ma, a segno che quando il famoso tribu

no Cola di Rienzo, di cui riparlai nel vol.

LXXIII,p. 3o3, dopo essere stato da In

nocenzo VI cavato dalla prigione d'Avi

gnone, in cui era stato posto per voler ri

pristinare l'antica repubblica romana, e

inviato a Roma neh 3 53, ove a'28 ago

sto il Papa lo fecedichiarare senatore, per

frenare le fazioni massime de'prevalenti

ghibellini e la tirannia di Baroncelli, Co

la stabilì in Tivoli il suo quartiere gene

rale, per muoversi contro i Colonnesi di

Palesti ina. Ne'4 giorni in cui Cola di Rien

zo si fermò in Tivoli, colla mirabile sua

eloquenza arringò il popolo nella piazza

dell'Olmo o Poggio, o di s. Lorenzo, nel

parapetto de' Palloni, e lo persuase ad as

sociarsi alla sua lega, dicendo loro: » Vo

glio fare la oste sopra Palestrina, e fare

il guasto generale: dunque prego voi ti

veiti ni chedi buon cuure ci accompagnia

te, in tanta necessitate ci sovvenghiate e

non ci abbandoniate". Unite Cola le sue

milizie romane a quelle de' tiburtini, di

Velletri ed alle masnade de'paesi vicini,

portossi ad assediar Palestrina coll'inten-

zione di distruggerla. Pose il campo pri

ma a Castiglione di s. Prassede, e poscia

presso la chiesa di s. Maria de Villa, nel

sito detto il Campo, distante un miglio da

quella città, e la ciuse d'assedio. Però do

po vari giorni d'inutili assalti, ed esage

randogli i suoi la difficoltà dell'impresa,

nacque gelosia tra le truppe di Tivoli e

quelle di Velletri, e si scopri una congiu

ra di ghibellini ordita contro la vita di

Cola, macchinata dal famoso fr. Monrea

le suo capitano e riferita da ima sua ser

va al Rienzi. Questi abbandonato l'asse

dio, e dato il guasto alle campagne, sciol

se l'esercito de'collegati, e si ritirò in Ro«
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ma nel i 354, ed ivi fece tagliar la testa a

fi-. Monreale, e creò capitano del popolo

romano Riccardo degli Annibaldi signo

re di Monte Compatri , coli' incarico di

rinnovar l'assedio di Palestrina. Dice Pe

trini, che Riccardo perito e valoroso mi

litare non lasciò di molestar i Colonne-

si e la città; ma siccome il fantastico Co

la lo depose poco dopo dalla carica, stan

chi finalmente i romani di più soffrire le

sue stranezze, a furia di popolo l'uccise

ro l'8 settembre. A que'tempi apparten

gono due leggi municipali di Tivoli, che

scolpite in marmo stavano nel cortile del

palazzo Boschi, quali si riportano da Nib-

by. Nel i 356 ebbero i tiburtini molti fat

ti d'armi coll'abbate di Subiaco Adema

ro francese, e quindi cogli Orsini, che fu

rono entrambi battuti. Maquanto all'ab

bate sublacense, la tradizione de' subia-

cesi e la cronaca del p. Mimo ritengono

che l' esercito abbaziale in detto anno

trionfò de' tiburtini,comandato dall'abba

te Ademaro, il qualecolle spoglie e riscat

to de'prigionieri edificò a Subiaco il pon

te a sinistra della via Corsa con unica ar

cata. Il bellicoso abbate fu crudele co'suoi

monaci,e per sospetti ne fece barbaramen

te morire alcuni in Jenne, onde poi fu co

stretto in Avignone a rinunziare l'abba

zia. Non molti anni dopo, e nel i370 se

condo Corsignani, si accese la sanguino

sa guerra fra'tivolesi e Corrado d'Antio

chia conte d'Anticoli, il quale dopo esser

si armato ne'Marsi, pretendeva chei suoi

vassalli non fossero soggetti a pagare la

gabella del passo, che da'tiburtini si esi

geva allorchè transitavano con robe per

la città. Varie scaramucce si successero,

e finalmente a'20 dicembre i372 sul pia-

nodella montagna di detto castello si ven

ne a una formale battaglia, nella quale

restò Corrado sconfitto, e vi moii il co

mandante de'tiburtini Meolod'Andreoz-

zo Ricciardi, il di cui corpo con pompa

fu trasportato e sep olto nell'antica catte

drale con analogo epitaffio. Chiamati i ti

burtini con lettera cle'4 maggio i 375 dal

TIV >73senato romano, i loro ambasciatori ebbe

ro parte a quegli accordi che accennai nel

vol. LVIIl, p. 3oi, pel ritorno in Roma

da Avignone di Gregorio XI. Indi i tibur

tini incontrarono gravi spese per tenere

in piedi una soldatesca in istato difensivo,

trovandosi in mezzo alla guerra accesasi

tra l'abbate di Subiaco e il Savelli signo

re di Palombaro, non che per la peste e

carestia avvenuta nel i 376, e pel passag

gio dell'armata dell'Orsini conte di Ta-

gliacozzo. Universale fu l'esultanza pel ri -

pristinamento della pontificia residenza

in fìoma,ove solennemente fece l'ingresso

Gregorio XI a' i7 gennaio i377.Ma breve

fu il contento, poichè morto il Papa, indi

l'8 aprile i 378, e concordemente fu elet

to per successore Urbano VI, il quale cor

reggendo i costumi de' cardinali, ed essi

malcontenti per non potere ritornare in

Avignone, col pretesto di evitare i caldi

dell'estate alla fine di giugno i i cardinali

francesi e il cardinal de Luna spagnuolo

si ritirarono in Anagni , mentre il Papa

a'26 passò in Tivoli con 4 cardinali ita

liani, e chiamandovi da Anagni gli altrl

si scusarono col pretesto della scarsezza

de'viveri e degli alloggi. Urbano VI dai

tiburtini fu trattato nel palazzo pubbli

co splendidamente per due mesi, nel qual

tempo concesse loro molte grazie, e creò

cardinale il vescovo Ruffini, ch'era stato

uno de'custodi del conclave. Intanto i car

dinali dimoranti in Anagni a' 9 agosto

pretesero deporre Urbano VI, e trasferi

tisi in Fondi, ove attrassero 3 de'cardiua-

li che aveano seguito il Papa a Tivoli, con

promettere segretamente a ciascuno il

pontificato, a'20 settembre elessero l'an

tipapa Clemente VU, il quale recando

si in Avignone vi stabili il lagrimevole

grande Scisma (V.) d'occidente. Alcuni

storici patrii narrano che i tiburtini si di

chiararono per Urbano VI, e mandarono

ambasciatori acciò si portasse in sicuro

nella loro città, ritardandola sua anda

ta a Tivoli.il che non è verosimile, essen

do il Papa sicuro in Roma, perchè i ro
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roani divamente bramavano che vi fosse

In residenza pontificia, di cui per 7 ponti

ficati n'erano restati privi con gravissimi

danni. E infatti, Urbano VI tornando da

Tivoli a Roma col cardinalTebaldeschi,

passò ad abitare il palazzo apostolico di

s. Maria in Trastevere, dovea'6 novem

bre i378 depose e scomunicò l'antipapa

e i suoi fautori. Raccontai a Marino la

vittoria riportata nel i 379 presso di esso

dalle milizie pontificie, unite alle tibui li

ne, sull'armata degli scismatici. Essendo

si poi ribellato Rinaldo Orsini conte di

Tagliacozzo co'suoi mar» contro Urba

no VI, questi stimolò i tiburtini a fargli

guerra;e benchè come limitrofi de'domi-

nii stessero in pace e confederazione (e ne

riporta le prove Corsignani), pur nondi

meno, onde condiscendere al Papa arrol-

larono 2000 soldati a piedi e 5oo a ca

vallo, oltre 8oo soldati cittadini. Crearo

no comandante il famoso Adriano Mon-

taneo cittadino tiburti no, e signoredi Col

li, Oricola e Rocca di Botte, il quale in

vase tutti i castelli degli Orsini, e scon

fisse il loro esercito sotto Tagliacozzo; im

perocchè narra il Corsignani che il pos

sente esercito tiburtino marciato ne'Mar-

si per la via del castello della Scarpa ,

guadagnò il suo castello d' Anticoli , su

però i carsolani e rompendo le milizie

nemiche, con fugarle espugnò Tagliacoz

zo. Indi passati i tiburtini nel piano del

la Marsica, ivi successe una gran batta

glia, dove morirono molti tiburtini in uno

al comandante Adriano?; ma rinforzatisi

con nuove reclute , i tiburtini abbatte

rono la gente Orsina e devastarono tal

mente i campi, che per molti anni gli a-

bitanti ne piansero i danni, indi Dell'in

verno l'esercito fece ritorno a Tivoli. Nel

i 382 il conte Rinaldo ritiratosi in Taglia-

cozzo, spedi a'tiburtini per ambasciatore

Angelo Brunclli di Cancellieri per paci

ficarsi. Ma arrestato per via, scrisse una

lettera al capomilizia di Tivoli, per di

chiarare le pacifiche intenzioni del suosi-

gnoie e di Tagliacozzo; dimodochè vederi-

TIVdo i tiburtini Rinaldo costretto a chieder

la pace, nel i382 stesso venne stipulata

co'patti: che restasse tutto il bottino fat

to sugli Orsini a' tiburtini; che fossero re

stituiti scambievolmente i prigionieri ; e

che fosse in seguito tra le parti alleanza

offensiva e difensiva. In tal circostanza il

suddetto conte d' Anticoli prese partito

pegli Orsini, e danneggiò il territorio di

Tivoli, in tempo che le truppe erano al

le prese co'medesimi, per cui posterior

mente i tiburtini si mossero contro di lui,

eritrovatolo accampato vicino al suo pon

te sull'Amene, lo sconfissero e fugarono

a'22 gennaioi38i: ritiratosi dentro il ca

stello, dopo un mese d' assedio fu preso

d'assalto e il conte venne fatto prigionie

ro. Per riacquistare la libertà, fu costret

to a concludere la pace neh 383 vantag

giosa pe' tiburtini; imperocchè si obbli

gò il conte a somministrare le sue truppe

quando abbisognassero a'tiburtini; che

dovesse ritenere un cittadino tiburtino

per castellano a sue spese, e nel castello

vi dovesse essere inalberata la bandiera

di Tivoli, ed altre di seta ne dovesse pre

sentare il giorno di s.Lorenzo di quell'an

no alla cattedrale; che pagasse 400 fiori

ni d'oro, e che desse ostaggi. Così interes

sante si stimò tale vittoria, che il muni

cipio tiburtino volle eternarne la memo

ria con rimembranza annuale, e per leg

ge statutaria decretò:Che in ogni anno nel

giorno di s. Vincenzo martire, in cui se

guì, il magistrato si portasse alla chiesa

di tal santo, e facesse presentare in obla

zione due torcie di cera. Coll'annoi 383

entrò in Roma una mortale epidemia, on

de Urbano VI a'i9 aprile si ritirò in Ti

voli, dove si trattenne un mese godendo

dell'aria salubre, secondo il Novaes, altri

dicendoclie vi restò sinoal settembre por

tandosi a Ferentino. Poscia passò neI re

gno di Napoli, donde si recò a Perugia

scomunicando il sunnominatoRinaldoOr-

sini invasoredi Spoleti, e l'8 agosto i 388

partì per Tivoli; ma caduto dalla mula e

restato malconcio, fu in tal modo porta
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to a Tivoli. Gli andarono incontro mol

li romani, prcgimdolo ritornare in Roma,

il che ricusò di fare , passando invece a

Ferentino, da dove poi nell'ottobre vi si

recò , al riferire di Novaes. Nello stesso

i 388 l'antipapa fece a vantare nuovamen

te verso llonia i suoi guasconi e breto

ni, corseggiando per la Sabina e pel Pa

trimonio. Anelando di vendicarsi di Ti

voli per essere divoto a Urbano VI, i ti

burtini si coltegarono col Savelli signore

di Palomba rn,econ Nicolòe Lorenzo Co

lonna, fortificando la città. Tanto bastò

perchè i nemici si allontanassero.l tibui ti

ni egualmente evitarono col loro atteg

giamento guerresco le rapine che anda

va commettendo ue'paesi del Lazio, Gio

vanni Augnd capitano di ventura di fan

ti e cavalli inglesi. In questo tempo eravi

in Tivoli una sinagoga di ehi ci, presso il

convento de'domenicani, i quali ebrei ac

cresciuti di numero divennero baldanzo

si e inquieti. Il municipio temendo che

turbassero l'ordine pubblico, li frenò or

dinando che dovessero portare un man

tello rosso sulle spalle per distinguersi da

gli altri cittadini, sotto pena della vita e

della confisca de'beni. Nel i 389 insorse

ro delle questioni tra gli Orsini ed i ti-

burtiniperalcune prede, che diversi con

tumaci cittadini commettevano sopra le

terre di quelli; come ancora ebbero del

le doglianze pel medesimo col castellano

di Laria no, che inquieta va gli Orsini d'or

dine d'Urbano VI, ma tutte furono ac

comodate. Quindi l'esercito avventuriere

de'bretoni partigiano dell'antipapa, s'im

maginò nello stesso anno di sorprendere

Tivoli, ch'era fedele e ubbidiente a Ur

bano VI, ed ancorchè avutane i tiburti-

ni notizia dall'alleato Savelli signore di

Palombara, fu tale la rapidità della mar

cia, che si trovarono i bretoni subitamen

te a ponte Lucano, onde la debole guar

nigione della torre si rifugiò iu città. I bre

toni mandarono a Tivoli un trombetta a

notificare, che loro si pagasse una forte

contribuzione, ai che fu risposto si accon-

TI V i75sentirebbe, chiedendo tempo, e intanto

mandando rinfreschi. Però i tiburtini ra

dunate le milizie e sopraggiunta la notte,

le diressero per 3 differenti parti sopra i

bretoni, e al segnale concertato piomba

rono su di essi e ne fecero tremenda stra

ge; molti ne condussero prigionieri in cit

tà, e pochi si salvarono colla fuga. Suc

cesso a Urbano VI il Papa Bonifacio IX,

e domati i tumultuanti romani, elargì

molti benefizi a Tivoli, coli' accordargli

la suddetta indulgenza plenaria alla chie

sa de'franceseani,ed anche una fiera frau

ca, la quale però, al dire del p. Casimiro

da Roma, i tiburtini l'implorarono dui

conservatori di Roma a mezzo di fr. Pie

tro da Ceccann, pel tempo in cui durava

l'indulgenza, e ne riporta il privilegio a

p. 343, concesso ai i agosto i 395 per 8

giorni. Inoltre Bonifacio IX riportò il tri

buto del censo a i0oo libbre, che la città

pagava al senato romano, il quale pre

potentemente l'avea esatto peri oo0 fio

rini; ed i tiburtini si mostrarono grati col

Papa- soccorrendolo colle loro milizie con

tro i Colonna, i quali perciò devastarono

in parie le loro campagne, ma dalle for

ze riunite a' tiburtini furono costretti a

chieder la pace. Due volte Tivoli ebbe a

sostenergli attacchi dell'ambizioso Ladi

slao re di Sicilia, cheavea occupato mo

mentanea mente Roma neh 4o4.ed in en

trambi fu respinto,benchèmoltodannoea-

gionasse al le campagne. In questo tempo te

fazioni de'guelfi e ghibellini chiamate in

aiuto dagli Orsini e Colounesi, suscitaro

no infiniti mali alla città. Diverse delle

principali famiglie degli Oddoni, llperi-

ni, Sebasti a ni,Tuba Idi,Cocca nari, Zacco-

ni, Briganti, Falasconi, Ricciardi, Forna-"

ri, Manni, Petrarca, Leonini, Croce, Zap

pi ed altre erano ogni di alle mani, e mol

te uccisioni accadevano, poichè il capo-

milizia per porvi un fieno nel l407 im

pose forte multa a'fautori de' disordini.

Qui con Nibby noterò, che nel maggio

i 4o6 Coccolino capobanda di masnadie

ri prese Castell'Arcione, il quale secondo
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il tristo costume de'tempi si mise a tor

mentare i vicini e specialmente a vessare

i viandanti, onde i tiburtini, che risenti

vano grave danno dall'esistenza di questo

castello, dipoi nel i420 lo distrussero. Se

condo il diarista Delfini, presso il Mura

tori, pare che Ladislao penetrasse in Ti

voli, ed ordinasse che fosse fortificata, ov

vero ciò fece quando rioccupata Roma col-

l'esercito ne assunse il senatorato nel i 4i4-

In fatti riporta il cav. Bulgarini, che nel

i 4- i 3 si mosse nuovamente Ladislao per

occupare Roma e Tivoli. Che i tiburtini

fedeli al Papa Giovanni XXIII si prepa

rarono alla difesa, e munirono segnata

mente la torre di ponte Lucano d' una

bombarda, istromentoda guerra di recen

te trovato. Chiamati in aiuto gli abitanti

de' loro castelli, formarono un corpo di

4ooo fanti e 5oo cavalli, che marciati in

contro a Ricciardo della Molara ribelle

del Papa, che andava dando il guasto al

le loro campagne, lo sconfissero e posero

in fuga. Avvicinatosi Ladislao a Roma,

questa anzichè difendersi ,l'8 giugno i 4 i 3

l'accolse, e fu costretto il Papa a fuggire.

Costernati i tiburtiui da questo fatto, si

videro giungere un messo del comandan

te del re per persuaderli a patteggiar con

lui, onde stipulare un trattato. Si conven

ne: Che dimenticata ogni offesa, seguitas

se col re la medesima alleanza ch'era col

Papa e i romani: Che dovesse pagare Io

stesso censo, che a questi pagavano: Che

i tiburtini si governassero colle loro leg

gi, e che le truppe regie non potessero en

trare in città annate: Che il re nominas

se il conte, ma gli altri magistrati di Ti

voli col consenso del popolo: Che licen

ziassero le truppe alleate, e la città fosse

custodita dalle proprie milizie. Poco du

rò tal concordato, giacchè volendo l'insa

ziabile Ladislao spogliare gli Orsini della

contea di Tagliacozzo, intimò a'tiburtiui

che ciò eseguissero congi unti alle sue trup

pe, al che si opposero per essere allora i

tiburtini stretti alleati con tal famiglia.

Voleva ilre recarsi io Tivoli per fargli pro-

TI Vvare il suo risentimento; ma maggiori af

fari il chiamarono a Napoli, ove condusse

in ostaggio vari de'primi gentiluomini cit

tadini, che avea chiamati alla sua corte,

a' quali per riscattarsi convenne pagare

forti somme. Frattanto il conte da lui no

minato Giordano de Pistoribus tiranneg

giava Tivoli, e non curando il concorda

to disponeva a suo talento delle cariche,

imponeva tasse, confiscava i beni a'par-tigiani degli Orsini, e favoriva i Colonne-

si , ed a questi diè in potere la torre di

ponte Lucano. Ma i partigiani degli Or

sini, chiamatili in soccorso, costrussero uà

ponte di legno sull'Amene, onde avere il

libero transito pei loro terreni. Morto

quindi Ladislao ne' primi d'agosto i 4 i4

in Gallicano, nacque tumulto in Tivoli

tra'due partiti; l' uno voleva dichiararsi

indipendente, l'altro voleva riconoscere

la vedova regina. Venuto però in Tivoli

per conte Cola Pccio cavaliere romano,

gli riuscì sedare i tumulti e riportare al

la divozione del Papa la città. Furono poi

riorganizzate le milizie per combattere

alcuni signori de'circonvicini castelli, che

aveanodanneggiato il tei ritorio, e per non

darne il comando ad alcuno delle due fa

zioni, in cui Tivoli era diviso, ne fu scelto

il romano cav. Cenci. Ma interpostosi il

Conti signore di Poli, le cose furono ac

comodate senza spargimento di sangue,

e la città rientrò in possesso della torre al

ponte Lucano, già occupato da'Colonna

partigiani di Ladislao. Nel i 4 i 7 Braccio

da Montone valoroso capitano e avven

turiere, profittando degli scismi che an

cora laceravano la Chiesa priva del supre-

mosuocapo, divisò d'impadionirsi di Ro

ma, protestando conservarla pel Papa che

dovea eleggersi, e perciò volle prima oc

cupar Tivoli, ove si rivolse col suo eser

cito, intimando la resa. Si opposero i cit

tadini, massime per essersi ricoverato nel

la città il cardinal Lucio Conti de'signo-

ri di Poli, la cui famiglia era loro alleata.

Inasprito Braccio per la ripulsa vi pose

forte assedio, ma i cittadini si difesero va
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lorosa mente e fecero molte sortite, nelle

quali gravi danni recarono alle truppe di

Braccio, che dopo vari giorni fu costret

to abbandonar l'assedio, portandosi colla

sua armata verso Roma. Se ne impadro

nì a'i6 giugno, ed a'26 o 27 agosto ne

fu espulso da Sforza Attendolo il Gran

de. L'i i novembre finalmente nel sinodo

di Costanza fu eletto Martino V, che e-

- stinse lo scisma e ridonò la pace allaChie-

sa e all'Italia, entrando in Roma a'28 set-

tembrei420, donde poi si recò a Tivoli

e vi era a'i5 e 29 luglio i422. Il cav. Bul-

garini ritarda la gita di Martino V a Ti

voli, poichè dice, ristorata Roma da'tanti

sofferti danni, volle Martino V riposarsi da

tante fatiche,e nel i43o perciò passò inTi

voli, accolto con teste e ripetute acclama

zioni,portandosi a risiedere presso il vesco

vo Cesari, che da suo famigliai eavea prov

veduto di questo vescovato. Le discordie

intanto tornarono a lacerare Roma, per

chè morto nel i 43 i Martino V, i suoi pa

renti Colonna insorsero contro Eugenio

IV, e le agitazioni si estesero a'paesi vi

cini. Perciò il senato nell'istessoauno pub

blicò un severissimo editto, che compren

deva gli abitanti tanto dell'una che degli

altri: ma Tivoli non volle riceverlo per es

sere stabilito nella convenzione del i 234,

che la città dovea da se emanare le leg

gi. Quindi nel \\3i Giovanni Sebastiani

capomilizia , conoscendo la necessità del

contenuto dell'editto, con altri 9 giure

consulti cittadini, compilarono delie leg

gi penali che furono aggiunte allo statu

to patrio, formandone il 3.° libro. Non o-

staute la città era divisa in due fazioni) la

famiglia llperini era capo di quella degli

Orsini, l'altra de'Manni di quella de'Co-

lonnesi. Trova vasi lai. ''in possesso della

città col conte di Tagliacozzo alla testa,

allorchè Nicolò Fortebraccio della Stella

pai titante Colonnese e capitano del duca

di Milano si portò ad assediarla; ma sor

titi i tiburtiui, lo posero in fuga sino a Su-

biaco. Tornato nuovamente all'assalto, i

fuorusciti partigiani Colonuesi in città ut-
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ti uscirne col conte loro comandante , e

così l'occupò il sanguinario Fortebraccio

nel i433, ferocemente saccheggiando gli

averi degli attinenti agli Orsini e ucciden-

donecon molte atrocità, molti precipitan

done anche dalle cateratte dell' Aniene. In

tanto il capitano Attendolo inviato dallo

Sforza partigiano del Papa , si avvicinò

alla città e la cinse d'assedio; ma il For

tebraccio col partito Colonnese fece sì for

te resistenza, che obbligò l' Attendolo a

proseguir l'assedio con grave danno delle

campagne; e finalmente levollo, quando

seppe che Eugenio lVa'23 giugno i 434*

per la ribellione de'romani suscitata dai

Colonuesi, era fuggito da Roma. Il For

tebraccio seguendo le istruzioni del duca

di Milano, fiero nemico d'Eugenio IV, non

solo occupò i luoghi dell'abbazia di Subia-

co, ma recatosi colle sue truppe in Ge-

nazzano, ad onta della pacificazione segui

ta nel i433 tra' Colounesi e il Papa (nel

la quale i Colonnesi restituirono il ponte

Lucano, e il conte di Tagliacozzo e Ri

naldo Orsini suo fratello consegnarono a

Eugenio IV Tivoli), sovvertì Lorenzo Co

lonna signore di Palestrinae altri nobi

li romani, i quali fecero la detta sommos

sa e occuparono il governo di Roma per

breve tempo, essendosi opposti alla loro

fellonia i cittadini savi spalleggiati da Or

sino Orsini, e la-sedizione cessò a fronte

degli sforzi di Lorenzo Colonna. Ricove

ratosi il Papa in Firenze, mandò tosto

un forte esercito per sedare i tumulti di

Roma e circonvicini castelli, comandato

dal celebre vescovo Giovanni Vitelleschi

poi cardinale, il quale trattando umana

mente il Colonnese, a'i4 agosto i 435 gli

fece rinnovare la precedente concordia, e

la pace fra la chiesa romana e Lorenzo

Colonna; e la città di Tivoli ritornò al

l'ubbidienza di Roma, da cui erasi da 3

anni sottratta , come registrò il contem

poraneo Paolo di Liello Petrone nella sua

Mesticanza. Ma neli436Poncelletto Ve-

ueranicri rifugiatosi in Palestrina per a-

i2
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ver tentato una 2.' sollevazione in Roma,e

LoienzoColonna oltre l'assumerne la pro

tezione facendo correrie nella campagna

romana, fece risolvere il valoroso Vitel-

lesclii a spogliarlo di Palestrina e dell'al

tre sue terre, il che eseguì rigorosamen

te. In pati tempo nel i 436 fece tornare

tutti gli altri insorti luoghi all'ubbidien

za, liberando specialmente Tivoli dall'an

gustie che provava, per essersi imposses

sato de'ponti Mammolo e Lucano sult'A-

niene il conte Antonio da Pontedera, ge

nero del signore di Valmontone e colle

gato con altri ribelli. Profittando quindi

dell'interne scissure de'tiburtini, l'abba

te di Suhiaco Giacomo Cordoni non pa

gò per 5 anni il tributo che dovea di i oo

libbre di trote arrostite, nella vigilia di s.

Lorenzo. Nel passare da Tivoli alcune ma

cine da molino dell'abbate, i tiburtini le

ritennero per rappresaglia; indi nacque

ro delle minacce, e si ricorse poi alle ar

mi; ma saputasi la questione dal cardinal

Mezzarota legato in Roma del Papa, tan

to si adopròche conciliò la vertenza nel

i 44i col fare obbligare l'abbate a pagar

annualmente in cambio delle trote 3o lib

bre di cera nuova o l'equivalente in dena

ro. A '9 gennaio i 447 entrò inTivoli Alfon

so V d'Aragona e re di Sicilia, e d'ordine

d'Eugenio IV suo alleato vi fu ricevuto

con solenni dimostrazioni d'onore, e poco

dopo morendo il Papa gli successe Nicolò

V. Ne'vari mesi che il re si trattenne in

Tivoli, rinforzò le fortificazioni della cit

tà, e si mostrò generoso cogli abitanti e

la sua armata destinata contro i fiorenti

ni, spendendodenaro con profusione. Tra

i tanti personaggi che furono a trovare

AlfonsoV in Tivoli, vi fu due voItes.Gio-

\aiiui da Capiscano che molto più influì

colle sue prediche a mitigar le discordie

tra le fazioni de' cittadini, di quello che

operò l'arci vescovo di Benevento a nterior-

niente perciò mandato dal Papa. Nicolò

Y confermò i privilegi cheTivoliavea del

l'esenzione delle tasse indipendentemen

te da Roma, e ritrovandosi indisposto pel

T I Vdolore della presa di Costantinopoli fatta

da'turebi, fu invitato dal cnpomilizia e si

portò nella città, ove fu splendidamente

trattato nel palazzo del pubblico per tut

ta l'estate del i 453. Il successore Calisto

III eziandio si mostrò propenso per Ti

voli, e fece vari brevi per proteggere l'in

dipendenza di sue franchigie, e vi mandò

come commissarioapostnlicn il vescovo di

Siracusa, onde provvedere alla tranquilli

tà della città agitata dalle fazioni de'due

capi, llperini che teneva pegli Orsini, e

liriganti pe' Colonnesi. Questi due capi

che tendevano a farsi tiranni della patria,

benchè tra loro contrari, tentarono favo-rire, ma inutilmente, vari tentativi che fe

ce per occupar Tivoli Jacopo Piccinino

capitano, mandato dal re di Napoli Fer

dinando I, naturale del defunto Alfonso

V, ad invadere gli stati della Chiesa; tut-

tn volta i tiburtini condiscesero a sommi

nistrare vettovaglie pel suoesercito,il qua

le fece molto danno alle campagne. Pio

Il avendo nominato generale di s. Chiesa

Federico conte d'Urbino, onde sottomet

tere i baroni ribelli e quietare i tumulti,

questi si avvicinò col suo esercito per en

trare nella città, ma il Brigami fece chiu

dere le porte e nol permise, per non com

promettere la sicurezza della medesima.

Il Papa considerando quanto fosse inte

ressante pel suo dominio l'avere a lui (li-voto Tivoli, determinò portarvisi nel lu

glioi 46 i , per la strada che indicai col Pe

trini nel vol. LXX, p. 282, e fu ricevu

to con acclamazioni, ed incontrato da tut

to il popolo portando in mano palme d'o

livo. Alloggiò per 3 mesi nel convento dei

francescani di s. Maria Maggiore , ove

chiamati i capi delle fazioni Tocci llperi

ni e Clemente Briganti Colonna co'loro

principali seguaci, gli ammonì pe'passa-

ti falli, e concedette un general perdono;

e colla sua faconda eloquenza dimostrò

loro la necessità che avea della costruzio

ne d'una rocca nella parte più elevata del

la città, a sua difesa e per freno delle per

niciose fazioni, al che acconsentendo vi au-

/
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clic la popolazione, questa prestò l'opera

sua, a\ emlo il Papa soltanto pagato i mate

riali, e dal suo nome fu detta Pia.Ne'3 me

si estivi che Pio II vi dimorò, si dilettava

di passeggiare a piedi colla sua coi te, e vi

sitava con compiacenza le antichità, che

servivano di pascolo alla sua vasta eru

dizione.Commise al caidina LFrotperoCo

lonna di presiedere all'erezione della roc

ca, e dipoi l'incaricò di chiedere a'tibur-

tini in imprestito iloroarnesi militari, che

furono prontamente a lui consegnati, tra

i-quali 3oo armature di ferro complete

di proprietà privata, ol tre tntte quelle del

la pubblica armeria, e con tale pretesto

furono tolti per non più restituirli. Di al

tre cose operate da Fio II in Tivoli nel

suo soggiorno, feci ricordo più sopra. Ivi

al modo narrato dal Coi signa ni, si abboc

cò con Giovanuella contessa di Celano- per

gli oltraggi ricevuti dal figlio; e dopo es

sere stato al s. Speco di Subiaco, ritornò

a Roma a'6 ottobre, secondo Novaes. Pio

Il tornò a Tivoli neh463, poichè leggo

nel p. Tosti, Storia di Monte Cassino, t.

3, p.i7i, che l'8 luglio nel palazzo apo

stolico presso s. Francesco vi ricevè il giu

ramento di fedeltà da'sindaci e oratori di

Ponte Corvo (P.). Come Pio II ragionò

ili Tivoli ne'suoi Commentarti, lo ripro

dusse il Marocco.

Adonta dell'energiche provvidenze di

Pio II per la pubblica quiete, le discor

die e le risse si rinnovarono ne' pontifi

cati di Sisto IV e d' Innocenzo VlII, ed

il i . vi si recò a villeggiare neh' estate

i472, ed ambedue largheggiarono con

Tivoli in darle nuovi privilegi. lnoltre i

due Papi inutilmente mandarono a Ti

voli i loro commissari apostolici per se

dare le agitazioni prodotte dalle ostina

te fazioni. Si ridusse la città per sillàlti

dissidii a poco a poco spopolata e priva

di lustro, e furono costretti i tibitrtini a

far leggi onde allettare i forestieri a sta

bilirsi tra loro per ripopolarla, che in 9

articoli si poimo leggere nel cav. Bulga-

riui; fra'quali sono rimarcabili l'escuzio-

TIV l79

ne d'ogni imposizione peno anni, ed il

fitto delle case che avessero scelto per a-

bitarvi, peli."anno lo pagherebbe I' era-

rio pubblico. Le fazioni si riaccesero mag

giormente atlorchè nel i486 gli Orsini e

i Colounesi vennero alle mani co'loroe-

serciti ue'piani del Ieri itorio verso Mon

ticelli. I partigiauide'primi Leonini, Cro

ce e Tobaldi, e de'secondi Zacconi, Bri

ganti, Cocanari e Fornaii, co'loro segua

ci presero le armi in città e marciarono

a congiungersi a'loro protettori. Orren

da fu la strage della battaglia, restando

vi 4oo0 morti, oltre molti feriti che tra

sportati in Tivoli furono curati da' loro

fazionaii : però la vittoria restò a' Co

lounesi. Il Crocchiante dice che la san

guinosa battaglia seguì nel l'npiile 1 4.) ' .

nel sito detto i Prati, nelle vicinanze del

la chiesa di s. Filippo alle Fosse, e che re

stò sul campo ancoAutonello signore d'Al

bano; deplorando clic i partiti degli Or

sini e de' Colounesi per quasi due secoli

furono cagione della dispersione e distru

zione delle primarie famiglie tiburtine.

L' lnfessura scrisse nel suo Diario, che

Alessandro VI nel i4()?, appena eletto,

concesse al cardinal Giovanni Colonna

l'abbazia di Subiaco con tutti i suoi ca

stelligu padronato tanto a lui che alla sua

casa in perpetuo. Ma poco durò il favore

pontificio verso i Colounesi. Di più Ales

sandro VI spedì vari brevi e commissari

apostolici per sedare le dette discordie;

aumentò di fortificazioni la rocca,e si por

tò egli stesso nel i 494 a Tivoli, passando

poia Vicovaroper abboccarsi con Alfon

so II redi Napoli, il tuttogiàavendo nar

rato. Le sollecitudini d' Alessandro VI

per pacificar gli animi riuscirono vane,

men tre due com pagine di cavalleria man

date dal medesimo per mantenere l'or

dine nella città, furono respinte dagli au

daci fazionaii, ch'eransi impadroniti due

per partito (Ielle 4 poi te della città. Nel

passaggio che fece per Tivoli Carlo ViII

re di Francia ueli4(p per la conquista

del regno di Napoli, i tiburtiui non per
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misero l' ingresso che a lui con soli 3oo

cavalieri, restando fuori delle mura l'e

sercito. Si riaccese poi la fazione Orsina,

e Giulio Tobnldi sostenuto da'soldati de'

castelli di quella fiimiglia entrò nella città

all'improvviso, e unitosi a' Leonini, fece

ro un esterminio del partito Colonnese, di

maniera che un solo fanciullo della fami

glia Fornari potè dalla nutrice salvarsi

dentro un paglione. Finalmente le fami

glie de' baroni discordi, temendo d'una

armata che il Papa avea aduuato per e-

sterminarli, convennero alla tregua sot

toscritta presso il ponte dell' Aquoria in

un giardino, presenti i capi delle fazioni

della città riuniti a banchetto; e furono

stabiliti vari matrimoni, tra'quali una fi

glia del principe Orsini di Vico varo sposò

Bartolomeo Sebastiani, uno de'capi della

fazioneColonnese di Tivoli. Il ch. ab. Coppi nelle MemorieColonnesi,d\cenAo delle

guerre cogli Orsini, all' anno i498 narra,

che dopo la battaglia campale diMonticel

li, vinta da'Colonnesi,coll'intera disfatta

di 2800 fanti degli Orsini, Alessandro VI

s'interpose per la pace; ma i combattenti

sospettarono che invece procurasse d'in

durii a continuare la guerra, allinehè vi

cendevolmente si distruggessero.Quindi i

capi si unirono a- Tivoli, e si pacificaro

no senza mediatori.Stabilirono la recipro

ca restituzione delle terre occupate, e fis

sarono che per Albe e Tagliacozzo si fa

cesse un compromesso in Federico I re

di Napoli, il quale decise nel i 499 clie

spettavano a'Colonnesi, in uno alla baro

nia di Cartoli. Ne'pontificati di Giulio lI

e Leone X, i quali sollevarono a cospicue

dignitàdiversi gentiluomini tiburtini,ma

ritando Leone X una sua nipote a Vin

cenzo Leonini, non vi furono notabili av

venimenti. Solo i cittadini ebbero delle

vertenze co'romani per fatti di giurisdi

zione, ed un conte governatore per que

st'oggetto ebbe delle alterazioni col ma

gistrato, che fatta suonar la campana ad

arme, si portò il popolo all'assalto della

rocca, ove dimorava il conio, con inleu-

TI Vzione d'appiccarlo a'merli della torre. Si

difese questi sino a notte avanzata, nella

quale per istratagemmadidue buoni cit

tadini potè fuggire. Tornato dopo qual

che tempo e facendosi per timore accom

pagnare da'soldati per la città, incontra

tolo Ippolito Tobaldi bravo guerriero co'

suoi armati, ne nacque sì fiera zuffa, che

ne restarono feriti il conte e Tobaldi. A-

driano VI confermò a Tivoli molti pri

vilegi che aveale tolto il senato romano,

e per quietare le continue discordie che

insorgevano col medesimo,la dichiarò in

dipendente dalla rettoria di esso e solo

spettante alla s. Sede, quindi vi nominò

il conte governatore. Nella biografia di

Marcello IInarrai ,c\ie nelt5a4 passan-do egli in Roma a incominciarla sua car

riera, trovò che Clemente VII erasi riti .rato in Tivoli per l'invalsa credenza che

dovea succedere un diluvio universale,

ed ivi recandosi colla sua dottrina ne mo

strò la falsità e tranquillò il Papa. Nel

i527 sotto di questi seguì il Vitalissimo

sacco di Roma, per opera del riprovevole

esercito del duca di Borbone e de'fautori

Colonnesi. Perciò in Tivoli si riaccesero

le fazioni, ma avvicinatisi alla città i sol

dati del duca, trovarono opposizione in

ambo le fazioni,e furono costretti accam

parsi fuori di essa. Intanto rafforzati i par

titane Colonnesi dal cardinalPompeoCo-

lonna, fecero strage degli Orsini, s' im

possessarono della rocca togliendone por

zione dell'artiglierie, e ponendovi un di

loro partigiano cittadino per castellano,

ritirandosi poscia carichi di prede sopra

Subiaco e Palestrina. Approfittando di

questo sconcerto le milizie di Borbone en

trarono nella città e continuarono a sac

cheggiarla. Il partito Orsini, alla cui te

sta era Tebaldo- avendo chiamato in soc

corso Napoleone Orsini, questi si portò

nella città e fece man bassa sopra i Colon

nesi, mettendo a sacco e a fuoco i loro a-

veri; prese la rocca, e il suo castellano fu

gettato nelle cateratte dell'Auiene. In talmodo Tivoli neh 52 7 fu saccheggiata per
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la discordia du'cittadiui 3 volte, restando

in deplorabile stato, ed avendo perduto

a causa degl'incendii i più preziosi docu

menti ne'pubblici e privati a rcbivii. Muo

vi tumulti insorsero nella città allorchè

Paolo III volendo reprimere l'orgoglio

del perugino Daglione, mandò 4 capitani

onde conoscere le milizie che Tivoli po

teva somministrargli. Allineate queste in

rassegnaci conobbe che due patrizi erano

stati posti tra le fila de' popolani, e per

questo sbaglio si venne dalle due classi al

le mani, e fu tale il trambusto che i pa

trizi Furono costretti a ritirarsi in consi

glio nel convento de'domenicani,onde de

liberare come reprimere tale inconvenien

te. Que' del popolo si radunarono fuori

di porta s. Croce,ed apparve fra essi il ter

ribile Tobaldi, che sguainata la spada li

persuase a prendere le armi e farlo capo,

onde attaccare i suoi nobili nemici; ma

sopraggiunti i capitani delPapa,il prelato

luogotenente, e il concittadino vescovo

Croce,tanto si adoprarono, che il tumulto

momentaneo si calmò. II Tobaldi però fu

creduto da' patrizi il fomentatore del po

polo, e tanto lo perseguitarono che restò

ucciso dopo fiere scarniu uccie. Gli abitanti

di Castel s. Angelo, che denominossi Ca

stel Madama a cagione della nuova pa

drona Margherita d'Austria naturale di

Carlo V , fatti arditi dall' autorità della

nuova padrona tentarono deviare strada

per non pagare la gabella del passo, alche

rimediaronoi tiburtini colla costruzione

di nuovi muri e altra porta che metteva

alla strada del loro castello. Allora i castel

lani immaginarono d'illudere tale prov

vedimento col fare'un ponte sull'Auiene,

e così transitare pers. Polo a Roma. Si ven

ne alle mani da'due popoli, e si distrusse

da'tiburtini il ponte; quindi continue sca

ramucce accadevano colla peggio della

parte più debole de' castellani, massime

nell'eccidio narrato di sopra fuori della

porta de'Prati, per aver questa di notte

incendiata; percui il Papa mandò un com

missario apostolico, il quale costrinse le

T I V I8ipopolazioni a dar sicurtà di non offender

si, ed a procurare un accomodamento.Più

di tutti però contribui a mitigare la di

scordia de'due popoli s. Ignazio Loiola,

che frequentava Tivoli e dova principio

alla sua benemerita Società di GeshlP-.),

riferendo il Marzi che lai.'sua abitazio

ne fu nella villa di Mecenate, presso la di

strutta chiesa di s. Maria del Passo, san

tificata e illustrata da lui e da 'santi e dotti

suoi compagni. Neli539 Paolo III si re- .

co nell' estate in Tivoli, e vi fu ricevuto

solennemente con quelle grandi feste e ac

clamazioni, il cui dettaglio si legge nella

Storia del d.r Viola t. 3, p. i96. Il Can

cellieri dice che Paolo III soleva portarsi

qualche volta in Tivoli. Mentre il Papa

dimorava nella rocca Pia, a'3 settembre

i 539 colle gravi parole: Digitus Dei est

hic, approvò le mirabili regole dell'en

comiata compagnia di Gesù, presentate

gli da s. Ignazio, il quale nel detto luo

go fondò nel i548 un collegio in Tivoli,

il quale vanta la gloria d'essere stata in

certo modula culla del venerando istituto

de Gesuiti, come il vicino Subiaco lo era

stato del benemerentissimo ordine de' /.V -

nedettini.Questo mirabile avvenimento fu

celebrato anche dal Viola, e dal prof. Vac-

colini nella biografia di Paolo III, che pub

blicò nel t. 4,p-i63 dell'Album di Roma,

con queste giuste e veridiche parole.» Con -fermò la compagnia di Gesù , che tante

conquisteaggiunseallaChiesa,e tanta mes

se raccolse nel campo delle lettere: quella

vigile e chiara compagnià,che come il sole,

dopo aver piena del suo lume la terra, non

tramontò che per rinascere più sfavillan

tel" La solenne professione ebbe poi ef

fetto nella basilica di s. Paolo di Roma,

comerilevai ne' vol. XII, p. 204, LXXIII,

p. 355. Sebbene già in Tivoli erano co

minciati i governatori cardinali, che tanto

lustro gli accrebbero, la serie de'quali fu

interrotta da altri governatori, come può

vedersi anche nel Marzi a p. 25 , Paolo

III neh 54o con breve esistente nell'ar

chivioVaticano,ariuadio 29,1. i 22,p. i2i,
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unì &\Maggiordomo detPapa,a\\ora det

to Maestro dì casa, il governo e la ca

rtellanla della città e rocca di Tivoli, co

me per qualche tempo si conservò, per es

sere stata una delle città saburbanedi vil

leggiatura pontificia,prima clie fosse sta

bilita a Castel Gandolfo. Rimarchevole

fu ancora il pontificato di Paolo lll per

Tivoli, a motivo d'essersi quietate le fa

zioni per opera del cardinal della Cueva,

il quale dimorando splendidamente nella

città tanto si adoprò tra 'capi delle mede

sime, che riuscì di conciliare i potenti To-

baldi, Cocanari, Zacconi e altri primari

influenti,iuvitati in un gran banchetto,nel

tempo del quale il notaio rogò la pace sta

bilita tra le parti nel i 546, sanzionata dal

Papa col perdono a 'delinquenti. Marghe

rita d'Austria era stata nel i 540 a villeg

giare in Tivoli, ed alloggiando nel palaz

zo pubblico, la città le die sontuose fe

ste di cacce e di lotte, balli e altri spet

tacoli. La sua corte si mostrò brillantis-

1 sima, e le gentildonne tiburtine fecero a

gara onde corteggiarla, con abiti di co

stume descritti dal Zappi e dal Bulgari-

ni, di che la principessa si mostrò molto

grata e contenta. La sua dimora in Ti

voli contribuì molto a'preliminari d'una

stabile concordia co'suoi vassalli di Castel

Madama, e fu accelerata dal detto incen

dio fatto da'castellani della 2.' porta della

città costruita nella loro strada onde obbli

garli a pagar la gabella del passo, e dalla

memorata strage fatta da'tiburtini,i quali

sotterrarono i loro cadaveri sotto la soglia

della stessa porta.Talchè ne venne una in

surrezione generale de'due popoli. Inter

postosi il cittadino vescovo Croce e altri

primari, si convenne dalle parti rimetter

ne la vertenza all'arbitrio d'un compro

missario scelto nella persona di Camillo

Orsini signore di Mentana, il quale de

cise: Che i castellani dovessero pagare la

detta gabella, e che a'iiburtiui fosse tolto

porzione di territorio verso quel castello,

e se ue rogòl'attoda'notari de'due rispet

tivi luoghi a'i5 settembre i 553, poi ra-
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lificato da Giulio III per Tivoli, e dalla

principessa signora del Castello, e pub

blicato neh 555. Altre notizie le riportai

di sopra a Castel Madama. Divenuto Pa

pa Paolo IV in detto anno, racconta nella

sua storia ilNovaes,che ricolmò di benefizi

i romani, confermò ad essi i privilegi anti

chi^ restituì loro la città diTivoli, privan

done del governo il cardinal Ippolito d'E-

ste, ma poi ne fu reintegrato.il Crocchian-

te dopo avere riportato la sentenza di A-

driano VI deh522, colla quale terminò

ogni pretensione del popolo romano su

Tivoli, riferisce che tuttavia nel pontifi

cato di Paolo IV avendo i romani ritenta

to di suscitare le loro pretensioni su Tivo

li, e il Papa non sapendo la sentenza del

predecessore, la spedì loro favorevole; ma

poi informatosi della sentenza di Adriano

VI, rivocòciòche avea fatto e rientrò nel

possesso di Tivoli della s. Sede, Dichia

ratasi la già discorsa e funesta guerra tra

Paolo IV e Filippo II re di Spagna, fece

questi invadere dal duca d'Alba vicerè di

Napoli gli stati pontificii di Marittima e

Campagna neh 556. Arrivato col suo e-

sercito ne'piani di ponte Lucano, mandò

in Tivoli un araldo a sapere se voleva ar

rendersi o difendersi. Era già stata la cit

tà evacuata dalle truppe del Papa , i di

cui comandanti aveano riconosciuto l'im

possibilità di difenderla cantra la formi

dabile artiglieria che avea l'esercito spa-

gnuolo.l tiburtini pertanto spedirono due

ambasciatori a presentar le chiavi della

città al duca,ilquale ne fu contento(fatto

che fece dipingere nella galleria di sua a-

bitazione da' fratelli Zuccari, un Croce

ch'era capoiui lizi«,e tuttora si vede al Tre-

vio nella casa ora posseduta da' Petrneci),

e si portò col seguito de'suoi generali iu

Tivoli, IVlarc'Antonio e Pompeo Colonna,

i principi di Stigliano e di Bisiguauo, i

conti di Popoli e di Mattalone, Ascnnio

della Cornici, e Gio. Battista Afflitti che

fu nominato conte governatore di Ti

voli, avendone il duca preso possesso pel

re di Spagna. Egli alloggiò nel palazzo del
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pubblico, i primi generali furono accolti

dal vescovo Croce, e gli aliri da'primari

cittadini, i quali nulla fecero mancare pel

sostentamento dell'esercito, che usò la più

severa disciplina. Alenire era il duca in Ti

voli, operando il cambiamento di regime

de'inagistrati della città,maudò il coman

dante Vespasiano Gonzaga a occupare Vi-

covare; ma trovatavi fortissima resisten

za bisognò allo stesso duca colà portarsi

coll'armata, ed all'Orsini signore di detto

luogo con vemie evacuarlo, lasciando il du

ca presidio spagimolo nella rocca, come

e meglio dissi descrivendo Vicovaro. Ri

tornato a Tivoli ed essendo cominciato

l'inverno, e soffrendo l'esercito per non

potere la città tutto contenerlo, ne man

dò porzione a Palombaro, Valmontone e

Galestrina. Sulla primavera il duca parti

coli' armata per e:,pugnare Ostia , ordi

nando prima a' cittadini che portassero

le urmi nella rocca, ove depositarono 5oo

picche, e una quantità di fucili a miccio

ed a rota; e per vieppiù assicurarsi della

fede de'tiburtini fece prendere 8 indivi

dui delle primarie famiglie, e li fece rin

chiudere dentro la rocca di Vicovaro.Stan-

do il duca atl'impresa d'Ostia sopruggiun-

sero ueli577 iu Tivoli, pel Papa, Pietro

Strozzi al servizio del collegato re di Fran

cia Eurico II, il duca di Paliano Cara fa

nipote di Paolo IV, e Giordano Orsini col

le milizie della Chiesa, composte di circa

6000 uomini; il conte di Popoli l'abbau-

donò,ed essi ripreso il dominio della città,

tolsero i magistrati eletti dal duca d'Al

ba, ed il governatore Afflitti fu costretto

partire gravemente malato. Quindi si por

tarono all'espugnazione di Vicovaro, ma

benchè il comandante fosse ritirato sopra

Subiaco, lasciandovi una debole guarni

gione spaguuola, resistè questa a' fieri as

salti de' papalini, i quali rovesciate mura

e case con l'artiglieria per 5 giorni con-

tinui, entrarono fiualmenteuel paesee ta

gliarono a pezzi quanti incontrarono, ri

tirandosi i residui spagtmoli nella rocca,

la quale cederouu salva la vita, e così re-

TIV i83starono liberi gli 8 tiburtini ritenuti in

ostaggio. Nel ritorno che fece l'armata del

Papa in Tivoli, alcune compagnie di sol

dati guasconi del re di Francia, capita

nati dal general Cenry, divisarono dare

il sacco alla città; ma il comandante Tor

quato Conti duca di Poli, sempre stretto

alleato de'tiburtini, fece riflettere agli uf-

fìziah che ciò sarebbe dispiaciuto a Paolo

IV pel gran vantaggio che Tivoli a Ro

ma recava, e che potevano arrivare i ne

mici spugnuoli. Finsero rimaner persuasi,

ed usciti la porta s. Croce retrocederono

in disordine, gridando all' urmi, perchè

finsero si appressasse il nemico; ma non fu

cheunostratagemma persuscitare tumul

to, men tre giunti nel mezzo dellu città gri

darono: sacco, sacco; al che il detto du

ca sguainando la spada disse ; fermate

vi giacchè anche io sono umziale del Pa

pa e della corona di Francia, ed un teme

rario che non voleva quietarsi con un col

po l'uccise. I cittadini prendendo animo

si sollevarono, ed i guasconi si posero iu

fuga sulla via di Vicovaro; il duca colla

spada alla mano gl'inseguì, ed arrivati al

ponte levatoio di legno sull'Amene molti

per confusione caddero in quella voragi

ne, ed il duca vedendo un soldato restio

nel passarlo , continuando ad esclamare

sacco ,5occo,prese per la briglia il cavallo

e cacciollu con esso giii dal ponte. l rico

noscenti cittadini si adunarono iu' con

siglio , e per acclamazione dichiararono

frauca dalle gabelle la casa Conti con tutti

i vassalli de' suoi fendi, privilegio che a

niun altro principe era stato giammai con

ceduto. Intanto il duca d'Alba mandò i 000

fanti a rinfòrzo di Marc'Autonio Colonna,

che neil' agosto teneva inquiete le vici

nanze di Roma, i quati occuparono Ti

voli. ll Papa minacciato d'uu assalto not

turno di lioma dall' esercito spagnuolo,

chiamò datl'assedio di Ci vitella di regno

il duca di Guisa colla sua armata francese

mandata dal redi Francia iu suo soccorso,

egli fece occupare Monte Rotondo e Ti

voli. Staudo iu questa città il duca di Gui
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sa, fu richiamato dal re perla memora

bile rotta avuta da'francesia s. Quentinj

ed il Papa fu costretto far pace col redi

Spagna a'i 4 settembre i 557, stipulata in

Cave nella casaMattei,o in quella de'Leon-

cilli secondo Petrini, tra il cardinal Ca-

rafa nipote di Paolo IV e il duca d'Alba

acquartierato in Genazzano, e così fu po

sto fine a questa infelice guerra, che de

scrissi nel vol. LV, p. 234 e articoli re

lativi, per la quale fu demolita in Tivoli

la chiesa di s. Clemente, perchè erad im

pedimento alle fortificazioni delle mura

della città. Tornata Tivoli in tranquillità

sotto il dominio pontificio, vi si recò Paolo

IV a ristorarsi dalle patite angustie, e di

morò nell'abitazione di Croce; indi anche

il successore Pio IV nel i 564 onorò di

sua presenza la città, come toccai di so

pra. Gregorio Xlll nel i 576 recossi in Ti

voli, invitato n godere le delizie della villa

d'Este dal cardinal Luigi d' liste allora

governatore della città, ricevuto da'citta-

dini con segni di straordinaria allegrez

za, ed abitò pure nella detta casa di Cro

ce, la quale passata in proprietà di Ma

rio Carlo Mancini, nel i646 vi fece scol

pire in memoria de'due Papi ospiti ì' i-

«crizione : Quod Paulus IV et Grego-

rius XIIIad liane domimi accesserint,

ce. Il tl.' Stanislao Viola rilevò , che il

casino acquistato dal principe Torlonia,

fu pure nobilitato a'i4 gennaio i839 dal

regnante Alessandro II imperatore delle

Russie, quando da principe ereditario si

recò a visitare la grand'opera del trafo

ro de' cunicoli. Nel i578 morì in Tivoli

il celebre cardinal Madrucci decano del

sagro collegio, ov'erasi portato a godere

le singolari amenità della villa d'Este, o-

spitnto magnificamente dal detto cardi

nal Luigi. Altro cardinale che cessò di vi

vere in Ti vol i a' i 4 febbraio i 6 i 8, fu Pao

lo Emilio Sfondrati nipote di Gregorio

XIV. Nella terribile peste del i656 Ti

voli ne andò completamente esente, pre

servazione che i cittadini attribuirono al

voto decretato a'24 giugno, in onore di

T I VMaria concetta senza la colpa originale,

di riccamente ornare una cappella della

cattedrale dedicata alla ss. Immacolata

Concezione colla sua statua; mentre indi

a poco il contagio desolatole scoppiò in

s. Polo confinante col territorio, i cui a-

lii Imiti nel dì precedente in buon nume

ro eransi portati a Tivoli a provvedersi di

quanto abbisognavanoeconfessarsi, alcu

ni de'quali perirono nel ritorno, come pe

rirono molti de' circostanti popoli. Pub

blicato il voto, si studiarono i tiburtini di

manifestare individualmente la propria

divozione verso la B. Vergine, con farne

dipingere l'immagine sotto tale titolo nel

le casee nelle vie, non che sulle porte della

città,e sulle abitazioni de'cittadini fu posta

l'iscrizione che riporta il Marzi. Sanctus

Dens, Saiictus Fortis, Sanctus Immor

taliii, per Immaculatam Coneeptionem

Mariae sempe.r Virginis, libera nos a

peccato, etpeste, etmiserere nobis.Coat'i-

nuandoTivoli a godere i privilegi accorda

ti da'Papi e la pace che regnava ne' loro

domimi, dessa restò turbata nel i 734 per

la guerra insorta tra gli spagnnoli e i tede

schi, che si disputavano la conquista del

regno delle due Sicilie. Carlo infante di

Spagna, pretendente al medesimo, passò

nel marzo per Tivoli con l'esercito com

posto di i9,000 fanti e 6000 cavalli, il

principe alloggiando nel palazzo Rigna-

no. Partito alla volta di Zagarolo, e oc

cupato il reame, ripassò poi per Tivoli

onde conquistar la Lombardia. Quindi uel

i 744 i tedeschi invasero il territorio e la

città di Tivoli, ed avanzandosi gli spa-gnuoli, fu un continuo di marce e con

tromarce degli uni e degli altri, con isca-

ramuccie e timore che si venisse a una

generale battaglia con danno del territo

rio, disastro che toccò a Velletri la notte

de' i0 agosto. Finalmente i tedeschi si ri

tirarono, e tornò la calma ne'cittadiniche

molti danni e vistosissimi dispendi aveano

sofferti in tali passaggi.Nel i 789 recandosi

nella sua abbazia di Subiaco per consa

grare la collegiata da lui magnific.am.eute

 



T l Vedificata, il Papa Pio VI, giunse a Tivoli

per la nuova strada che dal ponte Luca

no vi conduceva, cambiando i cavalli alle

Tavernucole. Ad ore i 6 de' i 8 maggio en

trò nella città, ricevuto dal vescovo mon

signor Manni alla testa del clero, dal go

vernatore e magistrato, al suono di tutte

le cam pane, ed al continua to sparo di tutti

i mortaretti.ll Diario di Roma dice che

il Papa scese alla cattedrale, ove orò buon

ispazio di tempo, e da altri si vuole che

discendesse alla chiesa de'domenicani; in

di proseguì il viaggio perVicovaro. k'i5

maggioPioVI partito daSubiaco, ripassò

per Tivoli festeggiato e ossequiato nuo

vamente, continuando il vaggio per Ro

ma dopo aver visitato la cattedrale. Nel

i 792 Pio VI fece incidere una medaglia

esprimente l'Aniene giacente personifica-

toe coronato di canne, versando acquada

un vaso, vedendosi in distanza il tempio

della Sibilla, coli' epigrafe: Naviculariis

Patere Jusso i 792. Pare che questa me

daglia alluda al suo tentativo di ritorna

re navigabile l'Aniene.ricordato a suo luo

go, imperocchè quel Papa che voleva in

traprenderne l'impresa diresse in tale an

no un corrispondente chirografo al cele

bre tesoriere mg/ Ruffo, il quale lo pub

blicò con editto colla storia del fiume ed

i regolamenti per l'operazione, per la qua

le si sperava di veder navigabile I Ame

ne, anche più in su del ponte Lucano, ma

le terribili vicende politiche che rapida

mente si successero ne impedirono l'ese

cuzione.ll ch.avv.DeMinicis ne' Ce«7,/wu-

mismatici riferisce che nel i 797 in Tivoli

si battè moneta di rame erosa. Tivoli se

guendo i destini di Roma(Pr.), soggiacque

alle deplorabili vicende politiche e cam

biamenti di governi superiormente indi

cati. In tempo della repubblica del decli

nare del secolo passato, da Subiaco si recò

ad occupare Tivoli e la sua fortezza nel

1 7 99G io. Pasqua leCa poni capitano napo

letano con 3oo soldati irregolari; ma poi

riflettendo che non avrebbe potuto resiste

re a'repubblicani francesi invasori dello

TIV i85stato pontiflcio,dopo alcuni giorni si resti-tuì a Subiaco. Ivi venne aggredito e supe

rato, onde soggiacque la città a 3 ore di

saccheggio per opera degli stessi francesi e

corse pericolo d'essere inoltre bruciata. Il

capitano Caponi si rifugiò a Trevi, vi ri

sarcì le mura e si fortificò, e da dove per

seguitò il nemico sparso ne'dintorni, sino

ni ripristinamento del governo papale. fi

letto nel i8oo Pio VII già vescovo di Ti

voli, tra le dimostrazioni di gioia fatte dal

la città, di ròdi quel la pel suo possesso, che

apprendo dal Cancellieri nella Storia dei

possessi. In questa funzione si recarono

in Roma spontaneamente a festeggiarlo

le bande musicali di Frascati e di Tivoli,

che si collocarono in due grandi orchestre

simmetriche, erette incontro alla basilica

Lateranense,e suonarono per tutto il gior

no. La banda tiburtiua avea l'uniforme

di panno blen, calzoni lunghi, stivaletti,

giaco rosso, paramani di tal colore, e cap

pello con pennacchio blen e rosso. Del

la gita a Tivoli e dell'operato da Leone

XII per l'Aniene, ne discorre anco il suo

biografo cav. Artaud, Storia di Leone

XII,t. 3, p. i 29. Delle 3 volte in cui Gre

gorio XVI si portò a Tivoli, e delle sue

grandi lavorazioni per la deviazione del-

l'Aniene, abbastanza ne ragionai parlan

do dell'Amene. Anche il regnante Pio IX

onorò di sua presenza Tivoli. Lai."volta

fu a'i4 ottobre i846, e riferisce il n.°83

del Diario di Roma, che presso il confi

ne fu incontrato dal vescovo mg.r Gigli,

insieme alle deputazioni del capitolo e cle

ro, ed alle porte della città la magistratu

ra municipate gli umiliò le chiavi della

città in segno di venerazione e sudditan

za. Il Papa discese alla chiesa di s. Fran

cesco, ricevuto dal detto prelato, da mg.r

Rosani vescovo d'Eritrea e presidente del

l'accademia de'nobili ecclesiastici, e dal p.

generale de'minori osservanti; e da mg.r

Trucchi vescovo d' Anagni fu impartita

la benedizione col ss. Sagramento. Indi il

Papa passò nella casa di villeggiatura del

collegio de'nobili, accolto dal p. generale
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de'gesuiti, co'nobili convittori, e dalla log

gia nobilmente addobbata benedì il popo

lo. Poscia si condusse a osservare il tra

foro del monte Catillo, di cui gli diè con

tezza il cardmal Massimo prefetto del

l'acque e strade e protettore di Tivoli. Ri

tornato al collegio, si compiacque di assi

stere agli esperimenti di fisica e ad una

cantata eseguita da'convittori ed apposi*

tamente composta per giorno sì avven

turoso. Nella piazza Ri varala erge vasi una

colonna messa a stucchi e dipinture, sul

la cui sommità era personificata la virtù

della Clemenza, nè mancarono le armo

nie delle bande, le fioriture e altre festo

se accoglienze. Nelle ore pomeridiane per

la villa d'Este il Papa si trasferì a vede

re il grandioso stabilimento delle ferrie

re eretto da Graziosi e Carlandi istituto

ri del medesimo, i quali insieme a Benuc

ci fondatore delt'altro di Terni ebbero l'o

nore di riceverlo, trattenendosi a lungo

nelle officine. Vide le macchine, i model

li de ponti di ferro, e discese a visitare i

fuochi delle ferriere e le loro imponenti

batterie, ove il ferro crudo è convertito

in malleabile. Entr, itoin seguito nella sa

la de'cilindri, osservò la celerità con che

il ferro reso malleabile, si configura in tut

te le dimensioni necessarie agli artisti;e vi-

de poi le macchine pel ferro filato, la fon

deria ove colasi il ferro in differenti stam

pe, fra le quali formossi il di lui stemma.

Passato finalmente sotto un arco di ferro

fuso, in una stanza ammise al bacio del

piede tutte le persone dello stabilimento,

encomiando i detti 3 intraprendenti per

sì vasti opifìcii, e pe'rilevanti progressi del

tibùrtino, avendo appreso con piacere la

concepita associazione del medesimo con

quello ancor più gigantesco di Terni, al

l'impresa delle mimere di ferro dello sta

to pontificio, onde non più aver d'uopo

di ricorrereaU'estero,siper la materia pri

ma e sì per le manifatture. Dopo di che

il Papa asceso in carrozza, tra gli applau

si partì per Roma. Questo avvenimento

venne ricordato dal cuv. Bulgariui, e me-

TI Vglio dal d.r Stanislao Viola, celebrando

l' entusiasmo cul quale riverentemente

l'accolse il popolo, e rammentando pe'det-

tagli l' opuscolo : Feste in Tivoli e gita

dell'immortai Pio IXin questa città nel

i4 ottobre i846, Roma tipografia Medi

canti. Pertanto egli si limita a dire.»NuU

ladimeno, m'avviso, sarà condonato al

l'amor patrio, se a doviziosa corona, e ad

onoranza di questa rozza mia operetta ri

vergo in ischizzo ([(iella fausta giornata,

i4 ottobre, nella quale la patria mia si

segnalògraudemente: i 7000 abitanti, di

che è composta, divennero un solo, tan

to era unisono il movimento, unanimi le

volontà, i cuori : umversali l'empito e la

gara per render palesi le spontanee cor

dialità, ondechè all' arrivo dell' augusta

persona e durante la breve sua dimora,

baudieresventolantidal cacume de'mou-

ti, dai merli della rocca, dalle torri delle

chiese, dall'alto delle case, dalle fiueitre,

da'balconii senza numero, motti ed iscri

zioni a plauso del Gerarca in ogni ango

lo delle strade, nelle bandiere, sulle por

te della città, delle case, delle chiese, de'

monisteri, de'con venti: concerti musicali,

più cori di garzoncelli di famiglie distin

te festeggianti per ogni dove: poesie, ar

chi trionfali (e magnifico fu quetlo del

lo stabilimento Graziosi-Curlandi), una

grandiosa colonna alla Pace a mezzo la

gran piazza presso il nuovo ponte: oltre

2000 mortai dal basso alla cima del Ca

tillo e lungo la via Valeria incendiati. Al

la dipartita non ristavano le allegrezze.

Annottava, e i reverendi templi della Si

billa e di Vesta, l'imbocco e Io sbocco dei

Cunicoli, il pincetto, il nuovo ponte, il ru

stico anfiteatro, i viali del Vopisco, la cit

tà per quanto essa è, illuminati furono

da tanto splendore di luce che ti abba

gliava la vista: un incendio di fuoco ar

tificiale alle falde del Catillo, attirò la co

mune curiosità. Dopo alcun giorno (il i8

del mese) l'adunanza degli Arcadi Sibil

lini con poetiche ispirazioni e con epi

grafi, nella gran sala del palalo mamci
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pale solennizzava il granil' atto della so

vrana clemenza del i 7 loglio, l' Amnistia,

dove si videro e si udirono rinnovate le

non compie dimosti azioni, che a buon di

ritto si convenivano ad un sovrano ma

gnanimo, pio, clemente, che avea perse

la pubblica fede, la stimn de' monarchi,

la venerazionede'popoli, il voto del mon

do". La 1.." volta in cui Pio IX onorò Ti

voli di persona, fu a'27 maggio i847, nel

recarsi a prendere possesso dell' abbazia

di Subiaco, e nel ritorno che fu a'3 i di

tal mese. Come fu accolto nulta disse la

stampa periodica, Per le beneficenze da

Jui fatte all'abbazia, la memoria fu scol

pita in marmo; ed il proprio busto mar

moreo dat Papa donato al comune, que

sto lo collocò in una sala del palazzo go

vernativo. Seguendo Ti voi ila sorte di Mo

ina e del rimanente dello stato papale, an

ch'esso patì le conseguenze dell'anarchia

e della repubblica del i849, che descris

si e deplorai negli articoli Pio IX, Roma,

Sovbahita' ec. Ottre gli storici sninmen-

tovati, scrissero di Tivoli: Girolamo Fa-

.bri, Relazione della rittà ili Tivoli e suo

territorio, nel t. 3 delle Lettere memo

rabili, Roma i672. Giovanni Petroski,

Trigonometria dioecesis, et agri tibur-

tini topographia, veteribus viis, villis,

caeterisque antiquis monumentis excul-

ta, Liomae i 767 con figure. Giacomo Pi-

narolo, Origine di Tivoli, nel Trattato

delle cose più memorabili. Roma i72i,

Sante Viola, Storia di Tivoli dalla sua

originefino alsecolo XVH, Roma i8i9,

<j. Marocco, MonumentidelloStatoPon-

tificio, t,i i, p. 83 e seg. Viaggio pitto-

rico-antiquario da Roma a Tivoli e Su

bìoco sino allafamosa grotta di Colle-

pardo, descritto la prima volta da Fa

bio Goricon importantiscoperte archeo

logiche del medesimo autore , Roma

i 855. Quest'opera si rese di pubblica ra

gione dopo che fu dispensato il mio vol.

LXX, che contiene i'articolo Subiaco, e

per questo di Tivoli, nella sua rifusione

in 'era proposto di consultarlo pel riferi -

T I V i87to i\a\YAlbum di Roma, t. 22, p. 34, e

d il Giornale di RomnAe\ i855a p. 372,

che fanno elogi dell'autore del Viaggio

pittorico-antiquario. Ma poi consideran

do meglio il narrato da essi, e per creder

si dal contenuto d'ambedue, che i to

pografi tihurtiui non hanno concepito

nemmeno l'idea della villa Adriana, il cui

colossale disegno si ilice aver egli pel pri

mo scoperto, cioè quanto a dire la città

Tiburtina foggiata dall'imperatore Adria

no alla maniera d'Atene, e che tal villa

non solo comprendesse l'intero territorio

Ti burti no, ma giungesse ancora si no a Ca

stel Madama, Ciciliano, Vioovaro, ed an

che aGuadagnolo;adunqae per tutte que

ste singolarità , non solamente deposi il

pensiero di farne cenno, ma eziandio mi

astenni dal leggerlo, altrimenti dovea ne

cessariamente entrare in lunghe disami

ne ed in gravi discussioni, ed esserequin-

di in opposizione a quanto finora è stato

scritto e sostenuto da tanti rispettabili e

benemeriti delle celebri antichità tibia-

tine, che come altri non dubitai di segui

re. Tutto questo poi non era lavoro per

le mie limitate forze, ed inoltre non pro

porzionato a un articolo di Dizionario,

il quale pel complesso delle grandi pre

rogative di Tivoli, per quanto mi sia in

gegnato di renderlo breve, e per cui nep

pure usai della Storia di Tivoli dell'en

comiato d.' Sante Viola, tuttavoltaè riu

scito prolisso oltre il consueto. Lasciando

di riferire il riportato dul citato Album,

perchè si conosca almeno nella sostanza

l'operato da Fabio Gori, solo riprodurrò

quanto in di lui favore si asserisce in detto

Giornale, sulle novità dal medesimo in

trodotte nell'archeologia delle classiche

parti di Tivoli.» Pochi sono gli archeolo

gi che parlato non abbiano delle magni

fiche rui ne sparse nelt'agro Tibur ti no, ma

per non so quale fatalità, quasi tutti co

piandosi l'un l'altro, non sideguaronoap-

plicare ad esse la critica. Rigettata l'au

torità di ogni antiquario, l'autore dopo

quattro anni di studi e gite faticose si è
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convinto che non solo il territorio di Ti

voli, ma pur anco quello di Castel Ma

dama, Ciciliane,, Vicovaroec. furono im

piegati per la sua villa dall'imperatore A-

driano. E a forza di confronti è giunto a

conoscere, che in questa villa era imita

ta Atene co' Propilei, Templi,con la grot

ta di Pane, col muro pelasgico, llisso, Sta

di, Teatri ec. Ha fissati i veri e indubi

tati siti dell' Accademia e del Liceo, non

che rintracciate le vicinanze del Pritaneo.

Ha poi riconosciuto la Tempe, trabocca

ta ecompressa finora da'topografi ne\fos-

so di palazzo! in sito dove chiunque di

riconoscerla è in grado. Per lo che fa me

raviglia come in ridicolo non mettessero

migliaia e migliaia di tetterati viaggiato

ri te ubicazioni delle ville di Cassio e Bru

to, de'Pisoni, Sereni ec, ma si bevessero

le grossolanesentenze delle guide. De'ter-

ritorii di Vicovaro, Subiaco e Trevi, dei

(piali pochissime notizie si hanno in istam-

pa , ha il medesimo composta la prima

descrizione, scoperto il sito di Varia, del

la i. "piscina limaria dell' Aniene Nuovo,

e de'IaghiSublacensi; copiata qualche ro

mana iscrizione inedita; estratti dagli ar

chivi alcuni fatti curiosi de' bassi tempi;

descritto scogli, grotte, cascate ed altri

luoghi romantici ignoti a'paesisti,e fiual-

mentestudiata l'epoca ed il merito di mol

ti dipinti, fia'qnali primeggiano i celebri

affreschi del s. Speco. Attesi i cambiamen

ti di varie credenze che per tali scoperte

succederanno in archeologia , scrivendo

pel solo progresso della scienza, l'autore

prega le accademie a decidere tali questio

ni rilevantissime , e qualunque letterato

a darne un equo giudizio, allinehè nelle

posteriori edizioni si cancellino i difetti,

o si ribattano gli argomenti contrarti.

Possa questo lavoro svegliare tanti inge

gni e ricchi italiani dormenti neghittosi

sulla gleba che i monumenti cela de'no

stri maggiori".

La fede cristiana fu introdotta in Ti

voli. ne' tempi apostolici, come aKerma

l'Ughelli ne\VItalia sacra 1. i, p. i3ot,

T IVTiburtini Episcopi; ed il Marzi nell'ffi-

storia di Tivoli, riferendo che i ss. Pie

tro e Paolo principi degli apostoli divul-garono levangelo e piantarono la fede di

Cristo ne'luoghi circonvicini a Roma, ag

giunge che vuolsi che perei?> i tiburtini

abbiano più volte uditi gl'insegnamenti

di Pietro, e la voce di Paolo predicante,

come con dottodiscorsoalTermò mg.'Sua-

rez nel -2.°libro della sua Praenestes ari-

tiquae. Ed in vero ben a ragione vanta

Tivoli la felice sorte, e riconosce dal fa

vore divino il privilegio d'essere una del

le città tra le prime illuminate colla lu

ce evangelica; laonde dice il Marzi, che

messe preziosa dell' apostolica semenza

furono Esuperanzio prete ordinato da'

primi successori di s. Pietro, il gran dot

tore Getulio, il tribuno Amanzio e Pri

mitivo, la consorte ili Getulio, Sinforosa,

ed i suoi 7 figli martiri fortissimi di Cri

sto e lumi chiarissimi della nascente chie

sa tiburtina, tosto illustrata anche da s.

Eustachio e sua famiglia, e da s. Vittoria

propagatrice della fede. Neh 32 l'impe

ratore Adriano fece martirizzare Papa s.

Alessandro I, dopo aver convertito alla

fede s. Herinete o Ermete prefetto di Ro

ma con tutta la sua famiglia, e il tribu

no Quirino colla figlia s. Li albina. Dipoi

i tiburtini elessero a protettore primario

s. Alessandro I, e credono possederne il

corpo, il quale viene contrastato da tutte

quelle chiese che riporta il Novaes nella

Storia di s. Alessandro I, di che ià parlai

nel vol. LXXIII, p. i0i e i07, dicendo

del suo sepolcro di recente rinvenuto nel

la via Nomentana e Salaria, probabil

mente meglio possedendone esse una par

te. Altri patroni di Tivoli sono i nomi

nati ss. Getulio e Sinforosa, co'loro 7 fi

gli, i ss. Amanzio, Primitivo, Cereale, ed

altri ancora, Comes. Romualdo. Dichia

ra il Marzi, che la suddetta chiesa edifi

cata a ponte Lucano da Adriano IVa s.

Ermete, tale Papa la dedicò pure in ono

re del patrono s. Alessandro I, e di s. Lo

renzo titolare della cattedrale. Innaffia
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to il suolo di Tibur dal sangue fecondo

e glorioso de'suoi martiri, che tinsero an

che le acque dell'Amene, ad onta che i

persecutori della Chiesa cercassero d'ar

restarne i progressi, ad onta che il cri

stianesimo dovè incontrare molte diffi

coltà per stabilitisi, perchè troppe false

divinità eranvi adorate, tuttavolta ripor

ta il Novaes che la chiesa tiburtina me

ritò che Papa s. Igino del i 54 vi stabilisse

la sede vescovile, e tra' 6 vescovi da lui

creati, uno ne destinò per Tivoli, benchè

il Nicodemi anticipi l'erezione al i 38.Re

stò sempre la sede immediatamente sog

getta al sommo Pontefice, anzi talvolta i

vescovi di Tivoli furono annoverati tra'

7 Vescovi suburbicari, ebdomadari del

la basilica Lateranense e suffraganeidel

Papa, come attestano l'Ughelli, e il Piaz

za nella Gerarchia cardinalizia, non

meno che il cardinal Brancacci, nella sua

Dissert.de Optione sex Episcopatuum.

Ora per lo più il vescovo di Tivoli è as

sistente al soglio pontificio. Come non si

può precisare l' anno dell' introduzione

del cristianesimo in Tivoli, così l'origine

della sede vescovile tiburtina, poichè si

vuole anche anteriore all'epoca accenna

ta da Novaes. Sebbene nel pontificato di

s. Melchiade l'imperatore Costantino l fe

ce trionfare la Croce, diè pace alla Chie

sa, e permise il pubblico culto cristiano,

pure,dicel'Ughclli,non si conoscono ino

rai de' suoi vescovi sino a Paolo da Ti

voli, che il Giustiniani, il Crocchiante e il

cav. Bulgarini nella necrologia de'veseo-

vi tiburtini, lo dicono traslato dal vesco

vato di Gubbio, e fattoi.°vescovo di Ti

voli nel 353. Nell'elezione di Papa s. Da-

tnaso I nel 367 insorse il 2.° antipapa Or-

sicino (V.) nella basilica diSiciuo,il qua

le fu cousagrato da Paolo vescovo di Ti

voli, quindi nacque una terribile sedizio

ne in cui restarono uccise in un giorno

i37 persone, onde l'antipapa fu cacciato

da Roma d' ordine del prefetto Gioven-

zio, e quale perturbatore pubblico, insie

me agli scismatici suoi aderenti. ll JNico-

TlV .89demi afferma, cheil vescovo Paolo si pen-

fi poi di tale falsa ordinazione, e che mo

ii iti concetto di santità, come rileva il

Crocchiaute,che a p. 79 riporta la serie

de'vescovi. Il 2.° vescovo che si conosca

fu Fiorenzo del 402> al quale scrisse Pa

pa s. Innocenzo I sopra una rimostran

za fattagli da Orso vescovo di Nomento,

intorno alla giurisdizione usurpatagli del

la parrocchia Feliciense di sua diocesi.

Candido vescovo si trova dal 465 al 5o2

sottoscritto in diversi concilii romani, fra

i quali in quelli di s. Felice II detto III

e di s. Simmaco. N. fu crudelmente uc

ciso da'goti nella presa della città nel 543,

ed il Nicodemi lo chiama Catillo. Ana

stasio l del 593 sottoscrisse a un indul

to da s. Gregorio l concesso nel sinodo

romano alla chiesa di s. AI edardo in Fran

cia ; intervenne ancora a'concilii adunati

da quel Papa nel 5g5 e nel 60 i ,ma l'an

notatore dell'Ughelli, Coleti, chiama fit

tizio l'indulto o diploma, e dice il vesco

vo fiorito nel 549. Anastasio I fu effica

ce difensore di sua chiesa. Decorato in

tervenne nel 649 nel concilio di Latera-

no, celebrato contro i monoteliti da Pa

pa s. Martino I. Nel 680 il vescovo Mau

rizio fu al sinodo romano di s. Agatone.

Anastasio II si trova sottoscritto nel sino

do di Roma tenuto nel 72 i da s. Grego

rio II, contro i matrimoni illeciti. DiGio-

vanni I si fa menzione nellaCrooacaSu-

blacense all'anno 758, e dal Baronio nel

76i. Teodosio o Teodorico del 772 nel

seguente anno fu da Papa Adriano I in

viato col vescovo d'Albano a Desiderio

re de'longobardi, acciò non entrasse ne'

confini del territorio di Roma sotto pena

di scomunica : ritrovatolo con l'esercito

a Viterbo, od a Terni, gli parlarono con

tanta efficacia, che il re atterrito dalle mi

nacciate censure, si persuase e retroce

dette. Lucenzi, altro commentatore d'U-

ghelli, aggiunge Paolo, che fu al sinodo

romano dell'826. Orso fu a quello tenu

to da s. Leone IV nell'853. Il Coleti ri

porta Leone vescovo tiburtiao iuterve
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nuto al concilio romano dcll'86 i . Uberto

o Hueberto nel ().\'j ottenne da Minino

o Martino IIl la rinnovazione e coufer-

nia de'privilegi concessi alla chiesa di Ti

toli da altri Papi, con diploma che leg

geri nell'Ughelli, in cui sono descritte le

giurisdizioni e possessioni di sua diocesi.

Giovanni II del 947 fu presente al con

cilio roniu no del 963,e concesse al mona

stero di Subiaco nello stesso anno i 4 pas

si di Cantei ano,Ciciliano,Marano es. Fe

licita. Prima di tale epoca V Ughelli ri

porta un suo diploma dato nel pontifica-

tod'Agapito ll, di concessioni fatte a Pie

tro de Vico e suoi, col consenso del cle

ro; ed altro diploma simile emanato sot

to Giovanni XII afavorediGiovanuiTul-

Iorio e suoi; i quali documenti riguarda

no aditi1 di beni della chiesa tibuilina col

beneplacito di detti Papi, principiando

essi colla furmola Joannc humili Episco -

po s. Tiburtinae Ecclesiae. Arvizzo del

97i concesse alcuni beni all'abbazia di

Subiaco, col consenso di P.ipa Giovanni

XV e del suo clero, con atto presso l'U-

ghelli, il quale pare che lo confondi con

Amizzo, cui piuttosto debbesi attribuire

la concessione. L'Ughelli ed i suoi anno

tatori non conobbero Giovanni lII ri por

teto dal Giustiniani, De vescovi di Tivo

li, e seguito dagli altri storici tiburtiui,

il quale vescovo nel 978 ebbe da Bene

detto VII alcuni privilegi per la sua chie

sa, colla bolla di cui téci superiormente

ricordo, dicendo di molte contrade e chie

se di Tivoli in essa nominate, incomin

ciando colle parole: Dilectissimo atque

Reverentissimo, et Scientissìmo fratri

Joanni Domini gratia s. Tiburtinae Ec-

clesiae Episcopo. Amizzo o Amàzzone si

trova nominato nella donazione riporta

ta dall' Ughelti, e fatta dalta chiesa di s.

Martino di Tivoli nel 982, al monastero

di s.Agnese fuori di porta Nonientaua, al

lora delle monache benedettine, e in una

enfitensi d'alcuni beni di sua chiesa a 3."

generazione fatta nel 990. G imltero fra

tello del conte tibiutiuo fu benefattore

T I Vdel monastero di Subiaco, nel i00i nel

pontificato di Silvestro II. L'Ughelli ri

produsse la donazione latta nel medesi

mo pontificato, e non nel i o i i come ri

portano alcuni storici tibin tini, da diver

si tiburtiui alla cattedrale di s. Lorenzo.

Gerardo fu vescovo nel io23.Bossone bi

bliotecario della chiesa romana, arcipre

te della cattedrale di Tivoli e poi suo ve

scovo nel i 0 2 3 o i 02 4, anno iii cui mori

Papa Benedetto ViII, regnando il quale

Stefano nobile tiburtino donò alla catte

drale i suoi beni, con atto pubblicato da

Ughelli, che lo dice morto nel l029. Io

questo gli successe Benedetto I, e fu con

sagrato da Pap.iG io vanni XIX detto XX,

il quale gli confermò i beni e le ragioni

di sua chiesa. ll Crocchlante, seguendo il

Giustiniani, crede che Benedetto I moti

nell' istesso anno, ed altrettanto appari

sce nell'Ughelli. Questi quindi riferisce,

che nel io 3o, e meglio il Coleti nel i 029,

fu vescovo Giovanni lV,il quale nella con

cessione pressol' Ughelli, falta al clero ti-

burtino, medietatem omneni de mortiw

rum, consentiente cuncta congregatione

Episcopii, si sottoscrisse con questa for

mola: Joannes Servus Servorum Dei s.

Tiburtinae Ecclesiae. Che a'29 maggio

i029 Giovanni IV fosse già vescovo di

Tivoli, si ricava da un' enfitensi perpe

tua fatta da lui al monastero di Subiaco,

e riferita dal Giustiniani, ne'foudi diCan-

terano, della Rocca di monte Crofu, ed

in quelli di Bocciano, s. Felicita e Mara

no. L'Ughelli riporta un atto di petizio

ne di Ago abbate di s. Vincenzo m ter

ritorio Flagense,quae est subtus Mon

ticelli, in cui è ricordato Joanne Deigra-

tia humili Episcopo Tiburtinae Eccle

siae, che fece la concessione consentiente

congregatione presbyterorwn. Mel i o3q

il medesimo vescovo diè al monastero su-

blacense altri beni, e nel i o \ j gli fece al

tra donazione, come può vedersi in Giu

stiniani. Nel io49 era vescovo Benedet

to ll, leggendosi sottoscritto nella bolla

data in tal anno da S.Leone IX in favore
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gorio nel medesimo pontificato, il quale

-ebbe fine nel io54- Giovanni V fu da

Vittore Il creato cardinale, e perciò di

lui comedi tutti i cardinali vescovi di Tivoli alle biografie ne riportai le notizie:

indi nelio59 assistè al concilio di Late-

rano celebrato da Nicolò II. Nel i 07 i A-

damo, il quale ebbe gravi controversie

con f abbate di Subiaco, sulla giurisdi

zione temporale del castello di Gerano,

diffusamente riferita dal Giustiniani in un

nll'nccordo, in forza del quale restò il ca

stello all'abbate, e la chiesa di s. Lorenzo

presso il medesimo con l'entrate al ve

scovo. Manfredo monaco climiacense, nel

itio consagrò la chiesa de' ss. Biagio e

Romano di Subiaco, d'uno de' i 2 mona

steri di s. Benedetto, come apparisce dal-l'iscrizione marmorea riportata da Ughel-

li, ed intervenne nel iii7 alla dedica/io

ne della chiesa di Palestrita fatta da Pa

squale Il: di più riconciliò Giovanni ab

bate di Subiaco, cogli abitanti di Trevi

ch'erano in armi guerreggiando per Jcn-

ne, come narrai nel voi. LXX, p. 2i9.

Guido, ministro dell'altare Lateranen-

se, neh i3o o nel i i 33 fu da Innocenzo

Il creato cardinale. Dice il Piazza, che

Guido vescovo cardinale di Tivoli e as

sistente alla basilica Laterunense,forse fu

tolto da tal servizio del Papa, per le gare

antiche de'tivolcsi co'romani. Consagrò

la chiesa di s. Valerio, che esisteva ove è

presentemente piazza Ili varala, e consa

grò pure quella di s. Stefano protomar

tire in Poli l' i i marzo i i 38, nel quale

anno avea sottoscritto la bolla d'Innocen

zo Il pel monastero di Sassovivo. Uomo

di rara bontà, procurò sempre la pace

nella città lacerata dalle fazioni. Ottone

nel i i5j kal. septemb. intervenne alla

consagrnzione della grotta o chiesa infe

riore della cattedrale di Rieti fatta dal ve

scovo Dodone, co' vescovi di Narni e di

Furconio. Nel i i60 fu inviato da Alessan

dro lll col cardinal hrdhzoneRivoltella

a Emanuele Comneno imperatore greco,

TlV :9tper quanto dissi a quella biografia, e sic

come il cardinal Ottone da Brescia fu

compagno del Rivoltella in altre legazio

ni, il Giustiniani dubitò che fosse il ve

scovo tiburtino, mentre sono due perso

na""! diversi. Milo o Milone intervenne

neh i70 al concilio di Laterano lII cele

brato da Alessandro III; ad esso Lucio II1

nel i i 83 commise una causa tra il cardi

nal Simone Borelli abbate di Subiaco, e

Riccardo signore del Castel d'Arsoli, co

me si hadalregistrosublacense.e poi, co

me parlando d'Arsoli notai, il Papa stes

so laudaìiiliter determinavi t; inoltreMi-

lone a'4 ottobrei i87 consagrò la chiesa

di s. Maria Maddalena, il che si appren

de dal Giustiniani. Verso il i209 N. cui

scrisse Innocenzo Ill, sulle donne legate

da voto, ed il Crocchiante aggiunge, che

tai Papa nel i 2 i 5 confermò alcune com

posizioni fatte tra il vescovo e l'abbate di

Subiaco Romano per materie di giurisdi

zione spirituale. Inoltre avverte Croc-

chiaute, che forse l'anonimo vescovo fa

Giacomo Antonio Colonna non conosciu

to nè dall'Ughelli, nè dal Giustiniani,poi

chè Cornelio Maiacci nell'Istoria Pien-

tina per tale Io riporta, dicendolo figlio

d'Odoardoe fratello di Matteo, col quale

si recò in Tivoli a prendere possesso del

vescovato, in cui visse lungamente, e che

dal ditto Matteo Colonna discende la no

bile tibuiiina famiglia Briganti Colonna.

Trovo inoltre nel Parisi, Istruzioni, t. 2,

p. 289, che l'Ughelli e il Giustiniani igno

rarono il vescovo Teodiuo, a cui Inno

cenzo IH nel i 209 diresse la lettera posta

fra le decretali cap. i0 de Prohat.;e che

di questo Tcodino intendeva Innocenzo

IV parlare nel breve Ad nostram, di

retto all'abbate di Subiaco e ri por tato dal

p. Casimiro da Roma a p. 336 delle Me

morie, e di lui nominatamente farti pu

re menzione in un autico registro del mo

nastero di s. Gregorio I. Beraldo, Berar

do o Veraldo eletto nel i2.{3 da Inno

cenzo IV, o nel i 253 secondo Ughelli, al

quale vescovo nel i2 56 Alessandro IV or-
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dinò col breve Sinccrae dilectionis affe-

('//«,di consegnare definiti vomente a' fran

cescani il monastero e chiesa di s. Maria

Maggiore, e di ripartire i pochi benedet

tini che l'aveano in cura ne'monastcri di

«.Clemente e di s. Angelo; il vescovo pron

tamente ubbidi, con atto in cui s'intito

la: Nos Beraldus miseratione divina li-

cet indignus Episcopns Tiburtin. Ales

sandro IV nominò a succederlo Gottifre-

do o Goffredo, non nelle epoche riporta

te da Crocchianle e Bulgarini ; indi nel

i265 Clemente IV lo trasferì a Rieti. Il

cardinale legato Riccardo Annibaldi nel-

l'istesso anno gli sostituì Giacomo I, che

il Papa confermò: fu lodato per dottri

na, pietà e morigeratezza, riformando il

clero col sinodo celebrato a' 29 novem

bre i280, in cui statuì ottime costituzio

ni. Sabatino o Sabarizio o Sabanzio elet

to nel i28i da Martino IV, confermò le

indulgenze concesse da una riunione di

molti vescovi alla chiesa parrocchiale di

s. Vincenzo in Tivoli, ove si leggono in

parte scritte con caratteri gotici. Nel i 3 i 8

fi. Giacomo II de'miuori, morì nel i 320.

In questo gli successe fr. Giovanni VI da

Cesena (come ricavo dal p. Casimiro) del

medesimo ordine, che zelò con fr. Arnol

do vescovo di Segni (che altri chiamano

fr. Pietro, eletto nel i333 e traslato ad

Aleria in Corsica nel i 345,onde nel i 346

gli successe fr. Guglielmo: servano que

ste date a supplire altra lezione riportata

a Segni) pel buon regolamento degli ec

clesiastici, facendo alcune costituzioni, le

quali riconosciute troppo rigorose, furo

no in seguito a istanza de'canonici modi

ficate dal vescovo Valerinis. Neh 337 fr.

Branca romano domenicano eletto dal ca

pitolo per via di compromesso, morto in

Avignone prima della consagrazione.Be-nedetto XII nello stesso anno qui trasfe

rì da Tine il domenicano fr.Gio vanni VII

da Ginevra, morto neh 342 e sepolto in

s.Biagio con epitaffio riportato da Ughel

li, ove si legge che fu confessore del Del

fino di Francia. Neh 343 Nicola da Vel-
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letti canonico di Todi, cui successe nel

i35o fr. Daniele, il quale nel i 36o ac

consentì che i canonici della cattedrale

donassero la chiusa di s. Angelo in Pia vola a' monaci Olivetani, ora soppressa col

monastero. Urbano V neh 367 vi trasfe

rì da I sernia il domenicano fr. Filippo de

Ruffìni romano, che celebrò il sinodo dio

cesano il i .°dicembre i 369, poi creato car

dinale da Urbano VI, la cui canonica ele

zione difese colla dottrina e colla predi

cazione, in cui era eccellente, facendo in

oltre couoscerenella sua legazione a tutta

l'Italia che I' intruso Clemente VII non

era vero successore di s. Pietro, ma bensì

antipapa scomunicato: commentò il lib.

6 de'Fisici d'Aristotile. Neh38o Pietro

Cenci nobile romano, che confermò i ca

pitoli della confraternita della ss. Annun

ziata, gia soppressa. Urbano VI gli sur

rogò nel i389 Pietro Staglia nobile ro

mano, che ricompose nel i39o insieme

con Donato Toleto abbate di s. Lorenzo

d'A versa, alcune controversie fra'monaci

e i conversi dell'abbazia di Subiaco; se

polto nella cattedrale con epitaffio ripro

dotto da Ughelli. Bonifacio IX nel i 398

elesse il suo cameriere Domenico de Va

lerinis canonico di s. Giovanni in Late-

rano, che nel dicembre i 408 fece alcune

costituzioni per la collegiata di s. Pietro,

e moderò quelle decretate pe'canonici del

la cattedrale dal predecessore Giovanni

VlI, e morto in Roma fu sepolto nella

detta basilica col l'iscrizione prodotta da

Ughelli. Martino V nel 14 i8 gli surrogò

Sante da Cave canonico della medesima

basilica Lateranense, il quale congiun

gendo la sapienza a singolare prudenza,

meritò diverse cariche dal Papa e quella

di vicario di Roma, esercitando la quale

ivi morì neh 427, e fu tumulato in s. Ma

ria Nuova con epitaffio presso l'Ughelli.

Martino V nello stesso anno gli sostituì

il suo cubiculario Nicola de Cesari di Ci

ciliana diocesi di Tivoli, che per riparare

l' impeto dell' Auiene prestò al comune

2oo ducati, ed accolse Martino V nell'e
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piscopio, allorchè si portò in Tivoli nel

i/|3o. Morto il Papa, contro la volontà

det successore Eugenio I V, da Stefano Co

lonna fu carcerato con Oddo Poccio vi-

cecamerlengo, acciò manifestassero i te

sori di Martino V. Liberato dalla prigio

ne, intervenne nel i 439 al concilio di Fi-

renze,e nel i 447 ricevè nella sua residen

za Alfonso V d'Aragona re delle due Si

cilie, che il Nicodemi dice accolto con ogni

onore a'9 gennaio dal camerlengo, dal

l'abbate di s. Paolo e dal capomilizia. De

stinato governatore di Spoleto, vi frenò le

fazioni, e morendo nel \^.5o in Foligno,

lasciò alla sua chiesa nobili suppellettili,

ed un gran calice con patena. Il Marini,

Archiatri, 1. i , p.i 53, dice che de Cesari

fu uno àf?t^registratorio custodi o mae

stri del registro delle bolle, carica allo

ra di molta importanza e considerazione,

poichè il più delle volte veniva conferita

a vescovi. Nicolò V nel i 45o fece vescovo

il suo confessore fr. Lorenzo de'minori,

il qualeottenne dal Papa la bolla Ad Ec-

clesiarum omnium, riportata da Ughel-

li, onde l'entrate de'canonici furono ri

dotte in distribuzioni quotidiane, e me

diante indulto dispose che la mensa e il

clero fossero esenti dalla rata di contri

buzione per pagare la somministrazione

da Tivoli dovuta al popolo romano,die

Calisto IIl poi rivocò ili.°giugno i455 a

istanza della città. A'20 settembre 9 car

dinali, nominati da Crocchiante, conces

sero alcune indulgenze all'ospedale della

ss. Annunziata. Donò alla cattedrale nu

merose suppellettili e paramenti sagri di

nobile lavoro. Sisto IV neli47 «elesse An

gelo l Lupo Mancini nobile tiburtiuo,

vei satissimo nelle lettere e nelle leggi,pio

e prudente, per cui funse con decoro va

rie delegazioni e governi affidatigli da'Pa-

pi, cioè del Lazio, di Rieti, di Città diCa-

stello, Ascoli, Perugia, Fano e della Mar

ca. Edificò la sagrestia nella vecchia cat

tedrale, ove nel i 48 5 fu tumulato con

isplendido epitaffio che può leggersi in U-

ghelli. Questi nella serie de' vescovi di To

voi. ixxvi.

TIV i93

di e di Spoleto dice che nel i472 'o fu

della i.'Costantino Eruli di Narni, donde

fu traslato a Tivoli, e neh 474 a Spoleto,

ma gli scrittori tiburtini non nefannoal-

cuna menzione. Antonio de Grassis no

bile bolognese, referendario delle due se

gnature, uditore generale del s. palazzo,

eletto nel i486 da Innocenzo ViII, mo

derò qualche costituzione capitolare,e sic

come uomo di merito avrebbe percorsa

una carriera luminosa, se la morte non lo

colpiva in Roma nel i49 i.dopoavere ini

ziato pel cardinalato il nipote Achille de

Grassis. A'28 aprile gli successe Evange

lista de Maristelli di Cave, che pati mol

ti travagli per le discordie e fazioni san

guinose che lacerarono le principali fami

glie di Tivoli, morendolo Roma nel i 499-

A'2 ottobre Alessandro VI gli sostitui An

gelo ll Leonini nobile tiburtino,chiaro per

virtù ed erudizione in molte scienze, or

nato di prudenza e d'altre belle doti, di

singolar facondia e di grato aspetto, da

detto Papa inviato prima collettore e poi

nunzio apostolico alla repubblica diVene-zia, perchè avea essa colla forza occupato

Ravenna e Rimini, e per la liberazióne

del cardinal AscanioM."Sforza prigione in

Bonrges. Da Giulio II fu mandato a Bo

logna per vice-legato e governatore, indi

commissario apostolico a Fano contro al

cuni nobili che per civili odii aveano po

sto la città in agitazioni, e promosso nel

i5o9 all'arcivescovato di Cagliari. Tor

nato in patria onde prepararsi alla digni

tà cardinalizia che gli voleva conferire

Leone X, a cagione pure del matrimonio

seguito tra il suo fratello o meglio nipo

te con Bartolomea nipote del Papa, tra le

più lusinghiere'speranze prematuramen

te vi morì nel i 5 i 7, e fu sepolto nella cat

tedrale in magnifico monumento di mar

mo, con onorevole epitaffio riferito da U-

ghelli. Altre notizie sopra Angelo ll Leo

nini si ponno leggere nel citato Marini, co

me medico di LeoneX, riproducendo l'i

scrizione sepolcrale esattamente , e non

scorretta come la pubblicarono Ughelli e
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parecchi storici tibui tini, in uno ni disti

co scolpito nella fronte dell'urna.Nel i 5o9

Giulio II gli avea dato a successore il ni

pote Camillo Leonini nobile tihurtino,for-

nito di singolare dottrina e prudenza, e

quindi l'inviò inAvignone per vice-legato,

e nunzio a Luigi XII re di Francia per

concludere la pace; intervenne al concilio

di Laterano V, riformò la tassa degli e-

molumenti della cancelleria, e fece mol

ti ristoramenti nel palazzo vescovile, mo

rendo nel i 527 in Roma al dire d'Ughel-

li,in somma estimazione presso i principi,

o in Tivoli come riferisce il Zappi. Qui

noterò col Marini, che Camillo deveaver

ceduto in qualche modo temporaneamen

te il vescovato di Tivoli al cardmal Fran

cesco Sodevini , che in più bolle e brevi

si nomina vescovo di Tivoli dal i 5i 4 in

poi, e così anche nelle lettere del Sadole-

to, ne'diari del Grassi, e in una sua stes

sa lettera citata dal Manni nel t. 3 de Si

gilli, p. 58. Ma di nuovo tornò Camillo

a intitolarsi vescovo Tiburtino neli5i8,

e non più il Sederini, che l'Ughelli non

conobbe. Inoltre il Marini parla della par

rocchia di s.Simeone di Roma, che rinun

ziata dal cardinal Sclafenati, che la teneva

in commeoda,al suo medico Angelo Leo

nini, questi la rinunziò al nipote Camillo,

poi l'ebberoLeonino Leonini di. lui nipote,

indi il cardinal Ascanio Sforza, e di nuovo

altro Leoninidi nome Gio. Domenico. Nel

gennaio i.T28 Clemente VII dichiarò ve

scovo della patria Marc' Antonio Croce

nobile della medesima, già suo camerie-

ro segreto, canonico de'ss. Celso a Giulia

no di Roma, fregiato di singolare integri

tà e innocenza di costumi. Assistè in Bo

logna alla solenne coronazione di Carlo

V fatta dal Papa, si trovò presente in Ti

voli quando Paolo HI approvò la vene

randa compagnia di Gesù, e suo nipote

Lucio ne prese l'abito dalle mani di s. I-

gnazio; intervenne al concilio di Trento,

governò per 26 anni sapientemente la dio

cesi, e In rassegnò al nipote, nella cui as

senza morì in Tivoli nel i 563, e ripatria-

TI Vto sulla di lui tomba nella cattedrale gli

eresse uua memoria marmorea con ono

rifico epitaffio. Gio. Andrea Croce nobi

le tiburtino, versatissimo nelle lettere u-

mane e nella giurisprudenza , canonico

della metropolitana di Napoli, abbate di

s. Maria de'Porcili, rettore di molti bene

fizi ecclesiastici, fra' quali della chiesa di

s. Andrea al Quirinale, che poi cedè con

beneplacito apostolico alla compagnia di

Gesù,come descrissi nel vol. XXX, p. i68.

Nel i 554 per rassegna dello zio e consen

so di Giulio III ricevè questo vescovato,

consagrò la chiesa della ss. Annunziata,

econ Marc'Antonio Colonna arcivescovo

di Taranto e commendatario di Subisco,

poi cardinale, concordò le differenze sul

la giurisdizione spirituale , dichiarando

cheSubiaco con altre i o terre fossero com

prese nella diocesi di Tivoli. Nel i556 al

loggiò il principe di Stigliano con al tri ca

pitani di Filippo! I redi Spagna, nella sud -

descritta guerra contro Paolo IV sotto il

comando del feroce duca d'Alba. Fugo-vernatore d'Orvieto, e ne ottenne la no

bile cittadinanza in uno a' suoi posteri,

non che vice-legato della provincia del

Patrimonio per l'imposizione. Nella chie

sa di s. Spirito di Roma, alla presenza di

i 4 cardinali, pronunziò un'elegante ora

zione funebre nell'esequie del conte Bor

romeo generale di 1. Chiesa enipotedi Pio

IV nel i 562. Sì recò al concilio di Tren

to, ed a' i4 settembre i585 celebrò un

vantaggioso sinodo, ed introdusse in Ti

voli i carmelitani. Mori nel i 5q5 con do

lore universale di tutta la città e dioce

si, siccome prudentissimo e ornato d'ogni

virtù, e fu sepolto presso lo zio con bel

lissimo epitaffio espresso dall'Ughelli.

Nello stesso i5o,5 Clemente VI II nomi

nò vescovo Domenico Toschi di Reggio

di Modena, governatore di Roma e poi

cardinale. Aggiunse le dignità al capito

lo,secondo l'Ughelli eil Crocchiante, «l'ar

ciprete, di decano e preposto, istituì le

prebende teologale e del penitenziere, sta

bilì la giurisdizione temporale della sua

•
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curia in Tivoli. Ebbe forti questioni con

Sicinio Sebastiani capomilizia, per aver

demolito di propria autorità una porzio

ne della chiesa di s. Maria del Portico, af

fine di raddrizzare la strada di s. Lucia,

e per la revoca specialmente che voleva

degli statuti municipali in quella parte

che ledevano i privilegi degli ecclesiasti

ci, ed ottenne dal Papa per compromis

sario il cardinalZacchia, che decise la que

stione n favore degli ecclesiastici. Neli6o'l

poco mancò che non fosse sublimato al

triregno in luogo di Paolo V. Dedicato

si a scrivere una voluminosa opera lega

le, e per le cariche addossategli in Roma,

ottenne di potere rinunziai' la sede al ni

pote, e morto in Roma nel i 620 fu sepol

to nel suo titolo di s. Pietro Montorie con

semplice epigrafe, che riporta Ughelli in

sieme alla splendida iscrizione o cenota-

fio scolpito nella cattedrale di Reggio. Nel

i606 per rassegna del precedente zio ,

Paolo V vi trasferi da Narni il di lui ni

pote Gio. Battista Toschi di Reggio, che

governò lodevolmente e nel i62 i fu tra

slocato a Rieti. A' 5 maggio dall'arcive

scovato di Conza passò in questa chiesa

il già governatore di Tivoli cardinal Bar

tolomeo Cesi romano, vescovato ch'egli

gradì al sommo, poichè essendo vecchio

e malsano, sperava col beneficio del salu

bre clima di godere migliore sanità; ma

restarono defraudate le sue speranze,poi

chè a' i8 ottobre vi morì di grave infer

mità con qualche sospetto di veleno; tra

sportato il cadavere in Roma d'ordine del

Papa, fu sepolto nella basilica Liberiana.

l tibiu ti ni ne furono dolentissimi, e la cat

tedrale si ebbe per suo lascito le nobili

suppellettili sagre. Gregorio XV nel i622

elesse il cugino e concittadino cardinal

Marc' Antonio GozzcuUni bolognese, il

quale fece il solenne ingresso nella città,

e celebrò il sinodo diocesano per la rifor

ma de' costumi; indi lo stesso Papa a' 7

giugno i623 lo trasferì a Faenza, che non

potè occupare per essere morto nel set

tembre. DaBisignanoneli624qnifu tra-

TIV i91slocato Mario Orsini barone romano, ni ii

st rnndosi zelante difensore dc'diritti di sua

chiesa, massimamente per l' antica con

troversa giurisdizione con l'abbate com

mendatario di Subiaco cardinal Scipione

Borghese, tanto dibattuta da'loro predecessori. Procurò che i canonici della col

legiata di s. Pietro fossero dichiarati di

residenza, che la morte gì' impedì effet

tuare e l'eseguì il successore. Risarcì il pa

lazzo vescovile, e vi eresse una cappelli

in onore di s. Caterina verginee marti

re, ornata di fini stucchi edipinta dalcav.

Manenti, che oggi più non esiste. Cessò

di vivere in Tivoli nel i 634, ed il suocor-po fu trasportato a Licenza, fendo per. la

3.' parte di sua famiglia, e sepolto nella

cappella di s. Giacomo della chiesa par

rocchiale. Urbano ViII a'2 i agosto qui

vi trasferì da Recanati e Loreto il cardi

nal Giulio Roma milanese, chenmpliò l'e

piscopio, demolì la vecchia cadente basi

lica cattedrale e la riedificò a sue spese,

fornendola di ricche suppellettili e consa

grandola, per cui sulla porta fu posta la

lapide che si legge in Ughelli. Demolì la

chiesa collegiata di s. Paolo, aggregando

i canonici alla cattedrale, e fabbricò col

proprio peculio il presen te semina rio.Sop

presse la collegiata di s. Pietro, e riunì

i 5 canonici coll'arciprete alla cattedra

le colle sue rendite. Concordò le questio

ni tra la mensa vescovile e il comune di

Tivoli circa il macello e forno, ricevendo

ne annui scudi 2oo. Finalmente neh 633

il cardinal Roma compose le lunghe e con

tinue differenze dibattute fra' vescovi di

Tivoli e l'abbate di Subiaco, essendone

commendatario il cardinal Antonio Bar

berini nipote d'Urbano VI ll, sulla giuris

dizióne spirituale, cedendo ad esso ed ai

suoi successori abbati commendatari, un

dici paesi dell'abbazia mediante l'annua

perpetua retribuzione di scudi 4oo. e l0

riporta anche l' Ughelli, che ancora dal

cardinal abbate di Subiaco si sommini

strano alla mensa ti burti na, il che rile

vai a Surisco, oltre annui scudi 60 che
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sempre paga al capitolo per compenso dei

beni ch'esso avea nell'abbazia, come no

tai parlando di esso. I paesi ceduti furo

no, Subiaco ora città, Rocca Canterano,

Rocca di Mezzo, Rocca s. Stefano, Came

rata, Canterano, Cervara, Cerreto, Gera

no, Agosta, Marano. Il cardinal Roma di-

Tenuto decano del sagro collegio, e per

ciò vescovo d'Ostia e Velletri, ritenne il

-vescovato di Tivoli, che governò con pa

storale sollecitudine e l'aiuto di 3 religio-

si,morendo inRoma a' i 6 settembre i 652

nello stesso giorno e ora in cui era nato

68 anni prima, come fu espresso sulla i-

scrizione sepolcrale riprodotta dal Croc-

chiante.Nell'ottobre gli successe il cardinal

Marcello Santacroce nobile romano, che

celebrò e stampò il sinodo diocesano, ed

esercitò molti atti di beneficenza nella pe-

stedel i656,di cui Tivoli restò esente pel

narrato voto alla ss. Immacolata Conce

zione; aumentò le sagre suppellettili del

la cattedrale, ed in essa con vistosa spe

sa fabbricò l'attuale bella sagrestia, con

disegnodelcav. Bcrnino. Morto nel i674

o i 675 per soppressione d'orina,a'a8 gen

naio i67 5 Clemente X nominò vescovo il

cardinal Federico Sforza nobile romano,

che donò que'sagri utensili ricordati nel

la biografia, ed ordinò i parati per tutta

la cattedrale, che la morte avvenuta a'24

maggio i676 gl'impedì d'eseguire. A'22

del seguente mese gli successe il cardinal

Mario Alberici o Albrizi nobile napole

tano, figlio d'una Farnese, cheornatissi-

monelle lettere, dottore in giurispruden

za e maestro in sagra teologia, Clemen

te X successivamente lo fece nel i 67 i ar

ci vescovodi Neocetaveainpartibus e nun

zio di Vienna all'imperatore Leopoldo I,

incarico che esercitato con somma probi

tà e diligenza, gli 'meritò che u'27 maggio

i675 lo creasse cardinale dell'ordine dei

preti e gli conferisse per titolo la chiesa

di s.Giovanni a Porta Latina, dichiaran

dolo ijuindi vescovo di Tivoli. Alla catte

drale fece la croce d' argento per accom

pagno de'6 simili gratuli candelieri do-
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nati dal predecessore; ma mentre la sua

chiesa avea concepite speranze per cose

maggiori, nel i679 la rassegnò al seguen

te successore, dopo averla governata cir

ca 4 anni. Caduto infermo, pertinaci feb

bri lo condussero al sepolcro a'a9 settem

bre i 680 in Roma nell'età di Sj anni, la

sciando la sua copiosa e scelta libreria al

collegio Urbano della Congregazione di

propaganda fide di cui era stato segre

tario. Con solenne pompa fu tumulato

nella basilica Liberiana, ove gli posero

una semplice marmorea epigrafe, secon

do la di lui umile intenzione, i cardina

li Altieri , Carpegna e Marescotti esecu

tori testamentari, e si legge nell'Ughelli

e nel Crescimbeni, VIstoria di s. Gio

vanni avantiporta Latina, il quale ri

ferisce interessanti notizie del porporato.

A"4 settembre i679 Innocenzo XI, accet

tata la rinunzia del cardinal Alberici, pre

conizzò vescovo di Tivoli il cardinal Ga

leazzo Miirvscotìl nobile romano, lascian

do la legazione di Ferrara. Pieno di ze

lo e di paterno amore per la sua chiesa,

fece quelle belle opere già descritte , ri

formò il clero con nuovo sinodo stampa

to nel i682; nella cattedrale fabbricò un

coro di noce pe'canonici, ornò la cappel

la di s. Lorenzo di pietre colorite e l'ab

bellì di 4 pregievoli quadri dipinti a olio,

ed inoltre decorò con pietre bianche e ne

re l'altare del ss. Crocefisso, ed eresse un

canonicato di padronato della sua fami

glia che tuttora l'esercita. Nel i 684 ri nun

ziò la sede, coll'indulto apostolico di pa

ter continuare il conferimento de' bene

fizi ecclesiastici della città e diocesi spet

tanti alla dataria. Nè punto diminuendo

il suo atlctto per Tivoli, gli elargì quegli

altri benefizi che già narrai, con edifica

re il monastero di s. Anna, e donando al

capitolo scudi 5oo per un annuo anni

versario per l'anima sua, eguale a quel

lo che il seminario celebrava al cardinal

Roma. L'i i gennaio i 6134 (i689 dicono

le Notizie di Roma che peli.°lo pubbli

carono) Alessandro VlII nominò vesco
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vo Antonio Fonseca nobile romano, ca

nonico della Chiesa di s. Lorenzo in Da-

maso (di cui ne scrisse la storia pubbli

cata nel I745), spettabile per dottrina,

probità e singolar prudenza, ripugnante

accettò la dignità con plauso de'tiburti-

ni, che governò con ogni diligenza, giu

stizia e con tutte quelle virtù che lo re

sero amabile a tutti. Volle esercitare con

amore le sagre funzioni, sebbene perve

nuto alla grave età d'83 anni, con tanta

assiduità che fu segno all'ammirazione di

tutti. All' ospedale di s. Gio. Evangelista

unì quelli della ss. Annunziata e di s. Ma

ria del Ponte, con l'obbligo di mantener

vi tutti i letti soliti innalzarsi pegl'infer-

ixii, e perchè questi fossero meglio assi

stiti operò la riunione. Mandò ad effetto

il legato Raulini, il quale dispose l'erezio

ne del monte frumentario, e di far nomi

nare un dottore che dettasse le istituzio

ni civili e canoniche, non che un giova

ne cittadino fosse mantenuto agli studi in

Roma, facendo il tutto pagare da'dome-

nicani in conformità del medesimo lega

to, ora affatto perduto. Risarcì con vago

soffitto intagliato e dipinto l'episcopio, ed

ordinò che nel seminario s'insegnasse fi

losofia. Da Clemente XI fu annoverato

qual i.° prelato della legazione del cardi

nal Barberini, inviato a Napoli per com

plimentare nel possesso Filippo V re di

Spagna, e nel ritorno lo annoverò tra i

vescovi assistenti al soglio, ed intendeva

promuoverlo a più vantaggiosa sede, la

quale ricusò per l' affetto che portava a

Tivoli patria della madre. Nel i 723 si re-

còcol capitolo a ossequiar Innocenzo XIII

nella villa Catena di Poli, nel i725 in

tervenne al concilio romano celebrato da

BenedettoXI I I,e morto nel febbraio i728

fu sepolto nella cattedrale.BenedettoXIII

nel i728 conferì il vescovato al cardinal

Curzio Origo, che non l'accettò per non

lasciare la prefettura della congregazione

del concilio; quindi vi nominò il cardinal

Francese'Antonio Finiài Minervino, che

dopo pochi giorni lo rinunziò. Allora il
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sore d. Placido Pozza ngheri o Pezzanche-

ri nobile piacentino e vescovo d' lmeria

in partibus, abbate generale della Trap-

pa, che prese possesso nel giugno i729.

Convocò il sinodo diocesano, fece molte

riforme per le quali fu in continue que

stioni, massime col capitolo , e molte di

esse furono d'ordine pontificio tolte. Sop

presse il sodalizio della ss. Annunziata,ed

eresse co'suoi beni la chiesa e casa per la

congregazione della Missione. Estinse pu

re la confraternita di s. Giovanni, e cogli

ospedali ivi riuniti dal predecessore gli

affidò areligiosi benfra telli, e dipoi nel lo

cale fece ricostruire più in grande il mon

te di pietà. Inoltre soppresse la congre

gazione de'gentiluomini della ss. Conce

zione, riunendola a quella del ss. Salva

tore; ed eziandio estinse la compagnia del

ss. Rosario, concedendo i suoi beni a'do-

menicani. Pastore di somma pietà e libe

ralissimo co' poveri, morì I' 8 dicembre

i757 e fu sepolto nella cattedrale, ove gli

pose un epitaffio il successore. Questi fu

Francesco de'conti Castellini forlivese,fat-

to vescovo a'i3 marzo i758, che fece il

magnifico ingresso nella città. Edificò la

chiesa rurale della Madonna di Quinti-

liolo colle oblazioni de' divoti, istituì l'e-

sposizionedelss. Sagramentoin ogni gior

no colla benedizione a turno in diverse

chiese della città, e fu traslato a Rimini

a' i7 dicembre i764. Gli successe Tom-

masoGalli romano uditore della nunziatu

ra di Madrid nello stesso dicembre i 764,

ma recatosi in Roma e sorpreso da vio

lenta malattia,morì nel maggio i765, on

de si portarono ad assistere all'esequie in

s. Maria sopra Minerva due canonici del

la cattedralee due gentil uomini consiglie

ri. A'5 giugno fu eletto Giulio Matteo Na

tali di Oletta diocesi di Nebbiu nell'isola

di Corsica (in fine di tale articolo ricor

dai una sua opera), vescovo d'Abdera in

partibus e suffraganeo di Sabina, che ab-bellì la cappella del seminario di cui fu

benefico, e visse modestamente dando tut
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to per limosina, per cui più volte s'impe

gnò la poca argenteria. Fu così stimato

dalla popolazione per le sue rare virtù, che

stante il cattivo governo d'un vicegeren

te, il magistrato supplicò Clemente XIII

onde conferisse le di lui facoltà al vesco

vo, che accordate, disimpegnò l'uffizio per

3 buni con pubblica soddisfazione. Si por

tò col magistrato in forma pubblica a os

sequiare l'imperatore Giuseppe ll, allor

chè si recò in Tivoli a' 20 marzo i769.

Amante de'gesuiti, non èbbecuore di pub

blicare il breve di Clemente XIV,portan

dosi fuori di diocesi in Palombaro e facen

dosi supplire dal vicario generale; e tan

to poi si adoperò, che ottenne dal Papa

per grazia singolare, che la loro chiesa fos

se officiata da'medesimi gesuiti spogliati,

riuniti in convitto e presieduti da un ca

nonico della cattedrale. Soppresse la pic

cola parrocchia di s. Valerio, applicando

ne le rendite per la manutenzione della

fabbrica del duomo. Morì a' 28 agosto

i 782 e fu sepolto nella cattedrale con o-

mirifico epitaffio. Pio VI a' l6 dicembre

dichiarò vescovo il suo parente e concit

tadino d. Gregorio Barnaba Chiaramon-

ti nobile di Cesena e abbate cassinese. Ri

ferisce il ch. Pistolesi nella Vita di Pio

VII, che appena saputasi in Tivoli l'ac

caduta elezione del nuovo pastore, il ca

nonico Boschi vicario capitolare dopo i

primi vesperi fece intuunare a Dio l'inno

di lode alla presenza del magistrato e del

popolo. Il giorno poi de'2 i dicembre ri

correndo la festa di s. Tommaso aposto

to, il cardinal de Zelada nella chiesa di s.

Ambrogio della Massima, allora delle mo

nache benedettine (ed ora delle France

scane, come notai nel descriverla nel vol.

XXVI, p. i94), lo consagrò in vescovo,

assistito da' prelati Contessin'i arcivescovo

d'Atene e Volpi arcivescovo di Neocesa

rea. Il nuovo vescovo si trasferì dal ceno

bio al vescovato, e i diocesani gli dierono

i più vivi contrassegni di attaccamento e

di rispetto, e tutta la diocesi esultante di

gioia celebrò al pastore pubbliche feste

TI Ve private accademie. Preso possesso nel

dì seguente per procuratorem, indirizzò

al suo gregge una pia, zelante ed erudita

lettera pastorale a' io gennaio i783: E-

pistola Pastoralis ad Clcrum et Popu-

limi Tiburtinum,d.Gregorii Claramon-

tiordinis s. BenedicticongregationisCa-

sinensis, Dei et apostolicae Sedis gra

na Episcopi Tiburtini,SS. D. N. Pii Pa-

pae VIpraelati domestici,et Pontificio

Solio assistenti^. In questa pastorale, per

la condizione de'tempi è degno di rimar

co il seguente passo. Periculosa tempo

ra, quae noeti sumus, omnem sollicitu-

dinem, industriamque vestram requi-

runt. Nostis sane quamplurirnos infeli-

cissimis hisce diebus exnrrexisse homi-

ne seipsos amantes, elatos , superbos,

blasphemos, tumidos, et voluptatumma-

gis amatores, quam Dei, qui impoten

ti, ac perversa philosophandi libidine

novacredendi,vivendiquepraeceptacon-

Jingentes , sìmplicemfidei rationem si-

nuosis circumitionibus,Jlexnosis amba-

gibus, verborumque lenociniis conculca

re omnibus viribus, opibusque nitantur.

» Qui.conversisuntinvaniloquium volen-

tes esse legis doctores, nonintelligentes,

ncque quae loquuntur, neque de quibus

qffìrmanC . i ad Timot. i . Qui dicteriis,

atque calumniis imperitisfucumfaciunt;

quidenique execrabili, insanoque cona-

tu adversus Denm bellantes, se aliquiil

magni esseputant, co quod omnem exue-

rint religionem. Comprendendo il peso

del sagro ministero, quindi si applicò a-

lacremente alla cura e governo del popo

lo a lui affidato, e perciò tutto adoperas

si alla santificazione dell'anime, e coll'e-

sempio della propria mansuetudine le in

vogliò all'acquisto del cielo. A sechiamo

affettuosamente il popolo, colla paterna

voce ammaestrandolo, lo edificò colle o-

pere di pietà; e mentre zelava per mena

re nella strada della salute al diviu pasco

lo le pacifiche ugnella, avvenne un caso

grave. In giorno di festa appese alle mu

ra esterne della cattedrale e dell' episco
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pio si videro pubblicamente rendere del

le immagini, fra le quali eravi quella di

ClementeXIV indebitamente fregiata col

la caratteristica di beato. Ciò perturbò il

buon vescovo, ed all' istante fece mostra

del giusto suo potere. Prima tentò d'im

pedirne la vendita e segnatamente la clan

destina, ma vi fu chi fluttuando fra la ra

gione e il furore sconsigliatamente si op

pose. Allora volle farne intesa la s. con

gregazione de' riti, e scrisse al p. Mama-

clii maestro del s. palazzo sull'accaduto.

Questi, si vuole, che poco curasse le rimo

stranze del vescovo, e anzi difendesse l'av

venuto per aderire al correligioso dome

nicano vicario del s. offizio in Tivoli, che

sosteneva la cosa. Non sembrando tutto-

ciò credibile, si riputò meglio che il p. Ma

ra achi, dopo essersi abboccato col vesco

vo, recatosi a tale effetto in Roma, senza

aiuto alcuno nell'opera, col Papa ne ten

ne definitivo proposito. Altri poi voglio

no, che il vescovo alla fiera per s. Loren

zo avesse concesso la vendita di certe in

cisioni rappresentanti la canonizzazione

del così detto b. Labbrè, e che il nomi

nato vicario del s. offizio, credendosi in

questo superiore al vescovo, si chiamasse

offeso, perchè non erasi a lui domandato

il dovuto permesso. In tale frangente mg/

Chiaramonti mostrò d' essere ben degno

di coltivare una più vasta fra le vigue e-

lette del Signore. Questa prima prova di

verace zelo, colla quale diè manifestamen

te a conoscere la sua fortezza d'animo,

poichè raffienò i cattivi e fu sollecito d'al

lontanare dalla sua gregge ogni male,

determinò Pio VI di promuoverlo, do

po due anni e due mesi di lodevole ve

scovato, al cardinalato, e d'affidargli un

ovile più vasto e più pingue e gregge più

numeroso. Pertanto a'i4 febbraio i785

lo creò cardinale e trasferì alla sede d'I-

mòla. Aggiunge il Pistolesi, non potersi

esprimere il dolore del popolo tiburtiuo,

che in lui pianse la perdita d'un egregio

pastore, e molto più quella d'un amoro

sissimo padre; mentre il cardinale restò
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cesani, fiu da' «6 dicembre i784. Narra

il cav. Bulgarini, che il vescovo Chiara-

monti colle sue singolari doti si acquistò

l'amoregenerale di tutti, e nell'omelia di

congedo il popolo pianse di tenerezza, e

fu da migliaia di persone accompagnato

fuori la città nella sua partenza. Rimar

chevole è la memoria che trovasi scritta

di quel tempo, avergli molti cittadini au

gurato e predetto il triregno. Ritornato

il cardinale in Tivoli per passare al mo

nastero di Subiaco, la cit Ili gli fece ma

gnifiche feste, quindi nel i800 fu assun

to al pontificato col nome di Pio VII, ed

in tal suprema dignità fece molto bene a

Tivoli, contribuendo pel ripristinamento

del collegio de' gesuiti nel i8i 5, ed alla

spesa della pittura del duomo, e donan

do a tal cattedrale l\ calici d'argento di

fino lavoro. Pio VI nel concistoro de' i 4

febbraio i 785 dichiarò vescovo di Tivoli

Vincenzo Manni di Fabriano , uomo di

merito, di singolar bontà e pietà, indi nel

i789 intervenne alla solenne benedizio

ne data da Pio VI nella festa dell'Ascen

sione in Subiaco, e nel seguente giorno

alla.consagrazione di quella collegiata fat

ta dal medesimo Papa. Il prelato sicco

me affezionato alle leggi dell' altare e al

trono, ebbe a soffrire nel i 799, col con

te Carlo Briganti, Angelo de Angclis,

Luigi Lolli, Pietro Paolo Bulgarini, Sci

pione Bompiani patrizi tiburtini, una du

ra prigionia in Roma nella turbolenta re

pubblica, accusati di contrarietà per la

medesima e parziali del Papa. Subirono

perciò un giudizio di commissione milita

re, con molto dispendio , e scamparono

la morte miracolosamente , ripatriando

con esultanza generale della popolazione.

Nell'impero di Napoleone I fu il vescovo

deportato in Francia, ritornando in trion

fo alla sua sede nel i 8 i 4, accogliendolo il

popolo con feste e acclamazioni tali che

il buon pastore pianse di tenerezza. Mo

rì nell'aprile i 8 i 5, e fu sepolto uella cat

tedrale con solenni funerali. Pio VII sue



200 T I V

cessivamente diè per vescovi a Tivoli, il

22 luglioi8i6 fr. Alessandro Banfi oti

la nese,generalede'teresiani, morto in Ro

ma a' i 3novemhre i8i7; a'i6maizo i8i8

Giuseppe Crispino Mazzotti di Ravenna,

indi nel febbraio i820 traslalo a Cervia:

inoltre vi destinò il p. ab. d. Mauro Cap

pellai i, che per umiltà lece di tutto per

essere dispensato , poi cardinale e Papa

Gregorio XVI. Laonde Pio VII diè il ve

scovato in amministrazione, col breve A-

postulici nostri, de' i 8 luglio i 820, Bull.

Jiom. cont. 1. i 5, p. 3 i 6: Deputatio adini-

nistratoris ad nutum s. Sedis perdura-

turiEcclesiae TiburtinaeJPevtantoFraa-

cesco Canali d\ Perugia vescovo di Spo

leto fu dal Papa deputato amministrato

re della chiesa di Tivoli, ed a'28 agosto

lo trasferì a questo vescovato. Risarci l'e

piscopio, e Leone XII a'1\ maggio i827

lo nominò arcivescovo di Larissa inpar-

tibus, e segretario della congregazione dei

vescovi e regolari, poi creato cardinale da

GregorioXVI. Nel concistoro de'2i mag

gio, Leone XI l elesse vescovo wg.r Fran

cesco de'conti Pichi d'Ancona, già arci

diacono di quella cattedrale e i. "dignità,

indi priore della cattedrale d'Asisi e pa

rimenti i ."dignità, e poscia vescovo di Lid-

da in partibus, dalla quale chiesa lo tra

slocò, assolvendolo dal vincolo, essendo

a quell'epoca ancora arcidiacono e prio

re. Procurò delle elargizioni da'divoti, e

fece la nuova macchina della Madonna di

Quintiliolo, e perfezionò la facciata del

la sua chiesa rurale. Partite dalla città le

maestre pie Venerine, vi chiamò da Na

poli le suore della Carità dell'istituto Re

gina Codi, ossia delle Sorelle della Ca

rità di Besancon , di cui parlai nel vol.

LXVlI, p. 226, contribuendodel proprio

a ingrandire il locale, onde ricevere in e-

ducazione fanciulle di ci vil condizione. Ri

nunzia ta spontaneamente la sede, Grego

rio XVI a' i7 dicembre i840 lo trasferì

e promosse all'arcivescovato in partibus

d'Eliopoli, encomiando nella proposizio

ne concistoriale il suo pastorale governo,

TI Zindi dichiarandolo pure canonico Vati

cano. Nel concistoro precedente de' i4già

Gregorio XVI avea preconizzato l'odier

no vescovo mg.r Carlo Gigli patrizio d'A-

nagnie canonico prima di s. Maria in Via

Lata e poi di quella cattedrale, con quel

l'elogio e novero di onorevoli uffizi da lui

esercitati, che si leggono nella proposizio

ne concistoriale, nominato poi patrizio ti-

burtino, zelantissimo e benemerito pasto-

re,per quanto sono andato riferendo.Gre-

gorio XVI colle lettere apostoliche, Stu-

dium ano impensele i5uovembre i 84 i ,

dismembrò molti paesi dalla diocesi di Sa

bina. Con alcuni di questi si formò la nuo

va diocesi di Poggio Mirteto, altri furo

no aggregati alla diocesi di Narni, ed i 4

seguenti furono aggiunti alla diocesi di

Tivoli, cioè Canemorto, Petescin, Pozza-

glia e Montorio in Valle, che nel descri

verli nel vol. LX, p. 39 e seg., notai la

i." visita latta ad essidali'encomiato mg.'

Gigli. Di più Gregorio XVI con decre

to del cardinal Polidori prefetto della con

gregazione del concilio, quale esecutore

delle lettere apostoliche de' i9 febbraio

i84?., eziandio tolse dalla diocesi di Sa

bina, ed aggregò a questa di Tivoli, i pae

si di Palombara, Castel Chiodato e Cre-

tone. Questi ultimi però, con risoluzione

di detta congregazione de' 25 settembre

i847, approvata e confermata dal Papa

Pio IXa'27 dellostesso mese,furono nuo

vamente smembrati dalla diocesi di Ti

voli, e di nuovo riuniti alla diocesi di Sa

bina. Dal tempo d'Urbano ViII la dio

cesi di Tivoli non avea ricevuto altre va

riazioni: allora fu ristretta, e da ultimo

ampliata. La ricordata proposizione con

cistoriale, prima di tale aumento, dice che

l'ampla diocesi si estendeva per 25 mi

glia circa, e conteneva 28 luoghi. Che o-

gni nuovo vescovo era tassato ne'libri del

la camera apostolica in fiorini i00, ascen

dendo le rendite della mensa a circa an

nui scudi 2000 liberi e senza gravami.

TIZIA o TIGIA, Tlrizibì. Sede vesco

vile dell'Africa della provincia Tripoli
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Iona, sotto la metropoli di Tripoli. Ebbe

a vescovi, Apto o Atto che trovossi co' ve

scovi cattolici alla conferenza di Cartagi

ne nel 4i ', ed Onorato nel 4^4 esiliato

come cattolicoda Un nerico re de'vandali.

Morselli, Afr. chr. Li.

TlZICA, Thisica,Tyzica. Sede vesco

vile della provincia Cartaginese procon

solare nell'Africa occidentale, sotto la me

tropoli di Cartagine, di cui si conosce No

vello suo vescovo, del quale parla s. Ago

stino nel suo libro contro i donatisti. Mor,celli, Afr. chr. t.I.

TLASCALA o ANGELOPOLI , o

PUEP.LA DE LOS ANGELOS ( Tla-

scalen). Città con residenza vescovile del

l'America settentrionale, nella repubbli

ca di Messico. Questa sede istituita prima

in Tlasrala, fu poi trasferita in Pueblo.

ove tuttora esiste. Perciò vari scrittori con

fusero le due città in una, onde parlando

d'ambedue ne farò le distinzioni. Prima

mente riferisce il cardinal Baluflì , nella

dotta sua opera $America un tempoSpa-

gnuola riguardata sotto l'aspetto reli

gioso dall'epoca del suo discuoprimento

sino ali 843, che Leone X dopo aver co

stituito la chiesa di Yucatano/«erttornei

quale articolo dissi del suo ripi istinamen-

to),la trasferi in Tlascalae poi i« Puebla

(secondo Conimanville,/.rtoiVer7e tonsles

Eveschez, la traslazione si effettuò a Los

Angeloso Puebla 0 Angelopoli neli55o).

Perciò dichiara, che s'ingannarono il p.

Egidio Gonzalez, Giovanni Diaz de la Cal

le, ed altri che asserirono la chiesa di Pue

bla essere stata eretta da Clemente VII.

Fu Leone X che colla bolla Sacri Apo

stolati, de'9 gennaio i 5i 8, elevò in cat

tedrale la chiesa parrocchiale di s. Maria

de los Remedìos nella penisola di Yuca-

tan. Oltre che dalla detta bolla, appari

sce ancora da real Cedola de' i9 settem

bre i 526, che Clemente VII a'i3 otto

bre i 52 5, colla bolla Devotionis tuae, e-

stese i limiti della medesima chiesa, e l'a-

coltizzandu il re di Spagna a fare la cir

coscrizione di tale diocesi, decretò la tra-

TLA 20islazione della sede di Yucatan, avendo co

nosciuto non essere adatto in quel tempo

il luogo di s.Maria de losRemedios per ca-

podella nuova chiesa. E siffatta traslazio

ne venne per equivoco creduta , e detta

un'erezione,il cui eseguimento fu in realtà

del predecessore Leone X. In virtù delle

due ricordate bolle, il i ,° vescovo Giulia

no Garcès, chiamato ancora vescovo Ca-

rolense, fissò il seggio in Tlascala, il cui

atto comincia colle parole, Curn invictis-

simus Romanorum, fatto in Granata nel

i 526. Questa sede vescovile in tal modo

traslata e stabilita in Tlascala, fu poscia

nuovamente rimossa, e posta in Puebla,

ove tuttora esiste, ed ove fu di tanta uti

lità a' fedeli, come afferma l'encomiato

porporato. Noterò, che il vescovo Giulia

no era domenicano, e co'correligiosi Do

menico Betanzos, e Bartolomeode lasCa-

sasi.° vescovo di Chiapa, gareggiarono di

coraggio e di zelo nella magnanima im

presa di difendere e patrocinare contro

le più crudeli e inaudite violenze gì' in

felici americani indigeni. Dirò di più, che

i due primi ottennero da Paolo III una

solenne dichiarazione, a favore degli a-

mericani, e las Casas consagrò a lor van

taggiò una vita poco minore d'un secolo;

passò e ripassò più volte l'Oceano per re

carsi nella corte di Spagna, sostenne con

eroica fortezza l'episcopato di Chiapa, e

spese gli ultimi avanzi d'una logora esi-

stezza nello scrivere in difesa di quelli, pe'

quali ne avea spesa la parte migliore nel-

l'affrontare i più duri e travagliosi cimenti,

il trattato intitolato ; La tirannia degli

spagimoli nell' Indie Occidentali. Nelle

annuali Notizie diRoma sono registrati i

seguenti vescovi di Tlascala o Puebla de

los Angelos, con l'epoche di loro preco-

nizzazioni in concistoro. Nel i743 Dome

nico Pantaleon di Palma, da Benedetto

XIV traslato da s.Domingo,indinel i749

il Papa deputò Michele Anselmo Alvarez

de Abren, di Laguna delle Canarie, ve

scovo di Chisamo in partibus , ad eser

citate'i pontificali nella diocesi di Tlascala
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e Puebla de los Angelus. Nelt 765 Fran

cesco de Fabiau y Fuero di Terzaga dio

cesi di Siguenza; nel i 7 7 3 Vittoriano Lo

pez Gonzalo del detto luogo;nel i 788 Gia

como Stefano de Echeverzia y Elguezua

ili s. Giacomo di Cuba, traslato da tal chie

sa; nel i 79oSaWatore de Biem Pica y So-

tomayor di Cen ta; nel i804 Emanuele

Ignazio Gonzalez del Campillo, di Gna-

dulaxara ; nel i 8 i 4 Antonio Gioacchino

Perez Martiuez, di Puebla los Angelos.

Asuo tempo, Pio VII colla bolla Universi

dominici grecis , de'25 febbraio i8i6,

Bull. Rom. cont. t. i 3, p. 459, nell'isti-

tuire il vescovato di Chilapa (che non pa

re fosse provveduto di vescovo e la sede

non più esiste), lo formò con parte delle

diocesi di Messico, Mechoachan e Tla scala

vulgo Puebla de los Angelos. Nel i 83 i

Gregorio XVI dichiarò vescovo France

sco Paolo Vasquez diTlascala; e per sua

morte, il regnante Pio IX a' 27 settem

bre i852 vi trasferì da Chiapa Giusep

pe M." Luciano Dicerra di Jalapa diocesi

di Tlascala, il quale cessando presto di vi

vere, il Papa nel concistoro de'23 marzo

i855 preconizzò l' odierno vescovo mg.r

Pelagio A ntonio La vastida diZamora dio

cesi di Mechoacan, canonico di quella cat

tedrale e professore nel seminario, esami

natole sinodale e vicario generale della

stessa diocesi. Ora darò un estratto di sua

proposizione concistoriale, contenente lo

stato presente del vescovato. In America

septentrionali, ac praecipue in reipubli-

caeMexicanae amplissima provincia Tla-

scalensi, civitas de Tlascala ab ipsa pro

vincia sic dieta, ac etiam Angelopolis, vel

vulgo Puebla de los Angelos uoucupata,

plano in loco aedificata conspicitur, quae

in suo ampio ciixuitu ultra sex mille con-

tiuent domus, atipie a septuaginta circi-

ter millibus iuhabitatur incolis. La cat

tedrale è sotto l'invocazione dell'Imma

colata Concezione della B. Vergine Ma

ria, ottimo e grandissimo edificio, essen

do il vescovo suffraganeo del metropoli

tano di Messico, siuo dall'erezione della

TLAsede. Il capitolo si compone di 5 dignità,

la i .'delle quali è il decano, di i 4 canonici

comprese le prebende del teologo edel pe

nitenziere, di i2 beneficiati, 6 de' quali

denominati portionarii e gli altri semi-

jmrtionarii, oltre i cappellani, i preti e

chierici addetti al servizio divino. Nella

oattedralecol battisterio vi sono due par-

iochi per la cara dell' anime, e rimpetto

sorge l'episcopio poco lungi, edificio con

veniente e comodo. In Tlascala vi sono 4

chiese parrocchiali munite del s. fonte, 9

conventi di religiosi, i2 monasteri di mo

nache, diversi sodalizi, delle altre chiese,

3 ospedali,il seminario ealtri stabilimenti.

Ogni nuovo vescovo è tassato ne'libri del

la camera apostolica in fiorini 33. La dio

cesi è amplissima, econtiene molti luoghi.

Tlascala o Tlascalla, città del Messico,

prese la denominazione dallo stato e pro

vincia del suo nome, celebre per rimem

branze storiche,sede antica de're diTezac-

co e poscia de're d'Oootclolco, di Tizatlaa

e di Quiahuaiztlan. Questa tetrarchia così

composta, e che tutta si racchiudeva nel

perimetro di poche leghe, si cambiò pre

sto in repubblica oligarchica, di cui i 4

supremi capi ereditarii componevano la

dieta, deliberando della pace e della guer

ra, e riunendo tutti i poteri. Prosperò que

sto nuovo statoa dispetto de'confinanti,e

divenne in principio dell' VlII secolo di

nostra era il più potente di tutta la re

gione dell'Anahuac,dopo l'impero diMes

sico. Allora si denominò Repubblica di

Tlascallan, che vale terra di abbon

danza o del grano, per quello che fera

cemente produceva, ed i popoli insieme

fusichiamaronsi Tlascaltechi; quindi la

città federale di Tlascala notabilmente si

accrebbe. I quattro monticelii, seggio de'4

regoli o cacichi,di vennero muniti baloar-

di posti a'4 punti cardinali, che difende

vano la soggetta pianura. L'abbondanza

del territorio bagnato dal Naspa o Tla

scala, che scorre poi nello stato di Pue

bla, pe'suoi prodotti vi chiamò ben pre

sto i vicini a fare utili permutazioni, e Tla
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scaln divenne un emporio, e così Torte che

fu tenuta inespugnabile: il territorio non

era men popoloso della capitale,arrivando

la repubblica di Tlascala a contar 3oo,ooo

abitanti. Tutte le città erano rette Ha una

specie di baroni, che prestavano vassal

laggio a'4 capi, ma insieme uniti compo

nevano il gran consiglio, che eleggeva il

più prode a comandante d'armi, discute

va le più importanti questioni della re

pubblica,e somministrava un contingente

d'armi e di viveri ne'casi di guerra, giu

sta i costumi enropei del medioevo. Que

sti popoli nemici de'messicani, sostenne

ro il loro governo contro i re di Messico

sino all'arrivo degli spagnuoli. Tale era

lo stato di Tlascala al giungere di Fer

dinando Cortes ne' primordi del secolo

XVI, che ne fece la conquista, quindi su

bì le vicende di Messico. La città di Tla

scala, a 8 leghe da quella di Messico, giace

alle radici d'alta montagna e in riva al

liumicello che scaricasi nel grande Ocea

no. All'arrivo degli spagnuoli era impor

tantissima, ma poi perdè molto del suo

splendore.La religione cattolica dagli spa

gnuoli introdotta ebbe inTiascala una del

le primarie cattedrali messicane, ed ivi si

aprirono i primi conventi areligiosi. De

cadde poi sempre la tlascalese rinoman

za, nè poteva il nuovo ordine di cose do

po la rivoluzione portarvi risorgimento.

Capoluogo dello stato omonimo, Tlasca

la è residenza del proprio vescovo e delle

a u torità. Il suo terri torio è coperto di mon

tagne ben coltivate all'ovest, e vestite di

perpetue nevi al nord; e sono in generale

soggette a violente buffere, ad irruzioni di

torrenti distruttori, ed a'terremoti; non

dimeno il paese ha numerosa popolazio

ne, e produce soprattutto il maiz.

Puebla de los Angelos, città del Mes

sico, porta il uome del proprio stato o pro

vincia, attraversato nel centro dalla Cor

digliera messicana d' Auahuac, ed ha il

più alto monte della regione con un at

tivo vulcano,illVasca essendo il fiume prin

cipale, e si getta nel grande Oceano. Nella
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parte boreale si estende un altipiano fer

tilissimo, ed ovunque prosperano le tro

piche produzioni. Racchiude be'marmi e

copiose saline, non che miniere d'argento.

Le grandi proprietà sono nella maggior

parte possedute da case religiose, spedali,

capitoli e altri corpi morali. Le repubbli

che di Tlascala e di Cholula sono com

prese nel suo territorio, e vi si rinvengo»no interessanti monumenti archeologici.

La popolazione dellostato sorpassa unmi-

lioue d'abitanti, indiani, meticci ed eu

ropei. Quasi tutto il paese è una pianura

con immensi spazi incolti. I progressi del

l'industria e del commercio sono stati len

tissimi in questa contrada. Chiamavasi

questo paese una volta 'fiasca, e formava

un'antica repubblica, che mantenevasi in

dipendente ad onta degli sforzi de'sovrani

del Messico; repubblica che fu di gran gio

vamento all'animoso conquistatore Cor

tes per soggiogare il Messico. Il suo terri

torio e quello di Cholula racchiudono tra

altri monumenti d'un'antica civiltà, de'

templi dedicati alle deità messicane,di co

struzione notabilissima; tale è soprattutto

la famosa piramide di Cholula. La città

di Puebla de los Angelos, capoluogo dello

stato omonimo, a 27 leghe da Messico e

4-5 da Vera Cruz, sorge nella elevata pia

nura di Acaxete, sotto un clima caldo e

secco, residenza anch' essa del vescovo e

delle autorità, e la corte di giustizia, ol

tre questo stato, ha giuridizione su quel

li di Vera Cruz e di Oaxaca. E' una del

le più belle città dell'America settentrio

nale, con strade larghe e dritte, lastrica

te di larghe pietre, e da ambo i lati guer-

ui te di marciapiedi di notabile pulitez

za ; le case per la maggior parte di tre

piani, sono vaste, a tetti piani, e offrono

assai belle botteghe, per l'ordinario ab

bellendosi con freschi e dipinti a musaico

rappresentanti fatti biblici. Le piazze pub

bliche sono grandi e quadrate; la prin

cipale nel centro della città è magnifica,

avendo in 3 lati portici uniformi e il 4-°

occupato dalla cattedrale, grande edificio
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ornato di bella facciata £ da 2 torri altis

sime. Questa chiesa dedicata a Nostra Si

gnora di Guadalupa protettrice del Mes

sico, ed una tra le più ricche e meglio de

corate della contrada, ha numerose co

lonne con aurei capitelli: sontuosa è l'ara

massima di puro argento elegantemente

lavorato con vasi e statue, opera d'un ar

tista italiano, che ue recò da Roma il di

segno , essendovisi impiegato mezzo mi

lione di scudi. Gli altri edifizi notabili so

no: il palazzo episcopale, il già ampio col

legio de'gesuiti colla chiesa di s. Spirito,

la chiesa di s. Filippo Neri, quella piccola

e ricca di s. Monica, il convento di s. A-

gustino, quello di s. Domenico splendente

d'oro e d'argento, la casa di ritiro magni

fico palazzodi grandissima estensione con

copiosissime rendite e ove tutti ponno gra

tuitamente ritirarvisi per uua settimana

a praticar nella solitudine gli esercizi spi-rituali, le cui gallerie fumo singolar con

trasto colla semplicità delle celle, profit

tandone un migliaio di persone alt'anno.

Rimarchevole è pure il fabbricato della

biblioteca pubblica.Vi si contano circa 60

chiese, 4 delle quali parrocchiali, q- con

venti d'uomini ei 3 di monache, il semi

nario Palafox con biblioteca cospicua ,

massi me per opere ecclesiastiche, gran nu

mero di collegi per l'insegnamento delle

scienze e per le grammatiche, scuole ele

mentari, accademia di disegno, e parec

chi ospizi ed ospedali. Questa città , un

tempo celebre per le sue fabbriche di ma

iolica e di vasellame rosso, del quale fa

ceva gran traffico, ne possiede ancora uu

numero assai grande, i cui vasi sono os

servabili per l'eleganza delle forme e per

la leggerezza; ne ha pure parecchie di sa

pone, alcune di panni e di tessuti di co

tone, e di altri oggetti di rame, ferro e ac

ciaio; vi si fabbricano armi bianche di tem

pera eccellente, e del vetrame. Sono rino

mate le pasticcerie e confetture di que

sta città. Il commercio, quantunque meno

considerabile d'una volta, è ancora assai

animalo e prende giornalmente maggio-

TOBre estensione, regnando l'agiatezza fra tut

te le classi. Scorgonsi da questa città di

versi monti vulcanici, soprattutto ilPopo-

cateptl,com'anche la ricordata piramide

di Cholula lungi due leghe. La Puebla fu

fondata nel i 533 dal vescovo d. Sebastia

no Ramirez di Puenleal, sopra uu terre

no ove non erano che alcune capanne a-

bitate da iudiani di Cholula. L'amenità

delle fiorenti campagne e il saluberrimo

suo clima ne accrescono i pregi.

TLOA o TLOS. Sede vescovile della

provincia diLicia nell'esarca to d'Asia, sot

to la metropoli di Mira, eretta nel V se

colo. Il i.°vescovo fu Andrea che nel 45 i

sottoscrisse il concilio di Calcedonia; indi

Eustachio sotto Menna di Costantinopo

li; Giovanni intervenne al concilio Quini-

sesto nel 962 ; Costantino sottoscrisse il

VII concilio generale; Andrea fu al sino

do di Fozio o conciliabolo. Oriens chr.

t.i, p. 979- Tloa, Tkloan, è ora un ti

tolo vescovile in partibus, del simile ar

civescovato di Mira, che conferisce il Pa

pa. L'ultimo che ne fu insignito è mg.r

Gio. Filippo Paroni romano, già de'mi-

nori conventuali e rettore del loro colle

gio delle missioni di Costantinopoli e di

Moldavia, prefetto quindi delle medesi

me, vescovo di Tloa e procuratore gene

rale di tutte le missioni del suo ordine

in oriente, per cui si recò in Moldavia e

fece residenza in Jassi. Ritiratosi nel suo

convento di Rieti, gli donò la sua biblio

teca, ed ivi mori nel i842, lodato persa-

pere, zelo e virtù, da\VAlbum di Roma,

t. 9, p. i66, con necrologia e ritratto.

TOBOLSR, Tobolium. Città arcive

scovile di Russia in Asia, capitale della Si

beria (di cui riparlai a Tartaria), capo

luogo del governo e del distretto del suo

nome, sede dell' arcivescovato che com

prende tutta la Siberia, e del governato

re generale della Siberia occidentale, lun

gi circa 5oo leghe da Pietroburgo e 900

da Pekiuo, sulla sponda sinistra dell'Ir-

tisch, che colà presso riceve il Tobol, da

cui la città prende il suo nome. Dividesi
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in alla e bassa: la città alta sorge sopra un

poggio elevatissimo, e la città bassa giace

tra esso poggio e l'Irtisch. Viene quest'ul

tima attraversata da 3 ruscelletti che get

tansi nel fiume, e va soggetta all' inon

dazioni; ma l'acqua de'fiumi e delle fon

tane è cattiva. Le vie sono larghe e ben

allineate, guernite d'un tavolato in vece

d'insiniciatura. Le case regolarmente fab

bricate di legno, ve ne hanno pure in pie

tra, come nella più parte lo sono gli edi-

fizi pubblici, tra'quali sono i principali il

Ereml o fortezza, fabbricato dal principe

Gagami e fiancheggiato da torri, i tribu

nali del governo, il palazzo arcivescovile,

la borsa, un convento di frati e un mo

nastero di monache. Vi si trovano i 8 chie

se, essendo i più rimarcabili stabilimenti

il semmario, la scuola centrale, le scuole

alla Lancastro,la casa pe'trovatelli, lecase

di carità, il teatro, la stamperia. A mez

zodì di Kreml, nell'alta città, è la piazza

principale del mercato,circondata da fab

briche di pietra che formano due piani

di botteghe, la città bassa avendo anch'es

sa il suo mercato particolare. Il commer

cio riesce importantissimo, ed a vii prezzo

sono i viveri. Le mercanzie provenienti

dall'Europa vengono da negozianti russi

condotte in primavera pel Tobol e l'Ir

tisch, quando sieno questi fiumi sgelati;

dalle parti più lontane della Siberia verso

il fine dell'estate vengono battelli carichi

di pesci e di diverse derrate, la maggior

parte delle quali trasportansi in Russia sul

le slitte. Riceve pure Tobolsk gran quan

tità di mercanzie cinesi, finalmente è essa

il deposito delle pelli destinate per la co

rona. Giungono in questa città, al prin

cipio dell' inverno, carovane di calmuki

e di bukari che vi soggiornano tutta la sta

gione per farvi i loro traffici. Sonovi al

cune fabbriche di tele e fettuccie, di sa

pone e candele, concia di pelli, cartiera e

vetraia. La più parte degli abitanti sono

russi, e una 5." tartari con moschee. Tra'

russi di Tobolsk molti discendono da e-

siliati, e siccome questi di sovente escono
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notabili alla civiltà di questa remota città.

Vi sono pure svedesi e tedeschi luterani,

a'quali il governo stipendia un ministro.

Il clima è estremamente rigido, e l'Irtisch

ed il Tobol agghiacciano nel declinard'ot-

tobre e sgelano al principiar di maggio:

ad onta delle frequenti inondazioni il cli

ma è sano. Un bellissimo paese offrono i

dintorni, e la città medesima presenta al

di fuori un colpo d'occhio sommamente

pittoresco. La bellezza e la forza della si

tuazione indussero i russi a costruirvi que

sta capitale. Per l'innanzi i principi tarta

ri risiedevano 3 leghe più all'ovest in una

città oggi rovinata. Non era originaria

mente che un borgo fabbricato nel i 587,

e incendiato neh 643 gli fu surrogata la

città attuale. Il czar Ivan Basilowitz dopo

aver sottomessa la provincia a'suoi stati,

la popolò di moscoviti, e vi stabilì un ar

ci vescovato per convertire gli abitanti del -

la Siberia, suffraganeo del metropolita di

Mosca nel secolo XVI , e poi ad esso fu

unita la sede vescovile di Siberia (V.) di

stanteto leghe. In passato l'arcivescovo di

Tobolsk occupava il 5.° rango tra'metro-

politani russi. Nel i 85 i i mercanti di Tro-

peznikoff scuoprirono ricchi strati d'oro

nelle sorgenti del fiume Olekma,in uno

stretto isolato e del tntto deserto, ove or

ma umana non era giammai penetrata.

La Siberia da lungo tempo veniva chia

mata il fondo d'oro. Si credeva a prin

cipio , che sì bel soprannome si riferisse

all'industria della caccia delle martore ,

de'castori, e degli altri animali delle pre

giate pelli. LaSiberia ha realmente un fon

do d'oro.Le antiche lavature de'minerali

del governo di Yenisseisk aveano comin

ciato a seccarsi ed a perdersi. Dopo la det

ta scoperta, gli esploratori dell'oro si get

tarono sul fiume Lena, e le loro fatiche

vennero coronate da felice successo nel

i 853-Più di i o ricchissimidepositi e stra

ti auriferi furono scoperti lungo la dirit

ta riva del Lena, e fra'fiumi VitimaeO-

kkina,i quali vi si gettano. Migliaia di la
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votanti si recarono con prospero (decesso

in siti finora disabitati, lavorando zelan

temente le mine.

TOCCO, Toccuiii. Città vescovile del

regno di Napoli, provincia del Principato

Ulteriore, distretto e cantone di Vitola-

no, a 8 miglia da Benevento, in cima nd

una rupe,alla base settentrionale del mon

te laburno. Tiene fiere annue a'22 e 23

novembre, e un mercato frequentatissi

mo ogni lunedì. Nel suo territorio si rac

colgono eccellenti tartufi neri. Cu tempo

fu città forte, con fortezza considerabile

emunita dallo stesso masso di tufo che la

sostiene, ed il re Ruggiero l vi tenne l'as

sedio 8 giorni e non potè espugnarla, se

non rompendo con macchine da guerra

le mura. Patì grandemente terremoti, e

di quello del i456(cri ve s.Antonino: Quilc

dicitur Tocco in Valle Vitulana, adso

luni usque deducta, defunctorum nume-

rum descriptumnon reny,/.RifalibricRta,

fu similmente spianata e distrutta a'5 giu

gno i688. Il Sarnelli nelle Memorie cro

nologiche degliarcivescovi diBenevento,

parlando di Tocco, dice essere a suo tem

po terra o borgo con 3 chiese parrocchiali,

unadeliequali è arcipretnra, benchè l'ar

ciprete risieda in Cacciano e dicesi nrci-

pretedi tuttala Valle di Vitulano, la quale

avea 36 casali. Aggiunge, che Tocco fu

annoverata tra le città vescovili suffraga-

nee di Benevento, nella bolla emanata in

Monte Cassino da Papa Stefano X, 9 kal.

februarii io58. Quando fuvvi soppressa

la dignità vescovile, e quindi unita imme

diatamente alla mensa arci vescovile,non è

noto,come non si conosce alcun de'suoi ve

scovi che vi abbiano risieduto. Nella bolla

di Clemente VI deli 35 i, intorno a'eon-

fini della città di Benevento si legge: Ca

struni Tocci curn Casalibus. Simili no

tizie si riportano ne\VItalia sacra t. io,

p. i74.

TODESCHINI Frìwcesco, Cardina

le. V. Pio III Papa.

TODI (Tudertin). Città con residenza

vescovile della delegazione apostolica di

TODPerugia, posta tra' Veii-Umbri, torreggia

sopra amena e ubertosa collina, ricca di

oliveti e di altre piante di gentili frutti,

da dove domina quasi tutto intero il suo

territorio, tra il fiumicello detto Rivo e

la Naia, che a poca distanza vanno a get

tarsi nel Tevere per la sinistra, fiume die

irriga la soggiacente deliziosa pianura. L'a-

ria è asciutta, il clima salubre, e siccome

parte del territorio giace pure in collina,

la temperatura tende piuttosto al fresco.

E' distante i 8 leghe al sud di Perugia,cir-

ca 7 all'ovest di Spoleto, 6 da Orvieto, e

3odaRomaoi i poste. Antichissima, con

serva 3 recinti di mura, ili.° de'quali es

sendo coevo ulla sua reruota fondazione,

da alcuni credesi etrusco e de' veienti, per

chè similissimo alle mura di Populonia,

di Segui, di Cossa e di Fiesole, per cui si

può supporre, che la città appartenesse a-

gli etruschi. Formato è il recinto di gran

di massi di travertino tutti regolari, ed al

tri lo credono opera romana,eseguita nel

l'epoca del governo de're, poichè sopra i

medesimi massi si vedono scolpite di ca

ratteri romani varie iscrizioni, che il tem

po in gran parte cancellò; queste iscrizio

ni sono tutte poste in una stessa linea pa

rallela^ circondano insieme col muroqua-si tutta intera la città. Nella parte verso

levante presentasi un maestoso prospetto

d'un foro, che fa parte delle medesime mu

ra,e che negli scorsi tempi fu creduto erro

neamente porzione di tempio dedicato a

Marte, nume che in modo particolare a-

dora vasi in Todi, unitamente ad Ercole,

come ne fanno fede le sue monete che ri

porta il Gori, Musenm Etruscum, ed il

Lami nelle Novelle letterarie del i703,

n.°43, ed un'infinità d'antiche iscrizioni

etrusche, che si rinvengono nella citta e

suo territorio, e che furono pure conosciu

te dal Guarnacci nell' Origini italiche.

Il ricordato ragguardevole monumento

dell'antica archi tettura, con vana preten

sione si volle provarlo avanzo del tem

pio di Marte col libro: Testimonianze e

confronti sul tempio di Marte in Todi,
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motivi e rimedii tulle rovine di questa

città, memoria filologica deldj Giam

battista Agretti, Perugia i8i8. Con ra

gionata critica e dottrina lo confinò il ch.

cav. Gio. Battista Vermigì ioli, pubblican

do in Perugia nel i8 i9: Testimonianze

e confronti sul tempio di Marte in To

di, memoriafilologica del d.r Giambat

tista Agretti,presa in esame da un so

cio dall'accademia di belle arti di Pe

rugia, Etnisca di Cortona, archeologi

ca di Roma , e di antichità di Napoli.

Verso ponente il suddetto muro di recin

to dovendo sostenere quasi la metà del col

le, ov'è fabbricata la città, descrive un se-

micircolo di circa 6oo palmi romani , e

questo per la solidità che presenta, e pel

modo com'è costrutto è proposto da Vi-

truvio qual modello di fortissimo soste

gno a qualunque siasi peso: verso il mez

zogiorno, dove forse dovea esservi qual

che porta della città, vi si scorge scolpito

a grande basso rilievo un Pria po perfetta

mente conservato. Il 2.° recinto, fatto do

po vari secoli, ne'quali aumentata la po-

polazione,dovette pure accrescersi il fab

bricato, precisa un'epoca indubitatamen

te romana: ancor questo è formato con

pietre di travertino, ma molio più piccole

dell'altre, nè presenta quell'imponenza,

ebe gli è propria esclusivamente. In pro

gresso vieppiù accrescendosi la popolazio

ne, la città ebbe un altro incremento sotto

gl'imperatori Traiano e Antonino: que

sto caseggiato però non fu cinto di mu

ra, che verso il i 2oo per decreto del pub

blico consiglio, e queste formano l'attuale

pomerio della città di circa miglia 3 roma

ne. Le strade interne sono assai comode,

per essere selciate con grandi lastre della

pietra dettaNasso.Tra le pubbliche fabbri

che sono rimarchevoli e imponenti, il pa

lazzo comunale eretto nel i2 i 3 a pubbli

che spese; il palazzo governativo, ove co

minciò a risiedere il governatore prelato

fmo dal i 5oo; l'ultimo del secolo passato

fu mg.'Luigi Bottiglia poi cardinale, e l'ul

timo de'primi anni del corrente mg.' Fer-

TOD 207

dinado Moscardini:quindi nel i 8 i \ fu sta

bilito il governo distrettuale di Todi, col

governatore e le altre autorità laiche re

sidenti nella città. Tra gli altri sono a no

minarsi il palazzo già de'Prosperi, i belli

casamenti de'Frcdi, Laurenti, Ercolani,

Pierozzi,Francisci,ealti i edifizi.Nelle case

privatesi trovano molti quadri de'fratel-

li Polinori, egregi pittori tudei tini, della

scuola Caraccesca. Nella vaga piazza qua

drata elevasi la cattedrale basilica di go

tica struttura, decorata pe' recenti nuovi

ornamenti, e sotto l'invocazione dell'An-

nunziazione della B. Vergine: tra le re

liquie sagre che conserva, non è vero co

me dice la proposizione concistoriale, che

vi sieno in gran venerazione quelle di s.

Fortunato vescovo e patrono della città,

poichè desse stanno nella sua propria chie

sa. L'edifizio credesi opera del secolo IX,

ha 6 gran colonne di granitoafricano.co'

freschi di Fiira u e Pastnreau: la sua pro

spettiva è maestosa, e serve a darle mag

gior risalto una grandiosa scalinata di 38

gradini , per la quale dalla piazza si ac

cede alla chiesa. l l capitolo si compone di

3 dignità, cioè del priore, dell'arcidiaco

no e dell'arciprete; di i2 canonici com

prese le prebende del teologo e del peni

tenziere, di 3 beneficiati cantori,di 6 cap

pellani, e di altri preti e chierici addetti

al servizio divino. Vi è il battisterio, e si

esercita la cura d'anime dalla 3. dignità

dell'arciprete, coadiuvato da un altro sa

cerdote. Anticamente il capitolo nella ca

nonica osservava la vita comune. Il car

dinal Garampi nelle Memorie ecclesia

stiche, riferisce che Innocenzo IV con bol

la de' io ottobre i 232 confermò gli statuti

de'canonici,e riprodusse i seguenti. Siquis

Matutinis non interfuerit,privetur pane _et vino prandii; et in Missa, pulmento;

ae in Vesperis, privetur pane cene ; et

si in Completoriis Quadragesime majo-

ris absens defuerit, primo libellario in

Ecclesia divenienti puniatur etc. Si ad

Capitulum venire contemnantetc.prh'en-

tur vino ctcoedulio cene. Itemquo ilipul-
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sationc campane, aue stabilita erìt, ve-

niant omnes canonici ad mensaminco-

medendo, non preveniendo horasj et si

nonveneritantebenedietionem mense,ul-

timus sedeat in mensa post omnesj et in

Quadragesima majoris precipue lega-

tur in mensa. Item quod teneantur om

nes canonici facere residentiain contì-

nuam (cioè anche notturmi) ab Adventu

Domini usane ad Epyphaniam,ali initio

Quadragesime usqueadoctavam Resur-

rectiom's,et in Letama majori, tribus die-

busRogationis,Ascensionis,Pentecosten,

in vigiliis etfestis b.Petri,s. Fortunati,ac

duobus diebus ante festivitatesb. Marie,

s.Salvatoris,etomiunmSanctor-um.Cou-

tigna alla cattedrale vi è l' antica e ma

gnifica fabbrica dell'episcopio, fatta a spe

se del vescovo Angelo Cesi. Anticamente

la città era divisa in rioni e conteneva 2^.

parrocchie; sopra tutto il territorio erano

sparse 3o chiese collegiate, 24 monasteri

di monaci e i6 di monache. Presentemen

te poche fabbriche restarono, ed i terreni

che le dotavano si destinarono a diverse

prebende ecclesiastiche. Ora nella città vi

sono 9 chiese parrocchiali, due delle quali

col s. fonte; comprese tutte lealtre, le chie

se sono 3 i. Merita speciale menzione l'in

signe e grandioso tempio del proiettore

e già suo pastore s. Fortunato, eretto a

spese del comune nel i292 a di lui ono

re; la sveltezza del gotico disegno, l'am

piezza della fabbrica, i preziosi intagli che

adornano la gran porta di mezzo, lo co

stituiscono una delle più belle fabbriche

sagre, ch'esistono nella provincia; gl'in

tagli finissimi ed eleganti che adornano

il coro, sono opera stupenda del tanto ce

lebre Antonio Maffei da Gubbio ed ese-

t guiti nel i59o. Nel t. i8,p. 242 de\YAl

bum di Roma si legge un erudito articolo

di Luigi Bonfatti sui 1\1 allei da Gubbio,

famosi intagliatori e intarsiatori in legno,

especialmente di Antonio si descrive il Co

ro di s. Fortunato, come opera insigne

per buon gusto, delicato e fmissimo la

voro, perciò ne darò uu cenno. I1 coro di

TODs. Fortunato, corrispondente all'ampiezza

del tempio, è veramente maguifico, d'ar

tista tale vi ritrasse una dovizia di valen

tia che tutto è poco in dire della squisi

tezza del lavoro. ll coro è di legno di no

ce, ha due ordini di sedili, tutto in mira

bile proporzionee simmetria. Chiude tut

to l'apside e si distende sino a quasi finito

il presbiterio d'ambo i lati dell'altare. Da

questi prospetti devesi cominciare a gu

stare il genio del Maffei , che divise con

bei compartimenti l'architettura, i basa

menti, i fregi, i festoni, le colonne, tutto

intagliato in legno. L'intercolunnio ha ii

no spazio d'ambo i prospetti, e nel vano

campeggia in fondo ovale lo stemma del

la città, ch' è l'aquila che ghermisce un

mainile, giusta l'opinione che a Tudero

fondatore di Todi, gli auguri consultan

do, scendesse quell'uccello sagro a Giove,

e rapitagli dalla mensa la tovaglia, nel volo

fermossi in vetta al colle ove trovasi To

di. Alle aquile, che hanno iutornoalloscii-

do un fregio d'emblemi,sovrastano gli al

tri membri di architettura, e ne'due pro

spetti sono da notarsi i due cartelli situati

dalle parti del vangelo e dell'epistola, col

nome dell'artista e l'anno i .590 i11 cui scol

pì. Di qui si giunge al coro, che a semi-circolo oblungato ha i6 sedili o Stallia*

ciascun lato e in ciascun ordine, non com

preso il maggior seggio episcopale che sor

ge nel mezzo. Il coro si estende a palmi

romani 22, e ne ha i4 e oncie 2 di al

tezza. Si ascende a' sedili per 3 ampii gra

di, i quali al di sopra de'piloni dell'apsi-

de sino presso l' altare hanno dalle due

parti un'esdra (dev'essere errore di stam

pa, non essendomi riuscito trovare ta

le vocabolo, onde lo riferisco come lo

leggo) d' ordine corintio con 4 colonne

scanalate e Cos'i belle in ogni parte, che

neppur l' invidia vi troverebbe imper

fezione. La cimasa è sormontata da en

carpi, il zoccolo muore o nel sommo del

3.° gradino, ovvero più scemando di gra

do in grado giunge fino al pavimento e

s'innesta co'due notati prospetti. Fra l'u
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na colonna e I' altra in eguali spati è un

quadro, nel quale in mezzo a genii, a sim

boli ed agli ornati vi è espresso un sim

bolo religioso. Poichè io ciascuno spazio,

e ve ne sono 3 per parte, si apre una nic

chia arcuata e concava con divota statuet

ta diritta in piede, ma si devono deplo

rare le due a cornu epistolae private dei

simulacri. Nelle 3 nicchie a cornu evan-

gelii il Maffei scolpi 3 vescovi di Todi,

Fortunato, Cassiano e Calisto in mitra e

piviale, con pastorale e premendo al pet

to il libro degli evangeli. Nell'altro canto

la sola superstite immagine esprime una

divota donzella in atto di restare ammi

rata di quanto legge. Le nicchie rimaste

vuote, forse doveano avere altra donna, e

appresso il fiate b. Jacopone da Todi, uno

de'più antichi poeti e perfezionatori della

lingua italiana, creduto autore dell'inno

o prosa Stabat Mater (V.), e le ss. ver

gini Degna e Romana, le quali col beato

e cogli altri vescovi hanno tomba nel sa

gro ipogeo. I sedili sono divisi da'loro ap

poggi e sormontati da.un obliquo ornato

che termina in un capo di centauro, e da

addossate colonne corintie raggruppate

nelle basi o da edere o da viti, ovvero da

fiori a basso rilievo. Il lavorio del 2.° gi

ro è tutto semplice, riè meglio esprime che

una pura solidità. L'intercolunnio deh.°

giro offre 4 basi con quanto di più caro

si può eseguire nell'arte d'intaglio. Tutto

-vi è messo a rabeschi,a simboli, a capric

ci che più dilettarono l'artista imitatore

di Raffaele e in poche cose di Buonarroti.

In quelle basi e postergali , come fece il

Maffei nelle due fronti laterali da piè del

coro e negl'intercolunni dove si aprono

le 6 nicchie, è bello il vedere ritratto do

ve sfingi con due o più mammelle, dove

putti e grifoni, dove un misto di fiori e

di frutta , terminando sempre il calamo

del fiore io un grifo, in un drago o in un

tauro. Qui vedi un cagnolino che s'iner

pica pe'rosoni,quiunagruechedà di bec

co in una biscia riottosa, qua un augel-

linoche pone il rostro sull'involucro d'un

VOL. LXXVI.

TOD 209fogliame. Altrove vedi aquile e cani,quelle

che fra'fiori e le frutta sorvolano, questi

si arrampicano.Nell'uccello si vede espres

sa la mente di chi orando spiega alto il vo-lo, e nel cane la vigilanza per la quale ed a'

cui salmeggi provengono fiori di merito

e frutti di grazia. Nè di minore simboli

ca sono improntati gli altri intagli,i quali

o adombrano la Chiesa, o coloro che mi

litandovi colsero gli eterni allori, ovvero

il Redentore ritratto come lo canta va Dan

te, nel grifo uccello binato , segno delle

due nature divina e umana. Nell'ultimo

seggio, ch'è come centro, si vede il miglior

prospetto, e siccome gli altri vagamente

foggiati sono fatti per questo, così questo

solo deve dominare in grazie sugli altri

tutti. Perciò più ornata n'è la sedia sta

bilita pel vescovo, non ha colonne, ma in

vece è fregiata da una fronte che termi

na in cuspide, e si orna d' una cascata di

fiori. Poi da dove si parte il giro della cor

nice chiudono ilseggio episcopale due im

poste che terminano in 3 capi di sfingi,

l'una di fronte e le altre di profilo. Il po

stergale è tutto intaglio, dove seguita il

Maffei a far mostra di vago stile. Nel mez

zo vi è una nicchia con cimasa formata

da elegante conchiglia, avente i lati fre

giati di fiori e di frutta, e quinci e quin

di un libro al quale è sottoposto da un can

to il turibolo e dall'altro la navicella. Si

ammira nella nicchia starsene tutto solo

maestosamente seduto come in trono pon

tificale il tuderteeintrepidoPapa s.Marti-

no I, colla tiara in capo e di ampio piviale

vestito, che sorregge un de'lembi di esso

colla mano manca, recasi nella dritta un

gran libro a cui tien fisse le ciglia, e eoa

fermo viso par legga il celebre concilio col

quale egli condannò i monoteliti. Tutto

in somma si accorda coll'unità, precipua

gloria dell' arti belle, e dove il principio

estetico vedeedapprova,e la critica si pia

ce del genio di cotanto artista, quale fu

il Maffei. I conventuali che hanno in cu

ra la chiesa di s. Fortunato, ebbero quelle

vertenze per essa col municipio descritte

i.4
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nelle stampe intitolate: Tudertinajuris-

patronatus pro civitate Tuderti, et re-

ctoribus fabricae s. Fortunati ejusclem

civitatis patroni, iontra Minorum Con-

ventualium Tuderti, Romaei 782. Inol

iie sono particolarmente a ricordarsi le

seguenti chiese. La chiesa del s. Crocefis

so splendida non meno per l'architettu

ra che per gli ornati, disegnata da Valen

tino Martelli architetto perugino di gran

nome, il cui disegno fu scelto a preferen

za di altri 6 da' celebri architetti Della

Porta,Fontana,Volterra, Bibbiena, ella-

sclierino poi architetto di Gregorio XIII;

fu eretta neh 523 parte con l'elemosine

de' fedeli, parte a spese del comune. La

chiesa da' Servi di Maria contiene la mi

rabile statua colossale di marmo bianco

di s. Filippo Benizi uell' altare maggiore,

stupenda opera del cav. Bernini. I vi in ur

na d'argento si venera il corpo del santo,

nato nello stesso giorno e anno in cui fu

istituito l'ordine de' servi, del quale pro

fessandolo fu zelante propagatore e gene

rale; dopo avere rinunziato il pontificato

a cui volevasi sublimarlo, mori in Todi nel

i 285 a'22 agosto o a'23 come riporta la

bolla di sua canonizzazione Ratione con

grua. Il suo cadavere prima di seppellir

si rimase esposto alla venerazione delu

derti 6 giorni, ed in questo tempo per di

vina ispirazione invece della messa da mor

to gli fu celebrata quella di santo confes

sore. Paolo V nel i6i 8 colla bolla Domi-

ninostri, estese il di lui uffizio al clero del

la diocesi, poi esteso a tutta la Chiesa econ

rito doppio. Nel contiguo convento esiste

ili.°noviziatodeH'ordine. Nella chiesa dei

minori riformati, bellissimo è il quadro

dell'aliare principale,rappresentante l'In

coronazione della B. Vergine dipinta dallo

Spagna; e stupendo è Patfresco esprimen-

tela Natività di Gesù, che reputasi di Pie

tro Perugino. Ma di tutti i pregevoli mo

numenti, de'quali è adorna la città, più

cospicuo apparisce all'occhio e alla men

te di chi si compiace del bello architetto

nico, il tempio di s. Maria della Conso-

T ODlazione, situato fuori di essa ; sia- che in

esso ammiri venustà nel tutto , armonia

nelle parti, magistero nell'esecuzione; sia

che in esso ravvisi altezza di concetto, n-

nità di pensiero, imponenza di mole; o sia

che giudichi tale opera una delle più stu

pende di sommo archi tettore, dopo il ri

sorgimento del buono stile in Italia, co

me dichiarò Coriolano Monti architetto

ingegnere (di cui nel vol. LXXl V, p. ro2),

nell'interessante descrizione che col dise

gno esterno ne pubblicò nel t. 6 dell'ai-

bum di Roma p. i e 23, di cui vado a rife

rirne un sunto. Neh 5o8 a'i3 giugno-sco

pertasi in antico muro del submbano ci-

miteriodis. Margherita, l'immagine di

pinta di Ma ria Vergi ne sedente e col s. Bam

bino sulle ginocchia che dà l'anello a s.

Caterina, in breve divenne essa prodigio

sa a segno che attrasse immenso popoloa

venerarla. Per cui i priori del comune a-

vendo stabilito ivi erigerle un sontuoso

tempio, ne chiesero il disegno al celeber

rimo Bramante Lazzari da Lrbino, anco

per aver avuto gran parte nella restaura

zione dell'architettura, dal quale ottenu

tolo, a'i7 maggioi 509 gittò lai. "pietra

nelle fondamenta il vescovo Placido del

Monte s. Maria (il Castellano, Lo Stato

.Poraf7/?f/o, descrivendo Todi, ciò attribui

sce al vescovo diocesano Basilio Mascar

di: avendo cercato nell'Uglielli il vescovo

Placido nol trovai pastore di Todi; bensì

lo scrittore dell'encomiato articolo attri

buisce a Basilio la denominazione di Con

solazione data alla s. Immagine); essen

do nella direzione succeduto Ippolito Scal

za da Orvieto celebre scultore, architet

to e disegnatore. A vegliare sult'esecuzio

ne del lavoro nell'istesso anno fu istitui

ta una confraternita di 5j individui, per

le cure della quale e superando le diffi

coltà, la fabbrica terminata a'6 aprile i607

per lai."volta fu aperta al culto. A mez

zogiorno di Todi e lungo la via provin

ciale, si erge isolatamente il tempio in for

ma di croce greca, perchè ha quadrato di

palmi romani 96 di lato esterno, 4 apsidi

"V
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sono aggiunti di minor diametro, e for

manti i bracci della croce, esternamente

distanti palmi i 88, coperti da semi-cu

pole emisferiche poggianti sui muri qua

drangolari. Il quadrato stesso nell'interno

vuoto per 4 grandi arcate, regge su di es

se la volta a vela, che poi tronca dal tam

buro, è coperta della cupola principale,

cui fa corona la lanterna alta dal pavimen

to ben 9.47 palmi. Più particolarmente poi

l'interiore parte dell'edifizio è nell'ester

no formata a due ordini adorni di pila

stri corintii con isvariatissimi capitelli a fo

gliami, e terminati da complete trabeazio

ni, la suprema con modiglioni intagliati,

e sopravi l'attico oiodanato. lli.°oidiue

lia 3 porte ornate di vario gusto e la mag

giore di colonnette e pilastrini. corintii, di

festoni e più timpani tronchi: il acquan

ti sono i lati degli apsidi, altrettante fine

stre contiene, belle per le gentili cornici

che da tutte parti le attorniano, pe'diver-

si frontoni che le coronano. Sulla sommi

ta de'muri quadrangolari, terminata da

alta cornice con modiglioni pure intaglia

ti a fogliami, sorge graziosa la balaustra

del ballatoio; e ne'4 angoli è scolpita in

rilievo, sopra una mensola, l'insegna mu

nicipale di Todi, che' ha per impresa l' a-

quila con ali spiegate in atto di ghermire

l'asta donde pende lo stendardo. Dal su

periore tamburo poi decorato di pilastri

ionici binati con semplice piedistallo e con

analoga trabeazione, e fra questi occupa

to da nicchie e da finestre adorne di va

rie e nuove cornici, di frontoni e rabeschi,

s'innalza maestosa su 3 gradini, in forma

di semielissuide oblunga ta, la cupola prin

cipale. Questa è rafforzata di costole pa

ri in numero alle coppie de'sottoposti pi

lastri, nell'esterna unione delle quali sor

gono a formare la lanterna altrettante co

lonnette doriche sorreggenti il cupolino,

che serve di basamento alla crocè. Alia

disposizione esterna dell'edifizio èdel tut

to l'interno conforme: l'architettura ben

sì u 'è ionica, e giusta le proporzioni di es

sa i pilastri e le trabeazioni ad ornamen-

TOD 2iito degli apsidi si vedono foggiati ne'due

ordini. L'inferiore contiene fra gl'inter

colunni laterali alle poi tei 2 grandi nic

chie arcuate, in 3 apsidi partite, ove gran

deggiano, stando in piedi su proporzio

nato piedistallo- le statue colossali degli A-

postoli; e nel 4-° apside volto a oriente è

collocato l'altare, nel quale si venera l'im

magine miracolosa di s. Maria della Con

solazione. In fiirma assai oblungata e con

tornate di semplici cornici, rispondono le

finestre dell'ordine superiore; e le più pic

cole dell' attico qui solio aperte sulle se

micupole ed interposte alle loro costole,

di triti e svariati rosoniadornate. Un apsi

de all'altro è poi unito per 4 grandi pi

lastri dorici, che comprendono i due or

dini, servono di piedritti alle grandi arca

te della vela, da 4 chiavarde di ferro for

tificate, e in grandi lacunari con intaglia

ti rosoni divise. Sui peducci sono scolpiti

a bassorilievi, tra festoni, teste di cheru

bini e ornati a fogliami i 4 Evangelisti;

ed altri ornamenti occupano pure la chia

ve delle contigue volte. Bella cornice se

gna l'elevamento sopra la vela del tam

buro, il quale contornato di pilastri ioni

ci binati e di finestre fastigiate, compie as

sieme alla grande cupola colle costole nu

dera corrispondenza della disposizione in

terna all' esterna del tempio. Congiunta

con l'apside dell'altare si trova la sagre

stia, che ha due bellissimi lavori di mar

mo, ornati di putti, fiori e rabeschi d'ot

timo gusto sullo stile del secolo XV. Que

sto fabbricato deturpa esternamente il

prospetto dei tempio, e sebbene sembri

d'antica costruziorte,pure dal brntto Cam-

paniletto non terminatosi ha argomento

di credere che fosse ideato con miglior de

corazione. Tutto il tempio è di pietra cal

carea assai compatta, nell'interno gli or

nati sono di travertino, e il fondo delle pa

reti è coperto dintorno: le statue poi so

no di terracotta così bianca e lucida che

sembra marmo. Allorché il tempio della

Consolazione ebbe il suo compimento per

gli artefici che con tutta esattazza seppe
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i'o costruirlo, l'intera mole era saldissima

da parer fatta di getto; ma in progresso

di tempo gli scoscendimenti che ha pati

to il colle ove siede la città di Todi, an

che a questo tempio gravi danni recaro

no. Per cui a impedire la rovina di sì au

gusto monumento, sotto gli auspicii del

cardinal Agostino Rivarola (che Pio VII

nel i82i dichiarò visitatore apostolico del

pio sodalizio de' .Nobili e del suo tempio

della Consolazione, non che dell'ospedale

di s. Francesco di Todi , poi protettore

della città per morte del cardinal Gallef-

fi, come trovo nel n.°82 del Diario di Ro

ma del i 837, perciò festeggiato, acclama

to e celebrato da'tuderti esultanti, qual

genio benefico , provvido e saggio nella

scienza del governo; fu pure protettore di

Massa comune del distretto di Todi, del

quale parlando nel vol. LI!, p. i 44, ne

feci cenno : ora è protettore di Todi il car

dinal Roberto Roberti), si costruì uh for

te muro di sostruzione, dopochè erasi spe

rimentato non valere all'uopo i 4 piloni

gettati per azzocco de' fondamenti di le

vante e mezzodì. Mercè di questa solida

riparazione, immaginata dall'architetto

commend. Poletti, si spera che il più bel

monumento di Todi starà, non ostante il

pericolo da cui era minacciato. Il Monti,

dopo aver con eleganza artisticamente

descritto l'edifìzio, che a giudizio ancora

d' Agincourt è una delle migliori opere

di Bramante (condusse in Roma e fu mae

stro a Raffaele), e secondo altri il suo ca

polavoro, degno architetto d'un Giulio II;

passa quindi con eguale perizia a rileva

re i singolari pregi architettonici di esso,

sebbene il nome immortale del suo au

tore sia bastevole encomio, e il tempio tu-

derte tenuto qual modello (anco dal se

vero Milizia, il quale dichiarò, essere sta

ta la maniera di Bramante nell'architet

tura , da principio molto secca , poi ele

gante e maestosa), donde surse l'immen

sa e prodigiosa Chiesa di s. Pietro in Pra

ticano, miracolo stupendo dell'arti, pri

ma cioè che fosse allungata e ridotta sul-

TO Dl'odierna forma di croce latina. La qua

le aggiunta, saviamente osserva lo scrit

tore, se incontrò censure dal critico del-

Farte,sembrache seppure si voglia riguar

dare forse non ingiusta rispetto al modo,

certo rispetto al concetto ella è ingiustis

sima; poichè |a grande basilica della cri

stianità non avrebbe goduto di quella

maestosa imponenza ch'è proprio suo pre

gio, se foggiata si fosse, siccome era men

te di Bramante, a similitudine del tempio

tuderte. Pertanto di questo ne fa rileva

re tutta quanta la venustà e l' armonia

che spira l'insieme dell'edifìzio, le mera

vigliose e perfette proporzioni delle pre

cipue parti mirabilissime, com'è mirabile

nell'insieme anche per riguardo alla sta

tica. Conclude, di non saper dire, se nel

tempio della Consolazione sia maggiore o

la maestria dell'architettura, e la mera

viglia dell'esecuzione, o la scienza dell'e

dificare, non che l'armonia degli ornati,

essendo certo che tutte queste cose sono

in esso grandissime. Che se a'rigorosi pu

risti non piacesse la sovrimposizione de

gli ordini, sebbene sancita dall' autorità

di più monumenti dell'aureo secolo diRo-

ma, e da quella di quasi tutti gli edifìzi,

ovunque eretti da celebratissimi architet

ti dal risorgimento dell' arti in poi; egli

piuttosto opina, che il tempio tuderte ri

trae alquanto di quel gusto gotico, da cui

Bramante sebbene, per la forza dell'in

gegno potentissimo, libera ne facesse l'ar

chitettura,pure non potè pe'tempi che vis

se sottrarsi affatto, usandoli in varie par

ti del medesimo, come in generale negli

ornati a fogliami, alquanto bizzarri, or

nati di cui fece più ricco e nobile l'ester

no che l'interno. Termina il Monti con

direichenel tempio di Bramante di Todi

si ammira nel completo e nelle parti il

sommo sapere dell'edificare, e doversi te

nere a vero modello dell'arte; perciò de

siderare, a istruzione specialmente della

gioventù, che si dasse opera a illustrare

le proporzioni di sì ragguardevolemonu-mento, e ricavarne quindi un nobile ti-
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po. Riferisce l'avv. Castellano, che nell'e

rezione del descritto tempio s'impiegaro

no nel decorso di sua costruzione anco

ra le macerie della fortezza o rocca costrui

ta in cima al colle, e definitivamente per

ciò fatta demolire da Gregorio XIII ne'

superstiti avanzi. Questo propugnacolo

fu costruito dal popolo todino, con l'un-

nuenza del cardinal Pietro di Staguo le

gato e vicario d'Italia d'Urbano Ve Gre

gorio XI, la quale in tempo delle fazio

ni divenne una fonte perenne di sventu

re. Nel medesimo secolo XI V riguarda vasi come inespugnabile, e la tennero a vi

cenda il duca di Baviera, il re d'Unghe

ria, e per Papa Urbano VI l'occupò il car

dinal Giudice arcivescovo di Taranto e

suo camerlengo , finchè nello stesso suo

pontificato, a'à i agosto i 382 il popolo tu-

deite la distrusse da'fondamen ti. Venen

do però india poco riedificata, a più ri

prese per politiche e cittadine vicende cad

de e risorse. Final mente a' i 8 agosto i5o 3,

nel giorno della morte d'Alessandro VI,

disparve ogni vestigio delle sue opere di

difesa, il resto fu interamente abbattuto

nel detto tempo, ed ora appena si accen

na l'antica area occupata già da'suoi ba

luardi. Todi ha 5 monasteri di monache,

uno de'quali essendo di paolotte è men

dicante; 7 conventi di religiosi (8 leggo

nell'ultima proposizione concistoriale), e

3 di questi sono nell'interno della città, gli

altri nelle sue vicinanze, contandosi tra

loro 3 mendicanti, cioè cappuccini, mi

nori riformati, e passionasti. Il p. Antonio

da Orvieto, nella Cronologia dellapro-

vincia Serafica riformata dell' Umbria,

tratta del convento- di s. Giacomo, di s.

Maria della Spineta, e di Monte Santo di

Todi; ed il p. Fontana, De romana pro-vincia ord. Praedicatorum, ragiona del

Conventus s. Mariae in Camuscia. Per

la pubblica istruzione vi è un seminario-

collegio, con grande fabbricato, e ricco

per mantenere fino a 5o alunni, ridotto

nella forma presente per le cure del vesco

vo PiaaeUi, ed il portone d'ingresso è o-

TOD 2 i 3pera del Vignola; le maestre pie, con due

conservatorii,uu conservatorio per le or-

fune, l'asilo di carità, a cui sono pure riu

nite le scuole infantili. Il benemerito tu-

derte can. d. Luigi Crispolti fu l'istituto

re dell'asilo per le povere fanciulle, do--tato dall'inesauribile carità del santo ve

scovo Francesco M." Gazzoli, rimasto in-

benedizione degli orfani, de'pupilli e del

le vedove. Il medesimo can. Crispolti col

le sue premure a tutt'uomo provvede e

mantiene l'altro istituto pe'poveri fanciul

li, aiutato dalla carità de'fedeli cittadini;

soccorre le famiglie scadute e che si ver

gognano di domandare la limosina, ed i

carcerati in tutto,comeapprendo dall' OsservatoreRomano del 1 85 i a p. i oo2.Fra

i luoghi di soccorso istituiti parte con pub

blico denaro, parte con private donazioni

a benefizio de'poveri, primeggia la com

pagnia di s. Gio. Decollato detta della Mi

sericordia; vi è il monte di pietà eretto

nel i 35 i, e perciò uno de'più antichi; il

monte dell'onestà fondato nel i 463, che

dota annualmente 25 povere zitelle, nel

i 598 di molto accresciuto dal vescovoAn-

gelo Cesi colle sue rendite; un ospedale

per gl'infermi stabilito nel i42 i,ed altro

più antico per gli esposti,eretto nel i 249,

grandioso e ricco. Dichiara l'avv. Castel

lano, che l'ospedale degl'infermi dipende

immediatamente dal granduca di Tosca

na, e che il pio sodalizio della Misericor

dia dispensa larghi soccorsi agl'indigenti

di liìnosine, di vitto, di vestiario e di me

dicinali. Vi sono ancora altre divote con

fraternite laicali. La città non manca del

teatro, di mediocre forma.

Nel i 843 in Todi colle stampe di Raf-

faelo Scalabrini fu pubblicato : Notizie

storiche della città di Todi e sua sta-tistica dell'anno i842. Quest'interessan

te e pregievole libro è lodato lavoro del

tudertino, perciò benemerito della patria,

Arminio Cori, che giustamente lo dedi

cò a'nobili gonfaloniere ed anziani del co

mune di Todi. L'uutore ebbe per ogget

to di rendere a tutti i suoi coucittadiui più
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note quelle cose, che fanno onore nlla pa

tria, eolie ponno pure riguardare in qual

che modo l'utile e il comodo d'ogni cit

tadino, per le relazioni inerenti al com

mercio e all'agricoltura indicate nell'im

portante statistica. Di questo libro per

tanto, per la sicurezza delle nozioni, mi

sono giovato, e continuerò a farlo pro

gressivamente nell'articolo; e quanto al

l'encomiata statistica, appena dovrò limi

tarmi ad accennare il più essenziale, se

condo i miei metodi. I tessuti di lino, di

legolo, di lana sono le sole manifatture;

de'primi si tessono con ogni finezza e d'o

gni opera per la biancheria da tavola e

nltri usi; i tessuti di legolo formano un vi

stoso ramo di lucro, poichè in ogni anno

si mettono in commercio circa i 700 pez

ze di tela bianca. La canapa che si racco

glie nel territorio non è sufficiente a tan

to consumo, e ne viene in molta quanti

tà da Bologna e Orvieto. I tessuti di la

na si riducono a'Iazzi e mezzelane;le fi

lande di seta sono 3; per le paste da minestra due sono le fabbriche. Tutte le ar

ti utili di prima necessità e di lusso vi fio

riscono, e sono esercitate con precisione

ed eleganza da non desiderare di più. tifi

erbaggi e le frutta d'ogni genere, il pol

lame e la cacciagione abbondano; le car

ni da macello sono ottime. Fra l'anno vi

si tengono i6 fiere, ed in tutti i sabati vi

è il mercato di bestiami, cereali e merci:

nel territorio pure vi sono duefierea Man

tella e a Torrececcona. La popolazione

della città e de'casali de'suoi antichi sob

borghi è di circa 35oo individui, e poca

in proporzione del fabbricato, per cui in

olenni punti rimane alquanto deserta: la

terribile peste del secolo XVI spense più

di due terzi della popolazione tanto nel

la città, che nel territorio, e da quell'epo

ca restò sempre scarsa, uè più risali al

l'antico numero: dopo l'introduzionedet-

l' innesto vaccino cominciò nuovamente

ad aumentarsi, e nel corso di 3o anni creb

be più d'un migliaio. Il territorio conta

24 castelli e i3 ville, 25 parrocchie, e più

TODdi i 3,ooo abitanti sobri e frugali. Nel ri

cordato cenno ossia all'articolo Perugia,

parlai del distretto governativo di Todi,

e perciò delle comuni di Baschi, il qua

le ha per appodiati Acqualoreto, Civitel-

la, Montecchio, Tenagtie; di Collazzone,

cui sono annessi 8 casali; di Fratta di To-

dijài Massa Todina, cogli appodiatiCol-

petrazzo, Viepri e Villa; di Monte Castel'lo, coll'appodiato Doglio. Nella munici

pale amministrazione si comprendono 35

villaggi. La metà del territorio è semi

nativo, e coltivato con viti e ulivi; l'altra

metà è pascoloie bosco che produce ghian

da, ed alberi d'alto fusto e da costruzio

ne, ma la difficoltà de'trasporti impedisce

farne commercio; il pioppo e l'alvano è

il solo legname di cui si faccia traffico tra

sportandosi a Roma pel Tevere. Questo

fiume scorre sul confine del territorio in

tutta la sua lunghezza dalla parte di po

nente per circa i 4 miglia da tramontana

a mezzogiorno: le riviere Naja e Rivo lo

bagnano nell'interno. Dell'antica naviga

zione del Tevere parlai in quell'articolo,

e ch'era facile ad agghiacciarsi verso Pe

rugia e Todi, come osservò Degli EIFetti,

Memorie del Soratte e luoghi convicini,

il quale aggiunge, che scemato il popolo

di Roma dal sacco d'Alarico e dalle fre

quenti rovine de'goti, e rallentata la na

vigazione del Tevere, l'avarizia d'alcuni

popoli introdusse nel Tevere alcune siepi

e parate da prendere il pe<ce, le quali non

potevano essere che verso Todi e Peru

gia, dove a suo tempo proseguivano asus-

sistere,a II vinnenti dopo l'ingresso della Ne

ra nel Teverone non sarebbe stato il fiu

me capace di pesca,«contro la quale an

che il re Teodorico avea decretato divie

ti a protezione della libera navigazione.

La pesca quindi si fa tanto nel Tevere,

che nell'altre riviere o piccoli fiumi. La

robbia, la ginestra, la mortella, erbe ne

cessarie alla (iuta, vi nascono spontanea

mente; abbondanti sono le cave di poz

zolana, e di arena la quale abbonda pu

re nel Tevere e nell'altre riviere; il tra-

^
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Teitino e altra pietra viva som ministra

no buona calce per qualunque sorta di

fàbbrica; l'argilla pe'lavori di terra cotta

è di buona qualità, ed ottima per resiste

re al fuoco, ne manca l'argilla bianca per

formare la finissima plastica ; vi è pure

una miniera di smeriglio, e di sua cava

Sisto V ne accordò la privativa peri 5 an

ni al tuderteScanzani. In alcuni punti del

territorio si sono scoperte miniere di li

gnite sufficientemente buona, che forse ca

vandosi in qualche profondità potrebbe

ro somministrare il vero carbone fossile.

Abbiamo di Francesco Stelluti, Tratta

to del legnofossile minerale nuovamen

te scoperto, nel quale brevemente si ac

cenna la varia e mutabile natura didet

to legno rappresentatovi con alcuneji-

gure, die mostrano il luogo dove nasce,

ec, Roma i637. Da questo libro rilevasi

che la scoperta è ben antica. Si legge nel

t. 49 del Calogerà, Opuscoli scientifici,

VIstoria de'fossili del Pesarese e di al

tri luoglif vicini, di mg.r Passeri, il qua

le parla eziandio de'legni fossili del ter

ritorio Todino, dove per ritrovarsene in

maggior abbondanza diè motivo a più e-

satte osservazioni, ed egli li descrisse. Af

ferma, che i depositi più ricchi sono presso

Acquasparta e nel distretto d'altri castel

li adiacenti al territorio di Massa, sotto

i monti che dividono il Todino dallo Spo

lpano. Quattro soli erano cogniti nel pre

cedente secolo XVII, quando il diligen-

tissimoStelluti ne fece la descrizione, cioè

a Semigni e Toscella, a Rosaro, a Mon

te Castrilli e ad Acquasparta. ludi uel se

colo passato si scopersero 3 altre cave, cioè

presso Cacciano, Pantalla e nel distretto

di Deruta. Quando nel territorio Todino

si scuopri il legno fossile, in alcun luogo

d'Italia non si conoscevano simili cave, e

nel Todino si rinvennero anco delle ossa

fossili. Inoltre il Passeri parla del tufo gial

lo che abbonda nel territorio Todino, e

producibite le pietre Etiteo Aquiline. Due

sorgenti d' acque minerali, una calda e

l'altra fredda, sono giovevoli a varie iu-

T O D 2,5fermita: la i .'abbonda di parti solfuree e

serve per le malattie cutanee; la 2. "è buo

na per le malattie croniche di bassoven-

tre, come fu riconosciuta e sperimentata

dal valente e benemerito d.r Piccioni. Le

strade rotabili sono buone per Perugia,

Terni e iNarni; mancano però nelt'inter

no del territorio, per cui le comunica/io

ni de'castclli alla città nell'invernale sta

gione sono difficili e incomode, ed il com

mercio molto ne soffre. L'avv. Castella

no encomiando la strada per a Terni, di

ce essere desiderabile che più adatte vie

si formassero onde porre Todi a contat

to con Foligno e Orvieto, mentre la ma

posizione centrale e la proclivilà de'citta-dini all'industriose speculazioni ne miglio

rerebbero la sorte; poichè le campagne so

no floride,ed hanno copia di cereali,vino,

olio e altri prodotti, perfino il miele; vi

si pasce molto bestiame, clic forma parte

del loro traffico, e Roma stessa riceve dai

suoi boschi legna e carbone, non che una

cospicua quantità di tele casarecce. Al di

fuori vedesi lungo per la via per ad Orvie

to un bello e magnifico ponte di 9 grandi

orchi sul Tevere; e nell'antica via Flami

nia, che ne attraversa il territorio, su due

torrenti si ammirano due ponti romani

di travertino in grandi massi senza calce

commessi e con un solo arco. Dice il Ca

stellano, che per essi andavasi all'antica

Carsoli dell'Ombria (di cui'a Spoleto),

ch'era uel territorio di Todi, entro il qua

le nel secolo XIII Terni e Amelia furono

per un tempo comprese per volontaria

dedizione, pagando anche un annuale tri

buto: della distrutta Carsoli nella detta

via tra' suoi avanzi maestosamente s'm

nalza un magnifico arco costrutto pari

menti con grandi massi di travertino, e

che dovea essere una delle porte della cit

tà; ed i contadini del luogo lo chiamano

l' arco di s. Damiano. Inoltre, quanto al

le antichità, aggiunge il Castellano, che

vi sono gli avanzi d'un foro pecuario, in

cui,come dissi, credono taluni scorgere il

tempio dedicato a Marte, e di vecchie ter



ai6 TOD

me, come pure d'un anfiteatro. Perla via

detta delle Rovine si vedono costruzioni

etnische. Il Calindri nel Saggio statisti

co del Pontificio stato, dice che vi fu an

che il teatro, e che nel territorio si tro

varono un infinito numero di medaglie

etnische della più illustre e copiosa zec

ca etrusca, di cui a noi rimanga notizia,

che esisteva in Todi, e che a'uostri gior

ni si rinvenne un cippo fastigiato con pa

tera e orciuolo. Dice di più, che Giovau-

nelli e Ciccolini credono che Casuentillo

non fosse a s. Gemini (del quale a Spo

leto), ma in questo territorio presso il

castello di Ripabianca (frazione di Deru

ta e soggetta a quel comune nel distret

to di Perugia, bensì nella diocesi di To

di), stante i ruderi di fontane, iscrizioni,

musaici, ponti, sigilli, statue, terme, urne

cinerarie e altre simili cose ivi scoperte.

Dice il Cori, che le monete umbre ed e-

trusche di Todi , secondo il Buonarroti,

il Maffei e il Gori, nella varietà de' tipi

sono più copiose di quelle di Volterra, e

di tutte le altre antiche zecche. Il Mor-

celli e il Guarnacci opinano, chela me

daglia todimi colla parola Tutere fosse co

niata per onore singolare ad Enea, come

originario etrusco, e pretendono ricono

scere nel diritto di quella il di lui volto,

scorgendosi nel rovescio la scrofa co'por-

chetti, secondo i versi di Virgilio, co'qua-

li concorda Dionisio. L'Agretti, oltre il so

stenere l'esistenza degli avanzi del tem

pio di Marte,che altri pure erroneamente

attribuironoa Bacco, qual custode de'tea-

tri urbani, nega che Todi abbia avuto il

foro; bensì crede che Giove avesse un tem

pio dove poi fu il Campidoglio, indi la

rocca e ora chiesa di s. Fortunato; che l'eb

bero pure Minerva, nel sito ove fu eret

ta la chiesa di s. Prassede; Venere, nel

luogo occupato da s. Maria in Canniceia;

la Buona Dea,nel sito della chiesa de'sar-

ti; quello d'Apollo sorgeva ov' è la piaz

za piccola; d'EscuIapio, uell' estramuro,

come INI. irte; e che vi fu pure il lupanu-

rio. Si conservano ancora gli avanzi uuie-

TO Dstosi dell'anfiteatro, del teatro, delle ter-

me,degliacquedotti,de'(nusaici,tutte me

morie della passata grandezza di Todi.

Nell'articolo Museo Gregoriano-Etru-

eco,formato in Vaticano daGregorioXVI,

ragionai della famosa e bellissima statua

di bronzo trovata inTodi neh 835, erap

presentante un milite o un guerriero, ed

uno de' principali monumenti della sala

de'bronzi del museo; dicendo che fu in

cisa in rame e illustrata da diversi archeo

logi, per dichiarare il significato dell'iscri

zione etrusca, che ha scolpita sopra un

pendaglio della corazza, opinarono figu

rare la statua di Marte, speciale e tute

lare nume de' tudertini. Questi vantano

un bel novero d'illustri, per santità di vi

ta, dignità ecclesiastiche, per militari im

prese, per cariche civili, per dottrina, per

arte e per onorificenze. Primieramente

ricorderò il Papa s. Martino I, figlio di

Fabrizio ricco e nobile di Todi, che ce

lebrai in tanti luoghi. Diede Todi ni se-

nulo apostolico] 3 cardinali, fra'anali Ra

niero di Castel vecchio., MatteocPAcqua-

spai 7r/(della quale riparlai nel vol.LXIX,

p. 36), come Io fu Benti venga Bentiven-

ghi, Azzone degli Atti, Teodino degli At

ti, e Francesco degli Atti, de' quali feci

pur menzione nel vol. XXVIII, p. 25o.

Di questa potente famiglia, che signoreg

giò la patria e molti altri luoghi, scrisse

ro ancora Domo Durante, Istoria dell'o

rigine degli Atti di Todi e di Foligno,

loro genealogia efatti, Foligno i 64o'; d

il Marchesi , La galleria dell'onore, t. 2.

La nobilissima famiglia degli Atti si fa

discendere dal regio sangue de'longobar-

di per mezzo d'Ildebrando fatto duca di

Spoletoàa Adriano I. Da luiderivò Mau

rizio che dominò in quel ducato e fu pa

dre di Monaldo conte di Nocera e Foli

gno, ed uvo di Luciano fatto cardinale da

Sergio II (ma non conosciuto da'biografi

de'cardinali), e di Roderico l conte e ba

rone dell'imperatore Carlo il Grosso, che

poi fu conte di Nocera e di Tadino, co

me d'altre signorie. Da lui nacque Atto
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Figlio di questi fu A ttone detto il gran

conte per l'ampiezza de'dominii che pos

sedeva, e per lui si stabili in Todi il li

gnaggio nobilissimo degli Atti, che pareg

giò i più ragguardevoli e celebri d'Italia.

Vari di lui si di d'usero in Foligno, Sas-

soferrato e Viterbo, il qual ultimo ebbe

per capo Felice di Pier Remigio, ch'eb

be a fendi Monte Giove e Rocca Guida.

Esso produsse uomini qualificati per di

gnità sagre e laicali, e per decorazioni ca

valleresche, tra'quali Vincenzo conte di

Migliano, referendario di segnatura, go

vernatore d'Orvieto e Spoleto, e vescovo

di Bagnorea, e Girolamo cavaliere di Mal

ta. Derivarono dagli Atti di Sassoferrato,

Carlo monaco e vescovo d'Ancona, con

fessore e tesoriere generale d'Innocenzo

VII, ed Atto senatore di Roma. Tra gl'il

lustri di questa prosapia,diversi meritaro

no gli onori dell'altare, comeilb. Erman

no abbate, i bb. Giovanni e Pasquale dei

minori conventuali, i bb. Ugo e Giusep

pe fratelli monaci silvestrini. (quanto al

ll. Ugo di cui feci motto nel vol. LXI, p.

23 ,. ivi per errore di persona qualifica

ta di Sassoferrato, lo dissi vescovo di s.

Silvestro, cioè discepolo di quel santo fou-

datove de'Silvestrini, mentre non fu nep

pure sacerdote, bensì monaco celebre per

straordinari miracoli), il b. Rinaldo, la b.

Ringarda, ed i bb. Girolamo e Paolo. Res

sero la chiesa di Nocera , Adelberto nel

i007 , Monaldo nel i i i4 , Offredo nel

i i i.6, ed Anselmo nel i i 70 già di Foli

gno. Di Foligno Io furono ancora , Azzo

nel io57, ed Egidio nel i2oo. Di Todi

furono vescovi Ranuccio, e Andrea nel se

colo XIV; d'Asisi, Benedetto neh 4i7; di

Città Ducale, Wicola; d'Ortona, Antimo

neli624; e di Segni, Lodovico neh 6a5.

In ogni tempo gli Atti contrassero cospi

cue e possenti parentele : Costanza sposò

nel i35o CìqIo de'Trinci fratello di Cor

rado principe di Foligno; Macelda, Bin-

duccio Baschi signore di Tenaglie e Me-

diunello; e così altredoune entrarono nel-

TOD 2i7le famiglie de'Cesi marchesi di Rignano,

de'Bulgarelli conti di Marsciano, Leono

ra de'signori di Sismano sposò Orso Or

sini conte di Pitigliano, Soriano e Mor-

lupo: Francesco Atti signore di Settuno,

avendo presa per consorte Laura Orsini

di Bartolomeo signore d'Alviano, eredi

tò parte de' castelli di quel memorabile

e invitto capitano. Molti altri si segnala

rono per miiitari imprese , e per azioni

virtuose. Alla chiesa diè Todi 74 vesco

vi, e molti santi, cioèq de'suoi vescovi e

43 fra santi e beati; e da ultimo Grego

rio XVI riconobbe il culto immemora-biledelb. Simoneagostiniano. ScrisseLu-ca Alberto Petti, Orazione e versi nella

traslazione de'cinque corpi santi di To

difatta a'5 maggio :596. Exst. nell'o

pera del Possevino e così: Ottave 72 in

lode della città di Todi e suoi cittadini.

Gio. Battista Possevino, Vita de' santi e

beati di Todi con la traslazione solen

ne di cinque corpi loro, e molte rime di

essafatte, nelle quali si scopre l'antichi

tà e grandezza temporale e spirituale di

detta città, Perugia i 597. L'ottimo prin

cipe, l'imperatore Traiano nacque dalla

famiglia Ulpia oriunda di Todi, come ne

fanno fede Aurelio Vittore, Olimpiodo-

i0, Paolo Diacono, Panvinio, Ottavio del

la Strada, Corrado Uspergense ed altri,

contro quelli che lo vogliono spagnuolo,

fra'quali l'annalista Piiuuldi e della provin

cia Turditana. Si ha di Gio. Francesco

Argenti, Apologie ovvero risposte alliDi-

scorsi di Domenico Tempesta e dell'ac

cademico Insensato , fatte intorno alla

patria di Traiano imperatore, in Todi

per Cerquetaoo Cerquetani i627. Usci

rono da Todi i i senatori di Roma in va

rie epoche, ed 8 i podestà destinati al go

verno di varie città, tanto dello stato pa

pale che di altrove. Molti tudertini me

ritarono distinta fama di virtù militare,

fra'quali si distinsero: Bernardino da To

di capitano d'arme per la repubblica di

Firenze nella guerra contro i sanesi; Bar

tolomeo Liviani conosciuto sotto il nome
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di Bartolomeo d'Alviano fendo di sua fa

miglia, e celebre nelle storie del su o tem

po qual valoroso duce degli eserciti del

la Chiesa e della repubblica veneta; Poli

doro Uffieduzzi, che militò sotto Carlo V

e morì nella battaglia di Pavia combat-

Iuta contro il re di Francia che vi restò

prigione, tumulato in quella cattedrale e

ove nel suosepolcro l'imperatore fece por

re onorevole memoria, con epitaffio che

si può leggere nel Marchesi, Gallerìa del

l'onore; Antonio Montemarte, de'signo-

ri di MonteGabbione, Monte Leone eal

tri luoghi, nel i 565 combattè qual capi

tano atl'assedio di Malta contro i turchi;

Arminio Cori neh 5 io fu a'servigi della

Francia, della repubblica di Venezia, e

del Papa col grado di capitano, e non igno

biti furono le sue imprese; ed il generoso

Girolamo Monticastri, che minacciato di

morte, se contro il volere del lattiri pre

potenti, avesse perorato in favore del po

polo sulle acque del Casigliano, preferì

l'estremo falto ad un silenzio ignominio

so. Gloriasi pur la città d'aver dato i na

tali a fr.Rainiero domenicano,celebre ma

tematico'del i 46 1 ; ad esso scrisse il Cam

pano una lettera sul aioto del; '8.* sfera,

the leggesi io un codice della biblioteca di

s. Marco in Firenze. Nel precedente seco

lo fiorì pureMassarello da Todi della no

bile famiglia de'conti di Coidimezzo, con

temporaneo di Guittone d'Arezzo, di Gui

do Cavalcanti e di Guido Guidicélli, ed

esercitandosi valentemente nella poesia fu

uno de' primi rimatori, che scrivesse in

lingua volgare, e le sue opere servono di

testo di lingua al pari di quelle di Jaco-

pone. Il b. fi. Jacopo Benedetti, detto vol

garmente Jacopone, dopo aver per più an

ni esercitato la giurisprudenza, abbando

nò il mondo a un tratto dopo la morte

della moglie, divenne eroico dispregia

tore delle cose terrene, e si ascrisse al 3.°

ordine di s. Francesco, e dopo varie criti

che vicende con Bonifacio VllI, per aver

nel i 297 fatto da testimonio nel castello

di Longbezza, alla protesta formale de'

TODcardinali Giacomo e Pietro Colonna,c<m-

tro lo stesso Bonifacio Vill, che la Ri

nunzia di Celestino V era nulla, e per

ciò non tenevano per vero Papa Bonifa

cio ViII, appellando al futuro concilio;

onde poi si rifugiò co'cardinali io Pale-

strina, ed espugnata la quale fu chiuso

in carcere, dove continuò a scrivere ver

si e laudi spirituali. Avendo però cono

sciuto d'esserestato tratto iu errore, chie

se e ottenne l' assoluzione dalle censu

re, fece penitenza e santamente morì iu

Collazione a'25 marzo i 3o6, deposto nel

la chiesa di s. Fortunato; compose vari

cantici iu lingua volgare, e servono ancor

questi di testi di lingua. Angelo da Todi

essendo maestro in Volterra, ebbe per di

scepolo il Landino. Nella stessa epoca si

distinse per fama di letteratura fr. Ales

sio da Todi lettore francescano in Roma

di lingua araba, e per ordine di Paolo V

compose e pubblicò un catechismo per uso

delle nazioni orientali in lingua italiana,

araba e latina. Francesco Fmo fu profes

sore di medicina nel collegio dell'arti in

Perugia, ed ottenne nel i4<)6 la cittadi

nanza di quella città. Antonio Pasini det

to comunemente Antonio Tudertino fu

peritissimo nella lingua greca, e si ha di

lui una traduzione detle vite di Plutarco.

Per la profonda cognizione delle scienze

legali si. distinse luminosamente Vincen

zo Caroccio, e dotte e di bella fama sono

le sue opere,De Locata et Condiie to. Nel

i687 il cav> Giuseppe Piselli fu dichia

rato da Carlo d'Austria, poi imperatore

Carlo VI, poeta cesareo. Acquistarono ri

nomanza di valenti pittori il cav. Andrea

Polinori e Antonio suo fratello,allievi dei

fratelli Caiacci. Messer Pietro da Todi fu

un di quelli che lavorò negli ornati del

coro della cattedrale d'Orvieto. Il prete

Giuliano canonico di Todi fu pure chia

mato in Orvieto, come peritissimo nell'ar

te di colorare i vetri, onde giudicare del

l'opera di Ser Quasparte fabbricatore di

vetri colorati per quel duomo, e per aver

il suo consiglio nella conservazione de'pre-
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ziosi musaici della grandiosa facciata. Pub

inoltre Todi gloriarsi del celebre lettera

to e poeta Paolo Rolli, che scelse Todi per

sua patria adottiva, vi mori ed è sepolto

modestamente in s. Fortunato. La nobil

tà tudertina è assai cospicua , e conta di

aver avuto 60 cavalieri di Malta, fra'qua

li Giacomo Montemarte chesi vuole gran

maestro nel i 2qo (ma non lo trovo per ta

le nel Bosio, Istoria dell'ordine Geroso

limitano, e in altri scrittori dell'ordine),

Girolamo degli Atti grancroce neli694;

20 cavalieri aureati dello Speron d'oro;

3 del NododiNapoli eSicilia; 4 di s. Gior

gio d'Aragona, fra'quali Valerio Monte-

marte gran maestro neh 458; 2 cavalieri

dell'ordine di s. Gennaro; i6 cavalieri di

Cristo in Portogallo e nello stato ponti

ficio; 33 di s. Stefano I, ed allorchè fu isti

tuito quest'ordine toscano ve ne furono 3

di Todi, e nel i59i Antonmaria Tede-

schini ne fu gran priore; i 3 cavalieri dei

ss. Maurizio e Lazzaro, fra'quali Giusep

pe Piselli commendatore nel i 707; 4 del

l'ordine di s. Paolo; e 3 di s. Michele in

Francia. Il Marchesi tra'càvalieri di s. Ste

fano dice, che il cav. Angelo di Filippo An

tonio Prosperi de'conti di Lemato, fu pe

rito nella pittura e nel disegno, formau

do molti quadretti istoriati con ligure bel

lissime a penna (con questa l' ingegnoso

tudertino Luigi Alvi eseguì mirabilmente

in micrografia, ma intelligibile senza mi

croscopio, il ritratto e mezza figura diGre

gorio XVI somigliante e in piviale, cir

condato da una guida di frondi e fiori ,

effigie e ornati, che sebbene sembrino un

discguo^ono interamente composti e for

mati dalle parole del testo nel Regola

mento giudiziario emanato da quel graa

Pontefice, a cui l'orni in quadretto con

be'versi che vi pose sotto: il Papa mera

vigliato del paziente lavoro lo gradì e lo

dò, e poscia essendosi degnato donarmi

il quadretto, mi vanto di conservarlo e lo

tengo in molto pregio). Scrisse Panfilio

Qiesi,ElogiumprisciwiTudertidecorem,

et excellentiam virorum ejusdem civita»

TOD 2i9tis, Tuderti i632. Il i.° statuto di Todi

fu compilato circa il i 2oo. Il famoso giu

reconsulto Bartolo, appena laureato nel

i 334, venne in Todi a sostenere la cari

ca di assessore; siccome però mancavano

nel i .°statuto varie cose onde stabilire un

giusto e ben regolato regime, ne fu alfi-

data la correzione all'altro celebre giuri

sperito Baldo, ed èquellostatutoch'è sta

to poi sempre in vigore fino alla sua ul

tima abolizione. Esso era stato approva

to in uno alle altre sue leggi e privilegi

da'Papi, specialmente Martino V, Calisto

HI, Giulio II, Leone X, e Clemente ViII.

Fra le prerogative immemorabili di To

di era vi quella della zecca con diritto di

battere moneta. In uno de' rovesci delle

monete todine si rappresentava s. Fortu

nato in atto di benedire, e dall'altro l'a

quila stemma della città con intorno la pa

rola Tudertum. Sotto Nicolò V del l 44-7

cominciò a mettersi l'arme del Papa re

gnante, ovvero le chiavi col triregno, ri

manendo però sempre da una parte la fi

gura di s. Fortunato con in giro Tuder

tum. La soprintendenza della zecca era at

tribuita a' consoli de'mercanti, che dove

vano vegliare del suo giusto peso e sulla

buona qualità metallica. Nel i 44^ Nico

lò V e nel i462 Pio II confermarono al

la città questo privilegio. Abbiamo: Pro-

spectus peculiaris Nummorum Tuder-

tium juxta ordinem aetatis, etpouileris

di*tributorum. Exst. in Paral. Passe. in

Demptero.

Tuder, e corrottamente poi Tyderte

Tudertum,ova Todi,\xa ignota la sua re

mota fondazione, ma vuolsi che rimonti

a molti secoli anteriori al principio di Ro

ma. Avanti la fondazione di quest' ulti

ma, noii vi è memoria alcuna di Todi ;

il suo nome però non dovea essere oscu

ro, uè di poca considerazione la sua po

tenza: nondimeno fuori delle sue monete

umbre ed etrusche, non vi sono altre me

morie fino al momento in cui fu assog

gettata al dominio romano. Marchesi la

chiama antichissima e illustre città del



220 TOD

l' Umbria, e che ne furono fondatori i

veii-etrnschi-tuderni,che professimdo spe

ciale culto a Marte, a di lui onore eres

sero un bel tempio. Il Fatteschi, Memo

rie de'duclii e la topografia de' tempi di

mezzo del ducato di Spoleto, osserva che

sebbene l' Limbi ia,secondo gli scrittori, si

estendesse fino al fiume lmeila, che sboc

ca nel Tevere sotto Otricoli, e compren

desse questa città e iNarni (la quale al

tri attribuirono alla Sabina), con Ame

lia e Todi, tuttavia tali città, benchè oc

cupate talvolta dall' ambizione de' lon

gobardi, furono non ostante restituite e

considerate sempre ne'tcuipi di mezzo del

ducato Romano, e non di quello di Spo

leto. Il Calindri chiama Todi, città degli

umbri, e che molti la crederono fondata

da Camese negli anni del mondo i9o6;

che Catone la fa edificata da'veii-timbri,

ed è la più comune sentenza; Plinio eGuaz-

to, da' veii-etruschi-tuderni; e Dionisio

con Tolomeo ne attribuiscono l' origine

agli aborigeni. L' epoca delle memorie

certe di Todi comincia col dominio che

vi esercitarono i romani, il quale ebbe

principio circa l'anno 458 di Roma, per

chè al dire di Aurelio Vittore, De virisil-

lu-str. roman., fu allora che Q. Fabio Rul-

liauo assoggettò alla signoria di quella re

pubblica gli. umbri, i marsi, i tusci, i san

niti, i lucani. Divenne poi municipio e co

lonia romana, e forse la i ."che venne de

dotta nell'Umbria, raccontando Plinio e

Frontino,Z?e Coloniis, che a'tempi di Ve

spasiano everso l'anno 7 i2 di Roma (Ve

spasiano nell'822 fu assunto all'impero,

nel 7 i2 regnava Claudio), vi erano del

l' Umbria due sole colonie, cioè Todi e

Spello.Godè allora di tntte le cariche, e di

tutti i distinti vie prerogative propri tanto

ad un municipio,chead una colonia. Per

tanto ebbe l'ordine de'decurioni, il colle

gio augnatale e flaviale, il collegio degli

auguri, ed il prefetto delle cose sagre, co

me ne fanno fede molte lapidi : quest'ul

tima carica era sempre sostenuta da'per-

sonaggi più iusigni per le dignità ricevu-

TO Dte, e riuniva proporzionatamente tutte

quelle facoltà, che in Roma competevano

al Pontefice Massimo (di cui riparlai nel

vol. LXXIIl, p. 280 eseg.),il quale avea

in cura tutto ciò che riguardava la reli

gione. Fiatanti che ne furono rivestiti si

conosce solo il nome di certo Nevio, ch'e

ra pure tribuno militare e decemviro, e

questo consta da una lapide riportata dal

Muratori. Todi fu pure ascritta alla cit

tadinanza romana, e alla tribù Clustu-

miua una delle principali e più distinteia'

Roma. Distinti i tudertini con tanti onori,

contraccambiarono i romani col mante

nere a Roma fedele alteanza e sincera a-

micizia: nelle guerre ch'essa sostenne, i

tniieiimi dierouo sempre luminose pio

ve del loro valore, come segnatamente fu

nella 2." guerra punica, nella quale essen

dosi distinto Lucia Crista padre di 7 figli,

Siliu Italico ne cantò le gloriose imprese.

Sigonio, Kesto e Strabene chiamano To

di città chiara ed illustre, e Stefano di Bi

sanzio ne parla con distiuzione.Dovea es

sere splendida per monumenti e assai ric

ca, poichè allorquando M. Licinio Cras

so tornò trionfante inRoma,avendola sac

cheggiata, ne riportò con se molti tesori,

come riferisce Plutarco nella sua vita; e

per quel fatto Siila ne dimostrò dispiace

re e dispetto, nel venirne in cogmzione;

e Crasso per la sete dell' oro mise poi a

sacco anche altre regioni. divenne il più

opulento de'romani, finchè i parti aven

dolo preso gli colarono foro liquefatto in

bocca. Nella caduta dell'impero romano,

e nell'irruzione de'barbari, la città incon

trò il medesimo fatale destino, a cui sog

giacque tutta Italia: nou soffrì perà mai

da' barbari dominatori uè stragi, nè in-

cendii, uè rovine sterminatrici ; ma sotto

i goti questi esigerono l'annuo tributo di

due giovani, che prendeva il duce goto a

suo piacimento. Però, le paterne cure del

suo santo vescovo Fortunato liberarono

Todi da questo grave e affliggente peso.

La memoria di tale fatto si solennizza tut

tora in tutta lu diocesi a'3o giugno, con
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farsene rlmembranza ne'divini urtlti con

proprio uffizio nella chiesa. Nel 552 ne'

suoi dintorni Narsete riporto contro To-

tila re de' goti la vittoria in cui quel bar

baro perde la vita. Nel 59o l' esarca di

Ravenna Romano, mentre già Todi face

va parte del ducato Romano (che descris

si a Roma, rilevando che ad esso appar

tenne Todi e non all'Umbria, per quan

to pure notai a Spoleto), l'occupò con al

tre città del medesimo. Indi pervenne in

potere de'longobardi, ricuperata dall'e

sarca nel 595,più volte soggiacqueal do

minio dique'barbari,con altre città e luo

ghi dell'Umbria e del ducato Romano. Il

Papa s. Gregorio II dopo avere con inde

fesso zelo procurato la conversione del

l'empio iconoclasta Leone lII V/satirico

imperatore d'oriente, dopo il 726 Io sco-

munico ed assolvè gì' italiani dal giura

mento fatto e da'tributi; onde ribellatasi

l'Italia al fiero principe, il ducato Roma

no si sottopose alla Sovranità de'Papi e

della s. Sede, insieme a Todi che n' era

compreso, e così ebbe origine su di essa il

dominio temporale de'Papi, soltanto tal

volta interrotto dalle vicende politiche,

dalle guerre e dal le fazioni. Regnando De

siderio re de'longobardi e il Papa s. Pao

lo Idel 757, si composero con solenne pla

cito, a cui intervennero i messi regi e i

deputati pontificii, alcune differenze so

pra i confini del territorio di Todi, che

già possedeva per la circonferenza di i00

miglia romane, colle vicine città di Peru

gia, Spoleto e Asisi : questo vasto territo

rio la città lo possedè sempre pacifica

mente, fino al riparto territoriale ordina

to da Leone XII e pubblicato nel i827,

pel quale ne fu distaccato circa due terzi.

L'atto del placito per la terminazione ter

ritoriale si rogò da Pascasio diacono del

la chiesa di Todi,e si conserva nel suo ar

chivio segreto. Nel i773 si pubblicò in

Roma colle stampe nel libro: Dejinitio

finiumAgritudertini ex aiictoritateDc-

siderii regis Longobardorum. Nel 773

a istanza di Adriano I, Carlo Magno viu-

TOD 22ise Desiderio che agognava al dominio di

Roma e del suo stato, diè fine al regno

de'longobardi, confermò e ampliò il prin

cipato temporale della chiesa romana.

Carlo Magno sublimato all'impero d'oc

cidente da Papa s. Leone III, ebbe a suc

cessore Lodovico I, il quale nell'8 i 7 con

diploma confermò a s. Pasquale I e suc

cessori. eda s.Pietro, i dominii temporali,

inclusi va mente a Roma cum Ducato suo,

omnibus territoriis ejus.In Tusciaepar-

tibus (cioè nella Toscana de'romani, par

te allora del ducato romano detta oggi

Patrimonio) idest: Polimartium, Tóde,

Perusiamec. Diversi Papi onorarono di

loro presenza Todi, ed il i ,°di cui se ne ha

conoscenza fu Silvestro II nel i 002, il qua

le vi si condusse con l'imperatore Ottone

IH, e vi celebrarono il s. Natale. Nel dì se

guente alla presenza dell'imperatore, il

Papa vi tenue un concilio di molti vesco

vi italiani, fra'quali eranvi pure 3 tede

schi, e decisero sopra alcune doglianze a-

vaniate daTangmaro contro il proprio ve

scovo d' Hi Ideslieim, e il querelante vi ri

portò buon provvedimento: alcuni lo ri

portano al i 00 i ,e lo dicono celebrato do

po quello di Roma pure in tale anno e

sopra lestesse lamentanze;manonsi han

no nè gli atti, nè i canoni, ed il solo Ar

duino ne tratta al t. 6. Nel decorso di que

sto secolo XI, Todi seguendo l'andamen

to delle cose d'Italia di quell'epoca tur

bolenta, anch'essa si fece libera nel reg

gimento, e prepose al suo governo due

consoli che riunirono in loro il potere giu

diziario e amministrativo. Nel io54, ri

ferisce Pellini neWHistoria di Perugia,

i perugini mossero guerra ad Asisi, in fa

vore della quale si dichiararono i todini

e i folignati, che per le fazioni poc' anzi

cominciate in Italia tra gli ecclesiastici e

gl'imperiali, erano contrari; e pare che

Asisi toltasi alla divozione della Chiesa a

favore degl'imperiali, ebbe a fautori i to

dini e i folignati. Successero tra le parti

aspre guerre e grandi uccisioni, per cui

tutto lo stato della Chiesa si alterò. Due
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anni dopo, i medesimi todini, asisnni e fo-

lignati, messe insieme le loro genti, anda-

rono a danno degli orvietani, e contro i

signori diTitignano sotto pretesto de'con-

fini della montagna. Gli orvietani quin

di, per ordine di loro repubblico,con buon

numero di milizie s'avviarono verso Mar-

sciano, allora de'conti di Borgogna, i qua

li con l'aiuto de'perugini, che a loro favo

re aveano armata la gioventù, ed insie

me entrarono nel territorio di Todi, e

fatti notabilissimi danni con l'armi e il

fuoco, si ritirarono poi alle proprie ter

re. Nel declinar del secolo XI, Todi fu si

gnoreggiata dalla celebre gran contessa

Matilde, croma della Chiesaa cui accreb

be notabilmente il principato, per la do

nazione del suo ampio dominio. Nel se

colo XII cominciando a pullulare le cru

deli fazioni Ae guelfi seguaci del Papa, e

de'ghibellini partigiani dell'imperatore,

anche Todi fu lacerata da esse. Gì impe

ratori Federico I e poi il figlio Enrico VI

occuparono molta parte del dominio pon

tificio, come il ducato di Spoleto e la con

tea d'Asisi, non che Todi. Divenuto Pa

pa neh i98 Innocenzo l l l ,stabiti il fermo

proponimento di ricuperare il tolto, che

ancora occupavano i capitani del defun

to Enrico VI e contro le sue ultime di

sposizioni. Pertanto costrinse i domina

tori ad abbandonare i possedimenti della

Chiesa, inclusivamente a Todi, cui con

fermò la sua giurisdizione, recandosi di

persona nella città e nel ducato di Spole

to nell'anno stesso, durando il viaggio d'il-la festa di s. Pietro a quella d"Ognissan-ti, come attesta il Fedone, De'viaggi de'

Pontefici. Già notai nel vol. XI, p. 254,

che Innocenzo III in Todi consagrò alcu

ni altari, giurandogli fedeltà i baroni e i

cittadini. Il Papa approvò con .un breve

il regime di Todi, amministrato da'due

consoli. Ma pochi anni dopo, conosciutosi

per esperienza da'todini che due sole per

sone non potevano disimpegnare affari

cos'i molteplici e disparati del giudiziario

e ammiuistrativoj risolverono di separa-

TODre tuli due rami. Fu allora che per le ma

terie giudiziarie si eresse un tribunale

proprio con un giudice, che fu detto il po

destà, come altrove: furono a questo as

segnati perannuosalario 5oo fiorini d'o

ro, e dovea essere sempre un estraneo;

per l'amministrativo se ne diè l'incarico

a 'decemviri. Ma mentre Innocenzo III

guarentiva lo stato ecclesiastico da ogni

pericolo esterno e curava la tranquillità

interna, e godeva per l'appoggio conce

duto a tutti gli antichi diriiti, per la fer

ma conservazione delle leggi, il frutto di

sue energiche sollecitudini nel rimettere

il patrimonio di s. Pietro nelle preceden

ti sue giurisdizioni; narra l'Hurter nella

Storia d'Innocenzo UT, all'anno i107,

che la città di Todi però fu delle ultime

a quietare le sue intestine discordie. Nel

lungo durare di queste, fra nobili" e cit

tadini, gli uni pigliavano le armi contro

gli altri; quindi arsioni, morti, rapine, de

vastazioni, gli uomini bruttamente smem

brati, distrutte le messi, senza che mai

riuscir si potesse a riconciliarli fra loro.

Finalmenteil vescovo, a forza di zelo,per

venne ad etFcttuare un accordo e a inibir

le parti a sottoporre le loro questioni al

la decisione della Sede apostolica. Infatti

si presentarono dinanzi al Papa, che tro-

vavasi a Viterbo; e questi, falto prima

giurar da essi d'accettare il suo giudizio,

terminò le loro contese e ordinò si com

pilasse una scrittura dove fosse dichiara

to il modo con cui doveano condursi in

avvenire. Il potere che a quell'epoca a-

vea Todi nel farsi temere e rispettare dal

l' altre vicine città indusse nel i208 la

città A'Amelia (della quale tornai a trat

ture nel vol. LXIX, p. 45), e nel i 224 la

città di Terni, ad assoggettarsi al suo do

minio, giurando volontaria, fedele e illi

mitata sudditanza, epagareannuo tribu

to a titolo di vassallaggio. Inoltre Todi

successivamente sottopose al suo domi

nio e rese tributarie, nel i220 la terra

di Giove, nel i234 il castello di Messena-

n0, nel i256 Firenzola. Tra le città. che
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l'i mperatore Federico D'usurpò alla chie

sa romana, vi fu anche Todi col suo ter

ritorio. Urbano IV dopo aver istituito in

Orvieto la festa del Corpus Domini, a'9

settembre> a64 da detta città si portò a

Todi: ivi pervenutoci sentì d'improvvi

so indebolito a seguo che non poteva so

stenersi in piedi. Di giorno in giorno cre

scendo il male, col consiglio de'cardinali

e coll'aiuto della lettiga partì per Peru

gia, ma venuto all'estremo della vita, e

fermatosi in Deruta, che giace sulla via

Tudertea metà della bella pianura peru

gina, a' 2 ottobre ivi spirò dopo alcuni

giorni, ed il cadavere fu portato nella cat

tedrale di Perugia. Nel i266 i perugini

guelfi combatterono in favore della Chie

sa Todi e Amelia, dando il guasto a'din-

torni, specialmente diTodi. Nel i268 ten

ne il primato in Todi Ugolino IV de'con-

ti di Basco, più dominante che capo de'

liberi cittadmi : valoroso in guerra e po

tente pe'suoi fendi di Monte Marano, del

la Pieve Torrina, Rocchetta, Guardei,

Maruto,Caspiano, Monte s. Polo, Digna-

no, Gualdo Cerreto, Valle Caldaria e di

altre giurisdizioni ; onde si fece grande

mente rispettare da' popoli circonvicini.

Nel i20,2 Todi rese tributaria la terra di

Giano. Elevato nel I2q4 al pontificato

Bonifacio ViII, già canonico della catte

drale (forse fatto dal suo zio Pietro Cae-

tani vescovo di Todi o a sua istanza), non

il i ment icòquesta chiesa, l'arricchì di mol

ti e rari privilegi, aumentò di copiose ren

dite la massa capitolare, e distinse la cit

tà con onori e privilegi. Nel i 3 i i per de

creto de' decemviri, onde tutelare la si

curezza del proprio paese e farsi rispet

tare al di fuori, in que'tempi di fazioni e

lagrimevoli per lo stabilimento della re

sidenza pontificia in Avignone, fu stabi

lito, che le rovinose e prepotenti milizie

avventuriere fu!.sero abolite, ed invece se

ne formasse una propria composta da suoi

cittadini. Laonde fu ordinato, che il nu

mero de'cavalieri dovesse essere diiooo,

quello de'pedoni 3ooo; nel caso poi che

TOD 223il bisogno avesse chiesto un accrescimen

to di forze, venne statuito che si sarebbe

preso un uomo per fuoco; quindi nel bre

ve termine d'8 giorni si formò un eser

cito di 2oo0 cavalli e di 5ooo fanti, in

conseguenza maggiore del disposto. Si co

struirono pure in diversi punti sul con

fine del territorio 34 fortilizi, che si pre

sidiavano da sufficiente numero di mili

zie, mercè le quali Todi era sempre pron

ta a respingere qualunque improvvisa ag

gressione delle vicine città. Bindo de'con-

tidi Basco, figlio del suddetto Ugolino IV,

si acquistò colle sue prodi azioni il cre

dito d'eccellente guerriero, onde venne a

gara richiesto per condottiero d'armi. I

todini più d'una volta provarono i van

taggi della sua militare perizia, e la fa

zione ghibellina delle città limitrofe lo

scelse per capitano generale neli3i3. In

questo dimorando I' imperatore Enrico

VII in Firenze,mandòa Todi messei Ghi

no di Lapo degli Uberti come ambascia-

rore, onde ottenere soccorso di cavalli e

di fanti. Pel suo potere, Todi fu ricercata

sempre d'alleanza e d'aiuto dalle vicine

città, così fecero più volte Bevagna, Fo

ligno, Asisi, Terni, Narni, Amelia, e ne

sperimentarono a vicenda la condiscen

denza e il rigore.In più incontri i todini si

meritarono la considerazione e In distinzione di diversi sovrani. Inoltre Todi pre

stò aiuto in varie circostanze e tempi a

fiorentini, a'sanesi, a'vitei besi,ed alla sua

volta ne fu soccorso ne'bisogni, come fra

le altre occasioni accadde nel i323, che

assediati dal prefetto de Vico, spedirono

ambasciatori ad Uguccione Ricci gonfa

loniere di Firenze,i quali essendostati ri

cevuti in pieno senato, esposto il motivo

di loroauibnsceria, ottennero quanto de

sideravano, e col soccorso avuto scampa

rono il sovrastante pericolo. Intanto nel

i 3 i 9 Orazio d'Egidio Astancolli nobile

todino, ebbe la custodia della città e di

stretto di Todi. Ma non molto dopo com

postele leggi municipali, forse per gelosia

di sua potenza, fu cou altre case primarie
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escluso dal governo di Todi e suo contado.

Nel i 3 i o a veaTodi assoggettato al suo do

minio Cesi, indi nel i 323 Porcheria, e poi

neli33o s. Gemini. Prima di questo tem

po avendo Todi sostenuto varie guerre

con diverso esito, sia «/perugini, sia cogli

engubini, sia cogli spoletini, nel i 338 Fi

renze fu liberata da'mali, di cui la minac

ciava Lodovico V il Bavaro, perchè i to-

dini avendo scoperto il trattato d'Orvie

to e minacciando questa città, Lodovico

V per difenderla si accampò di nuovo

presso Todi, non ostante che avesse rice

vuto dalla medesima 4ooo fiorini d'oro,

purchè non avesse traversato il suo ter

ritorio, e così Firenze fu liberata d'ogni

timore. Lodovico V per pretendere al

l'impero e proteggere gli eretici, fu sco

municato da Giovanni XXI l ; come so

stenuto da'ghibellini, a suo dispetto si re

cò in Roma nel i 328 e vLfu coronato, in

di elesse l'antipapa Nicolò V; finchè op

pressi i romani da ambedue,a furia di sas

sate li costrinsero alla fuga, ammazzan

do diversi tedeschi suoi soldati, a'4 ago

sto. L' antipapa co' 7 cardinali creati in

Tivoli, erasi ritirato a Todi, ove tosto lo

raggiunse Lodovico V. Questi e l' anti

papa sagrilegamente spogliarono il tem

pio di s. Fortunato de' suoi tesori, di

cui lo avea arricchito la pietà de' fede

li, celebrata fino da s. Gregorio I ne'suoi

Dialoghi. Indi Lodovico V e l'antipapa

si ritirarono a Pisa, facendovi il 2.* il suo

ingresso a' 3 gennaio i329 con pompa e

accompagnato da'suoi falsi cardinali. Rac

conta il Marchesi , che Lodovico V con

cesse a Ranieri degli Atti, potente fami

glia di Todi, il dominio di sua patria, col

titolo di vicario imperiale ; onde poi di

versi di tal famiglia la signoreggiarono ,

come Giovanni degli Atti se ne fece tiran

no profittando delle turbolenze di Roma,

fortificandosi nell'assoluto comando con

possenti attinenze, pigliando in isposa Ca

milla Raglioni figlia di Ridolfo signore di

Spello, di Cannara e altre terre. Fra le

imprese guerresche memorabili che vanta .
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Todi nell'epoca di sua indipendenza, vi è

l'espugnazione d'Orvieto nel pontificato

di Giovanni XXII, e la rese per vario tem

po tributaria. Quel Pontefice però, mal

soffrendo questa occupazione, da Avigno

ne fulminò l'interdetto contro i todini, tan

to più poi perchè essi aveano scolpito sulla

porta della vinta città questa epigrafe: Tu-

dertes Urbemveterem expugnaverimt.

Non ostante l'ecclesiastiche censure, pro

seguirono i todini a esercitare in Orvieto

il loro dominio; tuttavolta, passato qual

che tempo vi rinunziarono, e Papa Inno

cenzo VI li assolvè dalle pene canoniche

e dalle temporali promulgate contro di lo

ro per l'espugnazione di detta città; per

avere ricevuto in Todi gli eretici e sco

municati Lodovico V il Bavaro e l'anti

papa Nicolò V; per avere violentemente

occupato il castello di s. Gemini, e per

over commesso altri eccessi. Il Papa com

partì tale assoluzione a mezzo del vesco

vo Degli Atti, poichè i todini aveano ri

cusato di ricevere nella città il cardinal

Giovanni del titolo di s. Teodoro legato

apostolico, venendo inoltre la città rein

tegrata degli antichi onori e privilegi.Men

tre Todi era allacciata dalle censure e pe

ne, l'audace tribuno Cola di Rienzo nel

i 347 tentò in Roma di farvi rivivere la

spenta repubblica romana, e si fece pro

clamarne tribuno. Quindi strinse allean

za con varie potenti città, e cercò quella

pure di Todi, onde per guadagnarsene l'a

micizia le mandò in regalo uno stendar

do da portarsi dalle sue milizie; e la città

grata a questa distinzione, spedì in Ro

ma a ringraziarlo ArnaldoCaraccio. Non

ondò guari che il Papa, avendo costretto

l'ardito Rienzo a deporre l'insegne tribu

nizie, lo fece condurre prigione in Avigno

ne. Avendo Innocenzo VI inviato in Ita

lia il celebre cardinal Albornoz, per ri

cuperare i domimi della Chiesa usurpa

ti da' tiranni, il Papa con breve de' 22

dicembre i 354, diretto al comune e po

polo di Todi, lo colmò d'elogi e gli pro

digò i più affettuosi ringraziamenti, per
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cliè avea somministrato a tal suo legato

in Roma 3 schiere di fanti e 2 bande di

cavalli, con che e co' soccorsi ricevuti da

nitritotè provvedere a'bisogni di sua mis

sione e contenere i popoli del Lazio do

minati da'prepotenti signorotti.l pubblici

alfari, oltre i decemviri, si discutevano nel

consiglio composto di 6oo persone, dal

quale erano sanzionati o rigettati.Nel pon

tificato d'Urbano V e nella legazione del

cardinal Stagno, la costruzione della roc

ca in cima al colle, che rese inespugna

bile in que'tempi la città, fu sanzionata

dal decreto di quell'adunanza. Ma come

rilevai in principio, pochi anni contò di

vita questa fortezza, perchè riusci di sti

molo e d'appoggio alle sfrenate passioni

d'ambizione edi vendetta. Urbano V con

siderando la dignità pontificia come esi

liata al di là de'monti, mentre era in A-

vignone, risolvette di portarsi in Roma e

vi fece il solenne ingresso a' i6 ottobre

i 367. Volendo indi richiamare all' ub

bidienza i popoli a lui soggetti nel domi

nio temporale, fu compreso fra questi an

cor quello di Todi. Il comune ne formò

causa,allegando in appoggio di sue preten

sioni un' assoluta indipendenza di qual

che secolo, e i migliori giureconsulti di

quel tempo scrissero a favore de' diritti

di Todi: l'intera posizione di questa causa

si conserva tuttora nell'archivio segreto

della città. In seguito, persuasi i todini da

piùsani consigli, tornarono sudditi della s.

Sede, riservandosi però privilegi ed esen

zioni illimitate, come teggesi noli' istro-

mento di concordia. Tornato il Papa in

Avignone, gli successe Gregorio XI, e per

la sua assenza da Roma, nel i 376 seguen

do l'esempio d'altre molte città ch'eransi

di nuovo sottratte dal dominio papale, do

po di Città di Castello e Perugia , Todi

fu la 3." a levarsi a rumore nell'Umbria.

Questo stato di cose fu breve, poichè vo

lendo Gregorio XI stabilmente restituire

a Roma la residenza pontificia, vi giunse

a'i7 gennaio i 377, e subito si prese cura

di far tornare al suo dominio le città e

vol. txxvi.
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Non andò guari che per sua morte, eletto

a'7 aprile i378 Urbano VI, tosto insorse

il furioso e lungo scisma d'occidente per

l'intrusione delt'antipapa Clemente VII,

che recatosi in Avignone vi stabili una cat

tedra di pestilenza, e vi fu riconosciuto da

molti popoli, ed i todini ne seguirono le

parti. Finchè illuminati dell'errore, nel

i387 tornò Todi all'ubbidienza del le

gittimo Urbano VI, dopo aver per diversi

anni riconosciuto il psendo-papa. Urba-

bano VI avendo ciò saputo in Lucca, a'

4 luglio scrisse al cardinal Gentili Ridol-

fucci legato dell'Umbria, d'assolvere i cit

tadini di Todi dalle censure incorse, li ri

conciliasse collaChiesa, e componesse l'in

testine discordie che affliggevano la città;

mentre al vescovo cardinal Palosio già e-

ra riuscito di pacificare con formale giu

ramento i degli Atti, edi Clara valli oChia-

ravallesi , potentissimi nobili di Todi e

principali delle fazioni de' guelfi eghibel-lini. Il successore Bonifacio IX nel i392

condannò e costrinse al perdonoMalatesta

de'Malatestide'signori di Rimi ni, usurpa-

torediTodi.che poi gli concesse in prefettu

ra per io anni, coll'annuo censo di 3ooo

scudi d'oro; ribellatosi di nuovo neli394,

il Papa lo scomunicò eprivòde'beni,cou-

cedendo Todi ad Andrea Malatesta signo

re di Pesaro, confermandoglielo poi in vi

cariato, colle rocche d'Orte e Narni. Pe

rò l' Amiani nelle Memorie istoriclic di

Fano, anticipa la signoria di Andrea, di

cendo all'annoi 3r)3 che Fano mandò 4"

lance in Todi, città concessa dal Papa ad

Andrea, perchè il conte Guido da Bagno

suo vicario era stato cacciato da'todini,

col favore di Biordo Michelotti da Peru

gia e di Brandolino, che poi da Pandol-

fo ed Andrea Malatesta nella stessa città

furono fatti prigioni. Confermato Andrea

nel vicariato, sollevatesi poscia contro di

lui alcune terre dell' Umbria, fu costret

to a rinunziar nella provincia quanto a-

vea acquistato dal Papa. Non pertanto ,

grato Bonifacio IX a Pundolfo Malate-

i5
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sta,pe'servigi che rendeva allnClliesn,con

fermò al fratello Andrea i vicariati di To

di e di Orte, il quale poi sposò Polissena

figlia di Ladislao re di Napoli, il quale

principe nella sua ambizione di dominio

tentò poscia d' impadronirsi di Todi, ma

non gli riusci d'espugnarla. A Perugia,

parlando di Giordo de Michelotti,dissi che

fu pure signore di Todi, ucciso do'peru-

giui nel i398. Frattanto che si celebra

va il concilio di Costanza per dar pacealla

Chiesa, Braccio Fortebracci famoso capi

tano trovandosi alla testa d'un florido e-

sercito, ne profittò e fece diverse conqui

ste; ed avvicinandosi nel i 4 i 6 a Todi,nel

dì seguente gli ambasciatori della città

gliene portarono le chiavi, ed egli vi ri

mise in essa i Chiaravallesi fuorusciti, di

che i perugini sentirono grandissimo di

spiacere, giudicando ch'era troppo a te

mersi un così potente nemico, padrone

d'uno stato e di tante foize, e così vicino

a'Ioro confini; infattipoco dopo si dicrono

a lui tutti i castelli de'perugini, e nel se-

guenteanno s'impadronìanche di Roma,

sebbene breve ne fu il dominio,e nel i4 i 7

coll'elezione di Martino V, già legato del

l'Umbria, la Chiesa e lo stato tornarono in

pace. Tanto fecero pure i perugini col ri-mettersi nell'ubbidienza pontificia, e col

loro esempio in seguito anche Todi, s. Ge

mini, Cesi e Asisi, oltre oltre terre. Nel

l 4 '..8i todini richiesero a'pcrugini di pa

cificarsi tra loro: a tale effetto pregarono

il magistrato di Perugia a voler loro man

dare un suo cittadino in Todi, con auto

rità di poter promettere e assicurare a no

me del magistrato medesimo alcuni pro

pri cittadini, che per gravi discordie tra

loro esistenti desideravano d'essere assi

curati, e di venire all'atto della pace Ira

loro a mezzo de'perugini. Questi così gen

tilmente richiesti, mandaronoaTodi,con

ampia facoltà di poter obbligare le cose

pubbliche all'ordine, ruesser Mariotto di

porta Sansanne notaio , affinchè facesse

di tutto per pacificare i cittadini, meri

tevoli non solo per la vicinanza e buona

TO Dcorrispondenza, ma eziandio per la divo

zione che sempre aveano dimostrato ver

so la s. Chiesa. Neli432 Eugenio IV con

ferì in vicariato Toscanella per 5 anni, e

vi aggiunse la signoria di Todi, di Gii. ii

do e di Rispanapani, a Francesco Lodo

vico Sforza de'contidi Cotignola,coH'an-

nuo peso di pagar i 3o fiorini d'oro di ca

mera: Francesco però non restò ubbidien

te alla s. Sede, ed a suggestione del du

ca di Milano si ribellò e la guerreggiò, oc

cupando buona parte de' suoi dominii e

principalmente la Marca,collo specioso ti-tolodi far delle conquistea nome del con

cìlio di Basilea, che ricalcitrante col Pa-

padivenne conciliabolo. Nell'Umbria ol

treTodi nel i433 invase Amelia, Terni e

Otricoli, per cui Eugenio IV si vide co

stretto concedere a Francesco in vicariato

personale la Marca nel i 4^4- I" questo

a' i2 maggio fu sottoscritto solenne capi

tolato fra Todi e il conte Francesco, co

me vicario generaledellaChiesa, e con esso

fu assicurato, che tutte le sue leggi e sta

tuti municipali, e tutto intero il suo ter

ritorio, dovessero essere inviolabilmente

conservati: altrettanto riconobbero a fa

vore di Todi diversi Papi. Nel i 44 i seb

bene lo Sforza avesse sposato la figlia del

duca di Milano Visconti, questi nella sua

instabilità cominciò ad operare contro di

lui,suscitandogli a suo don no Eugenio 1 V ,

ed offrendogli le sue forze sotto il commido del celebre Nicolò Piccinino. Questo

capitano iutantocominciata la guerra eoo

molta gente d'armi s' impadronì ancora

di Todi, che gli fu per trattato dagli stessi

cittadini ceduta; laonde allora lo Sforza

stimò di trattenersi nella Marca, per ac

cudire a'propri interessi, e neh 444 la ri

cuperò. NicolòV nel i449idopo aver dato

a Nello Baglioni Collazzone in vicariato, a

cagione della peste di Roma si portò nel

l'Umbria e in Todi, e vi dimorò vari gior

ni. Narrai a Terni, che neh 44°, i Clara-

valli o Chiaravallesi, potente famiglia di

Todi, sottoposero ad essa i castelli di Ca

nale e Lovcndli, riconoscendoli per fendo.
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Recandosi PioII nel i 4% "' gra° congres

so di Mantova, giunto a Todi, si fermò a

dimorarvi per un intero mese, colla corte

ei 3 cardinali, e vi ricevè gli ambasciatori

di Carlo VII re di Francia e di Ferdinan

do I re di Napoli. Altri ritardano la ve

nuta di Pio II in Todi , della quale egli

parla ne' suoi Commentari, altri pretese

ro che fu l'ultimo Papa ad onorar Todi

di sua presenza, ma in vece poi riprodur

rò prova in contrario. Indi il Papa indi

gnato con Matteo da Canale, d' una delle

principali famiglie di Todi, per avere in

cendiato il castello di Collicellodellas. Se

de, proibi che sidasse a lui soccorso.Men-tre Pio ll nel i/j^M erasi recato in Anco

na, onde porsi alla testa della crociata na

vale contro i turchi, il celebre cardinal di

Cusa,che dovea portarsi dal Papa, lei ma

tusi permale in Todi vi morì l'i i ago

sto : trasportato il suo corpo a Roma, fu

sepolto nel suo titolo di s. Pietro in Vin

coli, secondo la sua disposizione, in vene

razione alle catene di s. Pietro, e con c-

pitafHo che si legge in Ciacconio, ov'è e-

spresso Tuderti obiit. Allorchè l' impe

ratore Federico III reduce da Roma tor

nava ne'suoi stati, fermatosi a Marsciano,

la città di Todi per mezzo di ambascia

tori lo regalò di ricchi presenti, e quel so

vrano in segno di gratitudine accordò di

coronare lo stemma patrio colla corona

imperiale. A quel tempo regnava Paolo

II, e al dire del Novaes nella sua Storia,

il Papa non solo dilatò l'imperodella chie

sa romana con l' acquisto di varie terre,

con Alviano e altre nel confine del Patri

monio coll 'Umbria, ma fabbricò varie for

tezze e riedificò quella di Todi , per te

nere in freno le continue discordie de'cit-

tadini, spesso resistenti alla sovranità del

Pontefice, e per rendere più sicuri i con

fini coll' Abruzzo. Racconta Pelliui nel

1472, che essendo stato ricercato a' pe

rugini da Gio. Antonio Campano vesco

vo di Crotone, commissario del Papa Si

sto IV in Todi per alcune discordie citta-

dine,a dovergli mandare 3oo fanti per po-
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che a'suui ordini non avessero voluto ub

bidire, il magistrato subito ne inviò i Oo

atti ad ogni fazione ed eletti nel corpo del

la città per le porte, sotto la guida di A

verardoMontesperelli e pagati per i Sgior

ni. Quindi il prelato con tale aiuto espul

se dalla città i più insolenti todini, il che

riuscì a danno d' alcune castella del ter

ritorio, poichè poco dopo Matteo da Ca-

naledella nobile fimigliaClara valli oChia-

ravallesi di Todi, uno de'principali fuo

rusciti, cacciatosi nel castello diQuadregli,

l'occupò con danno de' terrazzani; mai to

dini mandatovi l'eserci to, lo ri presero e in

cendiarono pel suo peggio. A vendo saputo

Matteo che le milizie todine doveansi por

tare al castello de' Santi,audò a incontrarli,

li vinse e ne fece molti prigione, fra'quali

Attorie da De vagiia milite di Braccio Ba-

glionc. da lui molto amato e tenuto ca-ro. .Nel i 47 . favenilo Matteo da Canale fat

to uccidere in Roma Gabriele di Cata

lano degli Atti, ambedue principali fami

glie della città e capi delle fazioni che vi

erano, indi Matteo partito da Roma si re

cò alla patria con alcuni fuorusciti ese

guaci suoi, e con i00 fanti che nel viaggio

potè a se riunire. Entrato in Todi così ar

mato, fu cagione che la parte contraria

degli Atti prese l'armi. Venute spesso le

due fazioni alle mani, per 3 giorni nella

città vi fu grandissimo timore, che suc

cedesse strage; finchè interposta la me

diazione de'magistrati, si fece tregua per

8 giorni. In questo tempo i priori di Pe

rugia saputo i tumulti di Todi ed altre

novità politiche, si offrirono al luogote

nente del legato di tutta l'opera loro, ma

furono ringraziati. Matteo da Canale av

vedutosi poi di non potersi sostenere in

Todi, prese di nuovo le armi, piombòsul

le case de'nemici e ne saccheggiò molte;

il che uditosi dagli avversari, per rappre

saglia fecero altrettanto alle case de' con

trari fazionaii e ne incendiarono pure al

cune, con molto danno delle robe e delle

persone, alcune delle quali vi perirono.
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Matteo fu forzato uscire dalla città,ed i ma

gistrati di Perugia, dispiacenti del patito

da Todi e desiderandogli prosperita, man

darono prontamente Giacomo di Teo con

facoltà di prestarsi in ogui differenza a no

me pubblico, in prova dell'amicizia che

Perugia nutriva pe'todini,ondeporfinea

scene sì sanguinose e scandalose, e perchè

perseverasse nell' ubbidienza alla s. Chie

sa e al Papa. Appena l'ambasciatore Gia

como esaurita la commissione partì daTo-

di per Baschi per sedarne le differenze ,

il cardinal della Rovere legato dell'Um

bria e poi Giulio II, portossi nella città

per gli avvenimenti accaduti; e come an

cora Spoleto era in rumore , vi destinò

prontamente alcune compagnie di cavalli

e fanti, sotto la guida del signore di Ca

merino e di Braccio Buglioni, i quali nel

mese di luglio giunti in Todi senza al

cuna resistenza, Braccio cacciatosi nella

rocca fece prigione il castellano e gli al

tri, ignorandosi se di proprio arbitrio o

d'ordine del cardinale; indi i due capitani

si sparsero per le case de'cittadini e ne ru

barono gran parte, anzi altri scrivono che

le posero tutte a sacco, e molte con gran

dissimo danno de'proprietari. Conoscen

do Sisto IV la poca intelligenza che pas

sava tra Todi e Terni, a questa vietò d'in

tromettersi nelle cose di quella, dalle cui

mosse si difendevano colla rocca di Col-

leluna, che perciò fortificarono e resero

inespugnabile. Nel successivo pontificato

d'Innocenzo VlII e neli488 nello stato

dellaChiesa ripullularono le tremende fa

zioni de'guelfi e ghibellini, e porsero occa

sione a Todi, Foligno e altri luoghi del

l'Umbria di scuotere il dominio ecclesiasti-

co;oude ilPapa prese le opportune provvi

denze per far tornare i tumultuanti in quie

te e ubbidienti. In tale anno riportaPellini,

che i todini essendo tra loro in discordia

vennero alt'armi, perchè alcuni della fa

zione Catalana venuti alle mani co'Chia-

ravallesi, ed essendosi dall'una parte e dal

l' altra feriti molti, Golino di Ghinolfo

eun maestre-Francesco medico vi rimase-

TODro morti. e molti della fazione Chiaraval-

lese furono cacciati fuori la città, con

non piccolo disordine di tutto il popolo.

Vittorio Chiaravalli cittadino di Terni ,

radunato un esercito d'Booo uomini, mar

ciò a danno di Todi, rovinando il terri

torio d'Alviano, e ne aumentò le turbo

lenze. Continuando le guerre e vicende

voli uccisioni tra' todini e i ternani, nel

i 497 finalmente si pacificarono.DipoiTo-

di provò la crudeltà d' Altobello suo cit

tadino, che lungamente tiranneggiandola

lordò tutte le strade e le case di sangue;

e mosso da un furore quasi infernale, die

de alle fiammee al ferro tutte le campa

gne circonvicine. A'clamori degl'innocenti

si mossero le armi di Vitellozzo Vitelli ca

pitano valoroso diCesare Borgia,e nel pon

tificato d'Alessandro VI l'empio tiranno

pagò con una morte piena d'orrendi stra

zi il fio de'suoi misfatti, rapine, saccheggi

e stragi. Ciò avvenne verso ili5ooin Ac-

quasparta, con quanto altro riportai nel

vol.XLIX, p. i 88. La popolazione che an

nualmente si andava sempre aumentan

do per le famiglie che venivano a domi

ciliarsi a Todi, fece costruire fuori della

città de' sobborghi, che esisterono fino al

secolo XVI,nella cui epoca a cagione delle

terribili pestilenze che afflissero spietata

mente l'Italia, essendo morti più di due

terzi de'suoi abitanti, deperirono un'in

finità di case ch'erano rimaste abbando

nate; ed i sobborghi successivamente an

darono affatto distrutti, non rimanendo

vi oggi di loro che pochi avanzi di mura

che circondano gli orti, e miserabili abi

turi di coloni. Leone Xeon breve de' io

aprile i 5i 7 esortò i todini ad aiutare i pe

rugini,ch'erano minacciati dal duca d'Ur

bino della Rovere, da luispogliato de'suoi

stati; dicendo loro di sperar molto nell'an

tico valore che gli avea distinti.Si appren

derai p. Gattico,De ItineribusRom.Pon-

tificum p. i 79,che nel i 535 recandosiPao-

lo III da Perugia a Roma, die lunae 27

septemb. habita Missa, discessi Perusio

versus Romam licentiatus a Ponti/ice, et
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hospitatus sum Tudertictc.Die sabbathi

3 octobris in urbem appuli satis super

ane defatigatui. Pontìfex vero discessit

Perusio die jovis ultima septembris, et

Tudertum ingressus solemniter, et non

pontificaliter. Die veneris i .° octobris

venit in civitatem Ameriae eadem sole-

mnitate,et ibihospitatusNel i 59o volen

do Sisto V erigere il vescovato di Peru

gia in arcivescovato, Todi spedi amba

sciatori al Papa, esponendo che questa di

stinzione competeva meglio alla loro chie

sa; ma quando avesse creduto di non ac

cordarlo, imploravano che la loro chiesa

mai non vi fosse assoggettata: furono ac

colte le loro rimostranze, ed il Papa cessò

dal pensare in favore della sede perugi

na. Urbano ViII conbolla de'24 gennaio

l633 concesse;iI collegiode'dottori, ch'e

ra istituito fino dal i 5 i 3,ìa facoltà di crea

re notari e dottori indipendentemente da

qualunque autorità. Nel suo pontificato

per la guerra col duca di Parma, non che

nel seguente d'Innocenzo X, anche Todi

ne intese le conseguenze; nel resto seguen

do i destini dell'Umbria e di Roma. Ne'

primi del corrente secolo e dal i809, sotto

il regime francese Todi fu capo di circon

dario con sotto-prefettura dipendente da

Spoleto, del dipartimento del Trasimeno :

erano sotto la sua giurisdizione Amelia,

Orte, Acquapendente, Ficulle , Baschi ,

Massa, Monte Castrilli, Colla/zone, Mon

te Castello, ed estendeva il suo confine a

Ponte Centeno. Allora ebbe il tribunale

di i. 'istanza che estendeva la sua giuris

dizione ad Orvieto, Acquapendente, sino

a Ponte Centeno. Nel i 8 i 4 alla ripristina-

zione del governo pontifìcio vi si stabili

il governo distrettuale di i .°ordine, e cogli

smembramenti fu iti al suo territorio si e-

ressero le comuni di Massa , Monte Ca

stello, Collazzone, Monte CastriHi,Deruta

e Baschi, che compongono il suo distret

to; alcune di queste poi nel ricordato ri

parto territoriale di Leone XII passaro

no ad impinguare i governi di Bevagna e

Terni, per cui il suo distretto presente-
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cordai superiormente. Per altre notizie su

Todi, si ponno vedere: Francesco de An-

gelis, De Mevania, Discursus de Tuder-

to, Perusiae i688. Giacomo Lauro, Todi

antichissima città nelP Umbria, Roma

i 633. Gio. Francesco Negroni, Provve

dimenti per il sollievo della città di To

di lasciati come visitatore apostolico di

Clemente IX per lo stato ecclesiastico,

Todi li 3 aprile i669, appresso Vincenzo

Calassi. Torsauo, Orationeauae de Um-

briae.

La fede fu predicata in Todi nel tem

po degli apostoli, e principalmente secon

do la tradizione da s. Terenziano, e fu

suo i .° vescovo e patrono verso l'anno i 22,

come attesta l' Ughelli ne\l'Italia sacra

1. i ,p. i 349, riportando la serie de' Tuder-

tiniEpiscopi,àiceadoesisteve ms. di Luca

Alberto Peto canonico della cattedrale, e

che il vescovo AngeloCesi nell'aula dell'e

piscopio la fece dipingere colle loro imma

gini. Inoltre la serie de' vescovi di Todi

si riporta nell'opera che nominai a Mar

ta o Martano, antica sede vescovile tra

Todi e Carsoli. La sede vescovile di To

di restò sempre soggetta immediata mente

alla s. Sede e lo è tuttora. Il vescovo s.

Terenziano col suo sangue e miracoli il

lustrò la chiesa tudertina, poichè pel mi

rabile suo fervore per la propagazione del

cristianesimo, patì il martirio sotto' A-

driano verso l'annoi 38 kal. septembris,

mediante crudeli tormenti , la recisione

della lingua e il troncamento del capo. Il

corpo dell' invitto atleta di Gesù Cristo

fu sepolto nel sito detto Colonia , 8 mi

glia distante da Todi , dal prete Esupe-

ranzio e dalla piissima Lorenza. Tortona

che pure ne celebra la memoria, crede di

possederlo; Teano ne venera un braccio,

e Parma altre reliquie. ll 2.°vescovo fu s,

Ponziano martire a tempo di Diocleziano

e Massimiano, circa il 3o2. Gli successe

s. Cassiano toscano, già proconsole del

l'Umbria, martirizzato nel 3o4 nella per

secuzione di Diocleziano, il cui corpo si
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venera nella chiesa de'francescani; Aga

tone fiori nel 45 i , insigne per dottrina

e santità di vita, e intervenne al concilio

generale di Calcedonio; Cresconio nel 485

fu presente al concilio romano di s. Feli-ce III, e dipoi nel 497 lu mandato da s.

Atanasio II, con Germano vescovo di Ca

pua, per legato in Costantinopoli all'im

peratore Anastasio I, onde esortarlo a to

gliere da' sagri dittici il nome di Acacio,

condannato in detto concilio, e persua

derlo di restituire la pace alla chiesa uni

versale: egregio e zelante, sotto s. Simma

co nel concilio tenuto in Roma nel 5o2

contro l'antipapa Lorenzo, sostenne l'in

dipendenza della chiesa romana contro le

pretensioni del prefetto del pretorio, e poi

nel 5o3 sottoscrisse al celebresinodoPaZ-

mare in Vaticano, e finalmente fu pure

alsiuodo romano del 5o/j,in cui si decre

tarono riforme per la Chiesa e provvedi

menti contro gli occupatori de'beni eccle

siastici. Nel 5i5 Fortunato fu mandalo

con Eunodio vescovo di Pavia, Venanzio

prete e Vitale diacono cardinale, da Pa

pa s. Ormisda, legato al detto imperato

re Anastasio I; indi s. Calisto martire in

signe, resse questa chiesa mentre i goti a-

riani devastavano l'Italia, per cui impie

gò tutta la sua solerzia e vigilanza per im

pedire che nella sua chiesa vi penetrasse

l'eresia, e presso il foro edificò la catte

drale sotto l'invocazione di s. Gio. Batti

sta. Accolse s. Calisto e fece suo coadiu

tore s. Fortunato di Poitiers,da altri chia

mato Fruttuoso, ed a' i 4 agosto 528 per

aver punito alcuni che lo meritavano, fu

martirizzato, e il suo corpo si venera nella

chiesa de'francescani, riportando l'Ughel-

li un carme scritto a suo onore. Nello stes

so anno gli successe s. Fortunato, di cui

esaltò poi le virtù s. Gregorio I, celebre

per virtù divina contro i maligni spiriti,

e per quanto operò in tempo che mette

va ad eccidio l' Italia Totila re de' goti,

da'quali ottenne quanto già rammentai.

Chiaro per sante azioni e benemerenze,

riposò nel Signore pridie kal. julii , nel

TODqnal giorno pe'suoi meriti restò Todi nel

537 libera dall'assedio de'goti, e di luise

ne fa memoria nel martirologio romano

a'i4 ottobre. Di parte delle sue reliquie

trasportate in Francia a tempo d'Ottone

l, scrisse Sigeberto in Chronicon all'an

no 969. Florido o Florio governò que

sta chiesa all' epoca che i longobardi oc

cuparono l'Italia: il Lucenzi annotatore

d' Cghelli crede che sia lo stesso, o alme

no simile nel nome, a Florido discepolo

dis.ErcoIano giuniore vescovo di Peru

gia, e vescovodiCittàdi Castello cioè Ti-

phernatem, vocabolo che dubita erralo

in un codice con Tudertinum. Sabiniano

famigliare di s. Gregorio I, intervenne al

suo sinodo del 595, e trovasi sottoscritto

nell'ultima lettera del lib. i 2 di quel Pa

pa, diretta a Gairaldo abbate del mona

stero di Soissons decorato di molti privi

legi nel 6o4- Lorenzo nel 649 interven

ne al celebre concilio Lateranense, tenu-

todal tudertino s. Martino I, a cui era ca

ro. Giovanni nel 656 diè il suo suffragio

nel sinodo romano convocato da s. Euge

nio l.lìonitiicio intervenne ucl6(So aquel

lo di s. Agatone. Il vescovo N. nel 743

fu al concilio di Roma di s. Zaccaria. Teo-

filattoda Adriano! venne nel 787 inviato

con Gregorio vescovo d'Ostia per legato

in Inghilterra, onde migliorarvi la disci

plina ecclesiastica, e presiedervi il conci

lio di Celchyth o Chclchit (P".),noa che

intervenne o nell'istesso anno o nel pre

cedente al concilio generale di Nicea ll.

Giovanni trovossi presente al concilio ro

mano diEugenio II nell'826.Agatone fu a

quello dell'853, in cuis.Leone IV depose

e scomunicò il cardinal Anastasio, e fra

67 vescovi si sottoscrisse nel i o.°luogo; in

di nell'855 con altri vescovi favorì il de

posto insorto in Orte contro l'elezione di

BenedettoIII quando si fece antipapa. Il-

derico fu presente a' sinodi romani del-

l'86i,87i e 888. Papa Giovanni XII or

dinò nel 963 in vescovo di Todi Grego-

gorio. Atto degli Atti nel 970 virilmente

si oppose, onde l'imperatore Ottone I non
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portasse in Francia il corpo di s. Fortunato:

tuttuvolta dal narrato di sopra, pare che

ne ottenesse una parte.Nel i o i 5 il vescovo

Giovanni sottoscrisse il decreto di Bene

detto IX in favore dell'abbate diFrnttua-

ria. Gregorio designato vescovo nel io33

sottoscrisse nel sinodo al privilegio per la

chiesa diSelvaCamlida.lt Cori nelle sue im

portanti Notizie storiche, parlando di al

cuni vescovi di Todi,riferisce che il vesco

vo Gregorio nel io46 fu presente al con

cilio di Sutri, ove fu deposto l'antipapa

Benedetto, e quindi ml altro parimenti

romano dii i3 vescovi, ove si fece la co

stituzione relativa all'elezione do' Pupi; e

che nel i 059 il vescovoMartino sottoscris

se il concilio romano di Nicolò II, in cui

fu deposto Benedetto X antipapa. Quivi

sono più anacronismi e contraddizioni. Ri

porta la storia: Che Nicolò II nel io 'i9nel

concilio di Sutri depose l'antipapa Bene

detto X ; e questi fu uno e non due, de

posto in Sutri e non in Roma. Che Ni

colò II uelio59 nel concilio di Lutera

no stabilì nuove leggi sull' Elezione de'

Pontefici. Il Coleti poi, altro annotatore

d'LTghelli, dopo Gregorio registrò il ve

scovo Martino, dicendolo intervenuto nel

i ojc) al concilio romano di Nicolò II, o-

ve sottoscrisse la costituzione sull'elezio

ne de'Romaui Pontefici, decretata nel si

nodo. Rodolfo cittadino e canonico di Fi

renze dopo il io68 da Alessandro II fu

fatto amministratore del vescovato di Fi

renze, che governò sino ali 07i, e quindi

fece ritorno alla sua chiesa di Todi. Ga-

rodolfo fiorì nel i704; nota Coleti: Aliis

Gotefridus;far tasse idem cum Rodui-

pho. Nel io93 Guittardo concesse a Mai-

nardo preposto del monastero di s. Cro

ce diSassovivodi edificare \aGriptasaa

diocesi la chiesa di s. Nicola. Lorenzo se

deva neh i i7. Ottone eletto da Pasquale

II, neh i26 sottoscrisse l'indulto d'Ono

rio II per la chiesa di Pisa; indi neh i 3o

seguendo le parti dell'antipapa Anacleto

II, fu da questi inviato in qualità di le

gato in Francia, per trarre al suo partito

TOD 23iil re Luigi VI contro il legittimo Inno

cenzo II. Graziano intervenne al concilio

generale di Luterano III celebrato da A-

lessa ndio III, e consagrò l'altare maggio

re di sua cattedrale. Rustico lodatissimo

pastore e fornito di singolar prudentia,

urbevetanis, perusinis ,tudcrtinisque jus

dixit divimmi, eosdemqiie populos, quos

variapartium studia, civilesque discor

dia abduxerant , ad suave ecclesiasd-

cimi jugum iterimi compulit anno i2i0,

secondo l'Ughelti; ma il suo annotatore

dichiara: Sed nec perusinis, nec urbeve

tanis praefuisse ex enumeratis ubique

Episcopis constai, et liquido patet ex

Epist. InnocentiiHIadAmeliensem E-

piscopum, e. 27 de Jurejurando, e Ca-

tliedralis Tudertinae canonico eleetimi

Episcopumpraevio communijuramento

de quibusdam servandis, quae quia in

praejudicium Ecclesiac resultabantju-

ramentum millum declaratum est, et

poenitentia imposita Rustico. Tanto av

vertì Lucenzi. Nel i2 i9 Onorio III con

sagrò vescovo Bonifacio, e poi fu uno de'

vescovi da lui deputati a pubblicare la ce

leberrima indulgenza della Porziwicola

noli 2 2 3:dipoincl i 233 concesse benigna

mente la chiesa di s. Lorenzo a'francesca-

ni. \eli25o fr. Giacomo domenicano, il

quale alacremente si adoprò per sedare

lo civili discordie, che laceravano i cittadi

ni e tenevano in arme e sempre costernata

Todi, e gli riuscì colle sue virtù di paci

ficare gli animi. Nel i 252 Pietro Caetani

d' A ungui traslato da Sora,stabilì nel i 2 5 j

i frati minori nella chiesa di s. Fortunato,

riser vando per se e successori pro jnreEpi

scopali novein solidìs lucensibus annua-

tim persoIvendis, e dedicò l' altare di s.

Francesco. Pietro fu trasferito non nel

i256 alla patria sede, com'è detto nella

serie de' vescovi tudertiui, ma sibiiai j nel

i276 come si legge in quella degli ana-

gnini, e morendo nel i 277 fu sepolto nel

la cappella gentilizia, dove più tardi gli fu

posta questa iscrizione. In. isto lunaiii re-

quiescunt ossad. Pctri episcopi, qui nu
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trivit Bonifacium Vlll Papam. Gli suc

cesse nel medesimo i276 fr. Bentinvenga

Bentinvenghi minorita , d' Acquasparta

diocesi di Todi (non tiburtinus come leg-

gesi in Ughelli), insigne teologo e confes

sore di Nicolò III, che nel i278 lo creò car

dinale vescovo d'Albano a' i 2 marzo: seb

bene persoli due anni governò il vesco

vato, che poi rinunziò per l'altro subur-

bicario, pure volle essere tumulato in s.

Fortunato, della quale e del convento fu

benefico, secondo il notato nella biogra

fia. L'Ughelli lo dice sepolto nella chiesa

di s. Francesco, ma io lo dissi in s. For

tunato (poichè è la stessa chiesa, e dicesi

di s. Francesco per averla in cura ifran-cescani), seguendo il Cardella e Ciacconio,

ove leggo che altri lo pretesero sepolto nel

la chiesa d'Araceli, di che nulla dice nelle

Memorie di essa il p. Casimiro. Il fratello

del cardinale fr. Angclario Bentivenga

minorita gli successe a'29 luglio i278, e

fu sepolto in s. Francesco ossia s. Fortu

nato. Nel i286 Nicola arcidiacono della

cattedrale, postulato dal capitolo, fu con

fermato da Martino IV; imperocchè do

po la morte di Angclario il capitoloavea

designa toBcrardo prioiedi Foligno e cap

pellano del Papa.insiemeaGiflredod'A-

nagni uditore delle lettere contraddette,

ma avendo essi rinunziato propose Nico

la. Questi fu governatore di Spoleto, nel

i 292 pose le fondamenta alla nuova chie

sa di s. Fortunato, aumentò la mensa ve

scovile e canonicale, con unirvi il mona

stero vallombrosano presso Todi, con au

torità di Bouifacio VlII; e morto nel i 296

fu sepolto nella chiesa di s.Fortunato. Nel

i 297 Nicola Ai »iati canonico diBouen fu

eletto da Bonifacio VllI, ed a' i9 agosto

i3oi nella basilica di s. Fortunato tra

sportò i corpi de'predecessori i ss. Cassia-

no, Calisto e Fortunato,e morì nel i 326.

In questodiveuiie vescovo della patria Ra

nuccio degli Atti nobile tudertino, ma nel

i 349 per le intestine discordie ardendo

la guerra in Todi, l' archivio episcopale

fu ui anouiesso, gli atti e i monumenti la-

TO Dcerati e bruciati: il vescovo espulso dalla

città si ritirò a Todi, ed ebbe a vicario nel'

lo spirituale e nel temporale il famoso giu

reconsulto Baldo. Nel i 354 i t'idei tim fu

rono assolti da lui, per commissione del

Papa Innocenzo VI, come narrai, e pro

babilmente il vescovo perciò fece ritorno

alla sua sede pacificamente. A suo tempo

fiorì il b. Giovanni Ranucci benedettino;

e morto il vescovo nel i 356 fu sepolto

nella cattedrale. Neil' istesso anno gli fu

surrogatoAndrea degli Atti, benemerito e

virtuoso pastore, affine del cardinal Fran

cesco degli Atti nobile todino de'sigooii

di Castel del Poggio e altri feudi nell'Um

bria :con somma prudenza compose e pro

mulgò ottime costituzioni per la discipli

na ecclesiastica, che approvate da'succes-

sori meritarono la stampa. Nel i36o In

nocenzo VI lo deputò a riformare l'abba

zia di .Subiaco, e morì nel i373. Nel se

guente anno Gregorio XI gli sostitui Ste

fano Palosio nobile romano: Urbano VI

che lo ebbe a confessore , lo creò cardi

nale egli conferì quelle dignità che ripor-tai nella biografia. Governò la sua chiesa

sino al i 396 con zelo, per aver composto

e prescritto le costituzioni pel capitolo, e

per avere neh38o colla sua prudenza e

nobili maniere indotto a solenne pace giu

rata le potenti famiglie todine de' Degli

Atti e de'Chiara va Ilio Chiara vai lesi, ca

poparti delle fazioni ostinate de' guelfi e

ghibellini. Di questo pastore l'Ughelli ri

porta l'epitaffio che gli fu posto nella ba

silica Liberiana.Bonifacio IX nel i 396 tra

sferì a questa chiesa Antonio Calvi ro

mano, eletto d'Imola, poi cardinale nel

i407. Avendo già dimesso la sua sede,

neli4o5 Innocenzo VII da Ancona traslo

cò a Todi Guglielmo normanno di Rouen

e suo tesoriere, carica non conosciuta da'

Vitali nelle sue Memorie de' Tesorieri,

legato in Francia e nel i407 mandato da

Gregorio XII a Marsiglia per invitare I an-

tipapa Benedetto XIII a deporre l'anti-

pontificatoe restituire la pace alla Chiesa,

perla quale egli avrebbe deposta la digli-
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tà, ma inutilmente per l'ostinazione del

l'ambizioso scismatico. Mori in Siena e fu

deposto nella cappella di s. Domenico del

la chiesa di s. Pietro. Gregorio XII in que

sta traslatò dalla sede di Cava France

sco de Ayello salernitano, uno de'4 regi

stratori o maestri del registro delle bolle;

intervenne al concilio di Costanza, fu e-

secutore testamentario del cardinal Mar-

ramauri ivi morto a' io ottobre i 4i 5, e

fu promossonel i423 all'arcivescovato di

Bari. Nel i424 a' i9 gennaio Martino V

nominò fr. Angelo Scardeoni viterbese a-

gostiuiano, già vescovo di Equilia: Dum

huicpraeesset Ecclesia,ipsoque enixius

adhortante, Tudertinijampridem devii

ad imperium Romanae Ecclesiae redie-

runt, quibusdam exsibilatis Tyrannis,

qui eam civitatem violentissime occupa-

verantMorto nel i 429,l'8 aprile Martino

V gli diè a successore il vescovo di Monte

Fiascone Antonio di Anagni;morendo nel

i 434 , Eugenio IV elesse Germanico di

Prato, preposto di Pistoia, e uditore delle

cause del palazzoapostolico.Nel i436Bar-tolomeo A leoni fermano e abbate di s. Pe

tronio, dipoi accolse con magnificenza in

Todi Pio II coni 4 cardinali, secondo l'U-

ghelli: fu caro anche a Paolo II e Sisto

IV, comechè di somma dottrina e reli

gione, virtuoso e limosiniere, curò la di

sciplina del clero, edificò nobile cappella

a S.Sebastiano in Monte Fano, istituì e-

rede il vescovato da lui retto 36 anni, e

fu compianto in morte; per cui il vesco

vo Angelo Cesi restaurò e ornò il suo se-

polcronella"cattedrale con epitaffio ripro

dotto dà Ughelli. Nel i47 2 Costantino E-

ruli nobile di Narni, poi traslato a Tivoli

e Spoleto. Papa Sisto IV lo fece succede

re nel i474 da Francesco Mascardi sutri-

do, che abbellì con ornati la cattedrale

e costruì con magnificenza ecolonne mar

moree l'altare maggiore. Per l'età rinun

ziò nel i499i in favore del nipote coadiu

tore Basilio, il quale intervenne al con

cilio generale di Laterano V, pose lai."

pietra nel tempio di s. Maria della Con-
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solazione, ma nel i 5o8 dice l'Ughelli, ed

anch'esso fece abbellimenti alla cattedra

le. A Iddio o A Idigherio Biliotti nobile fio

rentino, familiare di Leone X Aulaeque

pontifteiae magistcr, non conosciuto dal

Renazzi nelle Notizie de' maggiordomi^

quel Papa neh5i5 lo dichiarò vescovo,

e dopo 8 anni si dimise. Sottentrò ili.°

luglio i -"i'i 3 nell'amministrazione il car

dinal Paolo Cesi nobile romano, dell'or

dine de'diaconi, e la cedè nel i 534 al "'a-

telloFedericoCe.ii poi cardinale,lodato pa

store con carme, pubblicato dall'Ughcllt,

di Borgio vescovo di Massa Lubrense. Es

sendo il cardinal fratello anche vescovo

o amministratore di Narni, nel i 535 pel

passaggio di Paolo III fece un nobilissi

mo apparato, ma non potendo trovarcisi

supplì il vescovo di Todi a rappresentarlo;

ciò avvenne con tutta pompa a-'5 settem

bre, ed il Papa vi pernottò. Federico di-

venntocai (liliale dopo io anni con regres

so rinunziò il vescovato in favore del ni

pote Gio. Andrea Cesi, perciò nel i545

tramatovi da Cervia; istituì il collegio della

pietà, ornò la cattedrale , e caro a tutti

per le sue virtù morì nel i 566. A'5 feb

braio s. Fio V conferì la sede ad Angelo

Cesi romano, avvocato concistoriale, da

Gregorio XIII fatto chierico di camera e

ne divenne decano. Fu amantissimo de'

letterati, e studiosissimo delle antichità;

fece di tutto per indagare i nomi e le a-

zioni de'predecessori, e poi ne fece dipin

gere i ritratti nella sa la dell'episcopio, con

brevi e apposite iscrizioni. Contribuì col

suo fratello cardinal Pier Donato Cesi se

niore alla riedificazione della sontuosa

chiesa di s. Maria in Vallicella A& Filip

pini, quali amici del loro fondatore s. Fi

lippo Neri, gareggiando entrambi nel ren

derla magnifica, inclusi vamente alla mae

stosa facciata esterna, incui si legge ilsuo

nome: Angelus Coesius Episcopus Tu

dertim^ fecit anno Domini i6o5. Morì

benemerentissimo di sua sede per le be

neficenze di cui fu largo, nel i606 dopo

40 anni di vescovato e 76 di età, venen-

r-
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do sepoltopresso il fratello, nella cappella

gentilizia e ben dotata. Meglio le molte

plici azioni lodatissime di questo vescovo

sono descritte nel Catalogusss. Tuder-

tinorum Praemlum, che ms. è nella bi

blioteca Barberina e riportatodn Ugheili.

Ivi si legge quanto fu zelante e pio pasto

ie; quanto fu premuroso e magnifico per

li cattedrale e sue suppellettili; quanto

fu sollecito pel clero secolare e regolare,

come per le monache; che trovando au

gusta la cappella del tempio di s. Fortu

na to,ove si venera vano col suo corpo quel

li de'ss. Cttssiano e Calisto, ed i corpi delle

ss. Romana e Degna vergini, nobilmente

la restaurile quindi con solenne pompa

ne celebrò la traslazione a'5 maggio i 5o,6,

descritto il tutto ne'3 libri più sopra ri

cordati; che collocò con maggior decenza

il corpo del b. Jacopone nella chiesa stes

sa di s. Fortunato, e trasferi quello di s.

Filippo Benizi dalla chiesa di s. Marco al

l'ultra di s. Maria delle Grazie; che fece

Ma mpare le antiche costituzioni e i decreti

sinodali,e l'uffizio de'ss. Tudertini appro

vato dalla s. Sede. Fece una collezione di

antichi diplomi e monumenti, e in nuovo

archivio ecclesiastico li pose; donò 4.000

scudi al sodalizio della ss. Annunziata a

vantaggio del maritaggio delle povere

donzelle e de'bisognosi; e per non dire al-

trO,cOstruì la via Cesi,con piazza e fonte o-

monimi a pubblico beneficio e ornato. Nel

i606 il celebre e virtuoso cardinal Mar

cello Laute nobile romano, istitui il se

minario,con notabili spese fabbricò il nuo

vo convento di s. Pietro a'riformati mi

nori osservanti, fu munifico co'poveri, ri

formò il clero, curò l'istruzione religiosa

per tutta la diocesi; nel i625 Lodovico

Cenci nobile romano, e per sua morte nel

i638 vi fu da Gubbio trasferito il cardi

nal Ulderico Carpegna , che abdicando

nel i643, gli successe il cardinal Gio. Bat

tista Altieri che eresse l'ospedale pe'po-

veri, in Fratta da' fondamenti fabbricò

la chiesa parrocchiale con casa pel vesco

vo, fece altre cose degue di egregio pasto-

TO Dre,e recandosi in Roma alla visita de' sagri

Limilia, morì in Narni a' 25 novembre

i 654, e più tardi il fratello divenne Cle

mente X. Indi Alessandro VII nel i618

gli sostituì il proprio parente Pietro M.'

Bichi nobile sanese,monaco olìvetano/.l'e-

simia probità, nel i673 traslato a Soana

da Clemente X, che 8'i7 luglio gli so

stituì Giuseppe Pianctti nobile di Jesi, ce

lebre giureconsulto e assai versato nella

lingua greca, già inviato poutificiodi Cle

mente IX a Luigi XIVre di Francia; do

po aver con singnlar pietà e zelo ammini

strata la sua chiesa per 36 anni, arricchita

dipreziosesuppellettili, morì nel i709 la

sciando la sua cospicua e copiosa libreria

alla propria famiglia, nella quale fu collo

cata quella splendida prolissa iscrizione,

che riporta a p. 3 i2 ilBaldassini nelle Me-

morie di Jesi. Nello stesso i 709 da Imola

Clemente XI vi trasferì il cardinal Filip

po Antonio Gualtieri d'Orvieto, che ri

nunziando nel r 7 i 4 a'5 dicembre, il Pa-pa a' 2i gennaio i 7 i 5 gli sostituì il fra

tello Lodovico Anselmo nobile orvietano,

ma nato in Fermo, vescovo già di Veroli,

e col quale VItalia sacra termina la se

rie de' vescovi, e le Notizie di Roma la

comincia, laonde con esse la compirò. Nel

i 746 Girolamo Formaliari bolognese,ed

apprendo dal libro, De Vicariis Basili-

rae Vaticanae, che tale lo fece il cardinal

Yorknel i 76o,dopo avere rinunziatoil ve

scovato, e perciò nominato arcivescovo

d'Anazarbo in partibus, indi per abituali

infermità nel novembre i 764 si dimise

dal vicariato di s. Pietro. Nel i 760 Fruii'

cesco M.' Pasini di Rimini. A' i8 dicenr

brei 775il p. Tommaso Struzzieri di Si-

nigagha religioso passionista. Molto avrei

a dire di questo dotto gran servo di Dio,

che peli.°onorò con pubblici incarichi e

quindi colla dignità episcopale, il bene

merito, illustre, rigido e osservantissimo

istituto de' passionisi, come quello che

in gioventù fu esempio a'sacerdoti (ordi

nato da Benedetto XIII nella basilica Va-

cana), nella virilità a'religiosi (vestito dal
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chiezza a'vescovi (consagrato dall'arcive

scovo di Sassari Viancim); se nonche mei

vieta la brevità che deblio osservare, e le

proporzioni volute da'cenni storici della

città e vescovato di Todi. Però egregia

mente e con copia di sapere ben vi sup

plì il ch. e instancabile mg/Francesco Fa-

bi-Montani (di cui anco nel vol. LXIX,

p. 3 7), a vendo nel i847 pubblicato inMo

dena, e dedicato a mg.'Francesco M.'Gaz-

zoli vescovo di Todi, il bellissimo Elo

gio storico dimg.r Tommaso Struzzieri

della congregazione de'pai-sionisti, ve

scovo di Todi. Pertanto, e anche per cor

rispondere al promesso altrove, con l'au

torità di tale libro, mi limiterò a indica

re: che Clemente XIII nel i 759 lo depu

tò teologo di mg.r De Angelis vescovo di

Segni, quale visitatore apostolico della

Corsica, il quale nel i764 tornando in

Roma lasciò ilp. Struzzieri per vicario ge

nerale, onde il Papa lo dichiarò vescovo

di Tiene in partibus; indi per la morte

del visitatore, egli nel i765 fu nominato

a succederlo. Lungo sarebbe il direi di

sagi da lui patiti, l'immense fatiche sof

ferte , il gran bene laboriosamente fatto

nell'isola. Tornato in Roma nel i770 Cle

mente XIV lo elesse vescovo d'Amelia,

sede che da più anni vacava, e prima di

recarvisi terminò di scrivere l'Uffizio del

la Passione di Gesù Cristo. Subito si mo

strò generosissimo co'poveri, ristorò l'o

spedale, restaurò la cattedrale e le donò

molte suppellettili, visitò l'intera diocesi,

e nel i773 soppresso il monastero delle

benedettine di s. Stefano, vi pose le mae

stre pie; colle sue rendite e l'appplicazio-

ne di legati e luoghi pii, vicino all'episco

pio fondò il seminario con magnifica fab

brica, che poi terminò il degno successo

re mg.r Fahi. Morto mg.r Pasini vescovo

di Todi, Clemente XIV gli affidò I' am

ministrazione della diocesi, e si disse che

se il Papa non moriva l' avrebbe certa

mente fatto cardinale. Recatosi in Todi

nelmarzoi774,ove già avea datole mis-

TOD rtisioni e perciò in singolar stima, si diè to-

stoa predicare, e a riordinare le ammini

strazioni de' luoghi pii, ed incominciò a

rifabbricare il seminario in forma gran

diosa presso la cattedrale, e lo vide com

pito nel i7 79; formata la sagrestia, di cui

mancavano i canonici, a sue spese la fece

ornare e dipingere. Avendo la diocesi di

Todi un numero non piccolo di santi pro

pri, e il vescovo Pasini avendone corretto

l'uffizio, l'amministratore fece stampare

le lezioni che non avea, e chiamò in To

di le maestre pie; quindi Pio VI dalla se

de d'Amelia, nell'epoca suindicata, lo tra

sferi a questa di Todi. Intraprese la vi

sita della diocesi, ma logorato e affranto

da tante lunghe fatiche, santamente mori

a'2 i gennaio i 780. Da tutti venerato, nel

la cattedrale fu in modo particolare e col

corpo flessibile, deposto rimpetto l'alta

re di s. Michele detto del ss. Sagramen-

to, coll'iscrizione riportata dall'encomia-

to biografo. Beneficati alcuni famigliari,

quanto avea dispose in opere pie, massi-

mea vantaggiodellasagrestiaedella catte

drale, ordinando il compimento del grandioso baldacchino da luicominciatosopra

l'altare maggiore, e che ogni anno si ce

lebrasse con musica istrnmentale la festa

della Passione di Gesù Cristo, avendone

ottenuta la recita con 8." per tutta la dio

cesi: grato di tutto il capitoto, gli decretò

un anniversario perpetuo. La santità di

sua edificante vita venne convalidata da

grazie per suo mezzo ottenute da Dio. Pio

VI a'20 marzoi78o gli diè a successore

Giovanni Lotrecchi di Fano. A'22 dicem

bre i8oo Pio VII nominò Francesco M."

Cioia nobile romano e oriundo milanese;

indi a'22 settembre i8o5 da Amelia vi

trasferì Francesco M." de'contiGazzolidi

Terni, già vescovo di Città della Pievesi-

noda'22 settembre i 795: nel suo lunghis

simo vescovato di 3 diocesi, come notai

a Terni, divenne il decano de' vescovi non

meno dello stato papale che di tutto l'or

be cattolico, e fu modello di episcopali vir

tù e di eroica fortezza, dimostrata in quo'

il
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luttuosissimi tempi che ricordarono per

due volte l'antiche persecuzioni. Egli fu

sempre mirabilmente splendido e affet

tuoso padre de' poveri, i quali beneficò

in vita e iu morte, nella quale lasciò loro

quanto avea, tranne una somma destina

ta alla celebrazione di messe in suffragio

dell'anima sua. Pe' poveri e nella sua vec

chia età giunse a dimettere e vendersi la

carrozzaci cavalli; virtuosamente talvolta

diè loro anche le proprie vesti. Co' suoi

generosi soccorsi contribuì inoltre all'in

cremento de' benefici istituti della città.

Per sua pianta morte il regnante Pio IX

a'i4 aprile i848 gli sostituì mg.r Nicola

Rossi di Foligno, già canonico e poi pri

micerio di quella cattedrale e lettore ili

teologia dogmatica nel seminario, e suo

cameriere d'onore: morì nel fine di no

vembre i 854- Quindi il medesimo Papa

nel concistoro de'2 3 marzo i 855 preco

nizzò l'odierno vescovo mg/Giovanni Ro

sati di Ferentino, già canonico di quella

cattedrale e pro-vicario generale della stes

sa diocesi, commissario della rev. fabbri

ca di s. Pietro per le diocesi di Veroli,

Alatri e Ferentino, difensore de'matrimo

ni, esaminatore pro-sinodale, nooche dot

tore in s. teologia, e nell' uno e nuli* al

tro diritto. Ogni nuovo vescovo è tassato

ne'libri della camera apostolica in fiorini

3i i,ascendendo le rendite della mensa a

25oo scudi. La diocesi si estende per 90

miglia, e comprende molti luoghi, e più

di 32,5oo anime.

TOGA, Toga. Sorta d'abito lungo u-

sato dagli antichi romani, manto o man

tello ampio e largo quanto bastava per

ravvolgervi dentro tutto il corpo fino ai

piedi, compresavi anche la testa, e si por

tava di sopra alle altre Vesti. Era un pez

zo di stoffa quadrilungo e senza pieghe,

due volte più grande del Pallio (V.) dei

greci, il quale d'altronde era leggermen

te rotondo al basso. Da ciò viene l'espres

sione di vestito quadrato, usata da Ate

neo per indicar la toga che lasciarono i ro

mani in Asia, cangiandola in pallio, onde

TO Gevitare i pugnali di Mitridate. Togato, to-

gatus, vale vestito di toga. Togati chia-

mavansi coloro che nelle prefetture, nel

le colonie e ne'municipii vestivano toga

alla romana. Nel riparto geografico del-

\'Italia fatto da Augusto, secondo Plinio,

la Gallia Senonia perdè il nome di Pi-

cerco, ed assunse quello di Gallia Toga

ta: ab Ancona Gallica ora incipit To-

gatae Galliae cognoim'nc,perche fu com

presa nella 6." regione composta dell'Um

bria e dell'Agro Gallico. Fu chiamatagil-

Ha Togata per distinguerla dalla Gallia

Comata e dalla Gallia Subalpina, «si

disse Togatn.dalla toga, veste propria dei

romani conceduta a'popoli che l'abitava

no, come associati alla cittadinanza roma

na, e lo conferma Marziale: Gallia Ro

mana nomine dieta Togae. E' vero che

col nome di Togata fu chiamata anco

quella Gallia, che i romani tolsero in ap

presso a'galli boi, ma il Sigonio saviamen

te crede che la Gallia Senonia fu lai.

ad averlo, perchè prima dell' altra rice

vette i cittadini, ed i costumi de'romani

coll'uso della toga. Il di lei nome fu co

municato in appresso a quelle terre, che

i romani tolsero a'galli boi, e che confi

navano con quelle de'senoni. Quando poi

Adriano cangiò forma di governo in tut

ta l'Italia, allora o poco dopo la Gallia

Togata perdette affatto tal nome, e ripi

gliò quello di Piceno. Togata o pretesta

ta fu F epiteto con cui distinguevasi la

commedia (di cui a Teatro) romana, 0

quella i cui personaggi erano romani 0

vestiti di toga alla romana; per opposizio

ne alla commedia palliata, che indicava

la greca, e quella i cui interlocutori era

no greci. La toga e il pallio riguardavan-

si come le due più caratteristiche distin

zioni del vestito greco e romano. Toga-

torio fu soprannome o epiteto di autore

di commedie romane o alla romana de"s

togate. Oggi Toga dicesi quell'abito luo

go, più comunemente nero, di lana, di

seta, di velluto o altra stoffa , che si usa

colla Berretta (V.) di diverse forme, d"1
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componenti le magistrature municipali,

come il senatore e conservatori del Sena

to Romano (f.), distinguendosi la toga

del Senatore di Roma per la coda, essen

do rossa con lama d'oro e nera, non che

de' Gonfalonieri, Priori, Sindaci^ V.) ed

altri del civico magistrato;da'componenti

le magistrature civili e criminali, comei

Giudici, Luogotenenti (V-), ed altri ma

gistrati e ufTiziali de' Tribunali; da'Dot

tori e professori dell' Università (^.^e da

altre magistrature; aggiungendo i voca

bolari della lingua italiana,. eziandio dai

chierici, cioè non che propriamente essi

usino la toga, ma per parteciparne la for

ma de'loro abiti, e perchè la Sottana(V.)

fu detta anche toga, e così la Tonaca (V.).

Dice Tertulliano, che l'uso della toga pas

sò a'romani da'pelasgi pel tramite de' li-

dii. Artemidoro attribuisce l' invenzione

della toga, e l'uso d'interamente ravvol

gersi nella clamide (o lacerna o paluda

mento del quale parlai a Manto e arti

coli relativi), all'arcade Tebeno, che la

portò presso gli ioni i; dal che venne la voce

con cui indicavano i greci la toga, chia

mandola però talvolta anche Anaboleo.

Con quest'ultimo vocabolo si chiamò o-

gni sorta di veste esterna, che posta sulla

camiciuola o sottana, serviva a circonda

re e involgere la persona, da'latini detta

toga, e dagl'italiani Cappa (V.), o guar

itaceia, veste lunga che si portava di so

pra, forse lo stesso che zimarra. Da Bion

do da Forlì, nella Roma trionfalite, ri

cavo le seguenti nozioni, che innesterò con

quelle di altri. La toga fu così detta a tueli-

do, cioè dal difendersi il corpo , ed egli

crede, che come la tunica o tonaca fu una

veste assettata al corpo, chiamata poi vol

garmente sottana o robetta, così fosse la

toga il Mantello (V.) ampio e lungo che

si portava di sopra; e siccome la toga era

la veste propria de'romani, divennero si

nonimi togato* e romamis; mentre il pal

lio, che corrispondeva alla toga, era la ve

ste ordinaria de'greci. Riporta Svetonio,

che Augusto arringando il popolo roma-
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quelli che l' ascoltavano erano vestiti di

brunetuniche,chieses'era quello il popo

lo che Virgilio prendea per Romanos re

rum Dominos gentemque togatam. Leg

go poi nell'annalista Rinaldi, che il Co

lore oscuro era inusitato e ingrato a'ro

mani, e perciò Augusto dispiacente di a-

ver veduto vestiti a bruno una quantità

di cittadini, ordinò che da allora in poi

non si permettesse che alcuno stasse nel

foro o nel circo se non togato. Tuttavol-

ta attesta lo stesso Rinaldi, che Augusto

poco prima di morire fece distribuire to

ghe e pallii, vesti de'romani e de'greci,

avendo proposto la legge, che i romani ve

stissero e parlassero alla greca, ed i greci

alla romana. Molto prima si usava il pal

lio in Italia, ancorchè non fosse accetta

to da' romani, per cui scrive Plinio, che

a'rei severamente banditi si levava in pe

na la toga, e si vestivano del pallio, come

d'abito pellegrino o forestiero; e pel con

trario diveniva reo di pellegrinita, al ri

ferire di Svetonio, lo straniero checol por

tare la toga avesse voluto comparire ro

mano, venendone perciò spogliato e in

terdetto dall'acqua e dal fuoco. Nondime

no non era vietato a'romani il pallio, a-

vendolo usato Scipione nel ginnasio, Ca

tone giuniore mentre giudicava, e Tibe

rio gettata la toga vestì quasi due anni il.

pallio. Da' pagani furono chiamati i cri

stiani non solo impostori, ma greci per

chè vestivaco il pallio filosofico di colore

oscuro. I cristiani lasciata la toga adotta

rono il pallio filosofico, per quanto dissi

a quell'articolo, perchè in certo modo cor

rispondeva alla toga de'romani, ma a po

co a poco fu da'fedeli dismesso il pallio,

il quale rimase a'monaci. La toga era veste

comune agli uomini e alle donne, ma le

persone distinte e senatorie portavano la

toga pretesta, cioè intarsiata di Porpora

(V.) ; le altre persone di volgare condi

zione usavano la toga schietta. La toga

pretesta era una veste lunga, bianca, li

stata d'intorno o piuttosto orlata di por-
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pora , che sopra la Tunica in principio

poitavano i figli e le figlie debenatori ro

mani sino all'eià di i7 anni, perciò regi

strata da Ulpiano fra le vesti puerili; in

seguito l'usarono pure i sacerdoti, gli au

guri, i magistrati, i pretori, ed i senatori

stessi nelle solennità e ne'giuochi pubbli

ci; ma il pretore la dimetteva allorchè do-

vea pronunziare la condanna d' alcuno.

Si concedeva la toga pretesta a' giovani

d'illustre condizione in Roma a una cer

ta età, e allora erano ammessi nell'assem

blee pubbliche e anco nel senato se figli

de'senatori. I fanciulli nobili romani de

ponevano la Bolla d'oro (di cui riparlai

a Superstizione per quella che vi conte

neva), che li distingueva dagli altri, e as

sumevano la toga virile. La toga senato

ria, di cui riparlai nel vol. LXl V, p. 4^,

per avere il Laticlavio (V.) si chiamò Io

ga laticlavi* e clavata. Adriano volle che

i senatori e Cavalieri (V.) romani sem

pre comparissero togati in pubblico, tran

ne se venivano dalla cena d'alcuno, ed iigli essendo in Italia incedè sempre toga

to. Togati e palliati giacevano i convitati

ne'pranzie conviti, e ne tratta pure J. Al-

stoi fio, De Lectis et de Lectici.s vetc-

rum, Amstelodamii 7o4- Severo Afro in

vitato a cenare con l'imperatore, ed es

sendovi andato palliato, accortosi del suo

errore, depose il pallio e vestì una toga

dello stesso imperatore. Era però cosa

contraria alla pulitezza, di recarsi al ban

chetto colla Ioga nera, per quanto potes

se esser bella. Narra Svetonio che le to

ghe costumate da' consoli romani erano

di 3 vari colori, proporzionate all'oppor

tunità de'tempida i. 'era di porpora e con

sagrata agli Dei, la 2."di porpora cangian

te, la 3."di cocco che conservavasi nel tem

pio di Giano e s'indossava anche per an

nunciare a'popoli l'imminente guerra. M.

Antonio filosofo entrando in Italia, appe

na pose piede in Brindisi vestì la toga e

la fece assumere a'soldati. Per l'ordina

rio la toga era bianca , e nelle occasioni

di pompa ne aumentavano la bianchezza

TOGdiminuita d.ill'nso,strofìnandola colla cre

ta. Le piegature della toga chiamavano

baltei ed umbones, e di tali increspatu

re parlai a Stola. Era la toga più o me

no ampia, secondo il capriccio o la facol

tà di ciascuno, quella de' poveri era stret

ta e corta, e chiamavasi togula o ioga

arcta. Orazio rimproverò il liberto Me

na, di spazzar le strade con una toga lun

ga quasi 9 braccia. Si vede ne'monucnenti

scendere la tonaca o tunica fino a'tallo-

ni senza toccar terra. Essa ponevasi sopra

la tunica, ma ne' primi tempi di Roma

portavasi senza, ed allora dormiva*i col

la toga; per memoria del qual uso, nelle

ceremonie nuziali degli sposalizi, gli spo

si novelli la portavano nel giorno delle

nozze e nelle feste nuziali, e inoltre sten

deasi una toga sul talamo. Ne'primi tem

pi portavano la toga anche le donne, ma

in seguito l'abbandonarono per prender

hi palla (quasi un pallio o mantello sul

la tunica, e ne feci parola nel vol. L\\,

p. 65), o la Stola (F.); la conservarono

lesole cortigiane, e le adultere furono con

dannate a portarla. L'indossarla toga era

pegli schiavi delitto , onde ne'saturnali

niuno la portava, perchè in quelle feste

i padroni si confondevano con essi. Non

potevano portarla nemmeno i cittadini

cui era interdetto il fuoco e l'acqua; i sup

plicanti la raccoglievano al di sopra delle

spalle; in casa e in campagna non si por

tava. Essendo stata assalita Gabio da'ne-

mici,mentre gli abitanti stavano celebran

do un sagrifìzio, indossarono tosto la to

ga , mossero a combattere e riportarono

vittoria; e siccome si cingevano con quel

vestito in modo loro proprio, conducen

do sul davanti il lembo che pendea sulle

spalle, così questa forma di cingersi di

venne di felice augurio; e da ciò venne

la relativa espressione figurata tanto co

mune presso i latini autori. Alla gabina

cingeansi anche i consoli quando apriva

no il tempio di Giano. Nel campo di bat

taglia non portavasi mai la toga. La toga

pura era l'ordinaria; la Ioga pretesta era

/
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bianca con Oiio di porpora, ma nella so-

l.i parte circolare. Gli epiteti di pieta o

^«///jtfta fecero credere che le toglie trion

fali a cui si davano fossero dipinte o bor

date o adorne di palme; ma Festo dice

essersi nomata toga pirta quella che pri

ma chiama vasi semplicemente toga pur

purea, benchè al dire d'alcuni non vi si

osservasse alcuna pittura. I consoli il i .°

giorno di gennaio, e gl'imperatori nelle

pubbliche ceremonie, vestivano la detta

toga trionfale o di porpora: Paolo Emi

lio e poi Pompeo ottennero il privilegio

di portarla negli spettacoli. Qualunque

fosse il nome o epiteto della togii, nulla

cangia va la sua forma.La vitrea era d'una

stoffa trasparente; la candida eva quella

il cui candore era stato rilevato con ap

parecchio di creta, e veniva indossata da

gli aspiranti a qualche carica, che perciò

appunto chiama vansì candidati,Tmcabolo

restato a significare per imitazione quel

li che aspirano e pretendono cariche, ma

gistrature o simili. La toga pulla o atra

indicava Lutto, tristezza e miseria: Plinio

chiamò i poveri pullatum hominum gc-

nus, e Quintiliano li denominò pullatus

circulus,pullata turba. La toga rasaera

di panno raso e senza pelo, che conside-

ravasi come molto fina. La pexa. era di

stoffa densa e pelosa, atta a riscaldare, ed

usata nel verno. haforensis era quella a-

doperata dai legali: Simmaco parlando

d'un avvocato stato espulso dal foro di

ce , che togae forensis ìwnore privatus

estj Cassiodoro chiama la condizione di

avvocato, togata dignitasjeò Apuleio sa

tirizzando i forensi li appella, vulgarcs to

gati. Il Buonarroti nell' Osservazioni sui

vasi antichi di vetro, eruditamente trat

ta della toga , sua forma antichissima e

forma al tempo del principio dell'impe

ro e quindi de'bassi tempi, per cui ne ri

caverò un sunto. Egli dice che la toga fu

un panno aperto che si avvicinava alla fi-

guru rotonda, il quale si avvolgeva intor

no alla persona. Sul principio era angu

sta, si fece abbondantissima di panuo, e
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per maggior grazia e più decoro piena

di pieghe; d'alcune delle quali unite in

sieme per lo lungo ne formavano due grup

pi principali detti seni, uno chiamato se

no superiore, il quale cominciava di sot

to il braccio destro e saliva alla spalla si

nistra, sopra del quale verso il mezzo con

alcune pieghe riprese e riboccatevi sopra

si formava l'ombelico; l'altro seno o ra-

gunata di pieghe veniva giù dalla spalla

sinistra, attraversava per dinanzi, arriva

va verso il ginocchio destro, e si denomi

nava seno inferiore: si accomodava que

sta toga colle sue pieghe con grandissimo

studio, per quanto si vede dalle statue to

gate, che appariscono perciò sì belle, e si

trae da Quintiliano il modo più decente

di portarla, e coloro che in quella manie

ra l'accomodavano cotle pieghe, forse fu

rono detti vestiplicij e perchè poi ella si

conservasse così bene aggiustata e per po

tersela mettere più presto e facilmente,

eravi l'uso di tenerla sopra d'un legno fat

to apposta, il quale dalla sua forma chia

ma vasi croce. I seni non erano il laticla

vio, come crederono diversi eruditi, i cla

vi essendo cuciti e sovrapposti alla tuni

ca. La toga ne'bassi tempi fu portata sul

le due spalle, ma ne'tempi di miglior gu

sto lasciava per lo più libero il braccio de

stro , e solo un lembo della toga girava

per didietro in alto dalla stessa parte sul

la spalla,dove ne appariva davanti un po

co. Veramente il portar la toga in manie

ra che coprisse le due spalle, il petto e

il braccio destro, fu usato anticamente, ed

in questa forma è fatta la toga pieta dei

trionfanti, ed era così chiamata a cagio

ne de'lavori ch'eranvi sopra. La toga an

dò in disuso da'tempi de' primi impera

tori, venendo ad usarsi invece la lacerna,

abito pure esteriore e da mettersisulla tu

nica, simile al nostro ferraiolo, o pure la

penula che succedè colla lacerna alla to

ga e diè origine alla Pianeta (V.), per

chè per l'abbondanza del panno fu det

ta planeta, adoperata da'senatori in cit

tà co' laticlavi di porpora. Della lacerna,
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o clamide o paludamento parlai al citato

articolo Manto e altrove. La penula fu

anche veste per difendersi dal sole e dal

la pioggia, e fu pure talvolta detta lacer

na, ovvero pallio e mozzetta, da Com

modo venendo sostituita alla toga , e fu

pure mantello militare. Buonarroti non

conviene che dalla toga originò la penu

la, e che sotto Diocleziano si abbandonò

la toga e si adottò la penula, corrispon

dente quasi all'odierna Croccia ( F.). Tut-

tavolta la toga si ritenne e fu adoperata

per abito civile in certe funzioni e solen

nità, anco ne' tempi più inferiori e bassi

nel declinar del IV secolo, al cui tempo,

scrive s. Girolamo, i giovanetti declama

vano nelle scuolecolla toga, e sebbene ca

duta comunemente in disuso, e abbando

nata nelle declamazioni dagli oratori, pu

re gli artisti continuarono a vestirne i ri

tratti, ed esprimerli in quell'abito più de

coroso della lacerna e della penula suc

cedute alla to->a. Aggiunge Buonarroti

sulla veste consolare de'trionfanti, che la

toga pieta fu propria di essi soli insieme

alla tumca palmata, indi venne concessa

anche ad altri, e specialmente a' pretori

presidenti de'giuochi, ed a'consoli; essen

do in principio abbondante di panno, di

poi per maggior facilità di portarla, e per

non avere un peso soverchio addosso, e

per essere piena di ricami, onde Claudia-

no chiamò tali vesti rigentes togae gra

ve.s auro trabeas, fu ridotta di mano in

mano ad una forma più angusta e final

mente a una semplice striscia, che perciò

si disse lorum. Si poneva sulle spalle, ri

cascava sul petto, e girando per la parte

di dietro ritornava di nuovo davanti giù

basso. Era di porpora, e sopra ricamata

o tessuta d'oro con vari lavori di figure

erappresentanze:siffatti ricami somiglian

do alle piume degli uccelli , anche nella

varietà de'colori, furono delti opus plu-

matum o plumarium, anzi il vocabolo si

estese agli altri ricami di differente dise-

gno,egli stessi ricamatori si denominaro

no plumarii. Della toga pieta, abito dei

TOGtrionfanti, il Buonarroti riparla nell'Oc-

servazioni sui medaglioni, dicendo che

prima era tutta di porpora, e poi si comin

ciò ad arricchire di vari fregi e lavori di

ricamo, laonde pel peso e per l'oro non

potendosi accostar bene alla persona, fu

ridotta a una figura stretta e senza pie

ghe; ed in seguito alleggerendosi vieppiù

si ridusse quasi a niente ne'tempi bassi,

e ad una fascia di varie pitture abbellita,

colla quale vedonsi ornati gl'imperatori

e i consoli di tale epoca, avvolta nelle spal

le simile a una clamide aperta, e solo differente nel modo di portarla e nella quan

tità del panno. Usandola gl'imperatori pel

continuo consolato che pigliavano, fu da

loro pai tecipata con molte altre vestid'o-nore a'supremi prelati delle chiese, par

ticolarmente della Grecia. Finalmente in

breve accennerò quanto della toga scris

se il p. Bonanni nella Gerarchia eccle

siastica considerata nelle vesti sagre e

civili: cap. 26, Quale fosse la toga usa

ta dagliantichi. L'uso di portarla imme

diatamente sul corpo fu comune agli ebrei,

ad altri popoli, a'gieci e agli abitanti del

Lazio dopo la fondazione diRoma, e man

tenuto presso molti. Divenuta la toga tra

i romani d'ogni condizione comune a'due

sessi, gli uomini l'usarono lunga sino a

mezza gamba, le donne sino al collo del

piede. Fu costume costante sì presso gli

ebrei, sì presso i romani, di vestire di la

na bianca , contentandosi del suo colore

naturale, senza cercare altra tintura e co

lore. Ma presso i romani que'cbe aspira

vano a qualche carica comparivano con

veste più bianca delle comuni, perciò det

ti candidati, della qual veste scrisse Isi

doro: l^oga candida, eademque cretata,

in qua candidati et magistratumpeten-

tes amhiehant addita creta, qua candì-

dior insigniorque esset. Al che alluden

do Persio disse: Quem ducishiantem cre

tata ambitiol Sulla toga, detta da alcuni

pure tonaca, tanto gli ebrei che i romani

sovrapponevano sulle spalle il pallio, eri-

porta la figura di M. Aurelio così vesti

I
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to. Introdottosi ira'romani il lino, si ag

giunse alla toga per delicatezza e polizia

altra veste detta tunica in latino e in ita

liano tonaca, ed era interiore, più corta

della toga, la quale nuova veste immedia

tamente vestì il corpo e si duplicò, anzi

talvol ta triplicò e quadruplicò. Tanto la

toga, quanto la tonaca fu costume di por

tarle con Cintura o Fascia (V.), biasi-

matoe vituperevoleessendo tenuto il con

trario uso, sebbene il Ferrari, De re ve-

stiaria, sia d'opinione che solamente in

guerra usandosi la toga si cingeva per es

sere più agili nel combattere. Afferma il

p. Bonanni, che gli apostoli, essendo ebrei,

usarono la toga, e che la veste comune

mente usata da'primi chierici parimenti

fu la toga o tonaca, non però lunga sino

a'piedi,la quale in progresso di tempo di

venne talare, cioè una veste lunga sino al

tallone e colle maniche, che prima o non

vi erano o si estendevano solamente alla

metà del braccio, inclinando il p. Bonan-

ni a credere, che se le toghe furono sen

za maniche, il clero le portò colle mani

che, ovvero se la toga ne fu senza, alme

no usarono i chierici altra tonaca interio

re con maniche , al modo come vestono

gli orientali greci, armeni, maroniti esi

mili. Dissi a Mozzetta, che anticamente

fu adoperata sopra la lacerna, e che le an

tiche immagini de' Papi furono espresse

in toga e col pallio. Ne'vol. XXXVIII, p.

i 2 3, LXIX,p. iS9,ricordai dove feci men

zione della questione , se Cedant Arma

Togae, se debbano preferirsi le armi al

le lettere, e se più nobili e più degne del

la Spada, sono la Toga e le scienze. Di

questo grave argomento tra gli altri ne

trattano: Che vigni, La scienza delle per

sone di spada e di toga, Venezia i 720.

// gentiluomo del Muzio, ove della no

biltà delle armi e delle lettere si dispu

ta, qilal sia la maggiore.'' Venezia i 565.

Giovanni Lauterbacht, De armis et lit-

teris, ac de praecedentia militis et do-

ctoris,Vittebergae i 595.EnricoGebbard,

Oratio de nobili problemata , littera-

voi. LXXVI.

TOK 241rumnc an vero armorum gloria illu-

strior, et utrorumnam praestantior u-

sus? Geraei6i3. Gio. Angelo Berniera,

Discorsi problematici, se sia meglio ap

plicarsi alle lettere oppure all' armi?

Lipsia i694- Cristoforo Lanfranco, U-

trum sii praeferendus miles an doctor?

nel Tract. Juris, t. 4-

TOKAT (Berisan Armenorum). Cit

tà d'Armenia con residenza vescovile nel

l'Asia Minore, pascialatico della Turchia,

nel sangiaccato di Siva, il quale compren

de buona porzione della Galazia e del

Ponto, ed una piccola parte dell'Arme

nia antica, abitato da'turchi, da'turcoma-

ni e dagli armeni. E' situata in una val

le profonda presso la sponda sinistra del

Kizil-Ermak, che vi si varca sopra un

lungo ponte. Sorge in forma d'anfiteatro,

ed è una delle più grandi città e più com

mercianti dell'Asia Minore, la più impor

tante del suo sangiaccato: esteso è pure il

suo commercio di frutti. Sulla sponda de

stra del fiume sono rupi altissime e scosce-

sissime, dove sta un vecchio castello ca

dente, che servi di prigione a-de'france-

si presi in Egitto. Le vie quantunque in

parte dirupate,sono bene insiniciate, cosa

rara in quelle contrade. E Tokat città

grande, e rinomata per le sue fabbriche

di batteria da cucina , e altri oggetti di

rame, di cui provvede l'Asia Minore; (ab-

bricandovisi pure stoffe di cotone azzur

re e seterie. Quivi è il ritrovo delle ca

rovane di Smirne, Erzerum , Bagdad e

Costantinopoli.Forma Tokat l'appannag

gio d'una principessa della famiglia im

periale, ed è amministrata da un mutscl-

lim eda un cadì. Vi si contano circa i 9,000

case e i20,000 abitanti, fra 'quali più di

i60 famiglie armene cattoliche, e quasi

900 non cattoliche e più di 5o greche.

Nel i 825 provò un violento terremoto,dal

quale patì moltissimo danno. Giardini e

vigne coprono i dintorni. Commanville

nt\YIlistoire de tons les Evescliez, la di

ce sede vescovile della provincia ecclesia

stica di Lazica o Lazico 0 Mingrclia, chia-

i6
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mata anche Colobide o almeno che face

va parte della Golchide, ed i popoli che

antilamente l'abitavano erano attaccatis-

simi alla religione cristiana. Era altresì

provincia ecclesiastica della diocesi d'I be

rio o Giorgia, soggetta al metropolitano

di Cesarea quale esarca di tutto il Pon

to, altri attribuendola a quella d'Amasia

metropoli de\YElenoponto. Meglio è ri

conoscervi, secondo altre notizie, Trebi-

sonda per metropoli della Lazica, ed in

conseguenza della sutIVagauea sededi To-

kat o Tocat, Tocatum, Berisa, come la

chiamano alcuni geografi, non dovendo

si confondere , uè con Beriìto (V.) suf-

fruganea di Sebaste, ch'ebbe a vescovi Eu-

fronio, Eustazio, N., Giovanni, Proclo e

Calli nico; nè con Comana Pontica (V.)

sufiraganea di Neocesarea o di Trebisoo-

ila, ch'ebbe n vescovo s. Alessandro mar

tire, a cui successero Protimio,Pietro,Gio-

vanni I, Teodoro, Giovanni II. Oriens

christianus, t. i, p. 433 e 5i6. Il Bau-

drnnd, Lexicon geographicum , chiama

Tokat, Tochata, Tocato, città di Cap-

padocia presso il fiume Lieo, già sede di

un satrapo, tra Neocesarea e Comami,

e appellata pure Neocesarea. Il vescova

to greco di Tokat, da Commanville det

to pure Tocìiatzitzi, fu eretto nel secolo

IX, come la sede di Tochatziertzi , suf-

fraganeo della metropoli di Trebisonda

esarcato di Lazico, e da lui ancora si di

ce creduta Neocesarea o Eudossia (F.),

ma èdiversa da esse. Aggiunge, che vi fu

rono due vescovi greci di Tocatum nel-

V esarcato di Ponto Polcmoniaco, To-

cat-Zitzi e Tocat-Ziertzi, e che in se

guito Tocatum divenne arcivescovato o-

norario. Di più dice, che vi fu l'armena

provincia ecclesiastica di Thocat sotto il

patriarcato à'Exmiazin, con la sede ar

civescovile di Thocat di Cappadocia, ri

siedendo l'arcivescovo nel monastero di

Thivatavauch o s. Anna, avente per suf-

fraganee le sedi armene di Nazianzo, Mar-

chesvan o Marsuanavanch, e di Neocesa

rea. Anche il p. Mireo , Notitia Episco-

TO Lpatman, registrò tra' vescovi suffragane!

di Trebisonda , Tocìuit-Zitzi e Tochat-

Ziertzi. Al presente Tokat, Berisan Ar-

menorum, è una sede vescovile armeno-

cattolica, di cui è amministratore perpe

tuo mg.'Gregorio Pietro ViII Der-Asdna-

zadrian patriarca di Cilicia, di cui ripar

lai a Patriarcato Armeno, e nel i 845 ne

divenne sullraganeo l'attuale mg/ Igna

zio Calepegian vescovo in partibus d'A

masia , con chiesa pubblica e i suddetti

cattolici. Fino ali 844 era stato dul pa

triarca predecessore dell' odierno incari

cato dell'amministrazione di Tokat, Se

baste e altre città vicine, mg.' Michele ar

civescovo di Cesarea di Cappadocia in

partibus, il quale vi si era portato a ri

siedere dal Monte Libano.

TOLEDO Giovanni, Cardinale. Na

to in Inghilterra, professò tra'cisteiciensi,

dove essendosi distinto per sautità di vita

e per eccellenza di dottrina, per cui non

vi fu scienza in cui non fosse insignemente

versato,acontemplazionedel raro suo me

rito, Innocenzo IV nel dicembre i 244 1"

Lione lo creò cardinale prete di s. Loren

zo in Lucina, e fu uno di quelli che pe'

primi verniero decorati del cappello ros

so, ed Urbano IV nel i 26i lo fece vesco

vo di Porto. Dopo essere stato mediatore

della pace tra Innocenzo IV, ed Enrico III

re d'Inghilterra, fondò in Viterbo il mo

nastero del Paradiso perle monache del

suo ordine, dalle quali passò i/minori os

servanti, ed altro simile suburbano a Pe

rugia dedicato a s. Giuliana, ove collocò

8 monacheche fece venire di Francia pel

buon regolamento delle religiose che in

numero di 4o solennemente v'introdus

se e della primaria nobiltà, che dallii cat

tedrale furono accompagna te dal clero ,dal

senato e popolo perugino. Queste religio

se a perenne gratitudine stabilirono a'

i3 luglio funerali anniversari con di vota

pompa, e onorata commemorazione nel

capitolo di sì insigne benefattore. Alessan

dro IV gli diè incombenza di trasferirele

suore penitenti dalla chiesa di s. Maria so
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prò Minerva di Roma, a quella di s. Pan

crazio. Nella sede vacante avvenuta per

morte di Clemente I V,e che fu assai lun

ga, si adoprò con impegno per l'elezione

diG regorio X.Celebrando questi nel i274

ii concilio di Lione ll, ivi uioiì il cardi

ti ale e fu sepolto nella chiesa de'domeni-

cani, dopo avere assistito a 4 conclavi.

TOLEDO Giovanni, Cardinale. V.

Alvarez GiovANNi,ed ilvoI.LXV,p. 239,

242 e 246.

TOLEDO Ferdinando, Cardinale.

Spagnuolo della nobilissima famiglia de'

conti d'Oropesa, insigne per santità di vi

ta e per eccellenza di dottrina, in cui eb

be a maestro e guida il celebre domeni

cano Pietro Soto; dopo avere ricusato o-

norifici impieghi e lucrose prefetture of

fertigli da Filippo II, ad istanza di que

sti Gregorio XIII a' 2 i febbraioi578 lo

creò cardinale prete, ma egli rese umilis

sime grazie al Papa della compartita di

gnità e non si potè indurre a vestir la por

pora. In fatti giunto nella Spagna l'able-

gato e cameriere pontificio, col breve a-

postolico e la berretta cardinalizia, chiese

3 giorni di tempo per rispondere, ne'qua-

li fece a Dio incessanti e fervorose pre

ghiere. ludi per sincera e profonda umil

tà, rinunziò il cardinalato, e rimandò in

Roma l'ablegato carico di preziosi doni.

Ma il Papa, dopo aver altamente com

mendato in concistoro tanta modestia e

virtù, dichiarando esserne stato molto e-

dificato, si dolse del re alle cui richieste

l'avea esaltato, senza prima informarsi di

sua inclinazione, e propóstogli un sogget

to alieno dalle dignità e onori della Chie

sa. Filippo II si scusò col Papa, dicendo

che non avrebbe mai potuto supporre che

un suo suddito , benchè di vita assai e-

semplare e di casa illustre, fosse di tanta

sublime virtù da rifiutare un grado cosi

eminente,da tanti ambito esospirato. Fer

dinando Toledo restando fermo nel suo

proponimento, scorse quasi tutta la Spa

gna, predicando l'evaugelo, e insegnando

a'fanciulli e al popolo la dottrina cristia-

T O L 243na, compiendo santamente il corso di sua

vita in Oropesa nel i 59o, di 70 anni non

compiti, nell'atto di predicar la divina pa

rola, e fu sepolto nel monastero dell'Im

macolata Concezione, lasciato da lui ere

de di tutti i suoi averi. Altri simili esem

pi celebrai a Porpora cardinalizia.

TOLEDOFrancesco, CrtrrfmflZc.Ven

ne alla luce da onesti genitori in Cordo

va di Spagna, dove i suoi rari talenti, la

profonda scienza nelle facoltà filosofiche

e teologiche, e la cognizione delle lingue

orientali, gli meritarono da Domenico So

to, gran luminare dell'ordine de'predica-

tori, il titolo di prodigio d' ingegno, e gli

ottennero la cattedra di filosofia nell' iì-

Diversità di Salamanca, nella quale si ac

quistò il credito di uomo il più dotto della

Spagna, quantunque non oltrepassasse 23

annidi età. Questa carica non conferivasi

che a persone provette, e di gran fama e

merito. Perseverò in questo ufficio soli 2

anni, con istupore di chi fu suo scolare.

Vestito nel i 558 V abito religioso della

compagnia di Gesù, mentre era già sacer

dote, dal generale s. Francesco Borgia fu

chiamato in Roma e destinato a leggere

filosofia e teologia nel collegio romano ,

nel qual impiego superò di gran lunga l'e

spettazione che di sua abilità e talenti erasi

formata, onde furono chiamati da varie

parti 3o giovani gesuiti per ridurli sotto

la sua disciplina eccellenti maestri. Yen

ne in progresso di tempoadeputato a reg

gere e governare diversi seminari, e tra

gli altri il collegio germanico. La facon

dia ed eloquenza di cui diè saggio nel mi

nistero della predicazione della divina pa

rola, gli guadagnò il cuore e la stima di

tutta Roma e del sagro collegio singolar

mente ; onde s. Pio V non ebbe difficoltà

di eleggerlo, a istanza del cardinal Aldo-

brandini (il cui fratello fu poi Clemente

VlII) amicissimo del religioso e grande

ammiratore de'suoi pregi, \n predicato

re apostolico,ufth\ocheavea stabilito nel

la compagnia di Gesù per l'amore che le

portava. Come notai nell'indicato artico-

^i
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lo, in tal ministero che esercitavnsi alló

ra con assai maggior frequenza dell'attua-le uso, perseverò sotto 6 Papi per più di

20 anni, con somma sua lode e pari e-

difìcazione e vantaggio degli uditori, che

ammiravano ne'suoi discorsi l'eccellenza

della dottrina, la profondità del sapere,

la disposizione dell'ordine e la gra vita del

le sentenze; laonde i continuatori di Ciac-

conio e Giano Nicio Eritreo non dubita

rono affermare, che tra quanti predicato

ri l'aveanoa quell'augusto consesso prece

duto, egli su tutti riportò la palma. Fatto

quindi teologo della penitenzieria e con

sultore del s. oflizio, venne continuamente

assediato da'ricorrenti, che a lui recava

no le più intrigate questioni da risolvere,

e lo consultavano ne' loro dubbi, a'quali

soddisfaceva con tal dottrina e chiarezza,

che gran nome acquistassi presso ognicon-dizione di persone. Indi d'ordine di s. Pio

V accompagnò il celebre cardinal Com-

mendone nel viaggio della Germania in

feriore e superiore, e in Polonia, quale

legatoa Massimiliano II imperatore, pre

cipuamente per trattare negozi riguar

danti Cosimo I granduca di Toscana. Ivi

ancora si acquistò la generale estimazio-

ne,non meno per la sua prudenza e pietà,

che per la segnalata scienza in cui risplen

deva. Gregorio XIII l'inviò nelle Fian

dre, ove coli' efficacia del suo sapere ri

dusse molti eterodossi al seno della chiesa

cattolica, e tra gli altri convinse Michele

Baio professore dell'università di Lova-

nio, il quale fece intendere al Papa, che

essendo rimasto convinto e superato da

gli argomenti del p. Toledo, avea deter

minato di ritrattare le dannate sue dot

trine. Ritornato in Roma, volle Grego

rio XIII che abitasse il Vaticano, per va

lersi con più comodo de'suoi savi consi

gli negli aliari più gelosi del pontificato,

ed a tal elletto lo sciolse dall'ubbidienza

che dovea a'propri superiori. Non fu me

no caro a Sisto V, Urbano VII, Grego

rio XIV,Innocenzo IX,ed in singolar mo-doa Clemente VlII, di cui fu particola-

TOLre teologo e confessore. Questo Papa , non,

senza contraddizione e ripugnanza del p.

Toledo e de'gesuiti suoi correligiosi, at

teso il voto di non accettare dignità ec

clesiastiche, a' i7 settembre i593 lo creò

cardinale prete di s. Maria in Traspon

tina, per cui fu il i .° cardinale gesuita; ma

quantunque cambiasse l'abito, ritenne i

virtuosi costumireligiosi. A Porpora car

dinalizia ricordai l'energica e dotta let

tera che il cardinale nel i5gi scrisse al

Papa, poichè la sincera sua umiltà lo de-terminaronoa fervorosamente supplicar

lo, acciò si degnasse accettar la rinunzia

della porpora e ridurlo di nuovo a vita pri

vata e religiosa, esponendo i forti motivi

che l'inducevano a siffatta risoluzione; lo

che se valse ad accrescergli il merito, non

gli tolse la dignità,restando fermoCleiuen-

te ViII in negargli quanto bramava. An

che il p. Bartoli nella Storia della coni.

pagniadi Gesù, t. 3,p. 32, riporta la let

tera del cardinale, ela pontificia risposta

negativa. Il Papa l'ebbe a suo privato con

sigliere ne'più ardui e gravi affari del go

verno della Chiesa, nè si discostò mai da'

suoi sentimenti, e principalmente nell'as

soluzione d'Enrico IV re di Francia, in

cui il cardinale fu per la parte afFerma-

tiva,e confortò Clemente VII! ad appro

vare la conversione di quel monarca al

cattolicismo; lo che sembrando strano a

un alto personaggio, fece dire al cardi

nale, che s'egli fosse cos'i buon cavaliere,

com'era buon teologo, non avrebbe in tal

guisa operato. Rispose il cardinale , che

se il personaggio fosse stato cosi buon cat

tolico, com'era buon cavaliere, non avreb

be in tal guisa parlato. Venne frattanto

ascritto tra gl'inquisitori della fede, e nel

la congregazione sopra gli all'ari d' Un

gheria e Germania, colla protettoria de'

canonici regolari Lateranensi. Vivendo

nell'eminente dignità qual perfetto reli

gioso, la sua mensa era sì scarsa, che Iran -

nealcuni pochi legumi e qualche altra pic

cola cosa, null'ultio giammai vi compari -

va,digiunandoogni sabato in pane esequa
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in ossequio alla Madre di Dio, per la qua

le a vea divozione speciale; onde in talgior-

nodal Vaticano si cooduceva a piedi, per

quanto fosse la stagione rigida o piovosa,

sino a s. Maria Maggiore a celebrarvi la

messa. Alle feste della Concezione e del

l'Annunciazione premetteva rigoroso di

giuno d' 8 giorni, e in quelle d'altre so

lennità della Madonna , oltre le copiose

limosi ne che distribuiva, visitava di notte

a piedi le chiese a lei dedicate. Donò a

detta basilica i 4 lampade d'argento, il ca

lice e la patena d' oro massiccio ricevuto

da Enrico IV, e molte altre preziose sup

pellettili, e dopo morte ancora tutti i suoi

beni, co' frutti de' quali volle che si eri

gessero diverse cappellanie con i oo scudi

annui di rendita, tranne la scelta e pre

ziosa biblioteca che donò al collegio ro

mano. Consumato dalle fatiche, e oppres

so dalla mole di tanti rilevantissimi affari,

ed estenuato dal rigoroso digiuno che u-

sava annualmente per la festività dell'As

sunta, in Roma passò nel i596 da que

sta alla beata vita di 64 anni, con dispia

cere e rammarico di tutta quanta la città,

essendo stato prima visitato da Clemente

ViII, che sparse intorno al suo Ietto cal

de e sincere lagrime. Destinò parecchie

migliaia di scudi, perchè col frutto loro

si dovesse impiegare, parte in doti per

collocare in matrimonio alcune vergini,

parte in mantenere i 2 sacerdoti che as

sistessero a'divini uffizi nella detta basili

ca, da lui eletta per sepoltura, dove pres

so la porta santa gli fu eretto nobile mau

soleo, col busto di marmo fino espresso

al vivo, eoo onorevole iscrizione. Scrisse

il cardinale molte opere riguardanti la

filosofia, la teologia scolastica e morale,

la divina Scrittura, e alcuni sermoni: fu

rono reputate per migliori, i Commen

tari sugli evangeli de'ss. Giovanni e Lu

ca. Molti ne scrissero l' elogio e la vita,

come il p. Alby gesuita, il p. Baldassarre,

Nieremberg,Bavia,Eritreo,Navarro, Re

scio, Vittorelli, Ughelli,Querengo, Cabre

rà e altri. Gregorio XIII n'esaltò la dot-
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e altre cospicue virtù. Sisto V fece il si

mile nelle lettere e brevi a lui diretti; e

di lodi lo ricolmò il cardinal di Gioiosa.

Fu il cardinal Toledo insigne filosofo, ce

lebre teologn,e!nquentissimo predicatore,

e grand'uomo eziandio ne'maueggi degli

affari, come particolarmente lo dimostrò

nella felice riunione d'Enrico IV colla s.

Sede, poichè in esso l' opera sua sopra

tutte le altre riusci al Papa la più gloriosa.

TOLEDO [Toletati). Città con resi

denza arcivescovile, celebre e antichissi

ma della Spagna nella Nuova Castiglia,

la quale sta pressochè nel centro della pe

nisola, capoluogo della provincia del suo

nome, a i 4 leghe sud-sud-ovest da Ma

drid, e 23 da Ciudad Real. Giace in aria

salubre e clima variabile, sui fianchi di

scoscesa rupe di granito, parte sulla cima

e parte sul pendio,cinta da tutti i lati, tran

ne al nord, dal Tago, che le è a sinistra,

ed a poca distanza circondata da monta-

gae pur di granito. che la dominano e for

mano per di dietro un recinto tanto più

triste e monotono, perchè aride, nude e

spoglie d'alberi. E' inoltre sede delle pri

marie autorità civili e militari della pro

vincia, ed ha tuttora le mura che la cir

condavano sotto i re di Castiglia, e che

tra per la costruzione a piè della rupe e

la poca altezza, sembrano piuttosto de

stinate a sostenere le terre che a servi re di

difesa. Vi si entra per 3 porte principali,

due delle quali al capo de'due ponti di pie

tra che traversano il Tago, e quella del

ponte d'Alcantara ornata di due colonne

corintie. L'mterno di Toledo è di aspetto

alquanto ingrato, le strade ne sono an

guste e tortuose, in generale scoscese e in

comode da salire; piccole le piazze, irre

golari e poco degne dell' antica capitale

della Spagna,e non vi si trova che una fon

tana, sicchè il massimo numero degli a-

bitanti è ridotto ad usare l'acquadelle ci

sterne; per la maggior parte queste piazze

servono di mercati.Le case,strette fra esse

e quasi le une sopra le altre, sono antiche
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ed assai bene fabbricate di pietra e mat-

Ioni; ma poche ve ne sono di grandi e co-mode. Nondimeno Toledo racchiude al

cuni belli e magnifici edifìzi, e per lai.

lu cattedrale metropolitana, una delle più

sontuose e ricche del mondo, sotto l'invo

cazione della B. Vergine Assunta in cie

lo, in essa venerandosi molte insigni re

liquie, frale quali il corpo quasi intero di

s. Eugenio martire i.°arcivescovo e patro

no della città, e quelli di s. Leocadia e di

». Rinaldo in gran divozione nella pro

pria cappella. Nel sito ove sorge, esisteva

a quautupare fin dal secolo Vledal 587

una chiesa, che nel 7i i, quando i mori

conquistarono Toledo, fu profana la e con

vertila in moschea. Per circa 4 secoli essa

servì al falso culto maomettano de'vin-

citori; ma nelio85o i086 Alfonso VI,

avendo preso Toledo dopo un assedio di

3 anni, ristabilì in essa la sede principale

de' monai chi di Spagna, riunendo allai Vi-

stiglia I reccìda, hCastiglia Nuova(V.),

così detta perchè tolta a'mori, anzi fu pur

chiamata regno Toletano, per essersi i

re mori intitolati re di Toledo, ed egli

prese il titolo di redi Cartiglia e di Leon.

Ritornato il tempio in mano de'cristia-

iii, esso venne purificato, s' innalzarono

altari temporanei,e si pose nella torre una

campamela quale nuovamente invitò i fe

deli alla preghiera. Nel i 22 7 da s. Ferdi

nando III si rifabbricò e ampliò l' edifì

zio per la sua religiosa munificenza, colle

spoglie tolte dal re agl'infedeli nelle sue

conquiste: la vecchia metropolitana fu

trasformata iu una maestosa e magnifica

cattedrale, di gotica struttura come Io so

no i suoi ornamenti. l successori del san

to re vennero poscia a mano a mano ad

arricchirla d'ogni genere di ornamenti,

finchè assunse l'aspetto splendido che ha.

Questo tempio nella Spagna non ha per

emulo che quello di Siviglia, nel merito

de'titoli a pretendere d'essere uno de'più

grandi e de'più sontuosi de'templi goti

ci. Nell'interno è lungo 4o8 piedi ingle

si, largo 206, altoióo nella nave centra.-
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le. Vi sono 5 navi distinte, formate dalle

pareti e da 4 ordini di 84 colonne. Que

ste assai massiccie, e le più vicine alle pa

reti non hanno meno di 5o piedi di cir

conferenza, si trovano collocate a distin

ti intervalli e consistono in un zoccolo so

stenente un fusto semplice, e non aggrup

pato comesi vede nella maggior parte de

templi gotici. Le colonne slanciantisi in

alto, sembrauo quasi simboleggiare la na

tura immortale del cristianesimo, di cui

abbelliscono e sostengono il santuario.

L'effetto magnifico che dovea produrre la

pianta originale di questa chiesa, viene

grandemente scemato da'molti scompar

timenti in cui l'interno è stato diviso per

cagione del coro e de'di versi altari, qua

e là innalzati, e di un poco lodato traspa

rente, eretto modernamente con gran di

spendio sopra l'altare maggiore. L'impo

nente sua vastità, la solidità delle gigan

tesche colonne che sorreggono la volta,

la bellezza e la varietà di quelle che cir

condano il coro, lo sfarzoso splendore del

le 68 finestre di veti iate dipinte, le scul

ture, le pitture, le dorature, e gli altri or

na menti sparsi per ogni dove con una pro

digalità senza fine, eccitano lo stupore e

l'ammirazione d'ogni riguardante. Que

sta cattedrale contiene molti ragguarde

voli oggetti d'antichità. Tra le rozze fi

gure che si vedono nel coro, una rappre

senta il pastore moro, costretto da Al

fonso VlII a guidar lui e il suo esercito

per un passo sconosciuto della Sierra Mo

rena, onde quel re potè piombare all'im

provviso sull'oste moresca e vincere la san

guinosa battaglia di Las Navas di Tolosa.

Quivi pur sono le tombe di 4 antichi re

di Castiglia, e di uno de' più illustri suoi

arcivescovi il cardinal Mendoza. L'alta

re maggiore è degno del sontuoso edifi

zio. Anche parecchie cappelle contengo

no monumenti importanti. Iu quella de

dicata alla B. Vergine, in cui si venera

un'immagine miracolosa, è sepolto il car

dinal Portocarrero coli' epitatlìo: Qui è

polvere, cenere, nulla. Nella cappella di
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di io meno antichi re e regine di Carti

glia, come pure quella di d. Alvarde Lu

na: essa ha una pomposa iscrizione, non

corrispondente alla sua infelice line, poi

chè iunalzatoda Giovanni l l all'apice del

le dignità e del potere, fu da lui lasciato

morire sul patibolo. Egualmente è nota

bile la cappella fondata dal celeberrimo

cardinal Xunenes(V.), nella quale un de

cano e i?. canonici, che formano un col

legio particolare, celebrano quotidiana

mente l'uffizio col rito Mozzarahicoli'.),

che anticamente erasi introdotto nella

Spagna e derivato da'goti che la domina

rono, indi vietato da Alessandro II e da

s. Gregorio VII, ripristinandovi il rito ro

mano. Secondo il portoghese Novaes, pa

re che il rito muzzarabico restasse in 6

parrocchie di Toledo, per memoria del

l'antichità. Ne riparlai nel vol. LXVIII,

p. 78, 84 e 85. La volta della sagrestia è

ornata di bellissimi affreschi di LucaGior-

dauo. Si entra nella metropolitana per

mezzo di porte di bronzo istoriate, ope

ra di Ibernignete : Sopra la porta de'leo-

ni, è l'immagine dell'Immacolata Con

cezione di Maria Vergine. Ad un lato del

la cattedrale, il cortile quadrato è attor

nialo da un ordine di colonne e da logge

assai spaziose e di uobili proporzioni, ma

di epoca posteriore a quella della chiesa.

Sulle pareti di esso, ma esposte all'aria,

Bayenu e Muella, i due più valenti pitto

ri spagnuoli del secolo passato, hanno i-

storiato le vite di s. Eugenio e di s. Leo-

codia patroni della cattedrale, come an

cora d'altri santi particolarmente vene-rati a Toledo. Quivi scorgesi anche una

pittura, che offrendo un soggetto ribut

tante, tuttavia è mirabile per la vivacità

ed eccellenza generale delt' esecuzione :

rappresenta l' accusa che gravò per tan

to tempo gli ebrei del medio evo, sulla

crocifissione d'uu fanciullo. Dicesi che il

fanciullo ivi dipinto fu rubato nel villag

gio di Guardia, ed è tenuto tuttora iu ve

nerazione ucl suo paese uutio. La parte

T O L 247centrale del cortile forma un dilettevole

giardiuo, piantato di odoriferi arbusti e di

alberi di fruita, avente nel bel mezzo una

fon te.Per entrare nelle moschee moresche

passavasi generalmente per un giardino o

coi tilesimilea questo, e a tale usanza To

ledo va probabilmente debitrice di que

sta elegante appendice della sua cattedra

le. Fra le rarità di questo tempio, le più

ragguardevoli sono le preciocidades o

tesoro, che non si può vedere senza per

messo. Il manto e la corona che in occasio

ni particolari si mettono alla statua d'ar

gento della B. Vergine, sono ciò che ivi

trovasi di maggior prezzo. Il manto è di

raso, ma siffattamente coperto di pietre

preziose, che non si vede altro che un fon

do di perle, tutto tempestato di smeral

di, rubini, topaziediamanti. Anche la co

rona, quantunque d'oro purissimo, è in

teramente nascosta sotto a gioielli della

più gran dimensione e lucentezza, a zaf

firi, smeraldi, rubini e diamanti, ed ha in

cima uno smeraldo di bellezza straordi

naria. In certe solennità la detta statua

della G. Vergine, ornata della corona e

del manto, col Bambino in braccio tutto

d'oro massiccio e luccicante d'8oo gem

ine, viene posta sopra un trono d'argen

to che pesa più di mezza tonnellata, ed è

portata a spalle per la via della città. Se

conda in valore è la custodia ossia l'Osten -sorio: essa pesa non meno di 7000 on

de, ed è tutta di argento e d'oro, tempe

stati di gemme. La cassa di mezzo, ch'è

tutt'oro, pesa 5o libbre. E ciò non ostan

te si potrebbe quasi dire : Che vinta è la

materia dal lavoro. Poichè componesi

di piccolissimi pezzi ,i quali congegnati in

sieme formano una torre gotica, coperta

di finissimi intagli. Vi sono pure imma

gini, urne e altro d'oro puro, in numero

quasi infinito, molte delle quali tempe

state di gemme. Nell'urne si contengono

le ss. Reliquie. Quando i francesi occupa

rono la Spagna, Toledo corse grave ri

schio di perdere tali ricchezze. L'arcive

scovo già avea inviato e nascosto a Cu
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dice tuttociò ch'era portabile; il resto non

fu mosso dal luogo. l francesi però si con

tentarono d'accettare 225o libbre d'ar-

gentoiu vece dell'immense ricchezze sul

le quali aveano già posto mano. Si vuole

che Iutto questo tesoro possa ascendere a

4o milioni di ducati.La biblioteca di que

sta chiesa contiene quasi 7oo mss. , de'

quali gran numero preziosi, e nella sagre

stia conservasi una Bibbia del secolo XII,

che dicesi donata alla chiesa da s. Luigi

IX re di Francia. La torre campanaria

di forma quadrata, alta i07 piedi, ha i6

campane, una delle quali pesa i 2,oo0 lib

bre. Il capitolo della metropolitana anti

camente era di canonici regolari di s. A-

gostmo: dipoi si compose di i 4 dignitari,

di 40 canonici, di 5o prebendati, e di 48

cappellani. Prima dell'ultimo concorda

to deli85i, e secondo l'ultima proposi

zione concistoriale, si formava di i 4 di

gnità, la i."delle quali era il decano, di i6

canonici comprese le prebende del teo

logo e del penitenziere, di 23 razionari,

di 24 cappellani chiamati dei coro, odi al

tri preti e chierici addetti al culto divino.

In conseguenza di detto concordato con

cluso da'regnanti Pio IX e Isabella II, che

riportai nel vol. LXVIII, p. i99 e seg., e

pel disposto della bolla Ad Ficariam, e

come ivi narrai, il capitolo venne stabili

to di 6 dignità, il decano, l'arcipretej'ar-

cidiacono,il cantore, il prefetto della scuo

la, ed il tesoriere; di 4 canonici chiamati

deofficio,c\oh magistrale,dottorale.letto-

rale e penitenziere, di annumero di cano

nici detti degracia,ò'ua numero di bene

ficiati e cappellani, e di un proporzionato

numero d'altri ecclesiastici. Inoltre in que

sta cattedrale furono conservate le due di

gnità del cappellano maggiore regio o de'

re, e il cappellano maggiore de' mozza-

rabi. In ogni tempo da questo capitolo fio

rirono personaggi illustri elevati alle pri

marie dignità episcopali, anche della stes

sa metropolitana, ed al cardinalato, anzi

molti cardinali con beneplacito apostolico

furono canonici del medesimo. JNotai nella

TOLbiografia del cardinal Giovanni Mendo-

M,cheda arcidiacono di Toledo e decano

di Talavera, Sisto Vlucreò cardinale, ma

l0 costrinse a rinunziare il decanato, di

cui poi fu reintegrato da Gregorio XIV.

ll palazzo arcivescovile è vasto e prossi

mo alla metropolitana. Nella città vi sono,

oltre altre chiese, i i parrocchiali col s.

fonte. Si fa distinguere tra le belle, quel

la de' francescani costruita da Ferdi

nando V e Isabella I. Vi sono 4 conventi

di religiosi, 60 monasteri di monache,

molte confraternite, il monte di pietà per

tutta l'arcidiocesi,il seminario nuova men

te eretto, diversi ospedali, anche pe'paz

zi, e altri benefici istituii. Tra' pubblici

edilizi sono rimarchevoli, l'ospedale de'

trovatelli fondato dal cardiualPietroìVlen-

doza arcivescovo; quella di s. Gio. Batti

sta, l'ospizio e ospedale eretto dal cardinal

Lorenzana arcivescovo nel l'Alcazaro pa

lazzo regio de're mori rifabbricato da Al

fonso X, restaurato dall'imperatore Carlo

V, e poi dal cardmale trasformato in ospi

zio di carità e d'industria pe' poveri, che

dicousi giungere a 7oo, impiegati in opi-

ficii di seteria, ed ivi pure è l'ospizio peile donne indigenti e pe' vecchi inabili, ol-

trela scuola per2oo allievi della classe del

popolo : sorge sulla cima della città, ed

in nulla è inferiore alle opere romane,

ammirandosi gli appartamenti sotterra

nei, la porta d'ingresso, il vestibolo e il

cortile. Un incendio ne distrusse gran par

te sul cominciar del secolo XVII I, ma la

munificenza del porporato pastore lo re

staurò e ridusse a'detti usi. Il palazzo ci

vico; i fabbricati dell'università fondata

nel i473, indi soppressa nel i807 e poi

riattivata; quelli delle manifatture regie

dell'armi bianche, già celebri per la loro

tempera delle spade e che tuttora sino a

un certo grado conservano la loro antica

riputazione,e il palazzo de'Vargas.Vi sono

oratorii pubblici, istituti di educazione e

d'istruzione pe'due sessi, la caserma per

la fanteria. Avea da tempo riuiotissimu

la zecca, in cui assicurasi che sieno state
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coniale monete di bronzo coll'impronta

d'Augusto, ed i re di Caviglia e di Spa

gna vi fecero battere moneta sino al i 680:

conservandosi la fabbrica sino al i744,

già avea cessato nel i706 dall'essere in

attività,tempo in cui le truppe del preten

dente arciduca Carlo rovinarono in gran

parte l'edificio, che fu poi ceduto all'am

ministrazione delle poste nel i 7 55. l pas

seggi trovansi fuori della città, ed i più

frequenti sono quelli della Vega e di Las

Rosas, che a'nostri giorni furono restau

rati e abbelliti. Una curiosità di Toledo

è la grotta d'Ercole, scavata nella roccia

sotto la città: è lunga, stretta all'ingres

so, ma larga nell'interno; credesi che sia

opera della natura, ma che alcuni sovra

ni l'abbiano ingrandita e adoperata a vari

usi. Attualmente non vi si trovano che

lievissime vestigia di monumenti roma

ni, gotici e arabi. Sonovi i ruderi dell'an

tico circo, dell' acquedotto, della strada

romana, della rocca Tarpea, de' palazzi

de'duchi di Villena. Dell' autiche glorie

di Toledo poche nerimangono,un tempo

la ricca e magnifica capitale della formi

dabile monarchia di Spagna, già sede del

governo de' re goti, saraceni e casiglia

ni. Le autiche Cortes ostati del regno, so

vente vi si radunarono, e si vuole che la

1 /di tali adunanze avvenisse nel 589.Al

tra gloria più grande vanta pe' numerosi

conciliiche vi si celebrarono, che sono in

somma venerazione nella Chiesa. Impe

rocchè i concilii toletani sono appunto

quelli che agli altri concilii di tutta la

Chiesa, sinodali,provinciali, nazionali, ge

nerali ed ecumenici prescrissero la norma

per regolare i loro canoni in diverse ma

terie, di condanne d'eresie, di riforma di

costumi, di disciplina e di riti ecclesiastici,

come sono andato rilevando trattando ta

li materie; giacchè come di tutti i conci

lii e sinodi, così di quelli di Toledo, il testo

de' principali canoni li riporto negli ar

ticoli cui appartengono. La popolazione,

che una volta ascendeva a 200,000 ani

me, ora ne conta appena poco più d'una
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8.' parte; e le manifatture di seta e di la

na, a cui dicesi lavorassero un giorno da

ben 40,000 operai, quasi in proporzione

scooiuarsero-.il traffico e le ricchezze attua

li diToledo non sono che l'ombra di quan

to furono. Poche sono le fabbriche super-stiti in confronto delle sì già numerose:

ve ne sono d'ornamenti di chiesa, di drap

pi, stoffe, e di tessuti di lana all'ospizio,

telai di tessiture di seta e lana, fabbriche

di corde armoniche, concie di pelli, ve-

traie, tintorie» gualchiere. ll commercio

deperì sotto Filippo IIl, quando cessò la

navigazione sul lago che lo facea fiorire,

mettendola in comunicazione con Lisbo

na. ll territorio produce grano, vino, o-

lio, frutti, legumi, bestie lanute e cornu

te, e molti porci. Trovansi ne' dintorni

granito rosso, porfido, miniere d'argento

che contengono del mercurio, e terra da

porcellana. Gli abitanti sonodi carattere

franco e generoso, e di grande attitudine

per le scienze e le arti, il che rese un tem

po la città loro tanto famosa. Perciò die

de Toledo i natali a gran numero di per

sonaggi illustri e celebri per la santità

della vita, le dignità ecclesiastiche, le scien

ze e le arti, non che a molti sovrani spa

gimoli e valorosi guerrieri. Tra'sauti i più

notabili sono s. lldefonso pure suo pasto

re, s. Ermenegilda, s. Leocadia,s. Casil-

da, la b. Maria Torribia moglie di s. Isi

doro. Moltissimi cardinali, arcivescovi,

vescovi e insigni religiosi dottissimi. Il bo

tanico Jolens Joli, il matematico Abra

mo Zurakee, e l'astronomo Alì-Albuca-

cen, sotto i mori; ne'secoli seguenti, Al

fonso deAndradu teologo del secoloX VII;

fr. Hernandez ita tural ista;G. Roma no sto

rico; gli architetti e scultori Egas, Gio

vanni di Toledo, Nicola Vergaia e suo

figlio, Monegro, J. M.Teotocopoli il Gre

co; il pittore Mas del Prado; i poeti e

scrittori tragici Rodrigo Cota, Rojas de

Zorilla e Lmgi Hurtado di Toledo; è pur

questa la patria di Anna Sigè, celebre in

musica, autrice di più opere in versi, e di

Luigia Sigè perfettamente versata nelle
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lingue orientali; non che dì altri illu

stri. /

Toledo, Toletum, città detta VImpe

riale, non conosce propriamente l'epoca

di sua origine, ed ogni storico gtiene as

segnò unii conforme all'idee del secolo nel

quale vivea; gli uni facendola risalire a'

fenicii, agli egiziani, ad Ercole e ad altri;

pretendendosi inoltre,cheNabucodonosor

rediBabilonia l'ampliasse e le desse il suo

nome. L'opinione più probabile si è che

fosse popolata da ebrei, 54o anni prima

della nascita di Gesù Cristo, e che que

sti la chiamassero Toledoch, che ligniti ,

ca madre de'popoli, onde si è fatto To-ledo. Certo è che quegli ebrei vi costrui

rono la bellissima sinagoga che divenne

tanto celebre, sussisteva al tempo di s.

Vincenzo Ferreri, nel declinar del secolo

XIV, e indi sudi essa fu innalzata la chie

sa di s. Maria la Bianca. Divenne colonia

romana, e dopo la decadenza della roma

na possanza, invasa da' goti (de'quali po

poli riparlai a Svezia) la regione, ne fece

ro la sede del loro impero verso il 554,

o secondo altri nel 567, e la resero fio

rente, sotto il nome di / isigoti (forman

ti parte della nazione de'goti venuti dul

la Scandinavia o penisola della Svezia e

Norvegia, prima nominati TVester-Goti

o goti occidentali, poi per corruzione Vi

sigoti, comechè originariamente abita

vano la parte occidentale della Svezia);

conquistata contro di essi da'mori arabi

saraceni nel 7i i, o 7 i6 secondo altri, ri

mase in potere di essi per 37i anni; fin-

ihè Alfonso VI redi Castiglia e di Leon,

loro la tolse nelio85, e malgrado i ten

tativi ch'essi fecero neli i09, neli i i4e

nel i i27, non valsero mai più a ripigliar

la. Papa Nicolò V u' 24 settembre i449

dichiarò scomunicati,come rei di lesa mae

stà, Pietro di Sarmiento co'suoi compa

gni e fautori,i quali violata la fede a Gio

vanni II redi Castiglia e Leon, aveano in

vasa la città di Toledo. hi seguito Tole

do fu vittima de' furori delle guerre ci

vili, segnatamele nel i467 e i6/Ji;pa-
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tecchi suoi quartieri incendiati, periti in

gran numero gli abitanti. Nel tempo del

suo splendore pretendesi che fosse più e-

Stesa. Cessò d' essere capitale della Spa

gna e residenza del re, quando Filippo l 1

nel i 56o o nel i 563 la trasportò da Toledo

a Madrid, che divenne allora la capitale

della monarchia e lo è tuttora. Del resto

seguì le vicende e i destini della Spagtia,

che descrissi m quetl'articolo, ed ora qui

deplorerò con un fugace cenno gli avveni

menti politici e religiosi posteriori al luglio

i 854, epoca della rivoluzione militare

scoppiata in Madrid contro il ministero

(che poi Mazzini disse opera del suo par

tito), tacciato di voler modificare la co

stituzione, per opera principalmente de'

generali Dulce e O'Don-iel; quindi suc

cessero le insurrezioni di guerrillas e di

pronmwiamentos di molte provinole. Co

sì si sparse rapidamente all'est, al nord,

al sud e nel centro stesso delta penisola

il contagio della sedizione. L'energia spie

gata dal ministero e dal suo presidente

contedi s.Luis non valse a far argine con

tro la piena sempre crescente della ribel

lione. l repubblicani volevano distrutta

la monarchia, e molti degl' insorti ago

gnavano puredi dichiarare vacante il tro-

uo,e riunito il Portogallo alla Spagna, fa

re di tutta la penisola un solo stato retto

colle stesse leggi, sotto un solo sovrano,

nella persona del giovane re di Portogal

lo d. Pedro V (il quale uscito di mino

rità, assunse le redini dello stato a' i6 set

tembre i 855, dopo averle rassegnate il

reggente e re suo padre Ferdinaudo), il

che sembra che ripugnasse a'portoghesi

e alle corti avversi alla fusione e alia riu

nione delle due corone. Alla testa del nuo

vo ministero fu posto il maresciallo E-

sparteroduca della Vittoria, e il suo ami

co O'Donnel fatto ministro della guerra;

e la regina Isabella ll con ripugnanza, tra

il fischio delle palle e l' innalzarsi delle

barricate, fu costretta a firmare più de

creti e iu favore degli stessi ribelli; così fu

premiata la rivoluzione, e approvate lo
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grazie e ricompense concedute da O' Don

nel ulle sue truppe insorte, in rimunera

zione d'aver trionfato del governo. In I-

spagna come altrove una delte prime con

seguenze delle rivoluzioni si è di seccare

le fonti delle rendite dello stato, e d'au

mentarne invece le spese. Si vollero pre

miare i ribelli, ed in 8 giorni furono elet

ti 23 generali, 4oo ulliziali superiori, 800

capitani, i800 luogotenenti. La regina

madre duchessa di Rianzares, sequestra

ta ne'suoi beni, usci dalla Spagna a' 28

agosto, colla scorta di 3oo cavalli, e pel

Portogallo recossi in Francia stabilendo

si a Parigi: il ministero acconsentì, e il

popolo non riuscì a impedire, sebbene la

volesse condannata dalle Cortes, onde si

coni in osse nuovamente, ma il governo re

sistendo,l'ordine fu tosto i inabilito.Quin

di in Madrid cominciarono i club femmi

nini, iu cui si discorre dell'emancipazio

ne della donna. iNe'circoli elettorali per

le Cortes molti candidati promisero di

procurar poi la cacciata di tutti gli ordi

ni religiosi e la confisca de'beni ecclesia

stici. Alcuni ordini religiosi già furono su

bito espulsi da varie città, come dall' E-

scuriale di nuovo i ristabiliti girolamini;

il simile avvenne a'gesuiti dalla loro casa

e collegio di Lojola, benchè vi erano tor

nati per invito espresso del governo, on

de assumere le missioni delle colonie spa-

gnuole oltremarine di Cuba, Portorico e

nell'isole filippine. Bande armate di car

listi, ed altre bande di malfattori, aumen

tarono l'agitazione de'popoli. Furono li

cenziati, con dispiacere della regina, gli

ulliciali che per parecchi anni l'aveano

servita lealmente, e dato lo sfratto per

sino a'servitori più intimi e più antichi

del suo palazzo e di sua persona. Mentre

le regina madre avea pubblicata la sua

apologia, sullo forma di lettera diretta al

la regina figlia, il conte di Montemolin

col nome di Carlo VI indirizzò a tutti gli

impagnnoli un suo programma, di cui ne

diè il seguente sunto la Civiltà cattolica.

» Toccato dello stato presente della Spa-
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ghe, una volontà efficace fidante in Dio

e nel suo diritto, il conte dice che l'erro

re più funesto de'tempi moderni si è il

credere che la costituzione d'un popolo

si possa mutare arbitrariamente. Quan

do tale pazzia si tenta, giunge pe' popoli

lo stato di confusione, d' immoralità e

d'anarchia, che Dio permette a castigo di

chi volle mutaiogni cosa. Ora questo è lo

stato presente della Spagna, a cui dice it

conte =; i miei occhi sono sempre volti,

pensando che potrebbe esser ancora di

segno del cielo che io tornassi fra voi. Per

correndo avidamente le storie de'nostri

eroici antenati, io sperai, io credetti pos

sibile ancora di riportare nel suo autico

splendore la nostra gloria. Lo sperai, e lo

spero ancora: noi riusciremo un giorno

a cercare con buona fede il bene che tro

vasi nelle nostre antiche tradizioni, sen

za ricusare ad un prudente spirito di

riforma quanto gli chiederanno le vere

conquiste della sana scienza ed il corso

naturale del tempo. =E toccato dell'ob-

blio del passato e dell'ire di parte, ristan

te è furino, dice, in cui voi mi vedrete in

mezzo a voi, non come capo d'impartito

perseguitato, ma come padre degli spa-

gnuoli,comerediSpagna.Se%ued\ceiuio

che egli vide il tempo delle guerre civili,

eclie ora egli offre il suo nome come con

solazione e speranza: tocca del suo dirit

to a vito, de'molti che l'amano iu Ispagua,

degli altri che almeno non hanno motivo

di odiarlo: ma ora egli non vuole parlar

di diritti; non intende far guerra uè spar

gere sangue: solo vuole guadagnare i cuo

ri del suo popolo, e stringere con esso un

patto di amore e di fiducia. Quando ciò

sia ottenuto si vedranno finite le lotte, e

nascere da per se le istituzioni politiche

radicate net passato, conformi a' tempi,

prontea modificarsi secondo i bisogni, cir

condate da'consigli delle classi moderatri

ci; insomma una vera rappresentazione

nazionale indipendente e rispettabile ,

che possa mantenere indissolubile quel
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vincolo die non avrebbe maidovuto esser

rotto tra la Spagna ed i suoi Re". Rife

ri poi la stessa Civiltà cattolica, che si ri

tenne apocrifa il programma attribuito

al conte di Montemolin;echeil principe

pare risoluto starsene chiuso in un estre

mo riserbo (a Napoli), da cui i soli avve

nimenti potevano farlo uscire; e che l'e

vitarli apparteneva a chi governa la Spa

gna. Molti diconsi essere i carlisti nella

Catalogna, nell'Aragona, nella Navarro,

nelle piovuieie Basche, ed in generale nel

mezzodi e nel centro della penisola. Non

così in Madrid, e nelle altre grandi città.

Intanto occupata la Spagna alle elezioni

per la camera de'deputati alle Cortes, nel

la maggioranza favorevole a'progressisti

moderati, si astennero però dal votare tut

ti i seguaci del conte di Montemolin, ed

una parte de'inodei ati, i quali pressochè

in ogni luogo ottennero il numero mag

giore de'voti. Si disse ancora, che Isabel

la II addolorata del passato e preveden

do giorni assai più torbidi, i quali ponno

esser fatali a lei e alla sua dinastia, pen

sava di abdicare; sebbene nel convocare

in Madrid le Cortes per l'8 novembre, a-

vea dichiarato: le Cortes costituenti sareb

bero state un nuovo vincolo tra il popolo

(che rappresentano) ed il trono, la liber

tà e la dinastia. Però fu detto, che se i de

creti de'deputati fossero stati invece di

costituzione monarchica, progetto di re

pubblicana o peggio, la regina era nel di

ritto d'accettarli o rifiutarli. Frattanto

per la disorganizzazione dell' esercito, si

contòsulla guardia nazionale che si sareb

be armata. Vedendosi che la regina non

regnava nè governava uè di nome nè di

fatto, neppure era libera nello scegliersi

i ministri, e ben prevedendo le burrasche

probabili delle future deliberazioni delle

Cortes, che poteanodispensarla anche dal

regnare, pensò seriamente ad effettuare

la sua abdicazione alla corona; ma poi, as

sicurata da alcuni suoi lidi, consentì a ri

manere sul trono. Si qualificò Esparte-

io, capo dul partito progressista, più de-
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nel, rappresentante il partitodell'ordine,

perciò contrario alla repubblica e difen

sore del trono costituzionale d'Isabella II.

Questa dopo aver perdonato i complica

ti nelle turbolenze de'24 agosto, l'S no

vembre aprì le Cortes costituenti, com

poste di 349 rappresentanti della nazio

ne, con suo discorso compilato da Espar-tero presidente del consiglio de'ministri,

e perciò disse che il 26 luglio avea cono

sciuta tutta la verità e si confidò piena

mente all' amor patrio popolare, giorno

che s'inaugurò per la comune patria una

nuova epoca di prosperità e di felicità;

parlò del suo rispetto alla libertà e a'di-

ritti della nazione, e raccomandò alle Cor

tes la legge fondamentale che doveanosta-bilire, arciò l'Europa ammiri ancora una

volta la Spagna; ed alla fine del discorso

fu salutata da moltissimi viva, a dispet

to degl'intrighi de'democratici. Le Cor

tes sotto la presidenza d'Espartero (con

tinuando ad esserlo pure del ricostituito

ministero), a'2 i novembre decisero, con

206 voti contro 2 i , che il trono d'Isabel

la II e la sua dinastia sono il fondamen

to del presente edifizio politico. In questo

mentre i carlisti si prepararono ad una

mossa d'armi; di più si propalò, clie il ce

lebre Cabrera scrisse lettere a' generali

Serrano e Dulce, argomentandosi di pro

var loro , che non vi ha che il conte di

Montemolin che possa in questi tempi reg

gere la Spagna. S'intese ancora, che nel

la provincia di Palencia già erasi vedu

ta una banda col vessillo di Carlo VI; e

che nelle proviocie Basche il governo aveamandate truppe di rinforzo. La regina

mandò in dono al Papa Pio IX, in ulte

riore documento di speciale venerazione,

il magnifico e ricchissimo donod'un Tri

regno (V.), ed il Papa l'usò per lai. 'ol

ta nella festa di Natale. Sotto il presiden

tato di Madoz e il vicepresidentato d'In

fante (ambo monarchici conservatori), le

Cortes abolirono a'2 7 dicembre l'impo

sta della consumazione, dalla quale/il te-
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soro ricavava 45 milioni di franchi all'an

no, indispensabili alle depauperate finan

ze, conservandosi l'imposta che toccava ai

municipii, il che promosse gravi tumulti

e sedizioni. Il nuovo ministero dinanzi al

la camera pronunziò il suo programma,

approvato poi dalle Cortes, in cui fra le

altre cose promise di dare e di promuo

vere: la sovranità nazionale, il trono co

stituzionale co' poteri necessari, unità re

ligiosa nell'interno, rispetto per le altrui

credenze, rispetto alla Chiesa ed a' suoi

ministri,vie di ferro, stampa libera co'giu-

rati. Nel cominciare deli 855 successo il

Madoz nel ministero delle finanze, e tro

vando l'erario esausto, dichiarò alle ca

mere a'4 febbraio: Esaminerò il progetto

sopra la vendita de'beni dello stato e co

munali; quanto a'beni del clero, essi sa

ranno venduti immediatamentesenza do

mandar licenza a nessuno l Quando poi

propose la legge per la vendita di tutti i

beni rurali e urbani dello stato, tle'mu-

nicipiie degli ecclesiastici, fu accolta dal

le Cortes con gioia grande, cioè da'rap-

presentanti della nazione che andava a pa

tire immenso e gravissimo scapitol L'as

semblea nazionale che avea promesso di

rigenerare il regno, invece lo vedea vacil

lante, l'amministrazione pubblica sciolta,

l'esercito un vano simulacro, l'imposizio

ni soppresse, il tesoro vuoto. Frattanto la

chiesa di Spagna perdè uno de' suoi più

belli ornamenti, nel cardinal Homo ar

civescovo di Siviglia. L'agitata questione,

sopra la necessità della sanzione reale per

le leggi votate dall'assemblea, fu risoluta

in favore della regina, per paura de'car-

listiche si preparavano in Catalogna, sul-

l'Ebro, a Madrid, in ogni luogo, per una

insurrezione armata, o meglio con tali vo

ci il governo iutendeva cautelarsi perop-

porsi a 'demagoghi, in modo di non esser

colto all'improvviso da una sommossa

contro di lui. L'8 febbraio nelle Cortes fu

discusso e decretato nel line di esso.» La

nazione si obbliga di mantenere e proteg

gere il culto e i ministri della religione
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nessuno spagnuolo o straniero potrà es

sere molestato per le sue opinioni o cre

denze, finchè non le manifesterà con atti

pubblici contrari alla religione". Questo

si deve al sentimento cattolico e alla fer

mezza della fede degli spagnuoli, i quali

dopo tante rivoluzioni politiche, e dopo

tanti anni ne'quali si cerca con ogni mez

zo di diminuire la loro religione e pietà,

non la cedono però a vermi popolo catto

lico nell'amare affettuosamente la religio

ne cattolica, considerandola come la loro

gloria più bella. A Uri menti si sarebbe pro

posta e sancita la libertà de'culti, la qua

le invano fu tentata, e validamente im

pugnata da Jaen deputato, facendosi for

te delle petizioni di 5 città, le quali chie-

deano l'unità religiosa. Quindi il religioso

popolo spagnuolo si manifestò contro la

libertà de'culti, e impedì la stampa d'una

Bibbia protestante. M.r Alessandro Fran

chi incaricato d' affari interino pontificio

chiese spiegazioni sulla vendita de'beni ec-

clesiastici,e n'ebbe in riposta che il governo

non intendeva molestare il clero e violare

il recente concordato del i 85 i .legge dello

stato che lega la Spagna alla s. Sede, perciò

non è permesso a niuno di romperlo, do

po aver il Papa ratificato la vendita dei

beni ecclesiastici fatta nel i 844. ratifica

condizionata che cadrebbe rompendosi il

concordato. I 6 giornali religiosi di Ma

drid, tutti valorosamente andavano soste

nendo la causa cattolica, sicuri di trovar'

in Ispagna numerosi e zelanti difensori.

l sospetti e i timori di movimenti cartisti

si aumentarono, onde si fecero arresti e

provvedimenti. A' i o marzo morì in Trie-

sted. Carlo di Borbone infante diSpagna,

che avea portato il nome di Carlo V: in

quell'articolo narrerò il più principale de

gli ultimi periodi di sua virtuosa vita, i

funerali reali che solennemente gli furo

no celebrati, e la sua sepoltura tempora

nea, celebrandone l'eccelse doti, e tutto-

ciò a compimento del detto di lui a Sta

gna. I deputati del popolo proseguirono
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a vietare al popolo la manifestazione di

sua volontà. Ciò non ostante le petizioni si

fecero in tutta la Spagna, e non si ponno

impedire, non solo contro la libertà celi-

giosa, ma ancora contro la proposta legge

sulla vendita de'beni ecctesiastici. Fra que

ste petizioni, quella del venerando e in

trepido rag. r Vincenzo HorcosSanmartin

diHornos, clie dal i 852 è vescovo d'Osma,

ebbe l'onore d'eccitare in massimo gra

do l'indegnazioue dell'assemblea. La pe

tizione e protesta è nondimeno molto sa

via, grave e ragionata, e non dice altro,

se non che i vescovi spagunoli sono pron

ti a spogliarsi d'ogni cosa, quando la s.

Sedesia informata e approvi; ma che non

ponno tollerare che i beni di chiesa sieno

considerati dal potere civile come cosa

sua, di cui egli possa disporre senza chie

dere licenza a veruno. L'ira de' giornali

e de'deputati democratici contro il vesco

vo giunse all' empietà; ed il ministro di

grazia e giustizia Agnirie dichiarò, che il

governo avrebbe proceduto contro i ve

scovi che avessero ardito far petizioni, de

cretando la camera di cominciar subito e

finire al più presto la discussione sulla ven

dita de'beni ecclesiastici. Intanto mg.rMi-chele Garcia Cuesta di Macutera arcive-

scovodi Compostela, ed il vescovo diCar-

tagena e di Muicia mg.' Mariano Barrio

di Jaca, protestarono anch'essi contro t'a

lienazione de'beni ecclesiastici. La discus

sione principiò a' 26 marzo, tanto sulla

vendita de'beni del clero, che dello stato

e delle comuni, combattuta dal deputa

to Mogano, esortandoii governo a voler

almeno trattar prima colla s. Sede, quan

to a'beni ecclesiastici, se pur voleva riu

scire a cosa stabile. Il deputato Escosu-

ra pretese dimostrare che il venderei be

ni altrui non viola punta il diritto di pro

prietà, ma solo ne muta le forme eslerio-

ii;e quantoal concordato, credere poter

si violar impunemente perchè fu fatto a

Roma! Il pio e zelante vescovo d'Osma^

appena pubblicata la sua franca protesta

contro la sacrilega vendita de'beni eccle-
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sinstici, fu chiamato a Madrid dal gover

no ii ritritissimo di quell'atto coraggioso,

il quale senza processo lo confinò a Ca

dice; mentre il capitolo d'Osma con se

parata protesta aderì pienamente a quel

la del suo degno vescovo. Parimenti pa

recchi altri vescovi dichiararono con pub

bliche manifestazioni, di pensare in que

sto come lui. Poscia si emanò dal gover

no lo strano decreto di divieto a' vesco

vi di conferire a veruno gli ordini sagri,

finchè non venga determinato il regola

mento generale del clero parrocchiale, ed

acciò il numero de'preti non sia superio

re al bisogno del paese, onde più facil

mente sopperire al sostenta mento del cle

ro. Si permette però d' ordinare coloro

che hanno o riceveranno benefizi eccle

siastici, e quelli chegià sono ordinati sud

diaconi. L'assemblea delle Cortes atuprile votò finalmente l'intera legge sulla

vendita de'beni ecclesiastici. «Sonodicliia-

rati essere in vendita, conforme alla pie-

scrizionedella presente legge, tutte le pro

prietà, rendite, poderi rurali e urbani ap

partenenti allo stato, ai comuui, agl'isti

tuti di beneficenza, all'istruzione pubbli

ca, al clero, agli ordini militari di s. Gia

como, Alcantara, Montesa , e s. Gio. ai

Gerusalemme (o Gerosolimitano), alle

confraternite, opere pie, santuari e romi

taggi, siccome ancora i beni posti sotto se

questro che appartenevano già all'infan

te d. Carlos (Carlo V), e universalmen

te tutti i beni detti di mano morta, la cui

vendita fu ordinata da leggi precedenti .

Il Madoz difese tale legge contro tutti gli

emendamenti , soltanto prendendosi l"

considerazione quello che eccettua dalla

vendita i palazzi vescovili e le case par'rocchiali. l deputati Jaen e Nocedal pro

testarono di aderire alla celebre dictiia-razione del vescovo d'Osma, l'onore del

l'episcopato spagnuolo, ed altrettanto te-cero 5 giornali cattolici di Madrid, ade

rendo essi parimenti al protestato da mg-

Antonio Pollau y Termens di Valts ve

scovo di Vich, ed a tutti gli altri prelati
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al governo le loro rispettive proteste so

pra materie religiose e canoniche. Nel dì

seguente 28 aprile Espartero recossi ad A-

raujuez, dove risiedeva la regina, per far

le sanzionare l*jinfìmsta legge; ma la re

gina gli rispose che si pentiva del consen

so ch'avea dato alla proposta di tale leg

ge, che violava sì apertamente un trat

tato concluso colla s. Sede, e che giam

mai avrebbe sancito una legge da cui non

potevano che seguire grandi mali per la

Spagna. Al generoso rifiuto, Espartero al

zando con violenza la voce , rispose che

siffatta negativa poteva essere feconda di

cattive conseguenze pel suo trono e per

sona; che il popolo era malcontento e ir

ritato (i liberali suppongono che i pochi

loio venduti sia la nazione), che le bar

ricate si sarebbero tosto alzate in Madrid,

e che l'assemblea non avrebbe mancato

ili servirsi dell'occasione per romperla col

trono costituzionale; la minaceiòd'abban-donarla il ministero, ma tutto inutilmen

te. Recatosi dal re Francesco, questi ri

spose alle sue rimostranze bruscamente,

ch'era meglio l'aver perduto il trono, che

conservarlo qual egli l'uvea ridotto. Ri

tornato Espartero in Madrid, fatto con

siglio co'colleghi ministri, convennero di

dar la loro dimissione collettiva alla re

gina , se non sottoscriveva la legge. Nel

seguente mattino tutti i ministri si reca

rono ud Aranjuez, e O' Donnel disse alla

regina dispettosamente, che se persisteva

nel rifiuto, l'assemblea si sarebbe muta

ta in convenzione nazionale, l'avrebbe de

posta condannandola all'esilio, ritenendo

qual ostaggio la figlia M." Isabella prin

cipessa delle Asturie, la quale appartene

va alla nazione più che non a sua madre.

Questo scosse Isabella II, e impaurita ri

spose tremando e piangendo, che avreb

be sottoscritto cièche volevano i ministri,

purchè non le togliessero la figlia. Ma,

soggiunse, io protesto contro questa vio

lenza, e spero che Dio tarà ricadere sul vo

stro capo e su quello de' vostri colleglii e
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che io ora faccio. Supplicata la regina dal

le persone della corte con lagrime di ce

dere, e ponendole fra le braccia la figlia,

piangendo sottoscrisse la malaugurata

legge. Così l'autorità reale ricevè un col

po mortale in Ispagua, di venendo vieppiù

un puro nome. La violenza fatta alla re

gina fu narrata in vari modi dal giorna

lismo, ed il governo fece di tutto per im

pugnarne le asserzioni, ondediversi gior

nali le modificarono rettificando alcune

particolarità, anco del qui riportato. Pro

mulgata la legge a'3 maggio, il cardinal

Bonnet-y-Orbe a rei vescovo di Toledo, ad

onta che fosse confessore della regina, fu

allontanato da Madrid; molti fedeli servi

della regina si destituirono e furono al

lontanati dal palazzo; vecchi generali e

antichi ufficiali civili vennero esiliati.Tut

to questo violento procedere turbò e com

mosse la regina altamente, ed immersa in

profondo scoraggiamento cadde malata e

ripensò ad abdicare. Il vescovo d'Osma

confinato a Cadice, da'ministri fu esilia

to all'isole Canarie per una 1.' protesta da

lui indirizzata alla regina contro le vessa

zioni di cui era bersaglio. Poi il governo

con circolare a' vescovi e altri superiori

ecclesiastici, ordinò di non più accetta

re novizie ne' monasteri di religiose, pri

ma che il governo ubbia conosciuto il nu

mero preciso delle monache de'monaste-

ri che sono nella Spagna. Bande carliste

sparse per tutto il regno, costrinsero il

governo a farle inseguire per sparpagliar

le, ed a prendere severe misure; e perche

alcuni pochissimi ecclesiastici ne seguiro

no le parti, il governo con circolare or

dinò a'vescovi la sospensione degli eccle

siastici ch'erano stati ne'campi de'carlisti.

Nel giugno il gabinetto vennequasi ricosti

tuito, ad eccezione di Espartero e O'Don-

nel continuando gli scontri fra le bande ili

carlistielemilizie,mg.rGiuseppeCaixal-y-

Estrade vescovo d'Urgel,diocesi sui confini

di Francia e della valle d'Andorre rifu

gio naturale di tutti i catlisti posti in fu
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ga dnlle milizie, per sospetto d'averli fa

voriti fu rilegato nell'isole Balenii. Le Cor

tes a riparare l'esausto erario, abilitaro

no il governo a ricevere in prestito 23o

milioni di reali (più di 58 milioni di fran

chi), applicabili solamente al pagamento

de'beni nazionali, e al riscatto de' redditi

ede'privilegi. Bande numerose e frequen

ti di carlisti continuavano a comparire e

scomparire; disperse, si rannodavano con

prodigiosa facilità, specialmente sui con

fini di Francia. Nel luglio ormai non era-

vi più vescovo in Ispagna, il quale non a-

vesse protestato contro l'esecuzione del

la legge di vendita de'beni ecclesiastici, e

ricusandosi alla formazione degl'inventa

ri , perciò esposti a vessazioni. Benchè il

clero spagimolo invece di far la carità per

la discorsa legge forse sarà posto in con

dizione d'implorarla, pure mg.' Giusep

pe Costa-y-Borras di Vinaroz, vescovo di

Barcellona, da Cartagena suo luogo d'e

silio, offrì il seminario per ospedale, se vi

scoppiava il cholera, promettendo d'assu

mere le spese d'amministrazione e di as

sistenza de'malati; e che le spese di me

dici e medicine sarebbero a carico del cle

ro. Intanto il Papa Pio IX nel concistoro

de' 26 luglio i 855 pronunziò l'allocuzio

ne, Nemo vestrum ignorat, che si legge

nel Giornale di Roma, in latino nel n.°

i 75 e in italiano nel n.° i 76, riguardante

il surricordato concordato, neh 85 i con

cluso colla regina Isabella II, percompor-

re gli affari ecctesiastici della Spagna, e

quindi sancito e solennemente promulga

to nel regno come legge di stato. Incomin

ciò dal rammentare al sagro collegio, che

fra le moltissime cose nel medesimo con

cordato stabilite per tutelare le ragioni

della cattolica religione, anzi tutto venne

provveduto, che dessa continuando ad es

sere la sola religione della nazione spa-

gnuola, escluso qualunque altro culto, fos

se come prima mantenuta in tutto il rea

me delle Spagne, con tutti i diritti e le pre

rogative, che aver deve secondo la legge

di Dio e le sanzioni canoniche: che l'in-
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seguimento in qualunque scuola pubbli-

cn e privata fosse conforme alla dottri

na cattolica: che i vescovi soprattutto nel

compiere l'episcopale loro ministero e in

ciò che riguarda I' esercizio dell'autorità

ecclesiastica e delle sagre ordinazioni, go

dessero la piena libertà stabilita da'sagri

canoni: che la Chiesa usasse interamente

del suo pieno diritto d'acquistare, cioè

sotto qualunque titolo legittimo, nuovi

possedimenti, e che le proprietà della stes

sa Chiesa fossero inviolabili tanto nelle co

se che si trovava di possedere, quanto in

quellecheavesse potuto acquistare. Il per

chè nutriva fiducia, che le pontificie sue

cure e sollecitudini avrebbero raggiunto

il bramato scopo, e che la Chiesa cattoli

ca conforme a'suoi desiderii di bel nuovo

sempre più felicemente prospererebbe e

fiorirebbe nellaSpagna, specialmente per

chè tutta l'inclita nazione si gloria assai di

professare la cattolica religione e di essere

fermamente affezionata alla s. Sede. Ma

con somma meraviglia e amarezza della-

nimosuo,aver veduto,ciòclie non avrebbe

creduto mai,nelregnostesso impunemen

te rotto e violato il detto concordato, non

solo contro il voto della nazione spagnuo-

la , ma anche con suo grande dispiacere

e ad onta de'suoi reclami: e nuove ingiu

rie, ch'eragli forza lamentare escardina

li, fare alla Chiesa e suoi diritti, a'vesco-vi e alla propria suprema podestà e della

s. Sede. Poichè furono emanate leggi, col

le quali non senza lieve detrimento della

religione vengono cambiati il i.° e 1. ar"ticolo dello stesso concordato, e si stabili

inoltredi vendere ibeni della Chiesa. Che

furono emanati vari decreti, co'quali tu

fatto divieto a' vescovi di conferire gli or

dini sagri, e alle vergini consagrate a Dio

di ricevere altre donne nel noviziato det

religioso loro istituto, ordinandosi d inte

ramente secolarizzar le cappellanie laica

li e le altre pie istituzioni. Che non appe

na era venuto a sua cognizione che iogiu-rie sì gravi si macchinavano contro te re

ligione, la Chiesa e la s. Sede, egli senza
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porre indugio non tralasciò di altamente

protestare e reclamare contro simili atten

tati presso il governo spagnuolo, sia me

diante il suo cardinal segretario di stato,

sia mediante il suo incaricato d'affari aMa-

drid.Oltredichè giudicò dovere significare

al medesimo governo, che se non fosse ri

gettata la proposta della legge di alienare i

beni della Chiesa, avrebbe i suoi reclami

portati a cognizione de'fedeli, onde si a-

stenessero dal farne acquisto. Ricordò an

cora al governo di Madrid, come chiara

mente e apertamente dichiarò nelle sue

lettere apostoliche intorno al medesimo

concordato, che cosi gravemente violan

dosi e rompendosi i patti in esso stabiliti,

non avrebbe più luogo la sua condiscen

denza mostrata a riguardo del concorda

to stesso, con che avea dichiarato che nè

egli, nè da' Papi suoi successori niuna mo

lestia avrebbero sofferta coloro, che avea-

no fatto acquisto de'beni della Chiesa a-

lienati prima del medesimo suo concorda

to. Non solo tornarono vani i suoi giu

stissimi richiami, e le istanze de' vescovi

illustri di Spagna; ma alcuni di que'rispet-

tabilissimi pastori, che meritamente e di

buon diritto eransi opposti alle rammen

tate leggi e ordinanze, furono anche vio

lentemente strappati dalle proprie dioce

si, e mandati e rilegati altrove. Deploran

do perchè inutilmente avea assunte tan

te sollecitudini per comporre nel regno

gli affari ecclesiastici, e che ivi la Chiesa

di Cristo era afflitta da nuove calamità,

conculcandosi la sua libertà e i suoi diritti,

nonché la sua autorità e quella della s. Se

de. Per cui non aver potuto tollerare che

il suo incaricato d'affari stesse più a lungo

in Madrid, e avergli ordinato d'abbando

nar la Spagna e di tornar a Roma (indi nel

gennaio i 856 lo fece prelato domestico).

Per tanto perturbamento di cose, vedere

dolentissimo esposta in pericolo di religio

ne l'illustre nazione spagnuola a lui som

mamente cara per l'esimio suo amore alla

cattolica fede, e pe'meriti egregi che avea

verso di esso e las. Sede. Richiedere quin-

VOL. it xvi.
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te le forze la causa della Chiesa a lui di

vinamente affidata; perciò non potera me

no di pubblicamente e palesemente , in

modo solenne,espriraere le sue querele e

lamenti. Per la qual cosa, alto alzando la

voce, sommamente deplorar tuttociìi che

in Ispagna fu perversamente fatto e si an

dava facendo dalla podestà laicale contro

la Chiesa, la sua libertà e i suoi diritti, con

tro eziandio l'autorità sua e della s. Se

de: ed in modo che mai il più grande, la

mentar specialmente il so!§nne suocon.-cordato violato anche contro lo stesso di

ritto delle genti, l'autorità propria de' ve

scovi impedita nell'esercizio del sagro lo

ro ministero, e la violenza usata contro i

vescovi stessi; ed il patrimonio della Chie

sa usurpato contro ogni diritto divino e

umano. Inoltre con autorità apostolica ri

provò , abrogò e dichiarò affatto irrite e

di niun valore ledette leggi e decreti. Con

tutte le sue forze poi ammom , esortò e

scongiurò gli autori di tanti attentati a

seriamente considerare, che non ponno e-

vitar 'a mano di Dio tutti coloro,che non

temono d' affliggere e vessare la sua s.

Chiesa. Dovere poi rendere lodi speciali

anche al fedele clero spagnuolo, che me

more della propria vocazione e del suo do

vere, non ommise di rivolgere a ciò tut

te le sue cure. Si congratulò e tributò le

più ample e meritate lodi a' venerabili fra

telli gli arcivescovi ei vescovi della Spa-

f <a, che soddisfacendo al proprio dovere,

.0n atterriti da alcun pericolo, con ani

mo, zelo e consiglio concordi, non lascia

rono d'alzar la loro episcopale voce, e di

valorosamente e costantemente difendere

la causa della Chiesa. Tributò inoltre le

dovute lodi a tanti egregi laici spagnuo-

Ii, che conosciuti per la loro singolar pie

tà e osservanza verso la ss. Religione, la

Chiesa, e verso di lui e la s. Sede, si sono

gloriati sommamente di difendere a voce

e in iscritto i diritti della Chiesa medesi

ma. Nell'affetto di sua apostolica carità,

commiscrando la deplorabile condizione

'7
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attuale dell'illustre nazione e della sua re

gina, con calde preci supplicar Dio, per

chè coll'onnipotente sua virtù voglia con

solare e liberar da tante angustie la stes

sa nazione e la regina. Il ministro degli

affari esteri general Zavala, dopo l'allo

cuzione pontificia , indirizzò un Memo-

randuma varie corti sovrane, in cui cer

cò di provare lungamente , che non fu

punto violato il concorduto colla s. Sede,

quando si ordinò la vendita de'beni ec

clesiastici. Imperocchè l'allocuzione pose

in serio penslero il governospagnuolo,il

quale costretto dall' opinione pubblica

,volle diminuir l'effetto delle pontificie pa

role sul popolo sì cattolico delle Spagne,

con pubblicar 25 documenti che invece

lo condannano e da' quali apertamente

apparisce il suo torto. Intanto il gover

no minacciava la chiusura de' conventi

che non contavano i2 persone, ed In i7

provincie della Spagna non dava al cle

ro e a' religiosi la scarsa pensione per

vivere, ad onta che il clero si sagrificnva

in ogni luogo colla più eroica carità in

servizio de'luoghi percossi dal chelera, e

nella sola Navarra perirono 40 proti vit

time di loro carità. Ad onta dell'opposi

zione del cleroede'buoni cattolici, nelI set

tembre si cominciò la vendita de'beni ec

clesiastici, perchè in ogui paese pur trop

po vi sono quelli che non si curano d'in

correre la Scomunica (/ .) per un vile

guadagno, e ciò con gran cordoglio dei

cattolici econ inonfo de'libertini. Per una

nuova legge fu tolta alla regina la facol

tà di scegliersi il maggiordomo, l'inten

dente generale, la cameriera maggiore, e

quindi la numerosa famiglia degli officiali

subalterni. Fu stabilito spettare a'mini-

stri, ed alla regina di approvare, la scelta

de'3 nominati dignitari della corte,a'qua-

li poi dovere incombere la scelta delle ca

riche e impieghi inferiori. Benchè la re

gina si rifiutasse firmare il decreto, chela

spodestava d' un'autorità tanto gelosa e

importante, dovè cedere alle violenti e-

sigenze del suo gabinetto, sotto colore di

TOLzelare la custodia di sua real persona e

augusta famiglia, siccome quasi oggetto

di culto per ben i5 milioni di spagnnoli.

Malgradodel decretato aumento delle mi

lizie a 70,000 uomini, onde esser pronti

ad ogni eventualità, e malgrado i conti

nui arresti, le compagnie Cailisto cresco

no in ogni luogo e danno grave pensie

ro al governo; le parziali sommosse si suc

cedono di quando in quando in diverse

città e provincie. Nel novembre la regina

con suo decreto autorizzò il ministero a

presentare alle Cortes un progetto di leg

ge per crear nella Spagna e nell'isole a-

diacenti diverse banche di circolazione; la

banca di s. Ferdinando prenderà il nome

di Banca di Spagna, e la sua durata sarà

di 25 anni. A' i7 le Cortes votarono la

legge che autorizza la compagnia dell'in

canalamento dell'Euro a diminuire il suo

capitale e ad emettere obbliga/ioni in con

formità al progetto di cui fu data lettura

al congresso nella tornata del giorno pre

cedente. Questa autorizzazione faciliterà

i lavori in cui sono già occupati buon nu

mero d'operai. La Spagna vorrebbe in

tervenire nella guerra orientalecontro la

Russia, col legandosi colle potenze occi

dentali diFrancia,Inghilterra e Sardegna,

a difesa della Turchia, quale grande na

zione. Ma trovandosi al presente nell'im

possibilità di mettere sul piede di guerra

almeno io0,000 uomini, opponendovisi

la situazione politica e finanziaria della

monarchia, forse continuerà a restare nel

la nentralità. Finalmente la Civiltà cat

tolica, de'5 gennaio i856, serie 3.", t. i,

p. i i6,riporta dalla sua corrispondenza di

Madrid, de'26 novembre i 855, la condi

zione presente della Spagna quanto a re

ligione e società, quale epilogo lagrimevo-

lee deplorabile della storia contempora

nea di questa penisola, che unisce sotto un

solo punto di vista i molti e gravi avveni

menti succeduti e la narrazione che si pro

pone poi di fare; temendo le vicine tempe

ste che sovrastano allaSpagna e al suo sven

turato popolo meritevole di compianto

/
^
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La fede cristiana fu predicata io To

ledo ne' tempi dogli apostoli, nel modo

narrato a Spagna, principalmente per o-

pera del suoi.°vescovo s. Eugenio mar

tire, discepolo dell'apostolo s. Pietro e da

lui ordinato: il p. Flores nella Spana sa-

grada lo dice discepolo di s. Dionigi di

Parigi, e che fu consagrato i.°vescovo di

Toledo nel i i2. Suo successore fu s. O-

norato di Cuenca, il quale predicò il van

gelo in molte provincie della Spagna e mo

ii neli/jo. I suoi arcivescovi sino da' pri

mi secoli del la Chiesa ebbero numerosi ve

scovi e sedi suffraganci, come rilevai nel

vol. LXVIII, p. 70 e 82, e la sua pro

vincia ecclesiastica si chiamò Cartagine

se dell'esarcato di Spagna. Erano metro

politani della Carpetania, una delle con

trade di Spagna, conosciuta dagli antichi

sotto il nome di provincia Carthaginen-

siso Carpetania, chiamando Carpetani

i suoi abitanti. Nella provincia eranvi del

le montagne che Plinio nominò Carpe-

tana Juga. Egli vuole che Contrehia sia

stata la loro città capitale sulle frontiere

della Celtiberia, che dicesi corrispondere

oggi a Santavert nella Nuova Castiglia. I

carpetani erano popoli della Spagna ci

teriore, detti pure Carpesii, le cui prin

cipali città erano Contrebia,Complutum,

Mantua e Toletum. Complutum fu suc

cessa da jilcalà di Henarez, e Mantua

da Madrid. Nel secolo XVI i suffraganei

cransi diminuiti, e ridotti a' vescovi delle

seguenti sedi: Cordova, Cuenca, Siguen-

za, Jaen, Segovia , Cartagena , Osma,

J^alladolid, ad alcune delle quali si riu

nirono altri io vescovati. Sino al i8 , ile

chiese suffraganee della mettopolitana di

Toledo, erano quelle stesse ili Cartagena,

Cordova, Cuenca, Siguenza, Jaen, Sego

via, Osma, Valladolid. In dettoanno, pel

suddetto concordato, e come riportai nel

descriverlo, furono assegnati per suffra

ganei alla metropoli tanaTolctnna i vesco

vi di Coria, Cuenca, Placencia, Sigueu

za, Madrid eretta in sede vescovile, che

apparteneva all'arcidiocesi e anticamente

T O L 259era di proprietà degli arcivescovi di To

ledo, e Ciudad Real, della quale non a-

vendone scritto articolo perchè istituito il

vescovato dopo stampata la sua lettera,

per supplirvi dissi alcune parole nel vol.

LA VI II, p. i99. Ma ancora nè essa , nè

Madrid ebbero il proprio vescovo. Il ve

scovo di Toledo per tempo divenne arci

vescovo, è nel IV secolo, altri dicono nel

VI, primate della Spagna, titolo che co

me dirò riconosciuto ne'concilii, ed aven

dolo perduto colla sede per l'invasione de'

mori, uel liberarsi la città dal loro domi

nio, ristabilita la sede metropolitana e pri-

maziale, Papa Urbano ll nel i088 nuo

vamente dichiarò l'arcivescovo primate

di tutte le Spagne , alla cui dignità era

stato eletto in quell'anno Bernardo, e di

chiarandolo insieme legato a latere della

s. Sede nel regno. Indi Pasquale Ih nel

i io i, ad istanza del re Alfonsa VI, con

fermò il primato dell'arcivescovo di To

ledo in tutti i regni della Spagna, secon

do il decreto del predecessore Urbano II,

come dice nella bolla, ed il simile fecero

quasi tutti i successori. E l'immediato Ge

lasio II in Pisa confermò neh i i8 alt'arci

vescovo Bernardo Toletano,ed a'suoi suc

cessori, il primato di tutta la Spagna. Tut

to afferma il Rinaldi negli Annali eccle-

siasiici.Gli arcivescovi di Tarragona(F".)

ripugnarono di sottomettersi alla prima

zia di Toledo, e per lungo tempo vi fe

cero resistenza. Si ha di Nicasio Sevillano,

Prirnatus Hispaniarum vindicatus, sive

defensio primatus Eccle.siae Toletanae,

Romaei 729. Mg.' Pietro de Marca nella

Dissertazione de' primati delle, diverse

chiese, tratta benissimo l'origine e la sto

ria del primato della chiesa di Toledo.

L'arci vescovo di Toledo da'refu insignito

della dignità di gran cancelliere del regno

di Castiglia, e di consigliere nato del con

siglio di stato. Era l'arcivescovo signore

di i 7 borghi e di molti villaggi. Il porto

ghese Novaes dice che avea d'annue ren

dite 3oo,ooo ducati, e per la primazia

i5o,ooo, de' quali dovea pagarne al re
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66,ooo.Altriaumentaronoa somma mag

giore la mensa, altri ridussero la rendita

di questo prelato a 22 5,oo0 scudi. Era

certamente la mensa più ricca di tutta la

monarchia. Nell'ultima proposizione con

cistoriale del i847 non si registrò la ren

dita, ma soltanto che ogni nuovo arcive

scovo era tassato ne'registri della came

ra apostolica in fiorini 80 i 3. Nel concor

dato del i85i, all'arcivescovo di Toledo

fu assegnata una mensa più ricca di tutti

gli altri arcivescovi, cioè annuei6o,ooo

monete d'argento dette Reales de Pal

lon. Quanto agli altri arcivescovi di To

ledo successori di s. Onorato, nominerò

quelli che più si distinsero perla loro pietà,

pel loro zelo e per la cura che ebbero di

fare sempre più rispondere la fede di Ge

sù Cristo e fiorire la sua chiesa. Siccome

l'arcivescovo di Toledo è sempre fregiato

della dignità cardinalizia , almeno dopo

eh' è stato promosso a questa illustre se

de , di tutti gli arcivescovi cardinali ne

scrissi le biografie. Gli scrittori poi della

Storia ecclesiastica diSpagna riportano

la serie di tutti gli arcivescovi di Toledo.

Il vescovo Melanzio intervenne al celebre

concilio Eliberi tano, ossia d''Elvira, il i .°

che si conosca essersi adunato nella Spa

gna, celebrato dal 3oo al 3 i 3 circa. In

quest'anno patì glorioso martirio s. Leo-

cadia vergine, nativa di Toledo e sua pa

trona, ed ivi tanto venerata che le furo

no erette 3 celebri chiese, in una delle qua

li si tennero diversi concilii, il /j-° de'quali

fece di essa onorata menzione. Le sue re

liquie custodendosi in tate chiesa, duran

te le scorrerie de' mori furono portate a

Oviedo,indi nell'abbazia di s.Gisleno pres

so Mons nell'Hainaut; ma il re Filippo

] I nel i 58o le fece portare nuovamente a

Toledo nella cattedrale con grandissima

solennità. In essa trovaronsi al ricevimen

to delle sagre spoglie, il re col principe

Filippo suo figlio , la principessa Elisa

betta sua figlia, e l'imperatrice Maria sua

sorella. Asturio, lodato da s. lldefonso ne'

suoi Uomini illustri, trovò ad Alealà le
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reliquie de' ss. Giusto e Pastore fratelli

e fanciulli martiri di Spagna; governò san

tamente la sua chiesa e morì nel 4°5. °~

norandolo la chiesa d'Oviedo sotto il no

me di s. Serrano. Eufemio nel 6iosisot-toscrisse col grado di metropolitano nel

concilio celebrato in Toledo stesso, e lo

conferma il decreto di Gondemaro primo

principe cattolico (altri dicono cheil i .°fu

Recaredo) de're de' visigoti scritto a piè

dellostesso concilio, per l'osservanza dello

stabilito sulla primazia ecclesiastica di To

ledo. Su questa riferisce l'annalista Rina I-

di, che dal regio decreto e dagli atti del

concilio rilevasi, che la chiesa di Toledo

era metropoli non meno della provincia

Carpetana, ma eziandio di tutta la Car

taginese,ìl che da alcuni si metteva in dub

bio, e che tale dignità l'avea da antica e-

poca. Il decreto fu sottoscritto dai 5 ve

scovi dell'istessa provincia Cartaginese, a

tal uopo convocati. Questo primato del

l'arcivescovo di Toledo, anche sulla pro

vincia Cartaginese , come sopra tutta la

Spagna, afferma Rinaldi essere derivato

dalla s. Sede con replicati privilegi, ed è

perciò che la chiesa Toletana fu tenuta

sempre con sommo onore sopra tutte le

altre della Spagna, onde sovente vi si ce

lebrarono importantissimi concilii. Non

dimeno il Rinaldi, narrando l' apostasia

del grecoTeodosio arcivescovo diSiviglia

e la sua eresia nel 636, dice, che allora

il primato fu trasportato nella chiesa di

Toledo. L'arcivescovo Giusto già mona

co Agaliense, di grande ingegno, e for

nito d'eccellenti qualità, ebbe a degni suc

cessori: Austerio uomo santo, e Montano

pur santo; indi Aurasiodi gran bontà, ed

Helladio pure di splendide virtù, già su

periore di detto monastero. Nel 646 suc

cesse ad Helladio s. Eugenio già canoni

co della cattedrale,che abbracciata la vita

religiosa nel detto monastero Agaliense di

s. Engrassio di Saragozza, ne dovè usci

re malgrado la sua renitenza per ascen

dere sulla sede di Toledo. Il suo zelo e fer

vore lo resero superiore al suo debole cor
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pò, e fu instancabile pastore. Presiedè a 3

coacilii di Toledo, e morì della morte de'

giusti nel 657 o 658. Fu sepolto nella

chiesa di s. Leocadia, e si celebra la sua

festa a'i3 novembre. Compose varie o-

pereeun trattatosulla ss. Trinità. Gli suc

cesse nel dicembre s. Ildefonso dotto ab

bate benedettino del monastero d' Agli

presso Toledo, che il p. Flores pretende

essere stato il 3 i .mo vescovo di Toledo.

Devotissimo della B. Vergine , nelle sue

opere e sermoni si trovano i più teneri sen

timenti verso di essa, e della più viva con

fidenza nella di lei intercessione presso il

di via Figlio. Il santo avea pure divozio

ne particolare a s. Leocndia vergine e mar

tire del 3o4, patrona di Toledo sua pa

tria, la cui festa celebrasi a'9 dicembre.

Quella di s.Udefonso èa'23 gennaio, gior

no di sua morte avvenuta nel 667. In Ro

ma gli spaguuoli v'introdussero il culto

speciale verso s. Ildefonso con due chiese.

Lai." è l'abbandonata chiesa nazionale

situata in piazza Navona, e sotto il titolo

de'ss. Giacomo e Ildefonso, e la descrissi

nel vol. LXVIII, p. 4 i, L'altra chiesa in

suo onore,che ne porta il noine,è posta nel

la via Felice presso piazza Barberini. L'e

dificarono nel i6i9 gli agostiniani scal

ti spagnuoli, in seguito Tu da'fondamen-

ti rifabbricata in buona forma, con ar"chitettura di fr. Giuseppe Paglia dome

nicano siciliano, essendo però la facciata

di Francesco Ferrari. Nell'altare maggio

re è la divota immagine copia di quella

della B. Vergine di Coppacavana o Co-

pacavana, che il Bombelli riporta nel t.

4, p.i77 della Raccolta dell' immagini

della B. Vergine, colle sue notizie. Essa

è una statuetta di legno dorato, esprimen

te Maria coperta d'un lungo manto, e so

stenendo colla destra mano una torcia ac

cesa, colla sinistra il divin Figlio sorreg

gente il globo e in atto di benedire. La

scolpinel Perù divotamente ilcav. Fran

cesco Titio Jupangue in Potosi nel secolo

XVI, per la confraternita del castello di

Copacavana, castello di tal regione nel-

TOL 26tl' isola di Ticacca, eretta io onore della

ss. Purificazione per invocare il suo aiuto

contro una minacciante carestia. L'emu

lazione de'confrati della preesistente con

fraternita di s. Sebastiano, non permise

che l'immagine pel suo grossolano lavo

ro fosse venerata nella nuova chiesa. L'au

tore la portò nella città di Pace nelcon-

ventino de'francescani al p. Francesco Na-

varretto, il quale collocatala con decenza,

nel recarsi poi a visitarla con istupore la

vide risplendente di candidissima luce più

volte. Sparsosi il prodigio, gli abitanti ac

corsero con fervore a venerarla,ondeil go

vernatore del luogo donò la statua a'eopa-

ca vanesi, i quali nel i 583 nel didellaPuri-

ficazione l'esposero con pompa nella chie

sa parrocchiale degli agostiniani scalzi, i

quali colle pie offerte tosto resero il tem-

pio ornatissimo e santuario di grazie che

dispensava la B. Vergine. Per uno stre

pitoso prodigio ottenuto da un mercante,

questi donò alla Madonna una macchiua

d'argento per celebrarvi la messa nel gio

vedì santo per riporvi il s.Sepolcro.di qua

si 60oo libbre, cheglicostòpiùdi3o,ooo

scudi, con tanti bracciuoli per sostener le

candele quanti giorni ha l'anno, cioè 365.

L'agostiniano p. Michele Aguirre promo

vendone il culto, fece fare due copie in ta

vola della s. Immagine, e le mandò a Ma

drid, e in Roma, ove appena collocata l'8

settembre i655,operò meraviglie al le pre

ghiere de'ricorrenti. Nella chiesa di s. Il

defonso non vi è altro rimarchevole,che il

bassorilievo in marmo della nascita del Re

dentore, di Francesco Siciliano, posto nel

la cappella della Natività. La festa del san

to titolare vi si celebra a'23 gennaio. Nel

l'invasione de'saraceni, trasportato il cor

po di s. Ildefonso da Toledo in Zamora,

dipoi Clemente VlII ordinò, che lasciata

qualche reliquia in Zamora, si restituisse

alla cattedrale di Toledo,come fu eseguito.

Nel 680 divenne arcivescovo della patria

s. Giuliano, e presiedè a'concilii di To

ledo del 68 i ,del 683, efors'uncheaquelli

del 684 e 688, poichè morì nel 690, do 
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duto maiato, la penitenza e l'abito mona-

stico,che portò nel rimanente de'suoi gior

ni. Delle molte opere clieavea scritto, non

ci rimane altro che la Storia delle guer

re del re Vamba; un libro con Iro gli E-

brei; e 3 libri de' Prognostici, ne' quali

tratta della 'morte e dello stato dell'ani

ma dopo di essa. Il santo v' insegna che

l'amor di Dio e il desiderio d'esser unito

con lui devono spegnere in noi la paura

naturale della morte; che i beati nel Pa

radiso pregano per noi, si adoprano ef

ficacemente alla nostra felicità, e che co-

nascono le nostre azioni, o le vedono nel

l'essenza divina con tutte le verità che il

loro stato comporta di non ignorare, ogli

. mgeli (de'quali riparlai a Coilo degli An

geli) ne li informano. Rispetto a'dannati

ne\VInferno, aggiunge che non conosco

no ordinariamente ciò che avviene sulla

ierra,e ciò perchè non veggono Dio e non

conversano cogli angeli. Insegna ancora

che le orazioni pe'defunti affrettano la li

berazione dell'unime del Purgatorio, ma

die non giovano punto pe'riprovati. Nel

l'appendice degli Uomini illustri di s. II-

defònso, quello che vi si dicedi s. Giuliano

fu scritto da Felice suo successore. Marra

il Rinaldi all'anno 7i6, che i saraceni e-

spugnata Leon, capitale del regno degli

avevi, misero a ferro ed a morte tutta la

Galizia che proda mente la difendevano;

e presero anche la città di Toledo per tra

dunento degli ebrei. Poichè essendo i cri

stiani andati nella domenica delle Palme

alla chiesa di s. Lcocadia fuori della città

a udire la parola di Dio, i pei fidi apri

rono le porte a' mori , e il popolo fedele

trovato di fuori fu tagliato a pezzi. Dipoi

i saraceni stessi posero i prefetti per tutte

le provincie della Spagna, ed elessero per

priucipal sede Cordova. Allora i visigoti

che camparono la vita, si ripararono ne'

luoghi forti de'monti Pirenei, nell'Astu

rie e nella Galizia. I saraceni fecero una

legge di flagellare chi avesse bestemmia

to Maometto o i maomettani, e si ucci-

TOLdesse chi li percuotesse. Invece i saraceni

non lasciarono mai di vessare i cristiani,ol-

traggiandoi cadaveri quando i preti li ac

compagna vano alla sepoltura;in mille mo

di in som mni saraceni beffarono, ingiuria

rono eafllisseroi cristiani. Non contenti di

maltrattare le persone, di schernire i sagri

riti, spianarono e abbatterono molte chie-

se.Quelleche lasciarono aperte, servirono

loro per trarre da'eristianì mensili e annui

tributi di gran somme di denaro, nel per

metter loro di frequentarle. Nella biogra

fia à'Elipando arcivescovodiToledo nar

rai, che avendo consultato" Felice vesco

vo d' l-igel, sulla maniera con cui egli ri

conosceva Gesù Cristo per Figlio di Dio,

questi risposegli che Gesù Cristo, secon

do la natura umana non era che Figlio

adottivo di Dio. I due vescovi si posero

tostoaspargerequesta dottrina erronea, e

secondo alcuni non ammettevano il culto

delle ss. Immagini. Felice osò annunziar

la anche in discorsi pubblici. Essa fu su

bito combattuta dal s. abbate Beato, e da

Eterio poi vescovo d'Osma. In appresso

venne condannata da'concilii di Narbona

(scritto col D nel citatoarticolo, per men

da di stampa) del 788, di Cividal di Friuli

nel 79i, di Ratisbona nel 792, di Frane-

fort e d'ordine di Papa Adriano I nel 7 9 :j-

Felice avea ritrattato a Ratisbona i suoi

errori, e poscia a Roma avanti il Papa s.

Leone III. Ma tornato in Ispngna conti

nuò a spargere la sua eresia, onde fu di

nuovo condannata a Francfort. Questo

concilio inoltre approvò l'opera intitolata

Sacro-Syllabus (così detto o perchè il

santo vi confutò l'eresia d'Elipando colle

sagre sillabe, cioè co'passi della s. Scrit

tura; 0 perchè presentò l'opera al conci

lio di Francfort in nome di tutti i vesco

vi d'Italia, come contenente la loro dot

trina), che s. Paolino patriarca d'Aqui-

leia avea composto per combatterla, ed

ordinò che fosse mandata in (spagna, on

de premunire i fedeli contro tale nuovo

errore. ^/rui/io,maestro di Carlo Magno,

tornato da Inghilterra nel 793, scrisse una
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ledern assai forte a Felice, per ridurlo alla

verità.ma non produsse alcun effetto;per-

chè Felice invece d'arrendersi fece un'o

pera, in cui insegnava chiaramente la sua

eresia, dalla quale poi venne a cadere nel

pretto nestorianismo, che n'è una con

seguenza. Carlo Magno incarica s. Pao

lino e Alenino di prender la penna indi

fesa della fede cattolica, com' essi fecero

con molto successo. E siccome Elipando

non era suddito di Carlo Magno, questo

principe non potè obbligarlo a recarsi a'

concilii, che si tennero negli stati di sua

dipendenza; maFelicesi ritrattò di nuovo

nel concilio dìAquisgrana del 797, sen

za però rimutarsiinteramenteda'suoi sen

timenti; imperocchè egli si tenne sempre

in segreto attaccato alla sua eresia, nella

quale morì nell' 8i 5. Elipando era già

morto 6 anni prima, e Jamayo con Ceil-

lier pretendono, giusta alcune cronache,

ch'egli si ritrattasse nel concilio di Tole

do (ma questo non lo trovo registrato ne'

collettori de'concilii, se pure non fu un si

nodo diocesano), e morisse nella vera fe

de. Tuttavolta Madrisio, Dissert. 4, ha

mostrato ilcontrario.NeU'858ad una vo

ce fu acclamato arcivescovo di Toledo s.

Eulogio di Cordova, ma insorti alcuni o-

staeoli, fu impedita la sua consagrazione

e poco sopravvisse. Egli fiorì mentre do

minavano nella Spagna i mori saraceni,

i quali dopo aver abbattuto l'impero de'

visigoti, non aveano però spento intera

mente il cristianesimo, tollerandone l'e

sercizio pubblico, contenti d' esigere un

tributo da ciascun cristiano ogni luna

nuova. Eulogio si esercitò nelle piò edi

ficanti virtù, e nel zelo perla salute del

ie anime, per cui quando alcuni cristiani,

sospinti da un fervore indiscreto, derise

ro pubblicamente Maometto e la sua su

perstiziosa religione,onde la chiesa diSpa-

gna si trovò esposta a fiera persecuzione

uelr'858 regnando Abderamo HI, s. Eu

logio con molti preti e alcuni cristiani fu

imprigionato. Nel carcere compose la sua

Esortazione al martirio, la cui corona

TOL 263riceverono un gran numero d'invitti cri

stiani: la persecuzione continuò sotto il

re Mahomod figlio e successore di Abde

ramo III, e s. Eulogio ue aniruò i mar

tiri a combattere generosamente, deside

rando d'essere a parte ancli'egli de' loro

trionfi, e ne scrisse la storia del martirio

col suo Memoriale de' santi. Avendo s.

Eulogio contribuito perchèLeocrizYa con

vertita al cristianesimo, uscendo dalla ca

sa paterna potesse ritirarsi in luogo sicu

ro per esercitare liberamente e senza ves

sazioni la sua religione, i crudeli genitori

di essa l'accusarono al giudice d'aver sot

tratto la figlia alla loro ubbidienza. Con

dotto conLeocrizia avanti al giudice, si of

fri d'insegnargli la via del cielo e di pro

vargli che Maometto era un impostore.

In vece s. Eulogio fu condannato a per

dere la testa, e consumò gloriosamente il

suo martirio l'i i marzo 859: Leocrizia

fu decapitata 4 giorni dopo, ed i cristiani

seppellirono onorevolmente i loro corpi,

la Chiesa facendo menzione in detto gior

no dell'uno e dell'altro. Merita speciale

ricordo l'arcivescovo Rodrigues Ximenes

de Rada, nato a Puenta Laira nella Na-

varra, dottore nell'università di Parigi e

già vescovo d' Ostua, eletto a questa se

de nel marzo i2oo, e morto nel settembre

i208 : scrisse molte opere, alcune delle

quali furono stampate. Altro Rodrigo gli

successe e divenne celebratissimo, gran

cancellierediCastiglia,chedel parialsooi-

mo cardinal Ximenes, più tardi suo suc

cessore, fu insieme guerriero e uomo di

stato, protettore delle scienze e scrittore

di storie. Alfonso IX il Piccolo re di Ca-

stiglia e di Leon,fortissimo guerriero, con

tinuando gli apparecchi di guerra contro

i saraceni, mandò nel i2ii anche in Ro

ma a chieder l'aiuto del gran Innocenzo

lII l'arcivescovo Rodrigo. Rispose il Pa

pa, che trovandosi ne'suoi stati l'ingrato

imperatore Ottone IV divenuto nemico

acerrimo e persecutore della Chiesa, non

poteva prestare al re tutto quell'aiuto che

gli avrebbe somministrato in migliori con
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dizioni, ma tuttavia avrebbe l'atto per lui

quanto dipender potesse dalla sua podestà

temporale. Già tempo innanzi avea con

ceduto che fossero applicate a sostenta

mento di quelli che combattevano in I-

spagnu pel trionfo della fede, le spese d'un

pellegrinaggio da farsi a Roma per otte

nere certe indulgenze; allora poi il Papa

ordinò, che chiunque militasse contro i

saraceni e in qualunque paese .si fosse, a-

vesse a partecipare delle grazie dellaChie-

sa, e commise agli arcivescovi e a' vesco

vi di minacciar della scomunica ogni so

vrano che rompesse la tregua conclusa con

Alfonso IX, mentitegli combatteva gl'in

fedeli. L'arcivescovo di Toledo, nel suo

ritorno da Roma, si recò da Filippo II re

di Francia a chiedergli soccorsi, rappre

sentandogli che i saraceni stavano in pro

cinto di portare il ferro e il fuoco in Casti-

glia, ed il re volersi porre in campagna

nel maggio. Altri prelati per lo stesso mo-

tivosi portarono in Germania. Alfonso IX

entrato quindi nel regno di Murcia,s'im-

padronì di varie città, diè il guasto al pae

se, e tornò a Toledo carico di bottino e

grosso numero di prigionieri. Rodrigo ar

civescovo continuò ad esercitare il pote

re nel breve regno d'Enrico I, e in quello

lungo di s. Ferdinando III, sotto il quale

presiedè per 3o anni a tutti i suoi consi

gli. Neh 248 fu eletto arcivescovo il car

dinal Egidio Torres, ma non potè otte

nerne le bolle da Innocenzo IV, perchè lo

credeva necessario in Roma per valerse

ne in servizio della s. Sede. Il celebratis-

sirao Egidio Albornoz di Cuenca, nipote

d'Alfonso XI re di Castiglia, dopo essersi

distinto per militari imprese, fu succes

sivamente nominato arcidiacono di Da-

roqua nella chiesa di Saragozza, elemo

siniere maggiore, arcivescovo di Toledo e

cardinale nel i 35o da Clemente VI (e non

da BenedettoX II come per abbaglio è det

to nella biografia). Ciò avvenne, quando

sottrattosi dall'insidie del re Pietro il Cru

dele, si rifugiò presso il Papa che allora

risiedeva in Avignone. Neh 355 fatto ve-

TOLscovo suburbicario di Sabina , rinunziò

spontaneamente l'arcivescovato, anco a

motivo delle iniquità e degli scandali che

commetteva il detto re, die sordo allesue

paterne ammonizioni, anzi per vendica si

lo avea privato delle rendite, e persegui

tando i suoi amici e parenti. Innocenzo

VI e Urbano V l'inviarono legato in I-

talia e vicario di tutto lo stato pontificio

per ricuperarlo dagli usurpatori, il che

egli valorosamente e pienamente eseguì,

ed acquistassi tante e sì grandi beneme

renze colla s. Sede, che morendo in Vi-

terbo,Urbano V inconsolabile per sì irre

parabile perdita, compreso di dolore, per

due giorni fu inaccessibile, e coucesse l'in

dulgenze dell'anno santo a tutti quelli che

per un tratto della via sulle spalle ne a-

vessero portato il cadavere, nel tempora

neo sepolcro di s. Francesco in Asisi, e

da questa città alla chiesa di s. Ildefonso

di Toledo, alla quale donò la spada colli

quale era stato decapitato l' apostolo s.

Paolo , in magnifico avello e con quella

splendida iscrizione che ri porta Ciacconio,

Vitae Pont. et Cardinalium.Per le sue e-

mi nenti e gloriose doti,per le sue magnani

me ira prese, per le sue grandi munificenze,

lo celebrai negl'innumerabili articoliche

al gran cardinale hanno relazione, cornea

Roma, e del suo stemma e testamento nel

vol. LXXV, p. 45. Nella chiesa di To

ledo istituì ad onore della B. Vergine 6

cappellanie,e assegnò perduealtre3o,ooo

scodi. Sisto IV nel i 47 3 creò cardinale Pie

tro Mendoza, già dallo zio Alvaro arci

vescovo di Toledo fatto arcidiacono della

metropoli tana, indi dal Papa trasferito dal'la sede di Siviglia a questa di Toledo, e

perciò primate di tutta la Spagna , e le

gato apostolico de'suoi regni. In Toledo

edificò un ospedale sotto l'in vocazione del

la ss. Croce, forse perchè a suo tempo nel

suo titolo fu ritrovato il ss. Titolo delti

Croce. InTordelaguna nell'arcidiocesi di

Toledo nacque il celeberrimo e glorioso

francescano Francesco Ximenes, dotto, di

santa vita, valoroso e uuo de'più insigi"
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uomini di stato che sieno fiorili al mon

do, i .° ministro di Ferdinando V e Isabel

la I, e di questa confessore, già vicario ge

nerale dell'arcidiocesi, indi arcivescovo di

Toledo nel i495 ad istanza della regina,

e divenne modello de'pastori; celebrò si

nodi, fece la visita, esegiu molte grandiose

e benefiche fondazioni, massime a bene

fìcio di Toledo, restaurò il rito mozzara-

bico nella chiesa di Toledo, fu neh 507

creato cardinale da Giulio ll , ed operò

quelle strepitose imprese che celebrai a

Spagna e nella biografìa, e preparò il re

gno glorioso di Carlo I ossia delt'impera

tore Carlo V. Il figlio di questi Filippo

II supplicò la s. Sede a conferire l'arcive

scovato di Toledo al confessore del geni

tore e della regina fr. Bartolomeo Car-

rama domenicano dotto e virtuoso. In

colpato di gravi sospetti d'eresia, fondati

in alcune note marginali, poste da lui in

libri eretici, perciò da Paolo IV fu chia

mato in Roma e posto in Castel s. Angelo.

Entrando nella prigione, esclamò la sen

tenza che riportai nella biografia, cioè che

le pingui rendite del suo arcivescovato e

la sua innocenza lo facevano bersaglio de'

cernici. Fu assolto con alcune condizioni

di abiurerei riconosciuti errori, e non po

tè tornarealla sua chiesa, perchè la morte

di tristezza lo colse in Roma a'2 maggio

i576, di 72 anni, in buon odore di santa

vita, e fu sepolto nella chiesa di s. Maria

sopra Minerva,con onorevole epitaffio po

stovi da Gregorio XIII. Di questo clamo

roso avvenimento e famosa causa ripar

lai a Spagna, dicendo che Gregorio XIII

gli sospese per 5 anni l'amministrazione

di sua chiesa,assegnandogli sulle sue ren

ditei 000 scudi d'oro al mese, riserban

dosi il restode'frutti sequestrati ne'i4an-

ni di sua detenzione in Castiglia e in Ro

ma; e che tali frutti, già consumati da Fi

lippo II in varie necessità, non pervenne

ro agli spogli della camera apostolica,ben-chè il credito, defalcate le spese fatte per

la persona dell'arcivescovo e nel processo,

ascendesse a due milioni d' oro ; onde il
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po molte istanze, glie ne fece libero do

no. Clemente ViII neh598 creò cardi

nale e arcivescovo di Toledo Bernardo

Sandoval, che celebrò il sinodo e il con

cilio provinciale. Paolo V creò cardinale

e arcivescovo Baldassare Sandoval Muscoso. Nel i 665 gli successe il cardinal Pa

squale A'Aragona parente della famiglia

reale. Nella sua assenza come ministro di

Spagna in Roma, fu vicario generale Lo

dovico Portocarrero, poi arcivescovo di

Granata, e per morte del precedente tra

slato nel i668 a Toledo; creato cardinale

nel i669, morì neh 709. Ora colle Noti-zie di Roma compirò la serie degli arci

vescovi di Toledo,e peli.° registrarono il

cardinal Diego d' Astorga-y-Cespides, nel

i720 ila Clemente XI trasferito da Bar

cellona, indi neh 727 elevato alla porpo

ra da Benedetto XIII e morto nel i734.

ClementeXII neh 7 35 creò caidina le dia

cono l'infante Luigi di Borbone figlio di

Filippo V nell'età di 8 anni e circa 5 mesi

(nel vol. IX, p. 292 formai un elenco de'

cardinali creati in tenera età), ad istanza

del padre. Questi inoltre fece grandi pre

mure al Papa perchè gli conferisse l'ar

civescovato di Toledo; il che per l'età es

sendo apertamente contrario al disposto

da'sagri canoni, il Papa per contentarlo

ne cambiò la forma secondo alcuni pre

cedenti esempi, concedendogli le ricchis

sime rendite col titolo d'amministratore

temporale e di commendatario,fìnchè non

arrivava alla legittima età d'ottenere l'e

piscopale consagrazione; affidando intan

to nel i 736 la giurisdizione spirituale del

l'arcidiocesi a Bernardo Frodano de Saa

vedra arcivescovo di Larissa in partibus.

Neh 7 4 i Filippo V pregò Benedetto X l V

di conferire al cardinal figlio anche l'ar

civescovato di Sivigliasp\xre dotato di ric

ca mensa, mediante botla d'unione; il Pa

pa l'esaudì a condizione, che ta collazio

ne de'benefìzi ecclesiastici de'due arcive

scovati restasse riservata alla dateria apo

stolica. Allora l'arcivescovato di Toledo



266 T O L

rendeva 200,0oo scudi, e quello di Sivi

glia i00,oo0; come 240,0oo era la men

sa del capitolo di Toledo, e i00,000 quel

lo di Siviglia. Nel i 742 divenne ammini

stratore ecclesiastico dell' arcidiocesi di

Toledo Pietro Clemente de Aroztegui di

Cuenca, arcivescovo di Larissa inparti-

bus. Indi nel i749 fu deputato ammini

stratore spirituale di Toledo Emanuele

Qnintano Bonifaz di Salas, arci vescovo di

Farraglia in partibus; e suffragaueo Gio.

Francesco Mauriquez d'Almoguera Del

l' arcidiocesi, vescovo di Gerra o Maseli

in partibus. Nel i 754 il cardinal Borbo

ne rinunziò alla porpora, al modo detto

nel vol. LI V, p. i 47, per prendere in mo

glie una donna di non principesca condi

zione, onde Benedetto XIV gli accordò

annui i5o,ooo scudi di pensione a titolo

di commenda, sulle due mense di Tole

do e di Siviglia, e le godè sino 0(i785 e-

poca di sua morte. Quindi nel i755 di

chiarò arcivescovo di Toledo il cardinal

Fcrnandez Luigi de Cordova, ch'ebbe a

suffragane!, prima Agostino Gonzalez Pi-

sador de la Naba del Rey, vescovo di Tri-

comio in partibus; poi Filippo Perez di

s. Maria d'Avila, vescovo di Costanza in

partibus. Clemente XIII diresse al car

dinal Cordova il breve Postquam Nobis,

de'i5 gennaio i 763, Bull. Rom.cont. t.

2, p. 33o: Quum binae Pragmaticae in

Hispaniarum regno constitutae sint.

Pontificiae auctoritati, et veteribus pa-

ctionibus adversantes, Toletanum Epi-

scopuni hortatur, ut catholicum Regem

a reprobandis bisce novationibus amo-

veat. Nel i772 arcivescovo Francesco de

Lorenzana traslato da Messico, poscia nel

i789 creato cardinale, benemerito di sua

chiesa pel narrato nella biografia, anche

per aver pubblicato le opere de'Padri To

letani, la collezione de' Concilii di Spa

gna, la Messa Mozzarabica, le Liturgie,

il Breviario e il Messale gotico mozza-

rabico, con magnifiche edizioni : ebbe a

suffragaueo il detto vescovo di Costanza.

Rmunziando l' arcivescovato nel ì800,

TO Lsi stabili in Roma e ivi morì. A' 22 di

cembre i8oo Pio VII con dispensa per

l'età, dopo aver creato cardinale l'inrante

Lodovico di Borbone, figlio del suddetto

ex cardinale , lo dichiarò arcivescovo di

Toledo,e con indulto apostolico anche am

ministratore di Siviglia, nel quale atti-colo ed a Spagna notai che la sua condot

ta non fu in tutto lodevole, per cui dovè

rinunziare nel i8 i 5 l'amministrazione di

Siviglia, morendo in Toledo, ove restò se

polto, nel i823.Ebbe a suffragane'i, prima

e contemporaneamente, Ilclefonso Agua

do Varava di Villasplande, vescovo d'Au-

gustopoli inpartibus; e Ata nasio Puyal-y-

Povedad'Alara, vescovo di Caristo ìnpav'

tibus: dipoi e in pari tempo, Giovanni Ar-

ciniega di Herran , vescovo d' Adrana in

partibusj e Luigi Gregorio Lope'z del Ca-

strillo nell'arcidiocesi, vescovo di Lorima

in partibus: ili.° mg.r Arciniega, lo ean-

cora dcll'attuaicarci vescovo, vacando l'al

tro suffragaueo. Leone XII a'27 settem

bre i82 4 preconizzò arci vescovo Pietro de

Jnguauzo-Ribera, ed a' io del seguente

dicembre lo creò cardinale, e fu degno pri

mate della Spagna e dignitario della co

rona, e quale lo celebrai nella biografia:

morto a'3o gennaioi 836, la sederestòa

lungo vacante per le vicende politicheciic

agitarono la Spagna. Gregorio XVI nel

concistoro de' 28 febbraio i83i nominò

vescovo di Malaga, con quell'elogio die

si legge nella proposizione concistoriale,

l'odierno arcivescovo cardinal Giovaniii

Giuseppe Bonnel-y-Oibe, di Pinos della

Valle arcidiocesi di Granata, trasferendo

lo poi alla sede di Cordova, nel concistoro

de'29 luglio i 833. Il regnante Pio IV in

quello de'4 ottobre i 847 l0 trasferì in que

sta metropolitana di Toledo, poscia nel

concistoro de'3o settembre i 85o,couie re

gistrai nel vol. LUI, p. 228, lo creò car

dinale dell'ordine de'preti, inviandogli te

notizia col berrettino rosso dalla guardia

nobile d. Lorenzo de'priucipi Altieri, eia

berretta cardinalizia da mg.r Miecislao

Ledochoski, come leggo ne'u., 22^ e 233
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del Giornale di Roma. A p. 6 i 8 di quel

lo del i 853 si dice, che essendo l'intera

Galizia in preda a una spaventevole care

stia, il clero e le corporazioni religiose e-

rano ammirabili per la loro caritii, e che

1' arcivescovo di Toledo avea venduto il

suo patrimonio e perfino i suoi mobili per

soccorrere gl'infelici. Nel vol. LXXIlI nei

miei Cenni storici intorno al definito

dogma dell'Immacolata Concezione di

Maria Vergine, narrai che per assistere

ni solenne decreto promulgato dal Papa

l'8 dicembre i 854, si recò in Roma il cur

il inal arcivescovo; che simultaneamente

nello stesso giorno si celebrò in Madrid la

bramata apostolica sanzione, quindi che

gli spaguuoli in folla e Fervorosamente as

sisterono alle feste sol ennissime ch'ebbero

luogo per tutta la cattolica Spagna, come-

chè avvenimento ch'essa più assai che al

tre nazioni avea affrettato co'suoi costan

ti voti, che enumerai, e cogli studi de'suoi

illustri teologi; rilevando, che fu il cardi

nal Cinfuegos arcivescovo di Siviglia, che

nel i834 col suo capitolo pregò Gregorio

XVI a concedere all'arcidiocesi di poter

si ne'sagri misteri proclamare il privile

gio concesso da Dio alla sua divina Ma

dre, e fu iniziativa feconda e felice pel glo

rioso avvenimento: nè ommisi d'ammi

rare l'operato con pio ardore, de'cavalie-

ri della ss. Concezione odi Carlo iII, con

tro l'empio opuscolaccio che osò d'impu

gnare il dogma d'uni versale credenza.Nel

l'articolo Tempio poi, compiendo la mia

descrizione di quello di s. Paolo nella via

Ostiense, e facendo pur quella di sua so-

lennissimaconsagrazione, eseguita dal Pa

pa a' io dicembre, dissi altresi che v'in

tervenne il cardinal arcivescovo e per pon

tifìcia commissione consagrò una delle cro

ci della nave grande (cioè le indicate in

detto vol. a p. 372), oltre l'assisteread al

tri riti dell'imponente sagra funzione. Ri

porta iln.° 60 del Giornale di Roma del

l 855, che avendo il Papa imposto il cap

pello cardinalizio e le altre insegue al car

dinal Ronnel-y-Orbe, e conferitogli in ti-
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la quale riparlai a Titoli Cardinalizi), il

cardinale con nobile treno e accompagno

di vari prelati, domenica i i marzo vi si

condusse a prendervi possesso; ricevuto

dalla Pia unione di s. Pao/o,asceso il tro

no fu complimentato dal can. Ani vitti con

discorso latino, a cui il cardinale rispose

con molte parole di gradimento : il Te

Denm chiuse la ceremonia, alla quale as

sistè la legazione spagnuola e moltissime

distinte persone nazionali.

Concila di Toledo.

Il i.°fu tenuto nel 388, e lo afferma

l'Arduino. Il 2." venne adunato ili. °set

tembre 4oo o 4o i pe'torbidi cagionati dai

Priscillianisti, la cui eresia avea comin

ciato in Ispagna sul fine del precedente

secolo. Fu composto di i9 vescovi di tut

te le provinciedella Spagna, essendo quel

lo di Merida il più celebre. Molti Priscil

lianisti si presentarono al concilio e fu

rono ricevuti alla comunione della chie

sa, dopo aver abiurato i loro errori e sot

toscritto la forinola di fede stesa dal con

cilio. Fu promesso altresì di ricevere gli

altri vescovi di Galizia, se sottoscrivesse

ro quella formola, approvata dal Papa s.

Anastasio I, da s. Sinforiano vescovo di

Milano e da altri vescovi, come riferisco

no i Padri. Osserva Flenry, che questa

è lai."volta, in cui trovasi il vescovo di

Roma chiamato semplicemente il Papa,

quasi per eccellenza. In quell' articolo ri

marcai, che il i .°chiamato Papa fu s. Siri-

cio, il quale avea condannato Priscilliano

vescovo d'Avila autore de'priscillianisti, e

fu immediato predecessore di s. Anastasio

l. Inoltre il concilio decise, di troncar nel

l'ordinazioni tutti gli abusi che vi s' in

troducevano. Tra' 20 canoni che fece è

detto, che quelli che faranno pubblica pe

nitenza, non potranno essere ordinati chie

rici, se non in caso di necessità. Tillemont

dubita che tali decreti si formassero la

questo concilio, e piuttosto gli attribuisce

a quello del 447- " 3.° concilio fu tenu

to nel .(oli, relativamente ad alcune quo
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slioni fatte contro i vescovi. Il 4-° nel 447

e nazionale contro i Priscillianisti, gli

errori de'quali non erano men ridicoli e

sacrileghi di quelli de' Manichei, e li de

plorai anche a Saragozza, descrivendo il

suoi .°concilio del 38o che li condannò.

Vi si trovarono i 9 vescovi, i quali emana

rono in iscritto una sentenza contro l'e

resia e i settari di tViscilliano, ch'è pur

chiamata regola difede contro tutte l'e

resie, particolarmente contro i Priscil

lianisti. Quest'atto è una professione di

fede di i S articoli, o anatemi che vi sono

annessi. I padri di questo concilio confes

sano in esso, che lo Spirito santo proce

de dal Padre e dal Figliuolo: A Patre

Filioque procedens. Baronio credè che

così parlassero dopo s. Leone I, il quale

dice lo stesso nel i.°articolo di sua lettera

as. Torribio vescovo d'Astorgn, il cui ze

lo si distinse contro i Priscillianisti. Ri

ferisce il Novaes nella Storia di s. Leo

ne I, che la parola Filioque si vuole ag

giunta al Simbolo nel concilio di Tole

do, ch'egli chiama 2.° (sull'ordine crono

logico de'celebri concilii di Toledo osser

vo, ch'è uno scoglio difficile il citarli, poi

chè gli scrittori sono discordi , a motivo

che alcuni vi compresero quelli che altri

ignorarono, o non ammisero, quanto al

l'epoca delle celebrazioni loro, ovvero di

uno ne fecero due, come par questo del

447 clie sembra il simile di quello del4o o,

e in quest'ipotesi sarebbe il 2.°), celebra

to d'ordine di s. Leone I nel 447, e pre

sieduto nel pontificio suo nome da s. Tor-

rigio, nel quale si decretò di non ammet

tere alcuno alla fede, se prima non ne fa

ceva la professione, recitando il Simbo

lo con quell'aggiunta, la quale fu confer

mata nel concilio Toletano 3.° del 589 (al

quale piuttosto l' attribuisce il cardinal

d'Aguirre, nel trat. 4, De sacr. Trinit.

myster.d\sp. 92,sez. 3 del t. 2; altri voglio

no che nel 589 l'aggiunta fu compresa an

che nel canto del Simbolo introdotto nel

la messa), e ne'6 che lo seguirono. Laon

de doversi la gloria di tal generale rego-

TOLla di fede a un concilio di Toledo e ge

nerale o nazionale delle Spagne, non pe

rò ali.°di Toledo com'altri l'attribuiro

no, e poscia venne adottata dalle altre

chiese. Nel concilio del 447 i padri fe

cero inoltre 20 canoni sopra la discipli

na ecclesiastica, per rimediareagli abusi,

chevis'introducevano: visi dice, che dap

poichè le calamità de'tempi impedivano

i vescovi dell'adunarsi, ognuno a vea co

minciato a operare a suo modo. I preti in

questo concilio vi assisterono seduti coi

vescovi. Il 5.° concilio nel 327 adunato in

Toledo si occupò dell' ecclesiastica disci

plina. Il 6.0 del 53 i a' i 7 maggio fu pre

sieduto da Montano vescovo di Toledo. Vi

si stabilirono 5 canoni di disciplina: asse

gna gl'interstizi dell'ordinazioni; confer

ma gli antichi canoni sulla continenza dei

chierici, sulla conservazione de' beni ec

clesiastici , sui matrimoni tra parenti, e-

stendendo il divieto sinchè il parentado

si può conoscere. In questo concilio To

ledo è chiamata metropoli per lai. vol

ta. Il 7.° nel 589 a' 6 maggio e concilio

nazionale, poichè fu composto di 72 ve

scovi di diverse provincie soggette al re

Recaredo, che v'intervenne, e di 8 depu

tati, cioè de' vescovi delle Spagne e detla

Gallia Naibonese. Fu tenuto colla mira

di assodare la conversione da\\'Arianesi

mo de'goti o visigoti. Vi si regolò tutto-

ciò che riguarda la fede, e vi si fece una

bella professione di fede in nome di Re-

caredoedi tutti i goti che abiurarono l'a

rianesimo. Vi si riceverono i 4 concilii ge

nerali. Vi si pronunziarono degli anate

mi contro gli errori degli eretici ariani.

Poscia il re propose di regolare la disci

plina, e si fecero 23 canoni per rimedia

re a'mali cagionati dall'eresia. Si ordinò

l'osservanza de'canoni, e che i vescovi si

radunassero una volta l'anno; che si fa

rebbe cantare alla messa il Simbolo del

concilio di Costantinopoli , a imitazione

della chiesa orientale, ma coll'addizione

Filioque. L'8.°nel 597 a' i7 maggio, di

16 vescovi, ma nelle sottoscrizioni non ue

/
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appariscono che i 3, tra'quali Megacio ar-

civescovo di Narbona. Ne' due canoni è

prescritto: che i vescovi faranno osservar

la continenza a "preti e a'diaconi, e potran

no deporre e imprigionare i delinquenti

per far la penitenza: si proibisce a' vesco

vi d'appropriarsi la rendita delle chiese

fabbricate nelle loro diocesi , e dice che

apparterranno al prete che vi presta ser

vigio. Il 9.° nel 6io a'23 ottobre: i 5 ve

scovi vi riconobbero la primazia di To

ledo, e il suo vescovo per loro metropo

litano. Il io.°nel 633 enazionale, cioè di

tutte le Spagne e della parte delle Gal-

lie soggetta a'visigoti, presieduto da s. Isi

doro di Siviglia, che ne fu l'anima. Vi si

trovarono 6o vescovi, tra'quali 5 metro

politani, cioè di Narbona, INI erida, Braga,

Toledo eTarragona. L'arcivescovo di To

ledo s. Giusto, altri scrivono Eufemio, fu

quello che v'intervenne, e furonvi pure

7 deputati de'vescovi assenti. Vi si fece

ro y5 canoni. III.° è 'una professione di

fede , nella quale sono stabiliti i misteri

della ss. Trinità e dell'Incarnazione, con

tro le principali eresie: vi si dice espres

samente che lo Spirito santo procede dal

Padre e dal Figliuolo. Il 4-° prescrive a

parte a parte la forma da tener il Con

cilio o Sinodo (V.), la quale viene pro

babilmente da una tradizione antica, ma

che non si trova prima di questo tempo.

Vi si biasima altamente la negligenza dei

'vescovi nel tener concilii, come la prin-

cipal cagione del rilassamento della disci

plina, e comanda il concilio che si tenga

no almeno una volta l'anno, nazionale di

tutte le Spagne, o almeno in ciascuna

provincia.Si apprendedalcanone56ch'e-

ranvi ancora delle vedove consacrate a

Dio con pubblica professione, nella qua

le cambiavano abito in presenza del ve-

scovo,senza entrarein comunità: chiama-

vansi Sanctimoniales, ossia Religiosej nè

più permesso era loro di maritarsi. Si

trattò pure della triplice immersione pel

battesimo; la comunione pasquale;l'esclu-

sione dal sacerdozio de'penitenti pubbli-
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ci, degli eretici, degli ennuchi, di quelli

che sposarono più d'una donna o biga

mi, di coloro che sono di condizione ser

vile, de'neofiti,de'laici,degl'idioti,di quel

li che non giunsero ancora all'età di 3o

anni e che non passarono pe'diversi gra

di ecclesiastici. Inoltre in questo concilio

si fecero provvedimenti, sui diritti e do

veri de'vescovi, sacerdoti, diaconi e chie

rici: fu proibito a'vescovi d'esser giudici

tra' principi e i loro sudditi accusati di

lesa maestà. Furono stabiliti regolamen

ti riguardanti gli schiavi , la fedeltà do

vuta a're, la sicurezza delle persone,e pro

nunziò anatema contro coloro che faran

no congiure contro di essi , che attente

ranno olla loro vita, o che usurperanno

la loro autorità. Fu per ordine di questo

concilio che s. Isidoro compose V Uffizio

chiamato prima Gotico, perchè la Spa

gna era allora dominata da'goti detti vi

sigoti, e poscia Mozzarabico, dacchè gli

arabi Saraceni si resero padroni del pae

se. Questo concilio è chiamato Grande e

Universale. L' ti.° nel 636 presieduto

dall'arcivescovo di Toledo, vi furono fat

ti 9 canoni riguardanti in gran, parte la

podestà del re Chintilla, successorediSi-

senandoal trono di Spagna, e li sottoscris

sero 22 vescovi e due deputati degli as

senti. Il i2.° nel 638 composto di 42 ve

scovi delle Spagne e della Gallia Nerbo-

nese, e di 5 deputati de' vescovi assenti.

Ne' i8 canoni ili. °è una lunga esposizio

ne di fede, e trattasi principalmente del

l' Incarnazione del Figliuolo di Dio: gli

altri riguardano l'uso delle litanie, i de

creti de'precedenti concilii, i beni eccle

siastici, i penitenti. Vi ordinarono col con

senso del re Chintilla e de'grandi, che in

avvenire nessun re non ascenderebbe sul

trono, se non promettesse di conservare

la fede cattolica : Se il re trasgredisce il

suo giuramento sia egli anatema. Parec

chie ordinazioni del concilio versano sul

temporale. Quelli che dopo d'avere rice

vuto la penitenza pubblica la lasciano, e

ripigliano l'abito secolare, saranno arre
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stati dal vescovo esottoposti loro malgra

do alle leggi della penitenza, e rinchiusi

in monasteri; se l'esecuzione èdifferita sa

ranno scomunicati. Alcuui ossei vano, che

questa è lai."volta che si trovano peni

tenze forzate, il che non derivò che dal

l'ignoranza dell'antichità, poichè gli an

tichi canoni si contentavano di scomuni

care i peccatori, tanto quelli che non do

mandavano la penitenza, come quelli che

l'abbandonavano dopo averla comincia

ta. Ili 3.° concilio fu adunato nel 646 o

nel 647 e furono fatti 6 canoni, da'48 ve-

scoviedaglii i deputati degli assenti. Ih.°

ècontioichierici,cheprendonu parie nel

le ribellioni, poichè la potenza de're vi

sigoti era mal formata, e si dichiarano

scomunicati per tutta la vita i ribelli con

tro il re e contro la patria. Vi si dice che

se il celebrante cade malato nel celebra

re i santi misteri, un altro vescovo o un

sacerdote potrà continuaie, e supplire al

suo difetto; con patto però che ni uno ce

lebri la messa se non digiuno, uè la tra

lasci mai dopo d'averla cominciala. Ili 4-°

nel 653, nel quale sottoscrissero 52 ve

scovi, io abbati tra' quali s. Ildefonso,

l' arcivescovo di Toledo e i deputati di

io vescovi: sonovi pure le sottoscrizioni

di i6 conti tra' principali uflìziali regi; e

dopo la sottoscrizione vi è un decreto del

concilio sulla deposizione de'beni del re,

e un suo editto che lo conferma. In esso

il re Recesvindo lesse la sua professione

di fede, nella quale ricevea i 4 concilii ge

nerali, e si fecero poi i 2 canoni. Il i ."con

tiene la professione di fede, cioè il Sim

bolo Niceno, tal quale dicevasi nella mes

sa, coll'addizione/<Y//o<jrMe. Uno è contro

la simonia; 4 contro l'incontinenza de'chie-

rici, principalmente suddiaconi che pre

tendevano di potersi maritare dopo l'or

dinazione. Si proibì d'ordinar quelli che

non sanno il Salterio tutto intero, co'can-

tici e gì' inni usitati, e la forma del bat

tesimo. Il i5.° nel 655 a'2 novembre, di

i6 vescovi, presieduto dall'arcivescovo di

Toledo s. Eugenio, e vi si fecero i 7 ca-

TOLnoni rignardanti precipuamente gli abu

si de'vescovi nell'amministrazione de'be

ni ecclesiastici. Il i. °tra gli altri ordina,che

se i vescovi o gli altri ecclesiastici si ap

propriano i beni della chiesa, quelli che

gli hanno fondati, ovvero arricchiti, po

tranno produrre al vescovo o al metro

politano o al re, i loro lamenti; e che po

tranno vegliare alle loro riparazioni. Il

i 6.° nel 656 presieduto dallo stesso s. Eu

genio e assistito da 20 vescovi, tra' qua

li gli arcivescovi Fugitivo di Siviglia e s.

Fruttuoso di Braga, oltre 5 deputati dei

vescovi assenti. Si fecero 7 canoni, il 6.

de'quali riguarda i figli offerti ne'mona-

steri da'loro genitori prima dell'età di i0

anni; ed il 7.° è un avvertimento a'cristia

ni,acciocchè non vendano i loro schiavi a ,

gli ebrei. Vi fu condannato a prigionia per

petua Postumo vescovo di Braga reo d'in

continenza, e il suo vescovato fu conferi

to al detto s. Fruttuoso vescovo di Du-

mium o Dumo Famìlia regia (cos'ì det

to perchè i re nel 567 l'aveano fatto e-

rigere per la loro corte; ebbe due vesco

vi, e nello stesso secolo VII fu riunito a

Braga). La festa AtWAnnunziazione, ce

lebrata poi col nome di Espettazione del

parto (V.), fu trasferita ail'8.° giorno a-

vanti di Natale, cioè a' i8 dicembre, giu

sta l'uso di molte chiese straniere (adat

tandosi alle insinuazioni del concilio di

Laodicea, il quale avea giudicati i peni

tenziali giorni della quaresima meno op

portuni a festeggiare le solennità elefanti, massime questa che suol cadervi a'25

marzo, e quale festa coetanea nel princi

pio alla Chiesa e agli Apostoli, giorno il

più felice e venerabile del cristianesimo,

in cui fu concepito il Salvatore del mon

do; e perle stesse ragioni si volle celebrar

la in detto giorno di dicembre dalla chie

sa ambrosiana: i monaci di Nonantola la

solennizzavano a' 4 dicembre. Dipoi la

chiesa di Toledo, lasciato l'antico rigore

de'canoni Laodiceni, ritornò a far la festa

dell'Annunziazione a'25 marzo, e insie

me seguì a celebrare a' i 8 dicembre VE



TOL

.spcttnzionedelparto,^ev indultodch578

di Gregorio XIII: quindi altri Papi la per

misero ad altre chiese, come a Venezia e

suoi dominile nel i725 Benedetto XIII la

concesse allo stato pontificio). IIi7.° nel

675 a'7 novembre, e vi si fecero i 6 cano

ni di disciplina per la rifórma del clero,

che furono sottoscritti da i 7 vescovi, il i .°

de'qunli è Quiricico di Toledo, oltre l'ar

civescovo di Toledo, da due deputati de

gli assenti, da 6 abbati. Si ordinò di cor

reggere pubblicamente i peccatori;che se

si condannava all'esilio o alla prigionia,

la sentenza si pronunziasse davanti a 3 te

stimoni, sottoscritta dal vescovo. Che l'uf

fìzio divino sarà conforme a quello della

metropoli in tutte le chiese. Vedesi da

questo concilio, che i moribondi comuni-

cavansi sotto la sola specie del pane. Ili 8.°

concilio fu adunato nel 68 i il i .°gennaio,

composto di 35 vescovi, compresi i metro

politani di Siviglia, Braga e Mernla, alla

testa de'quali eravi s. Giuliano arcivesco

vo ili Toledo, e vi si fecero i 3 canoni. Essi

confermarono la rinunzia al i egno del re

Vanoba, dichiarata solennemente la do

menica i4 ottobre dell'anno precedente.

I vescovi gl'interdissero l' esercizio della

podestà temporale, per essersi impegna

to infermo a far penitenza; ed assicuraro

no il trono al successore Ervigeo Edvi

ge; ed al vescovo di Toledo concessero la

facoltà d'ordinare tutti i vescovi di Spa

gna, e vuolsi ili.° esempio d' un simile

provvedimento grave per parte de' vesco

vi. Si trattò pure delle chiese vacanti, del

diritto d'asilo, delle leggi contro gli ebrei,

delle superstizioni edell'idolatria, e final

mente della necessità d'un concilio annua

le, da tenersi nel novembre, sotto pena di

scomunica a'vescovi che ricusassero d'in

tervenirvi. lli9.°nel 683 a '4 novembre,

con 48 vescovi compresi 4 metropolita

ni, che fecero i 3 canoni, per la metà ri

guardanti gl'interessi temporali.Si comin

ciò dal Simbolo Niceno, che fin d'allora

canta vasi alla messa nelle chiese di Spa

gna. Vi si fece il canone singolare , ihe

TOL 27 iproibisce alle vedove de're di rimaritar

si, ed a chiunque, anche altro re, di spo

sarle. Venne accordata l'amnistia a quel

li che aveano cospirato contro il re Vam-

ba.Gli altri canoni riguardano la discipli

na ecclesiastica e l'eresia de' -Monoteliti. Si

ricava da questi canoni, che sovente quel

li ch'erano in pericolo di morte, mette-

vansi in pubblica penitenza, senza rico

noscersi rei d'alcun peccato mortale, e (la

vasi la penitenza pubblica in punto di

morte anche a' vescovi, per cautela. Il 20.°

nel 684 a'i4 novembre, tenuto per l'ac

cettazione del 6.° concilio generale cele

brato in Costantinopoli, per tutte le Spa

gne e la Gallio Gotica, a richiesta del Pa

pa s. Leone II che l'avea confermato, il

quale nella sua lettera scrisse a'vescovi :

» Che il6.° concilio ha condannato Onorio

I{V.\ il quale invece d'estinguere nella

sua nascita la lia miua dell'eresia (de'Mo

noteliti), siccome era dovere dell'autori

tà apostolica, l'ha fomentata colla sua ne

gligenza". Altrettanto il Papa disse nella

sua lettera al re Ervige. Indi i vescovi di

Spagna si esprimono cosi.» Noi abbiamo

confrontati gli atti del 6.° concilio genera

le co'4.antichi concilile gli riceviamo os

sequiosamente". Non parlarono del 5.°

concilio, perchè non avea deciso nulla in

torno alla fede. Dipoi spiegarono l.< loro

credenza intorno all'Incarnazione, e con

fessarono formalmente due volontà in Ge

sù Cristo , contro i monoteliti, onde di

struggerne gli errori. Il 2 i .° nel 688 l' i i

maggio, composto di 6i vescovi e presie

duto da s. Giuliano arcivescovo di Tole

do. Eglino vi spiegarono alcune proposi

zioni sulla confessione di fede fatta nel con

cilio precedente, ed alle quali il Papa s.

Benedetto ll avea latto qualche eccezione,

su alcune espressioni intorno alle due vo

lontà di Gesù Cristo, dicendo che Gesù è

composto della divinità, dell'anima e del

corpo, che non sono Ire sostanze; quantun

que si possa riconoscerne anche due, pren

dendo l'anima e il corpo per una sola so

stanza dell'umanità. In appresso decisa o,
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che i due giuramenti del re Egiza, i qua

li parevano contrari, non lo erano vera

mente.» Non bisogna credere, dicono i ve

scovi, ch'egli abbia promossi gl'interessi

de'suoi cugini altrimenti, che secondo la

giustizia, ma nel caso che fosse necessario

eleggere, l'ultimo giuramento fatto a fa

vor del popolo dovrebbe vincerla; poichè

il bene pubblico è preferibile a tutti gl'in

teressi particolari". Il re Egiza confermò

con suo ordine i decreti di questo conci

lio , e fece una nuova dichiarazione più

precisa delle precedenti. Il 22.° nel 692

o 693 a'2 maggio, e composto di 59 ve

scovi, 5 abbati e 3 deputati di vescovi as

senti: vi assistè pure il re Egiza con i6

conti. Si fecero io canoni di disciplina, e

fu deposto Sisgertoo Sisberto arcivesco

vo di Toledo, per aver cospirato contro

il re Egiza, che lo condannò a una pri

gionia perpetua, ed in sua vece fu no

minato Felice vescovo di Siviglia. Venne

confermato il Libro della legge Gotica,

cioè il Codice d'Alarico, aumentato da're

suoi successori, e composto delle leggi ro

mane e gotiche riunite, per formare così

un solo codice con cui governare tutti i

sudditi dell'impero de'visigoti, senz'aldina distinzione. In questo concilio si ordi

na, di non servirsi pelsagrifizio della mes

sa, che d'un pane intero, che sia bianco,

fatto appnsta, e in piccola quantità, poi

chè non dee caricare lo stomaco, non es

sendo che per nutrimento dell'anima, e

facile a conservarsi in una piccola scato

la. Il che prova, che faceansi sin d'allora

l'ostie, circa comesi fanno al presente. Il

23.° nel 694, composto di quasi tutti i ve

scovi di Spagna, e vi si fecero 8 canoni,

uno per condannare gli ebrei cheaveano

cospirato contro il re Egiza e contro i cri

stiani del regno, gli altri perla discipli

na ecclesiastica. Il 24.° nel 70i o 704 e

l'ultimo cui assisterono quasi tutti i ve

scovi di Spagna, di cui mancano gli atti

e i canoni, per le ragioni accennate dal Ba-

ronio e dal Pagi, o piuttosto la congruen

za del perchè si smarrirono. Io esso fu ri-

TOLcevuta la professione di fede del re Viti-

za, succeduto a suo padre Egiza. Il 24-"

nel i090 coll'assistenza de'legati pontifi

cii d'Urbano II, co' vescovi di molte pro

vincie, alla presenza di Bernardo arcive

scovo di Toledo e primate, reduce da Ro

ma. Si stabilirono alcuni regolamenti di

disciplina, sulla riforma delle ceremonie

dell'arcivescovo di Toledo. In alcune col

lezioni questo concilio è detto di Tolo

sa e non di Toledo. Il 25.° neh 323, in

cui si pubblicaronoi 7 capitoli sulla dot

trina de'sagramenti,sui costumi e sui do

veri degli ecclesiastici, non che sulla disci

plina ecclesiastica. Il 26. ° nel (324 l'i'

novembre, presieduto da d.Giovanni d'A

ragona arcivescovo di Toledo, dove pub-

blicò8 canoni, nella cui prefazione coman

da, che saranno osservati con quelli che

il legato Guglielmo di Gondi avea pro

mulgati a Vagliadolid due anni prima.

Questi canoni s'aggirano intorno alla mo

destia che i chierici devono osservare. Vi

è detto che nessun sacerdote esigerà de

naro per le messe che celebrerà, ma po

trà ricevere ciò che gli verrà offerto ca

ritatevolmente senza alcuna convenzione.

Si minacciò la scomunica a tutti quelli che

porgeranno qualche soccorso a'saraceni.

Il 27.° neh 339 fu presieduto dal celebre

Egidio Albornoz arcivescovo di Toledo e

poi cardinale, e furono fatti 5 canoni so

pra vari punti di disciplina ecclesiastica.

Il 28.° nel i 347 egualmente presieduto

dall'arcivescovo Albornoz, nel borgo di

Aranda, e furono fatti i 4 statuti, il 3. °dei

quali rinnova la costituzione Abusioni-

bus del Papa Clemente V, contro i que

stori delle diocesi straniere e contro i si

moniaci. In alcune collezioni viene que

sto concilio attribuito ad Alcalà; in altre

si dice che 29 furono i regolamenti eccle

siastici che vi si formarono. Sono più im

portanti i seguenti. Si celebrerà il conci

lio provinciale ogni due anni, ed i vesco

vi terranno ogni anno i loro sinodi. Proi

bizione agli ecclesiastici di portare il cor

ruccio 0 lutto. I vescovi non compariraii
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no mai in pubblico, che in rocchetto e in

camoglio: non porteranno l'abito di seta.

e finan leggere a mensa la s. Scrittura. I

chierici minori porteranno l'abito chieri-

cule e la tonsura. Quelli che muoiono (li

ferite riportate in duello saranno priva

ti della sepoltura ecclesiastici, quand'an-che avessero ricevuto il sagraiuento del

la penitenza avanti la morte. Il29.°uel

i355 presieduto da Biagio arcivescovo

di Toledo, e furono pubblicati due capi

toli, ne'quali si dichiarò, che le costitu

zioni della provincia di Toledo non obbli

gano ad culpam, ma solamente ad poe-

nam, a meno che non sia stato diversa

mente ordinato. Il 3o.° nel i379 per lo

scisma insorto contro Papa Urbino VI,

per opera dell'antipapa Clemente VII che

la Spagna erroneamente ubbidi. Il 3 i. e

il 32.° furono tenuti in Arando. (J^.)e in

Toledo, sopra la disciplina ecclesiastica il

i.°, sull'ignoranza del clero il 1° Presie

duti da Carillo arcivescovo di Toledo coi

suoi suffragane'!, vi fece 29 regolamenti o

canoni. Il 33.° e ultimo neh 565 l'8 set

tembre, di cui fu presidente Cristoforo di

Sandoval vescovo di Cordova, come il più

anziano vescovo della provincia, assisti

to da'vescovi di Siguenza, Segovia, Pa-

lencia , Cuenca e di Osma, con l' abbate

d' Alcalà la Reale esente. Si tennero 3 ses

sioni: nella i." si lesse il decreto del con

cilio diTrento,intornolacelebrazionedei

sinodi provinciali, e la professione di fe

de che ampiamente coll'osservanza di tal

concilio fu sottoscritta dagli assistenti.

Nella 2/ a'i3 gennaio i 566 vi si pubbli

carono 3 i articoli di riforma sopra vari

soggetti, concernenti i vescovi, i canonici

e altri beneficiati, i curati, nffiziali e pro

motori; sulla residenza, e l'uffizio divino.

Nella 3. ' a'25 marzo si fecero 28 articoli,

sulla riforma del clero e sulla disciplina

della chiesa. Si lessero i decreti del con

cilio di Trento, sotto i Papi Paolo III e

Pio IV intorno la residenza. Si ordinò ai

vescovi di avere degli archivi pubblici; di

non ammettere alla tonsura, se non qucl-

voi. LXXVI.

TOL 273li che hanno un benefìzio. Vi si regola pei

curati la maniera d'istruire, e di predica

re la parola di Dio. Vi si parla de'cano-

nici, delledignità, delle distribuzioni quo

tidiane, dell'obbligo di assistere alle ore

canoniche : alla fine si nominano alcuni

benefiziati, che devono vegliareall'esecu-

zione de'decreti in ogni arcipretato di di

verse diocesi. Regia, Arduino, Labbé, A-

guirre e altri collettori de'concilii.

TOLEMAIDE, Ptolemaìs Hermii.

Sede arcivescovile della Libia Pentapoli

nell'Egitto, sotto il patriarcato d'Alessan

dria, metropoli della 2.a provincia eccle

siastica di Tebaide, eretta in sede v«i»co-vile nel IV secolo e poi in arcivescovato.

La città esisteva presso il Nilo nella parte

meridionale dell'alto Egitto, presso le cui

rovine fu edificata Said. Stradone e Pli

nio la chiamarono anche Barca, ma que

sta città viene da Tolomeo distinta daTo-

lemaide. Barca nella Barberia fu colle cit

tà di Curin, Bengazi, Tenchera e Bonau-

dria, chiamata Libia Pentapoli, con Ci

rene per metropoli, e nel suo deserto sta

va il famoso tempio di Giove Aminone

circondato di sabbie bollenti, pei'ciò di

difficile accesso. La Pentapoli della Ci

renaica, secondo altri geografi, abbrac

ciava oltre Cirene, anche Tolemaide.Pro-

copio riferisce che la città di Tolemaide,

floridissima da principio, divenne poi de

serta per mancanza d'acqua, ma l'impe

ratore Giustiniano l avendo fatto rista

bilire l'acquedotto, ricuperò ben presto il

primo splendore, e dipoi per diverse vi

cende decadde e rovinò. Ne furono vesco

vi Basilide,cui Dionigi d'Alessandria scris

se che avea composto alcuni commenta

ri sull'Ecclesiastej s. Teodoro martire,di

cui si trova menzione nel martirologio ro

mano a'26 marzo; Secondo ariano, uno

de'principali fautori d' Ario, deposto da

Alessandro arcivescovo d'Alessaodria;Ste-

fano ariano, nominato da Giorgio usur

patore della sede d'Alessandria; Siderio,

nominato da s. Atanasio. Il celebre Sine-

sio di Cirene, nominato al vescovato di

i8
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Tolemaide <l,i Teofilu d'Alessandria, Se

ilera nel 4o7,e f° on" de'più dotti pre

lati del suo tempo, lasciando molii mo

numenti del suo genio, di cui il p. Peta-

vio pubblicò un'edizione greca e latina

con note assai importanti. E' stato que

sto medesimo Sincio che col suo zelo e- '

nergico convocò in Tolemaide un conci

lio nel 4i I, imperocchè e come narra il

Terzi nella Siria sarra, la provincia di

Pentapoli nell'Egitto era a nome dell'im

pero orientale governata dal prefetto An

dronico, uomo avaro e perverso, che per

succhiar oro dalle sostauzede'popoli, pra

ticava le più inaudite crudeltà; ed i mi

seri da lui governati, privi d'ogni rifu

gio, ricorsero alla chiesa per interposizio

ne de'suoi pietosi ullizi in emenda di An

dronico. Ma questi vi si oppose con di

sprezzo e sì forte alterigia, che provocò

a giusto risentimento Sinesio vescovo di

Tolemaide. Chiamati egti i vescovi suoi

colleghi ad un sinodo nell'istessa sua cit

tà, ed ove esaminate l'aspre maniere, l'e

storsioni, e l'esecrabili empietà commes

se contro Dio e contro la religione, l'in

degno ministro fu per sentenza unifor

me de' padri, piena d'imprecazione dell'i

ra divina, segregato dal consorzio de't'e-

deli con terribile scomunica. Spaventa

to però Andronico dal fulminato anate

ma, gettossi a'piedi del vescovo Sinesio,

implorandone il perdono, e fu ammesso

alla pubblica penitenza. Il vescovo Evo-

zio, fratello e successore di Sinesio, assi

stè al i .°concilio generale d'Efeso nel 43 i ,

dove sottoscrisse la professione di fede cat

tolica contro gli errori di Nestorio. Gior

gio assistè al 5.° concilio generale. L'Al

laccio, nel suo trattati , De Missa Prac

santìfieatorian, cita molte risposte di Si

meone di TessalonicQ a Gabriele arcive

scovo di Pentapoli. Al tempo di questo

prelato, la chiesa di Tolemaide era stata

eretta in arcivescovato, sotto il patriar

ca de' greci melchiti d' Alessandria. O-

rienschr. 1. 1, p. 6 i 8. A Tolemaide furo

no assegnati i seguenti vescovati per suf-

T O Lfraganei, registrati anche da Comman-

ville ne\Vllistoire de tous les arclieve-

schezet eveschez. Diospoli o Tebe la gran

de, Copto oGiustiuianopoli,Diospoli pic

cola, Tcntyra, Massimianopoli, Latopoli

o Siene o Isne, Omboe, Ermete o Arnie ut,

Phyla, Tereguth, Thoi, Diocleziauopoli,

Apollonio, Villa Anasses, Ibi superiore,

Maton, Hermon superiore. Tolemaide,

Ptolemaiden,ora è un titolo arcivescovi

le in partibus, che conferisce la s. Sede,

a cui appartengono i simili titoli vesco

vili di Tentyra e di Tere.nuth.

TOLEMAIDE o ACON o ACRl,os.

GIOVANNI D'ACRI, Ptolemais. Città

e sede vescovile della Fenicia marittima

in Siria, nella Galilea superiore e ne'con-

fini della Palestina, netta Turchia asia

tica, già assai celebre, anco per le Cro

cia^', che secondo il Terzi nella Siria sa

cra, fondata dà'fratelli Acho e Tolomeo

egiziani, o meglio restaurata e ingrandi

ta, preseda loro il nome di Acon e di To

lemaide. Altri vogliono, che dopo la mor

te d'Alessandro il Grande, essendo sta

te divise le sue conquiste tra'generali di

lui, la Palestina passò in potere di Tolo

meo re d'Egitto, e questo principe diè il

suo nome a questa città. Si disse quindi

Colonia Claudia, per l'imperatore Clau

dio; sotto i re latini di Gerusalemme, s.

Giovanni d'Acri per l'ordine Gerosoli

mitano di s. Giovanni che vi si stabilì, co

me pure vi risiederono gli ordini de' Tem

plari edi s. Lazzaro, e vi fu istituito l'or

dine Tentonico (V,\ Finalmente, lolta a'

cristiani da Saladino soldauo d'Egitto,

questi chiamò la città .le cu, e divenne ca

poluogo del pascialatico omonimo, che

comprende l'antica Fenicia e parte del

la Palestina. E' situata sopra un promon

torio, che forma con quello del mouteCar-

melo una baia semicircolare a 27 leghe

da Gerusalemme : quantunque alquanto

piccola, è popolata e m unita di buone for

tificazioni, ed il porto viene difeso nel

l'ingresso da un forte costruito sul mare.

Nel declinar del secolo passato acquistò

^

- v
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rinomanza, per avere respinto sotto le

sue mura il grande guerriero Bonapar-

te. Contiene 6 moschee, una delle qua

li edificata da Djezzar è bellissima ; una

chiesa greca, coll'arci vescovo scismatico;

altra di greci-melchiti cattolici col vesco

vo; una sinagoga; bagni e fontane pub

bliche, essendo il bagno principale il più

magnifico dell'impero ottomano. Il pa

scià occupa l'antico palazzo del gran mae

stro de'cavalieri gerosolimitani. Di que

sta famosa città trattai negli articoli suin

dicati, e particolarmente ad Acni, dicen

do di sua sede vescovile greca suffiaganea

di Tiro, eretta nel secolo IV, sotto il pa

triarcato ài Antiochia, di cui riparlai a Si-

bia, e secondo alcuni divenne in seguito

arcivescovato onorario e attribuito al pa

triarcato di Gerusalemme. In tempo del

le crociate vi fu istituita la sede vescovile

latina suffiaganea di Tiro, eretta nel se

colo XI. Laonde nel citato articolo ripor

tai diversi vescovi delle due sedi. In que

st'antemurale fumosode'crocesignati, pel

i. vi avea annunziato il vangelo s. Mar

co, uno de'72 discepoli di Gesù Cristo, e

vuole la tradizione greca, che tutto inten

to alla coltura di questa chiesa, vi ren-desse l'anima aDio circa l'anno 56di no

stra era. Illustrarono col martirio la chie

sa di Tolemaide, i ss. Paolo e Giuliana

nel 3o6. Giustiniano I vi eresse la chiesa

de' ss. Sergio e Bacco; altre ne eressero i

cavalieri de'summentovati cospicui ordini

equestri e ospitalari. Magnifica fu la catte

drale di s. Andrea apostolo in ri va al mare,

con episcopio contiguo, t'ima e l'altro in

nalzati da'latini, le monache benedettine

pVquali, nell'espugnazione del i29i, per

sottrarsi alla violenza de'baibnri maomet

tani, con virtuosa costanza si recisero spon

taneamente il naso e le labbra. I latini a-

veano eretto nella città molte chiese, con

venti e monasteri, oltre gli ospedali e"o-

spizi degli ordini militari. Tuttora in To

lemaide o Acri o Acon, vi sono i greci-

melchiti cattolici, con residenza vescovi

le, e da ultimo vi era il vescovo tug.'Cle-
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presi i consoli enropei, vi hanno due chie

se, una parrocchia, l' ospizio, la scuola,

tutto però appartenente alla missione di

Terra santa de'minori osservanti. Al pre

sente Tolemaide, Ptolemaide.n, è un ti

tolo vescovile in partibus, sotto l'eguale

arcivescovato di Tiro, che conferisce il

Papa. Dalle 3 ultime proposizioni conci

storiali trovo che fu conferito a'seguenti

vescovi. Gregorio XVI a' 3o settembre

i 83 i trasferì mg.r Ferdinando Maria de'

conti di Cotek da questo titolo alla sede

di Tarnovia; indi nel concistoro de' i7

settembre i 832 nominò a vescovo di To

lemaide mg.r Francesco Renato Bonssen

di Gand canonico diquella cattedrale, di:

putandoloin ausiliario di Gio. Francesco

Van-de-Velde vescovo di Gand. Quindi

lo stesso Papa nel concistoro degli i i lu

glio i 8 56, per morte diMattia PaoloMoid-

zeniewki ultimo vescovo d'Acon, confe

rì il titolo di vescovo in partibus di A-

con sive Ptolemais urbis episcopalis Si-

riae sub archiepiscopo Tyren.ii Celebris

alienando fortitudine eauìtum s. Joan-

nis Hierosolymitani, qui Ulam per tot

annosfortiter propugnarmi, a mg.' Pie

tro Gravina Luzzena nobile di Catania,

canonico cantore di quella cattedrale,de

putandolo in auslliare di mg.r Domenico

Orlando vescovo di Catania; e lo fu pure

dell'odierno mg.' Felice Regano, sino e

inclusive al i853 , intitolandosi vescovo

d'A cone,ch'è quanto dire Tolemaide, co

me dichiarò la stessa proposizione conci

storiale, nel brano che ho riportato. Non

pertanto per isbaglio, d' un titolo si for

marono, come altra volta, due titoli ve

scovili, Acon e Tolemaidè, sinonimi che

non conobbe bene chi li propose a'Papi.

Imperocchè mg.r Luzzena ebbe il titolo

d'Acon, per morte di mg.r Moidzeniewki

che l'avea portato, mentre per ultimo a-

vea portato quello di Tolemaide, ricevu

to dallo stesso Gregorio XVI nel i832,

mg.' Bonssen traslato a'23 giugno i 83 5

alla sede di Gand. Tuttavolta l'abbaglio
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tosto si rinnovò, quando Gregorio XVI

nel concistoro de' i2 febbraio i 838, per

translationem R. P. D. Francisci Rena

ti Boussen ad ecclesiam Brugen , pro

mosse al titolo vescovile di Ptolemaiden

sub archiepiscopo Tyren in partibus ,

monsignor Luigi Antonio libero barone di

Schrenk di Zbenici diocesi di Hndweis, ca

nonico della metropolitana d'Olmtitz, de

putandolo in sutfi iiyanco dell'arcivescovo

di essa; e ciò mentre vivea mg.r Luzzena

vescovo di Acon sive Ptolemais. Ripeto

econcludo, Acon e Tolemaide sono sino

nimi; è un titolo vescovile inpartibus sot

to Tiro, e non afFatto due, come ho esa

minato ne'geografi sagri. Ora mi occor

re fare altra avvertenza. Lessi ne' registri

concistoriali, Ciro o Cyrrhus, detto an

che Cyrra, titolo arcivescovile in parti-

bus, Urbs Siriae, avente per titoli vesco

vili inpartibusdipeadentv.Capsa^Civitas

Numidia; e Ptolemais, Civìtas Phoeni-

ciae. Perciò totto riportai agli articoli Ci-

eo e Capsa. Siccome Ciro è nella provin

cia ecclesiastica Eufratesia o Eufrateli-

se, dal Terzi chiamata Cirro, una delle

metropoli della Comagena, già piccolo re

gno della Siria, poi chiamata Eufratesia,

forse per essere in vicinanza dell'Eufra

te, così trovo che Capsa (titolo portato

ora da mg. Simeone Bernenx vicario a-

postolico di Corea), essendo nella provin

cia della Numidia sotto la metropoli di

Cirta nell'Africa, fu mal collocata nell'A

sia; e quanto a Tolemaide, lo stesso re

gistro concistoriale ponendola ancora sot

to Tiro, e dicendola Civitas Phoeniciae,

è una manifesta contraddizione non solo

per aver posto lo stesso titolo sotto due

arcivescovati, ma d'un titolo vescovile di

Tolemaide averne fatto due. Laonde me

glio è ritenere : i.°che Ciro o Cyrra è

un semplice titolo arcivescovile (come

lo porta monsignor Lodovico di s. Tere

sa de' carmelitani scalzi, vicario aposto-

lieo di Verapoli), senza titoli vescovili di

pendenti; 2.° che Capsa deve ricono

scersi per titolo sotto Cirta; 3.° che To-

TOLlemaide è sotto Tiro e non dipendente da

Ciro.

TOLEMAIDE, Ptolemais. Sede ve

scovile della Libia Pentapoli nell'Egitto,

sottoil patriarcatod'Alessandria,della 2.'

provincia ecclesiastica di Tebaide, sufira-

ganea della metropolitana di Cirene, eret

ta nel IV secolo, indi nel V divenne arci

vescovato onorario senza suffraganei. La

città era situata sulla riva occidentale del

Milo, la più grande della provincia, e go-

vernavasi a repubblica, secondoStrabone.

Anticamente si chiamava Thinis o This

dal nome o prefettura di cui era capitale,

al dir di Tolomeo, per cui le si attribui

scono i vescovi di Thineos o Tolemaide.

Alcuni credono che Tolemaide sia suc

ceduta da Tolometa, Ptolemais, città di

Barbaria nel regno di Tripoli, sulla costa

del Barca con piccola rada e magnifica pi

scina. Vi sono rimarchevoli avanzi greco

romani d'un teatro, d'un anfiteatro, d'un

tempio, dell'antico ingresso, e d'interes

santi sepolcri dell'antica città, come pare

grotte sepolcrali con semplici ingressi qua

drati di rozzo lavoro. I vescovi di Tole*

maide che si conoscono, sono Eraclide che

nel 43 i assistè al concilio generale d'Efeso;

ed Isacco che sottoscrisse la lettera de' ve

scovi della diocesi d'Egitto all'imperato

re Leone I, relativa all'assassinio di s. Pro-

terio d'Alessandria, e il decreto sinodale

di Gennadio di Costantinopoli contro i si

moniaci. Oriens chr. t. 2, p. 606. Tole

maide, Ptolemaiden, è un titolo vescovi

le in partibus, dell'eguale arcivescovato

di Cirene, che conferisce la s. Sede. Il re

gnante Pio IX a'5 settembre i848 l'at

tribuì a mg.' Giovanni Balma oblato di

Maria Vergine di Pinerolo, insieme al vi

cariato apostolico d'Ava e Pegù nell'Indie

orientali. Wel i852 co'suoi missionari, il

prelato patì gravi persecuzioni detl'impe

ratore de' birmani, poichè avendogli di

chiarata guerra gl'inglesi, egli sfogò il suo

rancore contro gli europei , gettando in

dolorose prigioni i missionari d'Ava e Pe

gù, carichi di catene; altri sparpagliò in-
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sieme a'cristiani, facendoli battere e fla

gellare: le chiese furono saccheggiate e ab

battute, così le cappelle e i presbiterii. Per

tanto il vicario apostolico si rivolse per soc

corso alla pietà de'fedeli, onde riscattare

i missionari superstiti, acquistare suppel

lettili sagre e rialzare le case del Signore.

TOLEMEO(s.), martire a Roma. Pie

no di zelo per la fede cristiana, converti

una donna romana, la quale ebbe perciò

a soffrirei più barbari trattamenti dal ma

rito, uomo brutale e dissoluto. Addolora

ta oltre a ciò di seutirlo continuamente

bestemmiare il divino autore del cristia

nesimo, si risolse di separarsi legalmente

da esso. Se ne dolse costuì con Tolemeo,

e per perderlo lo accusò di essere cristia

no. Tolomeo, dopo aver passato molto

tempo iu un'oscura e fetida prigione, fu

condotto dinanzi ad Urbino prefetto di

Roma, e confessando generosamente Ge

sù Cristo, fu condannato alla morte. Uu

altro cristiano,per nomeLucio,ch'era pre

sente, rinfacciò al giudice l'ingiustizia di

condannare un uomo che non era stato

con vinto di alcun delitto. Urbicio lo inter

rogò se anch' egli era cristiano, ed aven

done avuta franca affermativa risposta,

pronunziò controdi lui la stessa sentenza.

Un terzo cristiano,di cui ignorasi il nome,

avendo parimenti confessato la fede, fu

decapitato con essi. Ricevettero tutti e tre

la palma del martirio l'annoi 66, sotto il

regno di Marco Aurelio, e il martirolo

gio romano ne fa commemorazione il i9

di ottobre.

TOLENTINO(To/eraimJ.Città con re

sidenza vescovile dello stato pontificio, nel

la delegazione apostolica e distretto di Ma

cerata, dalla cui città è distante 5 leghe,

i i d'Ancona, e circa poste 9i74 da Ro

ma; sede del governatore, dal quale inol

tre dipendono le comuni di Belforte, di

Colm mano e di Urbisaglia, che- descrissi

a Macerata, la quale è distante i o miglia

dalla città. E' posta parte in colle quasi

rotondo, e parte in piano, in aria buona,

ma un poco pesante, e circondata da fec-
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Oiienti, in cui poco oltre ha foce i I Piastra,

che si traghetta sopra solido ponte,costrui-

to nel i 268, e posteriormente più volte ri

parato. La visuale di ponente è pittoresca,

avendo incontro il detto Gumeeil paese

di Belforte lungi 4 miglia. La strada cor

riera, che attraversa la città, anima il suo

traffico, e nel mezzo di essa s'incontra la

piazza quadrata abbellita da una fonte, e

dal palazzo municipale ornato di portico,

che ridonda di antichee interessanti iscri

zioni, conservandosi in esso due bellissimi

quadri dipinti in tela , rappresentanti il

trattato di pace di Tolentino segnato dai

plenipotenziari di Pio VI, e dal generale

de'repubblicani francesi Bonaparte, di cui

in fine parlerò; e la battaglia della Ran

cia perduta da Murat re di Napoli nel ter

ritorio di Tolentino nell'intermedia pia

nura a'2 e 3 maggio i 8i 5, e guadagnata

dali'eserci to imperiale austriaco, cheavea

stabilito il quartiere generale a Tolenti

no, mentre i napoletani lo aveano fissato

a Macerata, ove già feci menzione del

l'incauta lotta, come nel vol. LX V, p.287,

il dettaglio riportandolo il ch. Coppi negli

Annalid'Italia,an. i 8 i 5,o.°46 e seg.Fra

gli archeologici monumenti è ben con

servata una statua, che Tolentino dedicò

all' imperatrice Agrippina , mirabile pel

panneggio, ma oltraggiata dui tempo sic

come esposta nella pubblica piazza. Do

vendo più volte citare il tolentinate San

tini, e anche il Colucci , che scrissero di

Tolentino, giudico necessario, prima qui

di parlare delle loro opere, a migliore in

telligenza di quanto in breve andrò dicen

do, digressione che restringerò in pochi

cenni. Nel i789 si pubblicò in Macerata:

Saggio di memoriedella città di Tolen

tino, raccolte ed illustrate da d. Carlo

Santini della medesima città, professo

re pubblico d'eloquenza in Pesaro, con

appendice d' 82 documenti. Nella dedica

al celebre cardinalGarampi,il patrio scrittore rammenta che il dottissimo cardinal

Quirini, nella sua Dissert. de Monastica
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IlriUac historia conseribenda , ragionò

ile' vantaggi che da essa se ne potevano

trarre. Non avendo potuto il cardinale ef

fettuare la sua idea, nel secolo decorso in

ijualclic modo si supplì colla pubblicazio

ne di molte storie municipali, e di molte

città e chiese vescovili, per cui vennero al

la luce le carte di tanti archivi, le quali

a guisa d'oro scavato di sotterra, sommi-

msirano ogni sorta di lumi e di erudizio

ne; il che si praticò precipuamente nella

Maica, con lodevole gara di pairii scrit

tori. Trovandosi la città di Tolentino af

fatto priva disì nobile e utile pregio, per

chè i suoi archivi pubblici e privati non

furono posti a protitto, il Santini per a-

moredel decoro della patria, nelle vacan

ze autunnali, con diligenza da essi raccol

se buon numero di materiali, e se ne ser

vì per dare un' idea (com'egli modesta

mente si esprime) della storia patria e il

lustrarla. Ma nello stesso anno fu avver

sato da d. Giuseppe Colucci, che nel t. 5

AM'ÀnticIiitàPicciWypubhUcb-.Delle an

tichità di Tolentino, una dissertazione di

visa in 3 articoli, cioè: Esistenza, nome,

sito e origine della città; Condizione di

Talentino, suoi monumenti antichi; Me

morie sagre diTolentino. Il Colucci lodan

do il servigio patrio reso dal .Santini a To

lentino, una dell'illusine antiche città del

Piceno, e ben degna della municipale sua

storia, non che confessando di essersene

molto giovato nella dissertazione, nell'in

tendimento di vieppiù illustrare il Sag

gio delle memorie del Santini, mentre ve

ramente in generale non fece che ripro

durre il contenuto in tale opera, aggiun

tavi qualche erudizione, impugnò molte

cose riferite dal Santini, con poco discre

ta critica , per cui divampò un conflitto

letterario uon misurato. Peiianto il San

tini irritatosi assai, occultando il suo no

me e fingendo un suo difensore, in data

di Tolentino 26 ottobre i790, pubbli

cò, intitolata a' gonfalonieri e priori del

la città di Tolentino; Lettera apologeti-

co-critica d'un cittadino tolentinate, al

TOLsig. ab. Giuseppe Colucci autore dell'An

tichità Picene,nella quale maggiormen

te s' illustrano e si confermano le cose

pubblicate dal sig. d. Carlo Santini, nel

suo Saggio di memorie, ec. della città

di Tolentino, Pesaro i 790. Il Santini nel

la Lettera si difese energicamente, e vi

vamente rampognò il Colucci, per le sue

complete ripetizioni e ancora per aleni,.

notabili errori incorsi, principalmente sui

primi abitatori della contrada,sull'etimo

logia di Tolentino , sulla situazione del

' l'antica città, sulla sua origine, sull'epoca

della deduzione della colonia romana a

Tolentino, sugli atti e martirio di s. Ci

tervo, da Colucci ritenuti apocrifi, sul di

lui sarcofago creduto dal medesimo ordi

nato di altri e per altri; su di alcune nu

bili famiglie, e segnatamente la Mauru-

zj, che Colucci pretese abbia signoreggia

to un tempo in Tolentino, il che nega San

tini, dichiarando che ninno de' Mauruzj

fusignorediTolentino,non potendosi pro

vare con documenti veri e autentici, come

neppure giammai vi esercitarono signo

ria le famiglie Varani , Accoramboui e

qualunque altra, tranne le violenti inva

sioni e usurpazioni di dominio de' Diotul-

levi, Sforza e Accoramboin (in chea'no-

stri giorni fece eco al Santini l'avv. Ca

stellano, L,o stato Pontificio, nell'artico

lo Zo/e/ifr'/jo), rigettando ancora, quanto

a'Mauruzj, il sistema di Colucci eli attri

buiie a tale famiglia molti di que'perso-

naggi che portarono il nome di Maurizio.

Invece sostiene Colucci, che la nobilissima

famiglia Mauruzj discende da un mede

simo stipite de' Varani e degli Accoram

boni, fu signora di varie terre e massima

mente della città di Tolentino, da cui trae

la sua origine; che i più celebri personag

gi della medesima furono noverati da Co-

lucci medesimo nelle note alla Raccolta

di poetiche composizioni , da esso fatta

stampar in Jesi nel i786 per le nozze del

la contessa Margherita col marchese liu

ti; aggiunse il Colucci, che in breve si sa

rebbe pubblica to l'albero genealogico del
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l'illustre famiglia dal conte GiuseppcMau-

ruzj della Stacciola (appodiato di s. Co

stanzo soggetto a quel comune, governo

di Mondolfo, nella legazione d'Urbino e

Pesaro), che a'pregi del sangue accoppia

va le più rare prerogative che distinguo

no un cavaliere letterato; meritare intan

to d'esser creduta la lettera da lui stam

pata in Jesi in difesa della sua famiglia,

e che si stava scrivendo da un celebre let

terato della provincia la storia della si

gnoria esercitata da'conti Mauruzj nella

città di Tolentino; invitandosi quindi tale

storico, dal (supposto) difensore del San

tini, a servirsi di vere prove autentiche,

altrimenti itolentinati discostandosi da ta

le o altra simile produzione, non cessereb

bero di dire: Non ode Cintici de'ranoc-

chi il grido. Indi gli animi de'due bene

meriti letterati piceni vieppiù gravemen

te s'inasprirono, e continuarono la lotta

colla penna e con poca moderazione, al

quanto degradante ambedue , siccome

pungente e sferzante. anche cose estranee

alt'argomento. Tornò in campo Colucci,

con pubblicare nel t. io delle Antichità

Picene, in data di Fermo 5 e 26 gennaio

ì79i, e indirizzata quale appello agli A.-

matori della verità, la Letteradi risposta

dell'ab. Giuseppe Colucci al cittadino

tolentinate autore della Lettera apolo-

getico-critica, nella quale maggiormen

te s' impugnano alcune cose pubblicate

dal sig. d. Carlo Santini nel suo Sag

gio di memorie della città di Tolentino.

Il Colucci in una medesima pagina, con

due colonne, fece imprimere la Proposta

o testo della Lettera del cittadino tolen-

tinate, e la Risposta o sua Lettera di ri

sposta al cittadino stesso. Non tardò il

Santini a rispondere, sempre col finto no

me di cittadino tolentinate, e parimenti

diretta a' gonfalonieri e priori della città

di Tolentino, in data di Tolentiuo 24 ot

tobre i79i, la Seconda Lettera apolo-

getico-critica del cittadino tolentinate

al sig. ab. Giuseppe Colucci autore del

l' Antichità Picene, nella quale siconfu-
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tana le cose da lui stampate nel t. i o,

contro il Saggio di memorie ec. date in

luce dal sig. d. Carlo Santini, Macera

ta i79i. Dalle due lettere precipuamen

te si rilevathe Colucci sebbene rende giu

stizia al Santini pel servigio prestato al

la patria, non poteva riprodurlo in ogni

sua parte e seguirlo ciecamente, senza ma

nifestare il proprio sentimento con liber

tà, e perciò si proponeva di continuare a

notarne gli abbagli, per la critica che vie

ta d'approvar l'errore e prescrive chesi

combatta. Quanto a Santini,sempre com

parendo un concittadino anonimo che

continua a prendere le sue difese e quel

le delle patrie cose da lui illustrate, con

detta tettera si propose di confutare e con

quidere le nuove censure dell'autore del-

\'Antichità Picene, chiamandolo impu

gnatore delle più palmari verità. Dice che

avrebbe lasciato indietro le sue baie, se

non avesse nuovamente impugnato mol

te cose riguardanti il venerato protetto

re s. Catervo;laonde protestò, che per l'ul

tima volta avrebbe tentato d'illuminare

l'avversario, sebbene non si lusingava di

ottenerne lo scopo. I due emuli infiam

mati di calore letterario s' incolparono a

vicenda di provocazione, di essere domi

nati dalla vanità dell'amor proprio; pro

testarono ognuno di scrivere per la ve

rità e per l'unparzialità, onde confutare

gli abbagli dell'altro, e cou più di acrimo

nia, indegnazione e risentimento il San

tini, esacerbato comechè pel i .°provocato,

dopo essersi veduto riprodotto e insieme

censurato. Inoltre ciascuno sostenne le

proprie discrepanti opinioni; ma il Santi

ni si fece forte de'documenti co'quali a-

vea proceduto nella sua compilazione. Il

Colucci volle adempiere il promesso, enel

t. 20 dell'AutichitàPicene, nel i 793 pub

blicò: Tolentino illustrata con aneddo

ti documenti, ovvero Apologia del vero

e legittimo dominio che su di essa città

hanno esercitato lefamiglie Varani,Ac-

corimbonieMauruzj, contro il sentimen

to del sig. d. Carlo Santini, colla giuu
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ta di varie Tavole che giustificano le ri

spettive genealogie di esse famiglie. Coi

medesimi tipi di Fermo ne fece tirare mol

te copie a parte e con l'istesso titolo, sol

tanto aggiungendo al frontespizio della se

parata edizione: Libro diviso in duepar

tila i .'contiene VApologia, la 2." le Ta

vole genealogiche, Fermo i 79,3. Di più

dedicò questo particolare libro a Filippo

AccoramBoni libero marchese in Val de

Leyster in Norvegia, maggiore del reggi

mento delle guardie di Pio VI, e nipote

de'due generali pontificii di detto Papa,

Manfroni e Capraia. Noterò che il Tolen

tino illustrato, vuolsi in parte opera del

suddetto conte Giuseppe Mauruzj, e ere-

desi che dispiacente pel conflitto lettera

rio, restò abbreviato il termine di sna vi

ta. Il Colucci incomincia col rimprove

rare il Santini, per pretendere d' esclu

dere da Tolentino la signoria de' Vara

ni, ed eziandio di negare un simile domi

nio sulla medesima città esercitatovi dal

la famiglia Mauruzj, a unico fine di di

fendere la verità, mentre al dire di Coluc

ci, il Santini l'offese e oppresse, ad onta

che confessò l'infendazione di Tolentino

concessa a'Vara ni da'Papì; ma come un

enfitensi o affitto, quasi cheTolentino non

fosse stata una terra rispettabile, ma un

pi ed io rustico; e come se fòsse cosa in qual

che pai te dubbiosa, che l'infendazione ri

serva al concedente l'alto dominio, o sia

perpetuo o sia temporaneo, e attribuisce .all'acquirente la signoria immediata e at

tuale. Riferisce inoltre Colucci, che il to-

lentinate d.r Paolo Brancadori avea pub

blicato un estratto delle più antiche e re

condite pergamene conservate nell'archi

vio de' canonici Lateranensi (era questo

uno de'tanti archivi del Piceno assai ric

co di. pergamene, di cui è vivamente da

coni pi ungerne la distruzione, disperso nel

le luttuosissime vicende d' Italia de' pri

mordi del corrente secolo), detti di s. Ca

terve, con cui restava provato che l'illu

stre famiglia Varani di Camerino (e ne

riparlai a Spoleto), non solo trae da To-

TOLlentino lai. 'sua origine, ma che l'ha in

sieme comune colle altre due degli Ac-

co rimboni eMauruzj.Tutto quantoaven-

do dissimulato il Santini, dice Colucci. Ma

questi, sembrami non del tutto chiaro, e

di procedere in molte cosecon interpreta

zioni spiegate a suo modo, già s'intende

sempre contro quelledel Santini, non sen

za notabili errori di date, di persone e di

cose, che voglio credere falli tipografici

e non avvertiti nell'errato corrige. Cre

de Colucci, che se a lui, come a Santini,

fosse stato dato di poter visitare l'archi

vio segreto di Tolentino, e leggervi le tan

te pergamene che gelosamente vi si con

servano, forse gli sarebbe riuscito di pro

vai e,che il dominio sopra Tolentino, eser

citato dalle nominate 3 famiglie, passasse

da una in un'altra per successione; onde

prima di Gentile che l'ebbe nel i260 da

Alessandro IV (e lo afferma anche V U-

ghelli), signore ancora e restauratore di

Camerino, di Tolentino ne fosse stato si

gnore Accora ni bono suo fratello maggio

re, nati ambedue da Varano di Adamo

di Domenico, come poi dovrò meglio ri

petere; e dopo Gentile il suo nipote Gio

vanni, figlio d'Accorambono e padre del

l'altro Accorambono(dal quale e non d'Ac-

corambono d'Egidio, come vuole Santini,

derivò la nobile famiglia Accoramboni ,

chiamata in Roma da Leone X e meglio

stabilitavi da Gregorio XIII, di cui par

lai a Palazzo Accobamboni, ad Accoram-

boki Giuseppe cardinale, a Sisto V per

aver sposato il nipote Francesco a Vitto

ria Accoramboni del ramo di Gubbio, che

per essa fece quel tragico fine che narrai),

da cui nacque Giovanni signore di Tolen

tino e ucciso da' tolentinati nel febbraio

i34o. Neh 355 il cardinal Albornoz le

gato d' Innocenzo VI, diè con pontificia

facoltà a Ridolfo di Bernardo Varani, in

fendo con mero e misto impero, castra

Tolentiniets. Genesii (come notai ragio

nandone nel vol. XL, p. 20,5); indi Urba

no V (nel cui ingresso in Roma portò Ri-

dolfoil gonfalone della Chiesa, e le chiavi



TOL

sopra il capo del Papa, il che dissi nel vol.

XXIV, p. 88), condiscendendo all'oneste

istanze di Ridolfo, gli prorogò il medesi

mo fendo peraltri anni, previogiurameu-

to sul vangelo, d'omaggio ligio, d' ubbi

dienza a s. Pietro e al Papa pel fendo stes

so, con bolla riprodotta da Santini mede

simo. Questi però opinò, non pare giu

stamente, che i Varani non furono perciò

signori di Tolentino, ma vicari e governa

tori. Nondimeno Colucci seppe fare la di

stinzione di tali qualifiche, col diploma

spedito poi l'8 febbraio i 4 i 6 dal concilio

di Costanza a favore de' Varani, conceden

do loro Camerino e suo distretto ingover

no, Belforte ed altri luoghi in vicariato,

e terrae Tolentini, terrae s. Genesii, in

provinciae Marchiae,inFcudum. A Ri

dolfo nel i 379, oltre Tolentino, apparte

neva pure il cassero (forse edificato da'suoi

antenati, non da Giovanni, ma o da Gen

tile suo zio o da Accorimbonosuo padre,

o da alcun altro di detti suoi antichi an

tenati, secondo Colucci; poichè nel i297

in esso vi avea fatto testamento il nobile

e potente vir Dominicus Joannes Domi

ni Accorimboni de Tolentino) o rocca;

morto il quale nel i389 gli successe nel

la signoria e dominio il nipote Gentile.

Anche Eugenio IV nel breve de'6 mag

gio i 435, spedito da Firenze al comune

di Tolentino, diceche tale terra per Se

detn apostolicamfuerit in Fendum con-

cessa a' Varani, colla qualifica di vicari,

coll'annuo censo di i5o fiorini d'oro di

camera. Il Colucci dopo aver narrato la

signoria de' Varani e degli Accoramboni

sulla terra di Tolentino, passa a dire di

quella de'Mauruzj, cominciata neli427 o

i 428 nel pontificato di Martino V. Im

perocchè morto Berardo Varani domicel-

lo camerinese, alcuni di lui figliuoli, i qua

li ritenevano la fortezza della terra di To

lentino, temendo di perdere la stessa ter

ra, la dierono in consegua nelle mani di

Nicola Mauruzj domicello (qualifica che

importava dominio e signoria, dice Coluc

ci) di Tolentino, capitano di molta gente

TOL 28id'arme. Egli era ricchissimo, generale di

s. Chiesa per Martino V e poi d'Eugenio

IV, condottiero e generale de' fiorentini

e della lega tra essi, il Papa e i veneti con

tro il duca di Milano Visconti; beneme

rito per segnalati servigi resi alla patria,

e massime per averla nel i 433 liberata

da lungo assedio dallo Sforza: di più avea

ricuperato al dominiodella s. Sede molte

città , terre e fortezze usurpate ad essa.

Fatto prigione presso Imola a'28 agosto

i434 dal Piccinino generale del duca di

Milano, e poco dopo morto probabilmen

te di veleno, condotto il cadavere in Fi

renze, fu onorato con esequie reali, costa-

tei 3,000 ducati, alle quali intervennero

gli ambasciatori de'principi i taliani,edEu-

genioIV in persona, che ancora vi dimo

rava: fu sepolto nel duomo di s. Maria del

Fiore, ove la stessa repubblica fiorenti

na ordinò un onorevole monumento ad

Andrea del Castagno pittore, che lo rap

presentò a cavallo con analoga epigrafe

(non con istatua equestre in bronzo, co

me dice il p. Ci valli, che lo chiama pure

Paziano); e il suo cuore fu mandato in

Tolentino nella chiesa di s. Nicola, e chiu

so in vaso di piombo dentro cassa serra

ta a 3 chiavi (Colucci rimarca pure che il

cuoreavea3peli,e lo dice per segno di va

lore). Di Tolentino e della fortezza, Nico

la che n'era signore, per ingrandire il do

minio della Chiesa, ne avea fatto dono a

Eugenio IV, il quale accettando l'offèrta

promise di non darla mai più in dominio

o vicariato alcuno. Tuttavia la terra e la

rocca restarono nelle mani del fratello

Battista, di Cristoforo, Giovanni e Baldo

vino figli dello stesso Nicola. Nel mede

simo i 434 i Varani pretendendo di ripri

stinarsi nella signoria di Tolentino, que

sta difese Cristoforo. Perciò i tolentinati,

al dire del Sansovino, crearono loro si

gnore Cristoforo, il quale generosamente

ricusò di esserlo, e di ritenerne ulterior

mente il dominio, rimettendone il prin

cipato alla Chiesa, contento della patria

libertà, e della gloria d'essere governato



282 T O L

re generale dell' ormi venete. Di eguale

volere furono i suoi fratelli, che milita

vano per la s. Sede, per cui Eugenio IV

col \\veveSincerae devotionis affectusjAnt

3o dicembre i 339, diretto nd essi e alloro

zio, dichiarò che avendo il defunto Nicola

e loro stessi fatte delle spese e sotferto ag

gravi per la custodia della rocca, questa

e la terra aveano (nel declinar d'ottobre

i434) restituito agli abitanti, per cui lo

ro donava e confermava alcuni fondi eca

se. I Mauruzj però per patto espresso si

riservarono, almeno in favore de'succes-

sori, se non la qualità, il titolo di conti

di Tolentino; aggiungendo Colucci, che il

palazzo da loro abitato e l'adiacente piaz

za furono poi chiamati, \\ palazzo de Con

ti e la piazza de' Conti. Quindi riporta

molte notizie sugl'illustri Mauruzj, anco

de'rami de'conti di Tolentino, e de'conti

della Stacciola (donata da Pandolfo Ma-

latesta neli4i2 a Nicola) tuttora esisten

ti; notando in prova del loro antico do

minio su Tolentino, che Santini restringe

alla dignità di podestà, i solenni funerali

fatti a spese della comunità, il diritto di

tenere una delle due chiavi della custo

dia delle braccia di s. Nicola, il non po

tersi interloquire dal giudice locale nelle

loro cause, ec. Dice inoltre, che Eugenio

IV neli44oconcesse Monte Falco e Tre

vi a Baldovino o Baldo di Nicola Mauru

zj , signori di Tolentino e della Stacciola;

registrò i molti fendi e signorie che pos

sederono, e le successive testimonianze dei

Papi, che ne'loro brevi li chiamarono con

ti di Tolentino, oltre le illustri e potenti

parentele contratte anche di famiglie so

vrane, come pel matrimonio di Giovanni

di Nicola con Isotta figlia (naturale dice

Marchesi) di Francesco Sforza duca di

Milano, il quale avea già maritato altra

figlia con Alfonso d'Aragona duca di Ca

labria e po ire di Napoli, e poscia due altre

al marchesedi Monferrato, ed a Sigismon

do Malatesta signore di Rimini. Da tale

matrimonio derivarono i Mauruzj di Mi

lano. Qu.mio a'fendi e signorie, eccone il
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novero. Nello stato pontificio, Tolenti

no, Acquaviva, Caldarola, Trevi, Monte

Falco , Stacciola , Valloppia e Ci vitella.

Nell'Abruzzo, Carrignano e sue castella.

Nel ducato diMilano antico,Solerio,Quar-

niente o Quadringenta,Belriguardo,Bor-

go Mariano , Castel Belgioso, Pozzolo e

Formicale. Nel Torinese, Nocciano e sue

castella. Nel Veneto, s. Polo, Castel d'A

riano o A viano, es. Giorgio. In Milano si

formò il ramode'signori di SolerioeBel-

rigunrdo, dove da' Mauruzj furono ma

gnificamente alloggiati Luigi XII re di

Francia, ed altri grandi personaggi. Nel

i572 fiorivanoi conti di Tolentino, An

tonio e Giovanni, dal i .°de'quali deriva

rono i due rami Mauruzj a'quali restò in

alternativa il dominio della contea del

la Stacciola. Antonio conservò alla patria

Urbisaglia e Colmurano che si voleano

ribellare, frenando l' orgoglio de' solle

vati, ed in morte ebbe magnifiche ese

quie nella cappella di sua casa nella chie

sa di s. Nicola a spese pubbliche. Anto

nio ebbe per figlio Cristoforo, da cui nac

que Nicola, che sposato a Isabella Suai-

di di Bergamo de'duchi di Nortumbria,

morì alla Stacciola neh 634, e fu autore

di detti due rami suddivisi in Fossom brune e Urbino. Passando Colucci nella par

te 2.' a rendere ragione dell' albero ge-

nealogico delle famiglieVarani, Accoram-

lioni e Mauruzj, dichiara di non inten

dere di proseguire in esso tutte le gene

razioni, che sieno derivate dallo stipite di

Ottifvedo o Offredo dell' 880 circa, pa

dre di Grimaldo, da cui nacque Pietro

fiorito nel i022; tuttavia osservando le

citazioni de'pubblici registri, dice che non

portano più addietro del i i i 4, nè potersi

credere l' asserto dal Sansovino. Questi

netle Famiglie illustri d! Italia , lasciò

scritto che Mauruzio capitano venuto in

Italia con Belisario, fermatosi in Tolen

tino, vi facesse la sua propagazione, ma

sibbene Maurizio figlio di Mondo gene

rale dell'llliria di Giustiniano I, portato

si nel 536 in Dalmazia per la guerra go



TO L

tic.i, e discendente d'Aitila re degli unni,

ila cui nacque Maurizio o Mauruzio, e da

questi Teodimondo, stirpe ch'ebbe sem

pre anticamente per stemma un campo

rosso con un leone in piedi avente la spa

ila, sulla cui punta la stella , per quelle

congetture ch'egli s'ingegna di spiegare.

Chiama poi Pietro, detto Montanaro, for

se per le molte possessioni che a»ea nei

monti vicini a Tolentino, l'autore della

triplice discendenza Varana,Accorambo-

ria e Mauruza, e padre del sunnominato

Domenico, da cui originò Adamo padre

di Varano, e di Alberto pure detto Mon

tanaro e stipite de'Mnuruzj. Da Varano

derivò ancora , per Giovanni suo figlio,

la famiglia Accoraroboni, e Gentile stipi

te de' Varani ristoratore e signore di Ca-

merino.Oltre queste indicazioni^ suo luo

go dovrò riparlare delle menzionate ce

lebri famiglie, delle quali inoltre scrisse

ro: Zazzera, Della nobiltà d'Italia: Del

la famiglia Varana, anche pel ramo di

Ferrara. Gènéalogies historiques de les

Maisons Souveraines: Comtcs et Dues

de Camerino de la Maison de Parane.

Alveri, Roma in ogni stato,i. 2,p. 37: Ac-

vorambonafamiglia,sua origine,padro-

na di Tolentmo città, e sua arme (cioè

un grifo in piedi di color bianco, traver

sato da 4 sbarre turchine , sorreggente

colla destra una spada e colla sinistra 3

monti, tutto in campo rosso; di più dice,

che tale ramo di Gubbio acquistò in Ito

ti i a il palazzo del cardinal Rusticucci e

gli diè il proprio nome, e che se Fabio nel

i559 morto decano della rota fosse giun

to alla porpora, come si sperava, la città

di Tolentino in memoria delt'antica pa

dronanza degli Accoraiu boni sulla mede

sima, avea stabilito di procurare che fos

se chiamato il Cardinale di Tolentino),

Sansovino, Origine efatti dellefamiglie

illustri d' Italia : Famiglia Mauruzj.

Marchesi, La galleria dell' onore, t. 2 :

De' Mauruzj di Tolentino conti della

Stacciola (li dice venuti dalla Grecia in

Italia per Muiiruziu capitano di Belisario,

TOL 283che invaghitosi di Tolentino vi si stabilì

e fu capo-stipite d' una delle più illustri

e segnalate famiglie d'Italia, pel gran nu

mero d'eroi che vi fiorirono, principal

mente con Nicola celebiatissimo, il qua

le seguendo gli stendardi di Pandollb Ala

la tesi a si gin ire di Etimini, portossi con tìoo

cavalli in aiuto de'fìorentini, e venuto in

Anghiari a fronte dell'esercito imperiale,

vinse i nemici colla prigionia del loro ca

po e la preda del primario loro vessillo,

in cui osservando dipintoii gruppo di Sa

lomone , volle inserirlo uell' autico suo

stemma. In ricompensa fu poi infendato

da Pandoltb della contea della Staccio-

la, indi supremo comandante dell'arma

ta confederata d'Eugenio IV, e delle re

pubbliche fiorentina e veneta: per trama

di Gattamelata cadde nelle mani de'mi-

lanesi, e morto di veleno lasciò a'figli le

gittimati da Martino V molte ricchezze,

possedendo200,oooducati,soiumaaquei

tempi assai piùcospicua d'oggidì, e 2000

libbre d'argento lavorato. Altre notizie di

Marchesi pure sono eguali alle narrate,

onde le tralascio). II ch. prof. Francesco

Papalini, nell'erudita Strenna Picena

per l'anno i 846, pubblicò la Descrizione

della vita di Nicolò Mauruzjda Tolen

tino, fatta dal d.r Serafino Belli.

La cattedrale di Tolentino è di recente

struttura, sotto l'invocazione di s. Cater-

vo martire patrono della città, di cui è in

gran venerazione il corpo, col fonte bat

tesimale e la cura d'anime amministrata

da 3 parrochi, ili.° de'qnali chiamasi vi

cario perpetuo. L'episcopio ò alquanto di

stante dalla cattedrale, e tra'vescovi che

lo ristorarono ricorderò il cardinal Pao-

hieci. Il capitolo si compone di due digni

tà, la i.'è l'arcidiacono, la 1.' l'arciprete,

di i 4 canonici comprese le prebende dei

teologo e penitenziere, di alcuni mansio

nari,e di altri preti e chierici addetti all'uf-

fiziatura, come apprendo dall'ultima pro

posizione concistoriale. Leggo in Santini,

che la cattedrale in origiue fu la pieve di

s. Mariae Tolentini, dedicata alla \i. Ver
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gine Assunta, e fabbricata circa nel VII

secolo in luogo dell'antica cattedrale; clic

fu indi detta di s. Salvatore, e dal io54

in poi di s. Catervo. Affidata verso il det

to tempo di sua edificazione a'mooaci be

nedettini, divenne abbazia con monaste

ro, essi in seguito maestosamente la rifab

bricarono e la possederono sino al i490.

Allora il monastero e la chiesa di vennero

commenda e prepositura, e l' ebbe Gio.

Battista Rutiloni, il quale generosamente

nel i 'T07 la rassegnò a Giulio II, da cui

neh 5o8 l'ebbero i canonici regolari La-

teianensi. Poi riferisce, che dopo la quasi

totale rovina della plebi s. Marine To-

lentini , verso la metà del secolo XVIII

si venne all'edificazione della nuova chie

sa, sotto il titolo di s. Maria Nuova, nella

quale circostanza si trovarono i rimasu

gli dell' antichissimo tempio, cioè alcuni

pezzi di colonne di bellissimo breccione

mischio di giallo e rosso con altre graziose

tinte, che il vescovo Peruzzini fece por-

tare in Macerata, e se ne servì per parte

dell'ornamento esterno dell'altare mag

giori-di quella cattedrale. Il marchese Ric

ci, Memorie storiche delle arti e degli

artisti della. Marca d'Anconajaavra che

la chiesa di s. Catervo del secolo ViII, di

venuta consunta e non più adatta a ra

dunare i fedeli, che in folla concorreva

no a orare all'arca del santo, non meno

dalla città che dalla provincia, si mosse

ro nel i256 i benedettini a invocare il pa

trocinio d'Alessandro IV, acciò eccitasse

i fedeli all'erezione d'una nuova chiesa;

ed egli vi corrispose col breve Quoniam,

che col Santini riporta, invitando le di

verse comunità della Marca a concorre

re alla costruzione, pel premio di larghe

indulgenze da lui concesse. Aggiunge,che

rifabbricata la nuova chiesa, fu essa eretta

in cattedrale, e prese il nome di Plebs (vo

ce che spiega per cattedrale) s. Mariae

Talentini. Ma questa fabbrica fu a' no

stri giorni distrutta, e sulle sue rovine si

eresse la nuova cattedrale, con disegno

del conte Filippo Spada. Ricavo da Sui»
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tini, che la pieve di s. Maria in Tolenti

no, venne ti fViziata da 6 preti che nel i 378

sono chiamati canonici e dul pievano, e

consegm il titolo di collegiata, finchè Si

sto V restituì nel i 586 a Tolentino gli an

tichi onori di città, e la sua collegiata chie

sa elevò a quello di cattedrale,unendo que

sto vescovato a quello di Macerata, di cui

dichiarò concattedrale, ed innalzando il

pievano alla dignità d'arcidiacono. Nel

t653 poi a' i7 giugno i canonici, per mi

nacciar la chiesa rovina, passarono ad uf

ficiare nella chiesa de'con ventiiali, in oc

casione chei religiosi pel poco numero do

verono abbandonare il convento, secon

do le prescrizioni d' Innocenzo X, e poi

rifabbricarono la chiesa in modo assai più

elegante. Nel medesimo anno Innocenzo

X, con suo breve dichiarò l'altare mag

giore privilegiato, come quello dell'anti

ca chiesa, a cui Cavea accordato Grego

rio XIII facendolo privilegiato ad instar

di quello di s. Gregorio de Urbe. Dipoi

Benedetto XIV (in vece dell'ai muzia ac

cordata da Sisto V) concesse a' canonici

l'uso del rocchetto e della cappa magna

adinstar s.Petride Urbe, da potersi por-

tare , ubiaue locorum , et coram etiam

Cardinale legato a laterc. La cattedra

le dunque fu trasferita modernamente

nella chiesa già abbaziale di s. Catervo,

ridotta nella riedificazione a più conve

niente e miglior forma, e di s. Catervo lun

gamente tratta il Santini, del culto pre

stato al santo dalla chiesa Tolentinate, del

rinomato sarcofago dov' è riposto il suo

corpo, di cui pubblicò 4 tavole disegnate

dal valente tolentinate Giuseppe Loca telli

nato in Mogliano, anche rinomato archi

tetto e pittore, di cui parlai a s. Skveri-

no (tavole che poi il Colucci pose nel fi

ne del t. 5 &e\\'Antichità Picene), e ne

riportò gli atti, riparlandone nelle due Let

tere in più luoghi. Riferisce che s. Cater

vo patì il martirio sotto Traiano, ed of

fre le prove e documenti del suo antico

culto di santo e di martire (celebrandosi

la sua festa a' i 7 ottobre), sebbene la 2."
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qualifica vedesi tralasciata in diverse pub

bliche e private scritture, mancando e-

ziandio nell'iscrizione del suo sarcofago,

come nel l'antico sigillo del comune di To

lentino, coll'immagine del santo a cavallo

col nimbo sul capo, il cui disegno ci diè

lo stesso Santini. Questi raccontando il ri

conoscimento delle ss. reliquie chiuse nel

sarcofago, eseguito neh 455, dice che vi

fu estratto il capo di s. Catervo, che era

separato dal corpo, e fu riposto nel pre

parato armadio e tabernacolo posto sul

l'altare a lui dedicato, ov'è pure l'ampolla

o vaso del di lui sangue ridotto in grumi

e polvere,tenendosi da Santini raccolto da'

fedeli nel martirio del santo e sua decolla

zione. Le venerande ossa del protettore di

Tolentino s. Catervo riposano nel gran

de sarcofago marmoreo esistente in detta

chiesa, con quelle di s. Settimia Severina

sua consorte e di s. Basso di lui cognato e

fratello della santa, ornato di sculture con

figure simboliche, ed iscrizione incisa nel

la parte superiore del coperchio (nella cui

fascia si leggono i versi riprodotti coll' i-

scrizionedal Santini)senza il titolo di mar

tire, perciòSantini la credeopera de'primi

anni del Usecolo.il march. Ricci,tantoe-

minentemente intelligente, in vece opina

che il sarcofago esistente nella chiesa di

s.Catervo può dirsi lavoro del VII secolo,

e si riferisce all' epoca in cui fu la i ." vol

ta costrutta questa chiesa, ad onta che il

Santini ne volesse persuadere il contrario;

rilevando altresì, che se egli meglio l'a

vesse preso ad esame avrebbe potuto con

vincersi, che non sarà mai da ritenersi da

veruno, che quest'opera sortisse da scal

pello romano. ferò dichiara pregevoli tali

sculture e non comuni, perchè se non so

no da porsi in confronto con quelle degli

antichi, come tutte le altre del VII e VilI

secolo, sono meno barbare, e assai meno

rozze delle orrende e mostruose figure

d'uomini e d' animali, che dopo iliooo

vennero di sovente a deturpare le deco

razioni de'sagri templi. Il sarcofago è for

mato da un gran masso di marmo bian-
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nuto da 4 leoni , e nella parte superiore

del lato anteriore, ossia ne'due superiori

angoli del coperchio parimenti d'un sol

pezzo, oltre due ramoscelli di palma, se

gnali del martirio, si vedono scolpite due

figure'di uomo e donna tenenti in ma

no un volume compiegato. Si voglio

no in esse espressi i due ss. Catervo e Se

verina coniugi, e che il volume sia segno

della dignità senatoria, di cui era il santo

insignito quale ex prefetto del pretorio,

e Severina come moglie ne partecipava le

onorificenze. In mezzo e più a basso è un

pastore colla pecorella sulle spalle, ed un

cane a' piedi, lateralmente sorgendo due

viti colme di grappoli d' uva; con che si

esprime, nel pastore, Gesù Cristo qual

buon pastore che ricupera la pecorella

smarrita, nel cane la vigilanza, nelle viti

la vita evangelica del Salvatore, ovvero

l'Eucaristia. Nell'estremità laterali sono

le figure di s. Pietro e di s. Paolo, col vo

lume in mano e altro piegato a'piedi, il

i.° rappresentante il vangelo, il 2.°ilvec-

chio e nuovoTestamento. Nella parte op

posta sono in ovato espressi i ss. Coniu

gi, dichiarati anche per tali dalla ghirlan

da posta in mezzo e sopra le loro teste,

ambedue congiungendosi colle mani de

stre. Di sopra nelle due parti fuori del

l'ovato è il monogramma di Cristo, oltre

le greche lettere alpha ed omega, e ne'

due lati inferiori corrispondenti si vedo

no due colombe, che posano su ramoscelli

d'olivo carichi di frutti, quali segni del

l'innocenza di loro vita, della pace e del

l'amore verso Dio. Nella parte o fianco si

nistro del sarcofago, in alto vi è il mono

gramma di Cristo in mezzo a due pecorel

le, queste simboleggiando i fedeli, e quel

lo Gesù. Di sotto si rappresenta l'adora

zione de'Magi, con Maria sedente col di-

vin Figlio, al quale i 3 Magi coperti di

berretto frigio fanno le loro offerte. Nel

fianco destro in alto è pure il monogram

ma di Cristo chiuso da una corona, che

sembra di fronde di palme, e dalle due
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bande le colombe, esprimenti quanto si

è detto dell'opposto angolo. Di sotto vie

ne figurata la storia de'3 fanciulli ebrei,

con Nabucodonosor tra due guardie, ed

appresso l'erma della fumosa statua che

l'empio re pretendeva adorassero, ed i

fanciulli sprezzandola gridarono: Unum

Denm collimus,qui in coelis est. l 4 leo

ni giacenti che sostengono il piedistallo,

ciascuno tiene tra le branche una croce

e una bambina, ed in uno vedesi la bam

bina alzar le mani verso la testa dell'a

nimale. Crede Santini simboleggiarsi nel

la croce la religione cristiana nascente ;

neile bambine la mansuetudine; ne'leo-

ni la fortezza necessaria alta custodia del

le cose sagre; giacchè nel sarcofago si con

serva, oltre i corpi de'ss. Settimio e Basso,

quello dell'invitto campione di Cristo s.

Catervo, che con mansuetudine e fortez

za sostenne i tormenti per la fede, e ille

sa la custodi. Il Colucci che nel descrive

re questo interessantissimo monumento,

tenne per scorta il Santini, dice chei Leo-

ni(F.) furono rappresentati da'gentili ne'

Sepolcri, per simboleggiare la fortezza,

e che l'uso passò a'eristiani che l'usaro

no nell'ingresso o sulle porte de Templi.

(V.), per significare, secondo il Ciampini,

la vigilanza de' vescovi, i quali devono es

sere sobriie vigilanti per richiamare i tra

viati nella via della verità, ed i perversi

che levansi contro la propria madre, e co

stringerli colle censure; ovvero i cristia

ni che devono avere la mente elevata a

Dio, ed avere ferma e perfetta custodia

delle cose sagre; e quanto a'fanciulli tra

le branche di bestie cosi feroci , credere

Ciampini essere tipo della mansuetudine,

che dee osar la Chiesa co'novelli germo

gli del cristianesimo. Quanto all'epoca in

cui il sarcofago fu scolpito, anche in que

sto Colucci è discrepante dall'opinioni di

Santini , e con plausibili ragioni non lo

reputa coevo, nè fatto per uso e per ope

ra de'cristiani, sia per l'eleganza dell'ese

cuzione, inutile per tenersi nascosto e sot-

terra,sia pc'oianifesti emblemi che avreb-

T O Lbe provocato i pagani a sdegno e alle lo

ro contumelie ; crederlo più verosimile

riferirlo aliai.'metà del secolo IV, dopo

la conversione di Costantino I, non mai

a'tempi di Traiano morto neli i7, anzi

giustamente osserva che nel l' epoca Co

stantiniana le arti erano in decadenza, e

perciò poter essere per l'arte e una cer

ta eleganza come fu scolpito , anche de'

tempi posteriori. Altre sue obbiezioni le

accennai di sopra. La chiesa antica e ro

vinata di s. Caterve possedè sino al i825

un altro pregievole monumento dell'arte,

nel suo antico, grande e magnifico coro,

che per le sculture a bassorilievo iu legno,

come pe'lavori di tarsia, venne celebrato

dal ch. conte Severino Servanzi-Collio di

s. /5ewr/no,intelligente amatore delle bel

le arti, nel 1. i 7 dell' Album di Roma a

p. 233, con articolo intitolato: Sul coro

dell'antica chiesa di s. Catervo di To

lentino, e poi con Lettera alch.avv. Gae

tano de Minicis, impressa a parte co'tipi

di Macerata. Egli dice, ch' era tutto di

legno, di forma quadrata, ed nvea dueor-

diui, composto di 20 stolli nel piano su

periore. Sopro il coro girava una specie

di trono sporgente e guarnito di rosoni

a intagli rilevati. Ogni stollo avea 3 spec

chi, co'sedili di forma semicircolare e di

visi da appoggi laterali ornati d' arabe

schi intagliati ; gli specchi grandi erano

riempiti di lavori a intarsio, i minori d'in

tagli a bassorilievo. I primi rappresenta

vano vasi con fiori, ed altri lavori di buon

gusto e di lodevole esecuzione ; i secon

di contenevano intagli e bassorilievi, con

fogliami e fiori, con animali e con figu

re umane. Eranvi intagliati i i2 mesi del

l'anno in altrettante tavole, con rappre

sentazioni aRusive. Avea iu giro il genu-

flessorio, ed era vi anco il piano inferiore

pe'laici. ll coro fu costruito in due diversi

tempi, e da due diversi artisti; ili ." {orse

monaco , il 2.°fu Giovanni Oravia e lo

fiiù neli427, e pare piuttosto «/pensieri

altrui, e perciò meno valente dell'altro.

L'encomiato scrittore, possedendo i dise-
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gni appartenenti a molti stalli del coro, ed

avendo acquistato porzione del cornicio

ne intagliato e due rosoni del Irono, non

che due tavoleesprimenti ciascuna un va

so con fiori in tarsia, ne fece eruditamente

la descrizione. Io però cui limiterò a ri

petere quella tavola del disegno dal me

desimo pubblicato con l'articolo, che do-

vea essere la tavola principale. Essa rap

presenta s. Catervo su d'un cavallo ben

bai dato, e di belle forme. E' vestito il san

to di abiti militari; colla manca regge il

morso, econ l'altra tiene la città merlata.

E" preceduto da un giovane figurato in

mezza persona con berretta in capo e con

veste talare stretta alla vita. Due cani stan

no agli estremi lati in movimento oppo

sto, cioè di correre l'uno avanti, l'altro in

dietro. Sopra l'immagine di s. Catervo è

spiegata una lista dove è scritto: Alme To-

lentini populo defende Caterve. Oltre la

cattedrale, in Tolentino viè la collegiata

sotto il titolo di s. Francesco, ma l'anti

co era quello di s. Giacomo maggiore, che

vanta antichissima origine, e già esisteva

nel i 233 in quella a cui successe; poichè

il cao. Turchi nel Camerinum sacrum,

dice che il vescovo di Camerino Giovanni

prima o nel i42i l'eresse, trasferendovi il

pievano e canonici della submbana chiesa

di s.Andrea del Castro Vecchio, forse l'an

tico Pago di Tolentino, a cagione dell'm-

vasionee altre vicendecui era andata sog

getta, per cui era stato abbandonato, ed i

parrocchiani superstiti cot pievano si rico-

vrarono inTolentino, ed egli si stabili nella

chiesa dis. Giacomo,ch'era membro della

stessa pievania e beneufficiata.ll vescovo

ordinò che alla testa dei capitolo dovesse

esservi sempre un priore, al quale e a'ea-

nonici Benedetto XIV concesse il rocchet

to e la mozze tta paonazza. Ora il capitolo

si compone della dignità del priore, edi

i2 canonici, con parrocchia senza il bat-

tisterio. Trovo nel march. Ricci, che il pie

vano o nuovo priore di s. Giacomo di

strusse questa chiesa per rifabbricarne vi

cina una nuova, avendogli concesso il suo-

T O L 2S7Io la comunità di Tolentino; ed avverte,

che a'nostri giorni la collegiata fu traslo

cata nella chiesa dis. Francesco.Ha un'ele

vata torre,ed un orologio che segua le ore

astronomiche e le italiclie.ll: fasi della lu

na ed i giorni del mese, come leggo nel

Castellano. Pel narrato fin qui conviene

che io aggiunga alcunedilucidazioui sulle

diverse trasloca/ioni del capitolo e della

cattedrale. Pericolando la chiesa di s. Ma

ria de'Tolentini,il capitolo nel i 653 passò

ad uffiziare in quella di s. Francesco già

de'conventuali. Nel secolo decorso il capi

tolo, riedificata l'antica cattedrale e chia

matala s. Maria Nuova, vi ritornò ad uf-

fìziarla, e poi passò di nuovo a s. France

sco. Allorchè il governo francese nel i 8 i o

soppresse gli ordmi religiosi, il capitolo

della cattedrale temporaneamente andò

ad uffiziare nella basilica di s. Nicola da

Tolentino. Ristabiliti gli agostiniani, verso

ili 82i tornarono nella loro basilica, ed

il capitolo della cattedrale rifabbricatasi

la chiesa di s. Catervo e dichiarata catte

drale dal Papa, vi si stabili. Dopo di che il

capitolo della collegiata passò a stabilirsi

nella chiesa di s. Francesco. La basilica di

s. Nicola da Tolentino è un santuario cele-

bratissimo e di grande venerazione, in cu

ra degli agostiniani che vi hanno il conti

guo e bel convento.Questi religiosi già esi

stevano in Tolentino neli2 5o, essendosi

fabbricata la chiesa e il convento, colle li-

mosinede' fedeli : vi dunorarono sino al

i 484, surrogati dagli agostiniani della

congregazione di Lombardia. In tale an

no questi religiosi ebbero la chiesa che

tuttora posseggono, la quale era stata con

sagrata neli465 dal vescovo di Cameri

no Andrea, in onore di s. Nicola da To

lentino comprotettore della città , titolo

però che alla chiesa diè Innocenzo VlII,

comechè lo portava il convento, il quale

fu da'religiosi reso più amplo, anzi pare

che rifabbricassero pure la chiesa. Avver

te inoltre il Santini non potere con sicu

rezza stabilire l'epoca certa dell'introdu

zione degli agostiniani in Tolentiuo,e tra'
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diversi autori da lui ledi, il solo p. Luigi

Torelli,&colis1gostiniani,Tio\ogna i67.5,

riferisce essere il celebre convento di To

lentino più antico del n5o. Venutami e-

indita curiosità di conoscerlo, ne inter

pellai i superiori dell'illustre ordine,i qua

li si compiacquero rispondere: Che negli

Annali Agostiniani del p. Rotelli si tro

va, che il convento dalla congregazione

Lombarda passò in potere dell'ordine Ro-

mitano di s. Agostino nel i 548. Il San

tini dice questa chiesa grande per am

piezza, e ricca di sagre suppellettili. Il ma

gnifico sodino lo fece indorare l' agosti

niano fr. Gio. Battista Visconti vescovo

di Teramo. L'ornamento della porta mag

giore, ch Y' di marmo, fu ordinato dal sul-

lodato Nicola Mauruzj ; e siccome vi fu

posto il di lui stemma, alcuni crederono

che i Mauruzj avessero edificato la chie

sa. Nondimeno trovo nel Colucci, Tolen

tino illustrato, che Nicola Mauruzj im

piegò 5o libbre d' oro per la canonizza

zione di s. Nicola,contribuì altra somma

per In dotazione di i 2 religiosi di coro, per

le magnifiche fabbriche , che parte fece

e parte ordinòche si facessero nel conven

to, conforme effettuarono gli eredi. Di

più imparo dal march. Ricci, che Nicola

Mauruzj riunendo alla perizia militare,

intelligenza e gusto alle arti ed agli stu

di, e mentre vedeva quanto essi fioris

sero in Firenze, volle eccitarne col t'esem

pio i suoi concittadini, ordinando all'ar

chitetto fiorentino Giovanni Rossi, che si

portasse a Tolentino ed ivi a sue spese si

costruisse la porta maggiore di s. Nicola.

Furono da Venezia trasportati i marmi, e

con questi si eresse una fabbricathe tanto

per la sua ricchezza,quanto per l'estrema

precisione nel lavoro sarà mai sempre ap

prezzata come un monumento pregevole

dell'arte. II Ricci riporta pure l'epigrafe

che vi fu scolpita sulla porta, ed analo

ga al narrato. La facciata esterna, pari

menti di marmo, fu eseguita d'ordine del

medesimo vescovo di Teramo, con mol

ta spesa; quindi nel secolo decorso fu ri-

TOLsforata e ridotta in miglior forma. Me

glio ciò descrivesi dal marchese Ricci: e-

gli dice, che terminate le sculture della

porta, rimase la facciata rustica finchè nel

i 484 mg.r Visconti a sue spese la compì e

incrostò di marmo bianco;e sostituì all'im

palcature a cavalli, una volta pinnn,con ri

porti d'arabeschi di legname intagliati e

riccamente dorati, figurando nel mezzo

l'arma gentilizia del prelato,con epigrafie

iscrizione che riprodusse; avvertendo che

la facciata nel i 76i venne rinnovata da'

frati del convento, come si ha dall'iscrizio

ne pure da lui riportata.il p. Ci valli par

lando di Tolentino, presso Colucci, Anti

chità Picene t. 25,p.8i,dice che io que

sta magnifica chiesa si venera il corpo di

s. Nicola da Tolentino, e si mostrano le

sue braccia; che in un tabernacolo d'ar

gento si conserva un vaso di pietra col suo

sangue agghiacciato; e che in un cassetti-

no d'argentosi custodisce un lenzuoloin-sanguinato , quando vi furono involti i

bracci da quello che cercò rubarli, il qua

le lenzuolo si vede gettar continuamente

manna: aggiunge che si mostra il basto

ne col quale fu percosso dal demonio,il

suo cilizio di ferro e altre cose. Notai nel

la biografia di s. Nicola da Tolentino,

e nel vol. XL, p. 3o4, parlando del co

mune di s. Augeloin Fontano, che inque

sto luogo e non a Tolentino (come erro*neamente dissero il Marchesi e altri, su

di che può vedersi il Colucci nel Tolen

tino illustrato a p. 82, dove convenen

do che a s. Angelo in Pontano resta il van

to de'natali di s. Nicola, mentre Tolen

tino gloriasi possederne le sante spoglie

per esservi morto; tuttavia ragionando

della discendenza Varane, Accorimbooa

e Mauruzia, e che A Itone fu avo di Com

pagnone, forse quel Compagnone inaiito

di Amata , da cui dopo il lasso di circa

20 anni di matrimonio e dopo il pellegn

naggio a Bari a venerar le ossa di s. ai'

cola arcivescovo di Mira, potè nascergti

un figlio, che perciò chiamarono Nicola,

nel castello di s. Angelo iu Poutano, ma
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essere i suoi antenati originari da Tolen--

1 i rio), ebbe il santo agostiniano i natati , e

prima che l'illustre teria facesse la sua de-

clizionea Tolentino. Tuttavolta il glorio

so santo fu denomina toda tutti di Tolen

tino, a cagione del lungo domicilio quivi

fatto nel convento de) suo benemerito e

venerando ordine eremitano. Alcuni lo

dissero canonico regolare di s. Salvatore

in Tolentino, prima di rendersi dell'or

tl ine di s. Agostino, e sull' epoca di sua

beata morte, avvenuta in Tolentino a' to

settembre, vi è differenza d'opinioni, cioè

neh 3o6, i3o8ei3o9. La causa per la sua

canonizzazione fu cominciata da Giovan

ni XXII, proseguita da Urbano VI, ed ef

fettuata pel numero stragrande di mira

coli, da Eugenio IV nella festa di Pente

coste a'5 gi ugno i 446,come attesta il con-temporaneo diarista Infessurn, e il dotto

agostiniano e Sagrista Rocca, e non co

me riportano il Rinaldi e il Novnes, il i .°

febbraio i 447 , questa essendo la data del

la bolla Licet Militami di canonizzazione, presso il Bull. Rom. t. 3, par. 3, p.

55, come ho riscontrato, stabilendone la

festa nell'anniversario del suotransito. Il

Papa fece la funzione nella basilica Va

ticana, e da questa partì co'caidiuali e il

clero processionalmente a celebrar la mes

sa nella chiesa di s. Agostino del suo or

dine (della quale riparlai nel vol. LXX V,

p. 2 i7 pe' grandi abbellimenti e restau

ri che vi si stauno operando), onde nac

que l'errore di alcuni sul luogo com' era

avvenuto pel tempo, e può leggersi in

Venuti, Numism. Pont. Rom. p. 9, che

iiferirono fatta la canonizzazione in det

ta chiesa. Imperocchè il Papa volle e-

ternare la memoria della canonizzazio

ne con far incidere una medaglia, il cui

conio tuttora si conserva nella zecca pon

tificia, come ricavo dalla Serie de' conii

di medaglie pontificie. La descrizione e

il disegno si può vedere nel p. Bonanni,

Numism. Pont. t. i, il quale prende ar

gomento di parlare eruditamente delle ca

nonizzazioni, descrivendo quella dis. Ni-

VOL. LXXVt.
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cola. Rappresenta la medaglia,il Papa con

triregno sotto il trono, assistito da'cardi-

nali e vescovi mitrati, che legge il decreto

della canonizznzione di s. Nicola, avanti

l'altare, ed in aria si vede lo Spirito santo

raggiante. In giro vi è l'iscrizione: Nico

lai Tolentinatis Sanctitas Celebris Red-

ditilr; e nell'esergo: Sic Triuinpha.nt K-

lecti. Nel rovescio poi è l'effigie d'Euge

nio IV con triregno, camauro e piviale

ricamato. Sisto V colla bolla Sancta Ro

mana, de'23 dicembre i585, Bull. cit.

t. 4i p1"'- 4, P- 552, concesse l'uffizio e

messa col rito doppio a' i0 settembre, la

qual concessione fu rinnovata dallo con

gregazione de's. riti a'20 settembre i 670.

Urbano Vlli col breve Exponi nobis, de'

23 gennaio i 638, Bull. cit. t. 6, par. 2,

p. i 29, proibì agli agostiniani scalzi di far

dipingere s. Nicola e s. Agostino col loro

abito, essendosi di ciò lamentati gli ago

stiniani calzati. Fra le molte vite che ab

biamo di s. Nicola da Tolentino, deno

minato Taumaturgo per la copia de'mi-

racoli operati per virtù divina, ricorderò

soltanto quella che scrisse l'agostiniano

Ambrogio Frigerio, la quale dopo 3 edi

zioni di Camerino i578, di Ferrara i 588,

di Milano i 6 i 3, fu ampliata dal p. Gia

como Alberici e stampata in Roma nel

i63o, e l'altra scritta dal p. Ghezzi e pub

blicata in Padova nel i729. Delle reliquie

di s. Nicola che sono in Roma, discorre

Piazza nell'Emerologio diRoma a' i o set

tembre, ed in quali chiese celebrasi la sua

festa, con indulgenza plenaria per tutta

l'8."ins. Agostino-oltre nella propria e ma

gnifica, già degli agostiniani scalzi e ora

delle Battistine {!".)- Anche a Pane ri

cordai quello che si benedice e dispensa

per la sua festa,e da'superiori dell'ordine

si porta al Papa con l'effigie del santo no

bilmente impressa in seta e ornata di mer

letto d'oro. I totentinati elessero il santo

per loro comprotettore, ne sperimentano

il patrocinio, e nella sua chiesa ne venera

no col sagro corpo le portentose e mira

bili sue braccia, le qnali'prodigiosamente

ì9
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sovente sudando vivo sangue, presagisco

no info rtunii e calamità alla Chiesa e alla

repubblica cristiana, come fatalmente si

verificò poi «/successi deplorabili si vvrui-menti; per cui sono custodite con somma

gelosia, ed una chiave la conserva il magi

strato municipale. Il Santini ci diè l'elenco

dell'epoche in cui si rinnovarono le prodi

giose effusioni di sangue, scaturito e tra

mandato dalle sagratissime braccia di s. Ni

cola, chequi riferirò. Lai.' narrasi segui

ta neh 345, allorchè furono al santo re

cise dal corpo le braccia, miracolo che fu

accompagnato da due altri prodigi; poi

chè l' involatore notturno fr. Deodato o

Teodoro tedesco , converso dell' istesso

ordine, fu arrestato da una forza invisi

bile dentro il chiostro del convento, fin

chè apparsa l' aurora, pentito e dolente

del grave fallo commesso, lo confessò nel

restituire le s. braccia : appena queste fu

rono consegnate nel le mani del priore stil

larono una manna bianchissima. Fu al

lora che per sicurezza venne nascosto il

corpo di s. Nicola, e tuttora s'ignora il sito

della stessa chiesa che lo racchiude. La 2."

avvenne neh 45>2, la 3." neh 5 io, la 4-"

neh 5 i7, la 5." neh 522, la 6." neh 526,

I07."nel i 570,l'8.'nel i 574,la9-"oel i 594,

la i o." nel i 6o6,l' i i ." nel i 6 i o,la i 1.' nel

i6 i 2, la i 3." neh 6 i 4, lai 4-" "*l i625,

la i 5." neh 64i, la i6." nel i 645, la i7." nel

i656 nel pontificato d' Alessandro VII,

il quale dopo aver letto il processo del se

guito trasudamento sanguigno, nel me

desimo scrisse su a capo per titolo ([»e-

ste\laro\e.Instrumentum Fidei continens

cmanationes sanguinis divi Nicolai To-

lentinatis. Verbi Jesu sanguine praedi-

camus,Sanctam esse constructamEccle-

sìam, et sanguine sancti Nicolai narra -

mus esse protectam. Questo Papa e il pre

decessore Sisto Y, dichiararono il santo

difensore della chiesa cattolica. La i8.3 ef

fusione segui nel i 669, la i 9."nel i 67 i ,la

.20." nel i676, la 2i." nel i 677, la 22."

nel i 679,la 2 3. "nel i 698,la 24.'nel i 699,

la 25." neh 700. Altre e più estese noti-
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ziesulreflusionisauguigoedelle braccia di

s. Nicola, si potmo trovare ne' suoi bio

grafi, come nel libro di fr. Nicola Girola

mo Ceppi agostiniano, e ne'Bollandisti a'

i0 settembre. Nella cappella dedicata al

santo, tra gli altri pregevoli oggetti d'ori-

limia addetti al divin culto della basili

ca, esiste un reliquiario che venne desti

nato e serve tuttora a racchiudere due taz

ze di terra cotta verniciata, ed il bomba

cr, col quale fu raccolto il sangue prodi

giosamente sgorgato dalle sagre braccia

di s. Nicola quando, dopo decorsi 4o anni

dalla morte di lui, gli vennero recise per

divozione dal mentovato frate. Questo re

liquiari iiessendo d'un lavoro classico della

più elegante architettura del secolo XV,

eseguito colla massima diligenza e con ma

gistero d'arte veramente sublime, e non

ancora da veruno descritto, vi suppli il

già encomiato conte Servauzi-Collio, che

ammiratore di quest'opera condotta con

mirabile artificio, la fece disegnare e in

cidere, quindi colla sua illustrazione pub

blicò col n.°3 del t. 22 àc\VAlbum di Ro

ma, ed anche con opuscolo a parte(sulla

copertina del quale vi è l'elenco de'di lui

6i scritti pubblicati, riguardanti biogra-

fie,archeologia sagra e profana, belle arti,

e storia massime patria) intitolato; Reli-

liquiario nella basilica di s. Nicola in

Tolentino descritto dal conte Servanzi-

Collio cavaliere gerosolimitano, Mace

rata i855. Non intendo, per brevità, ri

produrne la descrizione, ma solo ne darò

un fugace cenno. Si compone questo re

liquiario di piede, di fusto, e di una taz

za coperchiata per conservarvi le dette re

liquie. La forma di essa è rotonda schiac

cia ta sormontata da un pinocchio, che ser

ve- di pomo per aprirla, con minutissimi

ornamenti di trafori eleganti, e dovea es

sere arricchita di pietre preziose. E' pure

sovrastata la tazza da una teca munita di

cristallo con l'immagine ih rilievo del Cro

cefisso. II piede e fusto è abbellito da sva

riati e bellissimi lavori, e nel piatto del

piede sono le insegne di Lodovico Miglio-
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rati dallo zio Innocenzo Vllfatto marche

se della Marca neli4o6, poi divenne si

gnore di Fermo e morì nel i ^18, oltre le

effigie di lui e d'una delle sue mogli proba

bilmente; dappoichè nella metà del nodo

del fusto, in carattere gotico di smalto, ap

parisce dalla leggendo ch'egli fu il com

mittente del reliquiario. Sopra il nodo po

se l'orefice un lanternino, esagono come

il piede, splendidamente ornato da 6 ii

micole con arco acuto a trifoglio, da cu

polini o mezze cupole squamate che cuo-

prono torri merlate, da 6 statue nell'e

dicole, cioè sono ripetute 3 volte la figu

ra di s. Nicola e altrettante quella d'un

vescovoche pares. Agostino dottore e di

fensore della Chiesa e fondatore dell'or

dine eremitano, e da altri minuti lavori

di stile gotico, veramente meravigliosi e

di gentile disegno. Alcune immagini di s.

Nicola da Tolentino del secolo XIV al XV

si vedevano con il sole nella mano sini

stra, e nella destra col giglio e anco insie

me alCrocefisso, ovvero con libro col mot

to: Praecepta Patris mei servari sem~

per. Tornando alla chiesa, Bonifacio IX

con bolla kal. martii pont. an. xr, con

cesse l'iudulgenza plenaria nella domeni

ca dentro l'8." della festa del santo (dun

que si celebrava prima d'Eugenio IV)nel-la stessa guisa della Porziuncola , a chi

visitasse la chiesa che racchiude il suocor-

po, la quale fu confermata da altri Papi.

E Pio VI col breve Supremus Me, de'

27 giugnoi783, Bull. Rom. cont. t. 7,

p. 2 i 5, confermò i privilegi accordati alla

chiesa di s. Nicola in Tolentino da Boni

facio IX, Eugenio IV, Sisto V e Clemen

te X, e dello stesso altare privilegiato per

petuo da lui concesso nel i779, e Perau-

mentore splendore a così insigne santua-

rio,l'elevòalgradodi basilica minore cmn

omnibus, et singulis privilegiis, gratiis,

praceminentiis, exemptionibus et indul

ti*. Il Marocco, Monumenti dello Stato

Pontificio t. i3, errò nel chiamare cat

tedrale la basilica di s. Nicola, dandoue

questa descrizione. Superbissimo è il mar-
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lenti fogliami e intagli. La chiesa è sagra

a s.Nicola da Tolentino, e vi si conserva

no le sante di lui braccia, meritando mol

to riguardo il così detto cappellone (sot

to di esso fu occultato il corpo di s. Ni

cola, dopo la recisione delle braccia), ove

a fresco sono espressi i miracoli da lui o-

perati, venendo tali dipinture riputate del

Giotto famoso, e ne costituiscono il prin

cipale ornamento. L'urna marmorea che

ne rinchiude le ossa è fatta a guisa di al

tare, e sopra di essa vi è la statua in mar

mo del santo, ed eretta da Pietro Milli-

ni nobile causidico romano. Nella sontuo

sa cappella del medesimo santo, osservasi

un quadro a destra, secondo Marocco, e-

sprimen te la peste di Tolentino, dalla qua

le per opera del s. Eroe venne il popolo

liberato, e l'autore fu Stocco napoletano.

II quadro di coutro rappresenta l'incen

dio del palazzo di s. Marco di Venezia, ar

restato per miracoio del medesimo santo,

ed è una famosa pittura di Paolo Vero

nese. Quanto Marocco dice de'due quadri

in tela è inesatto, poichè fu il veneto An

tonio Canal detta Tonino e il Canaletto,

che dipinse l'incendio del palazzo de'dogi

di Venezia , estinto prodigiosamente col

solo gettar visi unode'piccoli pani suddetti

che si benedicono e dispensano nella festa

di s. Nicola; l'altro quadro, opera di Mat

teo Stocchi,rappresenta il santo, che libe

ra Genova da fiera peste. Ambedueiqua-

(hi furono donati al santuario in testimo

nio di perenne riconoscenza, il i -° dalla re

pubblica di Venezia, il 2.° ,da quella di Ge

nova. Noterò ancora, che scrisse il march,.

Ricci, esistere due grandi tele nella mag

gior cappella di s- Nicola da Tolentino, u-

niche opere che possiede la Marca del va

lente Giovanni Carboni da Sanseverino,

uno de'uiigliori allievi del Camassei. Ora

i religiosi agostiniani hanno nobilmente

restaurato tutta la chiesa, massimamente

il soffitto della nave grande, e la magnifi-ca cappella di s. Nicola elegantemente ab

bellirono. Oltre gli eremitani di s. Ago
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stino, vi sono in Tolentino i cappuccini

ed i minori osservanti. l cappuccini furon-

vi ammessi nel i ',-'iq, insieme a s. Serafi

no da Monte Granaio (d'altri religiosi di

santa vita fioriti nel convento tratta San

tini), nella chiesa e convento di s. Pietro

a I'ianciano, lungi circa un miglio dalla

città, nella quale nel i :)<)() passarono per

desiderio de'tolentinati edificati dal gran

Lene che facevano, nella chiesa e convento

di s. Maria di Costantinopoli, mediante

la benefica Laura Zampeschi vedova Pa-

risauiie l'applicazione de'beni d'un cano

nicato della cattedrale. Parimenti i mino

ri osservanti stavano nel suburbio nel con

vento di Cesolone non più esistente, colla

chiesa di s. Maria poi di s. Diego della fa

miglia patrizia Pace. In tale convento nel

i372 stanziavano gli altri fi ancescaniCla-

reoi, riuniti nelt5i 7 «'minori osservanti.

Amando i tolentinati di meglio frequen

tarne la chiesa, nel i6i 5 li fecero trasfe

rire nella città. Oltre qjesti dueconventi,

vi sono i monasteri dellimonache di s. Te

resa e di s. Caterina. Ii i.° delle carme

litane scalze fu eretto dal cardinal Mar

c' Antonio Colonna, e nel i779 vi spedì

da Roma i4 novizie. Il 2.° delle benedet

tine cisterciensi ebbe la seguente origine.

Ridolfo Varani nel i 384 con disposizione

testamentaria ridusse la propria casa a

ospedalede'poveri,ma siccome iu Tolen

tino eravi l' antico ospedale di s. Salva

tore sufficiente al ricevimen,o e mante

nimento de'poveri, Gregorio XIII e Si

sto V derogando alla disposizitne del Va-

raui, convertirono l' ospedale in mona

stero delle cisterciensi e fu apertonel i 6i0.

Anticamente in Tolentino e dintorni, ol

tre i benedettini e i filippini, vi furono i

religiosi di s.Antonio abbate, con chiesa

eretta nel secolo XIII, i silvestrini prima

nel declinar del secolo XIII nel suburba-

1i0 s. Matteo de lima, e neh 527 iu città

nella chiesa di s. Nicola di Rari (ambedue

non più esistenti), igirolamini colla chiesa

dis. Vito, i francescani del 3.° ordine, ed i

conventuali colla chiesa di s. Francesco,
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la quale divenne un tempo cattedrale e il

convento episcopio, unendosi le rendite

de'3 ultimi ordini al seminario. Il ricor

dato conventuale p. Civalli, nella sua Vi-sita triennale o Memorie storiche de

luoghi della provincia della Marca, ci

dà pure le notizie del convento e chiesa

di s.Francesco de'conventuali vicino al

la piazza, in sito grande, dichiarando il

tempio uno de'più belli che aven.no i re

ligiosi nella provincia, edificato nel i 1.55,

e ricordando i religiosi di santa vita che

vi fiorirono, massime tolentinati, e vene-

randovisi la testa del b. fr. Tommaso da

Tolentino martoriato in Civitate Tana

nel i 32 2. Vi furono ancora nella città al

tre monache, come le agostiniane di s.

Lucia, le monache di s. Giovanni, quelle

di s. Agnese, originate nel i298 da pie

donne, che dal vescovo di Camerino rice

verono la regola delle racchiuse di s.Da-

miano, poi dette di s. Chiara, ponendosi

le religiose sotto la direzione de' france

scani di Tolentino, ma il formale mona

stero di clausura fu eretto nel i hjq. Par

lando il Santini delle case pie di donne in

Tolentino, celebra quella fondata nel de

corso secolo, per le zelanti e instancabili

premure del benemerito parroco Anton

Francesco Marinelli tolentiuate, il quale

colle limosine da lui raccolte mantenne

per i o anni la casa per le povere giovani pe

ricolanti; quindi allo stabilimento di sì bel

l'opera pia concorse la testamentaria di

sposizione del patrizio Nicola Peretti o-

riundo milanese, e le oblazioni de'nobili

e facoltosi della città; finchè nel i7 76 il

vescovo Peruzziui ne eseguì la formale e-

rezione sotto il titolo delle Orfane, Pio

VI gli assegnò annui 5o scudi dalle ren

dite del seminario, e tosto divenne fioren

te. Vi è pure l'orfanotrofio maschile o pio

istituto fondato per beneficenza di Leo

ne XII, anche per sottrarre i poveri dal

l'ozio e dalla miseria. Il seminario con otti

me istituzioni fiorisce. V i è il ginnasi o,ed

una letteraria accademia. Il Santini parla

di 7 confraternite ; la i .'che ha in cura l'o-
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spedale di s. Salvatore, già esistente nel

i470, con chiesa propria; la 2."dis. Gia

como, egualmente con sua chiesa; la 3."di

s. Giuseppe eretta nella chiesa di s. Ni~cola di Bari, già de' silvestrini ; la 4-" e

la 5.' nella chiesa della Carità, una con

tal nome che esisteva già nel i 554, l'al

tra- del ss. Sagramento o Corpo di Cristo

che già fioriva neh5o3; la 6.* di s. Ca-

tervo o della ss. Trinità, le cui memorie

rimontano al i5o4; la 7.* di s. Nicola o

s. JVicolino, già esistente neh 5^6, e nella

chiesa omonima nel i7 i6 vennero i filip

pini.Non manca del monte di pietà, edi al

tri utili stabilimenti. Il moderno e piccolo

teatro dell'Aquila si ammira per la grazio

sa architettura, e per la vaghezza degli or

namenti. M'istruisce il march. Ricci, che

domiciliatosi a Tolentino il sullodato Lo-

catelli, a istruire la studiosa gioventù nel

disegno, il pubblico volendosi giovare di

sua abilità, neli795 gli allogò il disegno

e pittura di tal teatro; e parve che le gra

zie gli avessero temperato le tinte, e gui

dato il pennello nelle figure ed ornati de'

parapetti delle loggie,tutte degne del cri

stallo; ma da conservarsi piuttosto in una

galleria per discernere i pregi sott'occhio,

che in vasto locale, dove appena si distin

guono. Del resto il dotto scrittore cele

bra il valore artistico e le virtù morali del

Loca tei li.

Ora anche col Santini, e con l'ordine

da lui tenuto, passo a ricordare gl'illustri

tolentinati che fiorirono per santità di vi-

taedignità ecclesiastiche, per scienza, per

valore guerriero e per altre virtù : però

lo storico patrio di ciascuno ci diè le no

tizie biografiche. Il b. Tommaso Capec-

cioni martire francescano, missionario in

Armenia, il cui re l'inviò ambasciatore a

Clemente V, ed a' re di Francia e Inghil

terra, indi martirizzato in Tamna. Il b,

Martino religioso. Il b. Giovanni eajtro

b. Giovanni agostiniani. Il b. Placido Be-

nadducicisterciense.Trannequesti,ilTur-

chi ancora registrò gli altri, in uno a s.

Calci vo e soci martiri, ed a s. Nicola da
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cursio giureconsulto, e lo fu pure il figlio

Francesco. Il p. Girolamo Giacobini fran-

cescanoconfessore dell'imperatore Rodol

fo II (non però nel 1339), e dell' istesso

ordine il p. Antonioinquisitore nell'Istria,

come d'Urbino lo fu il p. Bartolomeo, il

p. Pietro successore al p. Antonio, il ven.

p. Giacomo procuratore generale. Il p,

Boezio agostiniano, già procuratore ge

nerale det suo ordine, creato da Martino

V arcivescovo di Colossi. Francesco Fi-

lelfo il seniore, uno de'principali sostegni

della dottrina italiana, e nelle lettere gre

che e latine nel secolo XV, alquanto sa

tirico, oud'ebbe contese con moltissimi let

terati, poeta laureato, professore d'orato

ria e morale a Padova, Venezia, Bologna,

Firenze, Siena , Milano e Roma, amba

sciatore dell'imperatore EmanuelePaleo-

logo, famigliare de'duchi di Milano, se

gretario di Nicolò V (di cui scrisse la vita

in versi); fu beneficato da Pio II già suo

discepolo, da Paolo l l e Sisto I V; fece mol

te traduzioni e pare l5, dal greco nel la

tino idioma,e col suo ingegno grande com

pose opere in ambedue le lingue, cioè 36,

oltre 6 in italiano, di tutte e della gloria

letteraria ragionandone Santini, insieme

a'pregi decottissimi figli, cioè di Mario e

Senofonte, e loro biografie, per avere an

ch'essi immortalato il proprio nome col lo

ro profondo sapere.La patria solennemen

te a'nostri giorni inaugurò nell' aula mu

nicipale, tra'plausi poetici de'suoi accade

mici, il busto marmoreo di Francesco Fi-

lelfo. Il ven. p. Costanzo minore osservan

te, già Benedetto Silvio, versatissimo nel

latino, scrisse in prosa e in verso, e coltU

vò ancora la lingua ebraica, lasciando di

verse opere mss.: ilfratelloQnintiliano an

dò fornito di molta erudizione. Tomma

so Corradi giureconsulto del secolo XIII,

Giacomo Calcatemi dotto legale, come lo

furono Jacopo Ozeri, Nicola, Evangeli

sta, Gio. Francesco e Giuseppe Ozeri. Ca-.millo Accursi giurisperito. Domenico An-

suini professore d'eloquenza latina e gre-
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ca. Lodovico Claudi vescovo di Nocera.

Gualtiero Gualtieri de'conti di Colmura-

no, fu cancelliere di Manfredi re di Sici

lia: da questa famiglia uscirono parecchi

giureconsulti , primeggiando Pier Paolo

n nclie profondo erudito, Valterio, Flavio,

ViuccnzoeNicola. Gìo. Matteo Savi ma

gistrato ed erudito.Matteo Scarsella otti

mo teologo e insigne sommista. Mare'An

tonio Vagniboni proionotario apostolico

partecipante. Gio. Matteo Fiduzio egre

gio dottore nelle due leggi, riformatore

del patrio statuto, vicario generale del ve

scovo di Fermo cardinal Perettipoi Sisto

V, fu il i.°arcidiacono della patria catte

drale, e Clemente Vlll lo fece vicario a-

postolico de'vescovati di Spoleto e Rieti.

ll p. Francesco Mitiani gesuita, professo

re di filosofia. Aurelio Pavoni chiaro nel

la dottrina legale, governatore di più luo

ghi dellostato pontificio. Ln famiglia San-

ned de'marchesi di Colleiongo di Belfor-

te patrizia di Tolentino, vanta il cardinal

Jacopo tumulato in s. Silvestro al Quiri

nale, nella cappella da lui fabbricata e do

tata, pel sepolcro di se e suoi. Giuseppe

Gullinelli celebre medico. Antonio Cur

lamone avvocato e poeta. Il p. ab. d. A-

lessandroPace generalede'canonici rego

lari Lateranensi e abbate di s. Catervo,

il quale monastero fu pure retto dal p.

ab. d. Carlo Mosetti. Nelle armi fioriro

no esi segnalarono molti tolentinati, mas

sime i Mauruzj, gli Accoramboni, i Pa-

risani, i Rutiloni, i Benedduci, gli Spara-

ciari, che dimostrarono singolar valore al

servigio de' Papi e de' sovrani stranieri:

oltre ad essi, vanno rammentati i fratel

li Filippo seniore e Pier Gentile Bernar

di, eletti dalla patria a castellani della roc

ca d'Urbisaglia; Battista e Catervo Val-

tieri militarono pel duca di Savoia e fatti

cavalieri de'ss. Maurizio e Lazzaro; come

lo fu pure Cornelio Siciliani protonota-rio apostolico, segretario di consultaci.°

alfiere della guardia di Clemente VlII,

ascritto co' discendenti alla cittadinanza

romana; Pupirio Zoixlii oriundo di Sur-
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como /occhi capitano delle milizie d'Ur

bano VlII. Quanto agl'illustri delle sum-

nieulo va te fu miglie.co uainciando dn'.M.ui-

ruzj, il Santini celebra le gesta di sì co

spicua famiglia, pe' rilevantissimi impie

ghi e onoratissime cariche esercitate, co

me da Cristoforo Mauruzj delibi 8 a'di

scendenti del i7i9, dicendo inoltre che

allora stava tessendone l'albero genealo

gico il conte Giuseppe Mauruzj. IIf.° di

cui egli dice aversi notizia è il conte M-ui-

ruzio o Mauro Mauruzj insigne guerrie

ro, ignorandosi quando precisamente fio

rì. Indi nomina l'altro insigne guerriero

Nicolò dettocomunemente da Tolentino,

ne enumera le gesta già in principio nar

rate nel più importante, lo dice genera

le di Pandolfo Malatesta, 3 volte de'fio-

rentini, della lega contro il duca di Mi

lano, vincendo Nicolò Fortebraccio e Gio

vanni de Vico, di Eugenio IV, al quale

ricuperò la Romagoa,e de'veneziani.Che

difese la patria dalia tirannia de' Varani,

le restituì la libertà, e dal comune di To

lentino n'ebbe in dono alcune case e al

quanti terreni, con approvazione d'Eu

genio I V. Riporta altri splendidi elogi, ma

nulla dice della signoria della patria, per

quanto superiormente ragionai. Indi ce

lebra valorosissimo il figlio Cristoforo ge

nerale de' veneti, pe' quali sugli ungheii

vinse la battaglia di s. Polo del Patriarca

nel Trevisano, castello perciò da essi a-

vuto in dono; ma difendendo il castello

di Fiordimonte pe'cameriuesi, a vendo fe

rito il Fortebraccio ch'era stato debella

to d.i I padre, questi ne morì dopo duegior-ni. Tornato a servire la repubblica di Ve

nezia, mancò di vita neli4i() in Trevi

so, e fu sepolto ins. Margherita nella cap

pella da lui fabbricata, con bellissima sta

tua di marmo e onorevole epitaffio che

riporta Santini. Il fratello Baldo neli439

per Sigismondo Malatesta prese possesso

di Pergola, e servendo lo Sforza fu fatto

a pezzi in Ripatransone. Anche Battista

fratello diNicola si distinse iti militari ini-
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prese; come fece l'altro fratello Giovan

ni che sposò la Sforza. Il loro nipote con

te Antonio fu stimato il Marte dei suo se

colo al servizio d'Atessandro VI, e sicco

me la sua famiglia possedeva una delle

chiavi della cassa in cui sono custodite le

braccia di s. Nicola, per gli ornamenti fat

ti alla porta maggiore della chiesa e mol

te altre spese per questa e pel convento,

egli la donò alla comunità. Il suo fratel

lo Gio. Francesco riuscì bravissimo guer

riero, in servigio di Sisto IV, che lo spe

dì a prender possesso per la Chiesa di For

li, e lo deputò vicario generale per con

cludere la pace d'Italia, ed in benemeren

za del destramente operato, il Papa con

cesse a lui e discendenti in perpetuo l'e

senzione da ogni dazio e gabella, con al

tre facoltà e privilegi. Innocenzo VlII lo

nominò vicario generale temporale del

l'accampate milizie di Valdoppio e Ci vi

tella in Romagna; ed i veneti nominaron-

lo generale contro i turchi. Della stessa

famiglia fiorirono in ogni tempo altri sog

getti eccellentissimi nelle armi, fra'quali

Giovanni giuniore fornito di singolar va

lore e di fino discernimento; non che ge

nerale di s. Chiesa e di diversi principi,

plenipotenziari, signori di contee, impa

rentandosi colle più illustri famiglie d'I

talia. Santini inoltre dichiara, di non aver

trovato pergamene e documenti sulla si

gnoria e dominio esercitato da' Mauruzj

suTolentino,secondo alcuni scrittori,trat

ti in errore dal breve d'Eugenio IV con

fermatorio del dono de'fondi e case fatto

a Nicola, in benemerenza di singolari be

nefizi fatti alla patria e per averla libera

ta dall'assedio. Le notizie della famiglia

Accoramboni, Santini soltanto le fa risa

lire ali 232, quindi prima della metà del

secolo XV passò a Gubbio, e verso la fine

del X Vla Roma. Nel i2 32 Arnoldo eGen-

tile di Barniscagno, ed Accorimbono di

Carbone di Adamo, ed altri del castello

di Piega, promisero d'abitare in perpetuo

il castello, sottomettendo a Tolentino i lo

ro beni e obbligandosi ad altre cose, il che

TOL 2i)5rinnovarono nel i -?./{ i .Nel i 2 5o Accorim

bono d'Egidio e altri del castello di Pie

ga si fecero castellani di Tolentino, e pro

misero d'abitarvi in perpetuo in tempo

di pace e di guerra , di difenderlo e di

mantenerlo: il comune in ricambio si ob

bligò d'aiutarli e di trattarli, come pra

ticava co' più rispettabili cittadini. Perciò

a quell' epoca circa crede Santini stabili

re la dimora degli Accorimboni in To

lentino. Dipoi avendo Francesco d'Acco-

rimbono e Tommaso di Giacomo di Tra

smondo, tentato d' invadere e occupare

Tolentino, e di soggettarla aBerardod'Ac-

corimbono, gli fui omo confiscati i beni dal

comune, ciò che approvò nel i265 Cle

mente IV con diploma. Ritornati fedeli

alla Chiesa, ottennero il perdono, e furo

no ripristinati ne'beni e negli onori. Poi

la famiglia si divise in più rami, e due fu

rono podestà di Macerata , procurando

sempre d' accrescere il proprio patrimo

nio. Neh 3o4 Accorimbono donò alla chie

sa di s. Antonio I' orto e le case per fab

bricare un ospedale, avendo nel preceden

te assistito con Tommaso Parisani alla

compra d'Orbisaglia pel comune. Acco

rimbono di Giovanni fu podestà diFiren

ze nel i 324; e neh 326 fioriva Francesco

o Cicco podestà di Macerata, e peritonei-

la scienza tegale, onorato de'titoli di no

bile e potente. Neh 34i essendo cresciu

to oltremodo il potere della famiglia Ac

corimboni, specialmente in Francesco e

Berardo giuniori , si studiarono guada

gnarsi l'animo e l'aderenza di molti con

cittadini, e riuscì di tirare al loro parti

to la famiglia Boni e altre più nobili e fa

coltose. Quindi Berardo a'3 i luglio i 34^

co'suoi congiunti, uniti con Benedetto Bo

ni e il pievano di s. Maria , cospirarono

d'occupar la patria, gridando per le stra

de con gran quantità d'armati a piedi ed

a cavallo: Vivantjìlii Domìni Accorim-

lune. Giuntane la notizia al rettore del

la Marca fi. Giovanni di Riparia priore

de'gerosolimitani,che Tolentino era espo

sta a violenze e rapine, collo spargiaien
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to di molto sangue, vi spedì subito la sua

gente a cavallo, ed unitisi co' fedeli alla

Chiesa, riuscì di sedare il tumulto; indi

fitio processo contro i rei furono danna

ti all'esilio, allo confisca de'beni, e Berar

do e Benedetto anclie alla multa di i 0,000

libbre per ciascuno. Quanto al pievano,

oltre la confisca de' beni e la multa di

io,000 fiorini, fu scomunicato e dichia

rato infame. A vendo alcuni scritto che gli

Accorimboni dominarono in Tolentino,

non si conosce con certezza, nè quando ab

bandonarono Tolentino; certo è che nel

i 373 e nel i 434 vi dimoravano. Non ri

sulta da' documenti il dominio supposto

dagli scrittori, come dall'Armanni, degli

Accorimboni su Tolentino, tranne i due

momentanei tentativi di violenta signo

ria. Bensì essi vantano un bel numero di

personaggi illustri, dotti, prelati, milita

ri e magistrati , ed Ottavio arcivescovo

d'Urbino. La famiglia Parisani o Parisia-

ni, secondo alcuni trae origine da'Suar-

di di Germania. Ih."personaggio che con

sicurezza si riconosce è il ricordato Tom

maso deli3o3, eccellente nel maneggio

degli affari, il cui figlio Buon Giovanni

neli3o4 era priore e sindaco del comu

ne. Più celebre si rese Alberico,acui l'im

peratore Sigismondo, in premio del suo

-valore militare, con diploma del i 4 i 7 lo

dichiarò suo consigliere e vicario genera

le d'alcuni rispettabili luoghi. Suo fra tel-

loGio. Antonio, di vasta letteratura e vir

tù, fu cavaliere gerosolimitano e vescovo

di Fano. All'altro fratello Prospero pel

suo valore militare nel i435 il duca di

Milano donò sua vita naturale durante

il castello di Serravalle con tutte le giu

risdizioni. Lorenzo fu dottissimo giusdi

cente e molto accetto a Martino V,che

lodestinòapiù ragguardevoli governi, ed

il comune insieme con Benedetto di Ni

cola gli affidò la custodia e difesa del ca

stello di Cai pignano donato da Ridolfo

Varani a Tolentino. BerardoeNicola suo

figlio pieni di saggio accorgimento e zelo

per la patria, da questa furono scelti al-

TO Lla direzionede'pubblici affa ri.Martino na

to da Nicola fu prode alfiere dell' impe

ratore Massimilianol. Ascanio Parisani,

per quanto lo celebrai nella biografìa,Pao-lo IIl dopo averlo spedito a prendere in

suo nome possesso di Camerino e suo sta

to, lo creò cardinale: sepolto nella propria

cappella di s. Marcello di Roma, essa nel

i 727 fu da Prospero giuniore riattata e

ornata. Giulio nipote del cardinale si con

ciliò col suo vasto sapere la stima cle'dot-

ti, e specialmente di Paolo III che lo die

in coadiutore al zio nel vescovato di Ri

nomi. Cesare celebre giureconsulto fu go

vernatore d'Orvieto e di altri luoghi, e

priore di s. Lorenzo di s. Severino. Ales

sandro pel suo merito militare generale

de' veneti, si procacciò la stima di Bruno-

ro Zampeschi signore di Forlimpopoli e

Bertinoro, che gli diè la sorella in moglie.

Parisano Parisani fu tenente generale di

cavalleria del duca di Savoia, Clemente

Vlll lo fece colonnello di quella di Fer

rara, Paolo V maestro di campo, e Ur

bano ViII governatore d'armi di varie

fortezze: tra'suoi figli si distinse Filippo

giuniore nella giurisprudenza, quale luo

gotenente civile della Marca. Girolamo

fu vescovo di Polignano. Altri si distinse

ro nelle lettere e nell'armi, ed un ramo

de'Parisani si stabilì in Napoli. Da ultimo

il snggio conte Parisani , deputato della

congregazione militare, meritò d' essere

destinato esecutore testamentario del ce-

lebratissimo cardinal Consalvi , suo pa-

rente,comechè nato dalla contessaCaran-

dini, la di cui famiglia lo è della Parisa

ni. Anche dalla famiglia Rutiloni usciro

no in ogni tempo uomini illustri nelle

scienze, nell'armi e decorati d'ordini e-

questri, come al tre. Le memorie di essa so

no avanti ali 4 i8, e Giulio II fece abba

te commendatario di s. Catervo quel Gio.

Battista seniore che per amor patrio la

rassegnò al Papa, in favore de' canonici

regolari Lateranensi: il suo fratello Gio.

Francesco seniore diè distinto saggio nel

le materie legali, ne'piìi onorevoli gover-

/
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ni; ne fu degno figlio Federico parimen-

I i governatore. Lorenzo famigliare diano

lo- III e Giulio III, canonico della basili

ca Lateraneu.se, benefizio che rassegnò al

nipote Gio. Francesco giuniore : ebbe a

fratetli Nicola seniore tesoriere di Roma

gna, e Sebastiano egregio legale e gover

natore, deputato da Paolo Illa ricevere

per la s. Sede dal conte Landolfo Mala-

testa la rocca e signoria di Sogliano l' 8

dicembre i542, indi governatore di Ma

rittima e Campagna ediPonteCorvo,com-

missario apostolico delle milizie papali

per l'impresa di Parma e Mirandola, co

me Io fu nella guerra di Paolo IV, am

basciatore di Pio I V al senato di Milano e

al re di Spagna, commissario apostolico

delle milizie di s. Pio V, luogotenente ge

nerale del cardinal s. Carlo Borromeo le

gato di Romagna: suo figlio Gio. Battista

giuniore fu fatto cavaliere da s. Pio V, e

si distinse nelle guerre al servizio veneto

col grado di colonnello, e poi lo fu di Si

sto V. Oltre altri illustri, i Rutiloni con

trassero con maritaggi ragguardevoli pa

rentele co' Mauruzj e co' Pa risa ni. Della

famiglia Benadduci, nel i4i8 già fiori

va Nicola, e prima di lui nel i296 Gen

tiluomo di Rinaldo di Benadduce.Gio. Pie

tro d'elevatissimo ingegno, e dotto me

dico. Orazio si distinse nella legge e nei

governi; così Francesco e Fulvio, Scipio

ne e Odoardo. Benaddiice protonotario e

governatore lodato. Carlogonfaloniere di

Piombino e milite encomiato. Girolamo

fu espertissimo nelle cose di guerra, e 3

abbati diè la famiglia a'eanonici regola

ti' Lateranensi. Della famiglia Pettoni,

in un documento deli4iq, in cui tigo

ne vescovodi Camerino chiama città To

lentino, vi sono sottoscritti Alberico e Col

po Pettoni, indi trovansi molti soggetti di

stinti, particolarmente Bernardo: il nipo

te Bernardino, con Gio. Paolo Anserino,

nel i 566 compilarono la riforma delle

leggi municipali; i suoi figli s'imparenta

rono co'Parisani, e la figlia Piera fu piis-

sima e morì in buon odore di santità. Gio.voi. LXXVI.
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Battista seniore ambasciatore patrio a Pe

rugia, ed il p. Giuseppe M." domenicano,

teologo e vicariodel s. offizio in Bologna.

Altra nobile famiglia distinta, la Spara-

ciari,trovasi ricordata conRosato nel 02i.

Cesare fu il i .°castellano preposto da Cle

mente ViII alla fortezza di Ferrara, ed il

fratello Francesco lo fu di quella d'Anco

na, ed altri furono primari umziali delle

milizie pontificie. Giuseppe seniore si di

stinse nelle materie legali, Pietro lo fu pu

re, e il suo fratello p.Gio. Battista diven

ne definitore generale degli agostiniani.

Finalmente la famiglia patrizia Moriconi,

tra gli altri si pregia di d. Teodoro, ret

tore de'collegiCapranica e UrbanodiRo-

ma, alla cui cittadinanza fu aggregato coi

suoi. Il p. Ci valli ricorda un Marc'Anto-

nioda Tolentino, pittore di molto nome.

Il territorio è ameno, fruttifero e ben col

tivato; la fertilità del suolo, che ha comu

ne col rimanente della ferace Marca, tal

copia vi ammassa di derrate e bestiame,

da farne con l'Umbria attivo commercio.

Le concie de'cuoi, e le fabbriche di cap

pelli moltiplicano i suoi industriali pro

venti. Visi tengono ricche fiere ne'luue-

dì del giugno, settembre e ottobre con

iitraordinario concorso. Una sorgente sa

lubre scaturisce a poca distanza dalla cit

tà. Abbiamo di Massimo Maraschini, A-

nalisi dell'acque minerali di Rofanello,

Dissertazione,3es\ i 784. Rofanelloè una

sorgente nel territorio tolentinate, le di cui

acque, secondo il Mareschini, sono pregne

di spirito etereo minerale d'aria fissa di

gas mefitico, ed acido aereo, che le ren

dono potentissime per curare le malattie

cutanee, e molto a proposito riescono per

la cura della tabe tubercolare, della me-

seraica, ed altre simili malattie, che rico

noscono per causa qualunqueinfarcimen-

to glandulare. Ne tratta anche il Bacci di

s. Elpidio medico di Sisto V, De Ther-

mislib. 5, p. 3o4, n.° 4o e So, con quan

to riporta Santini; ed il Panfilo lodò la

virtù di queste acque , De laudibus Pi

ceni, nel lib. 2, p. 72.

20
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I più antichi scrittori clic poilarono

di Tolentino, sono L. Lucilio Balbo, Pli-

ilio il seniore, S. Giolio Frontino, e Clau

dio Tolomeo. Ili,°fiorito quasi un secolo

avanti I' era nostra, nella sua opera De

Limitibus, fra gli agri del lJiceno, men

tova l' Agro Tolentinate, secondo Fron

tino, De Coloniis. IMinio annovera To-

lentinus fra le città .in tiche del Piceno, e

Tolomeo la nomina fra quelle mediter

ranee del medesimo. Il Volterrano chia

ma Tolentino città assai antica, e così

Cluverio e Cellario, situandola nell' Ita

lia antica. Il Filelfo indagando l'origine

di questa sua patria, la riconosce per an

tichissima : Tolentiuum vero graecorum

esse Coloniam, ut Aneonam, et Auxi-

mum, et alias plerasque Piceni Urbes,

nomen ipsum declorai : nam Polenti-

iium graece Rotundum Internimi signi

fica t. Talif vero est Urbis illius situs,

quae a rotunditate tendit in brevem

f/uamdam, castigataminie summitatem,

veluti Arcem: Locus certe et jontibus,

etamnibus amoenissimus, saluberrimis

balneis, atque salis venis insignii, et iis

omnibus rebus uberrimus, quae ad vi-

ctum spectantyCultumque liumanum etc.

Il Peranzoni scrive,parlando diTolentiuo:

Oppidum Piceni vetustissimum, ac no-

bilissimum, quod Cluentus amnis prae-

terlabitur a Thracibus. Dello stesso pa

rere sono altri scrittori, e il p. Ci valli lo

conferma con dire : Tolentinum a ver

bo graeco, quod Rotundum significat.

L'antichità dunque di Tolentino sembra

doversi riconoscere eguale a quelie città

mediterranee della regione, e senza dub

bio proveniente da q ue' popoli, ihe secon

do la più abbracciata opinione furono i

primi ad abitarla, e tratti dalla bella na

turale disposizione del suolo, atto a tutti

i comodi che ponno render felice una po

polazione, Io scelsero per loro dimora e

chiamarono secondo la sua naturale di

sposizione. Furono i fenicii i primi a con

dursi in queste contrade, apertasi la via

non già lungo le rive de'fìumi o per mez-

T O Lzo della navignzione, ma per terra, vale

a dire dul Lazio, secondo la Lettera Pa-

renetica d'un cittadino siuigagliese, che

prova essere stati i fenicìi i primi abita

tori del Piceno, e non i siculi, di che ri

parlai a Sabina. Quindi è inesatto il ri

ferito da Cali mlri, nel Saggio del Pon

tificio stato, che lai.'città fu eretta po

co lungi dall'odierna e fondata da 'siculi,

indi colonia greca, e che comunque sia

dall'antica surse la presente. Nelle sud-

descritte discrepanti opinioni tra Santini

e Colucci, prova ili.0essere favola il rac

conto che Tolentino si chiamasse Tolen-

to, efosse una gran città; ma poi aven

do dovuto soccombere coli' eccidio alla

medesima sciagura dell'altre città Pice

ne, rifabbricata in appresso di nuovo col

le sue macerie, e sembrando per la pic

colezza e altri motivi uno scheletro a con

fronto dell'antica, perciò si prese indi a

chiamare Tolentino. Non voglio tacere

l'opinione di Pompeo Compagnoni, La

Reggia Picena, che osserva avere Plinio

chiamato i popoli di Tolentino, Polenti

nates,e molti altri li denominarono Cluen-

tini, dal fiume Chienti che gli bagna le

mura. La pianura del campo di s. Egi

dio, che rimane unita al colle rotondo, fu

ab antico parte dell' abitato, come sob

borgo della città, e soltanto come tale es

sa comprendeva in se il campo; imperoc

chè Tolentino fu rifabbricata sulle sue

stesse rovine, e lo provano i tauti scavi fat

ti, feraci di antichi monumenti, marmi,

monete, medaglie, idoletti, corniole, pa

vimenti di musaici e di pietra cotta, sta

tue e altro, tutti rinvenuti nel suolo del

l'odierna. Colucci pretese, che i sobbor

ghi sorgessero nel colle, e la città nel pia

no, per cui chi lo seguì la disse quasi in

piano perfetto, il che viene confutato da

Santini. In progresso di tempo i tolenti-

nati si trovano tra' piceni, allorquando

verso l'anno di Roma 453, o 3o i anni a-

vanti l'era corrente, erano essi tauto il

lustri e famigerati per le loro gesta, onde

furono reputati degni di stringere alleau-



T O L

za e confederazione co'romani conquista-

tori; ed il nuovo popolo confederato in

segno di s'mgolar probità fece sapere po

co dopo a'romani, che da'sanniti trama-

vasi ribellione. l piceni in quel tempo e-

rauo cresciuti in gran numero e soprat

tutto erano valorosissimi in armi. Quan

do i romani, 3o anni dopo circa, vinsero

e sottomisero i piceni, le forze del loro

impero si accrebbero. Dipoi Tolentino,

prima fu colonia, indi municipio de' ro

mani, qualità che trovansi in quasi tutte

le città del Piceno sulla fede delle lapidi.

Fatta colonia, fu diviso e assegnato l'agro

della città, e dice Frontino: Tolentinus

ager limitibus maritimi.'.-, et montani*

est assignatus lege III Firali,' et loca

liaereditaria accepit ejus populns. Gli

antichi agrimensori romani, de'quali fe

ci cenno a Strada, appellarono limiti o

confini marittimi que'che riguardavano

il mare, e al contrario dissero montani

que' ch' erano verso i monti. £ siccome

a'tolentinati rimase il possesso dell'agro

di viso, /«re liaereditario,c\ò significa che

il conseguire quegli agri con tal diritto

non era già prenderne possesso per forza

di successione al defunto, ma in vigore

della legge agraria. Non sempre però si

toglievano gli agri a tutte le città vinte e

debellate, ma molte volte ola dignità o

la grazia o l'amicizia d'alcuni muoveano

il capitano vincitore a concedere e rila

sciare i medesimi agri a' possessori. Non

si può stabilire in qual tempo e sotto qua

li triumviri fu diviso l'agro tolentinate,

e questo fin dove allora si estendesse. So

lo si conosce, che dopo essersi da'roma-

ni presi i piceni sotto la loro soggezione,

l'agro di questi,o tutto interoo nella mas

sima parte, divenne anch'esso agro pub

blico del popolo romano, il quale secon

do la sua generosità ne lasciava qualche

parte alla vinta nazione, e specialmente lo

praticò co'piceni. Santini supponeche l'a

gro tolentinate fu assegnato e diviso sotto

il triumvirato di Fulvio Flacco, Papirio

Carbone e Caio Gracco, il quale cornin-

TOL 299ciò verso l'anno di Roma 622; ed inol

tre avverte che non si può affermare se

l'agro fu per la i ."o per la 2.J volta diviso,

sapendosi che avanti tale anno il Piceno

più volte avea patito gravissime eccezio

ni. Certo è, che postasi l'anno 484 di Ro

ma la nazione picena sotto la fede devo

niani, questi osservata la fertilità degli a-

gri, vi spedirono un buon numero di cit

tadini, allinehè non solo vi stabilissero

la loro dimora, ma godessero delle por

zioni dello stesso agro tra loro diviso e

assegnato. Dissi a suo luogo, che le città

che il nuovo popolo ricevea, furono ap

pellate Colarne, e secondo il jus che go

devano chiamaronsi latine o romane,con

leggi emanate dal senato o curia e da'ma-

gistrati che vi presiedevano, triumviri 0

duumviri, che rappresentavano il conso

lato e la pretura; eranvi inoltre i censori

quinquennali che fissavano e riscuoteva

no il censo, gli edil i, i questori, e soprat

tutto aveano esse in Roma un protetto

re, al quale ricorrevano al bisogno. Tale

fu lo stato di colonia di Tolentino, pro

vato dalle lapidi riferite da Santini, e leg

go in Turchi, Tolentìnum civitas est ex

antiqui Piceni Camerinensi Ecclesiae

data. Coloniafuit romanorum.Ejus an-

tiquitatem, et splendorem lapidariae

inscriptiones testantur apud illarum

collectores. Il Raffaetl;, nella 5." Dissert.

sull'origine e progressi della chiesa ve

scovile di Cingoli, fra le colonie rinoma

te de'romani, e fra le ragguardevoli città

delPiceno,riconosceTolentino;econ l'au

torità di molti scrittori asserisce, che ne

gli antichi tempi avea più esteso il con

tado, avvertendo, che ne' tempi di La-

bieno legato pro-pretore di Caio Cesare

nelle Gallie, e neppure dopo per tempo

uotabile, non si condusse nel Piceno al

cuna colonia. Ma Santini crede che To

lentino si acquistò il nome di colonia in

tempo della repubblica romana, e l'iscri

zione Mavortiet Genio Coloniae T.Fla

minio Pontifici Tolentin., ne sommini

stra fortissima ragione, poichè fu dessa
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sicuramente eretta in Tolentino, dov'e

ra il tempio ad ambedue le deità dedi

cato, ed eretto nel tempo della stessa re

pubblica, e T. Flaminio era il Pontefice

in Tolentino deputato a presiedere a'sa-

grifizi, oblazioni e ceremonie che nel tem

pio facevansi in onore di Marte odel dio

Genio custode d' ogni luogo. Il Colucci

però volle stabilire l'epoca della deduzio

ne colonica in Tolentino, al tempo de'

triumviri Ottaviano, Lepido e M. Anto

nio, in che fu contraddetto da Santini, il

quale tutto al più inclina forse a credere

una 2." deduzione colonica, non mai di e-

scludere la precedente, in cui gli agri fu

rono misurati. Il territorio di Tolentino

fu diviso in pagi, ed una lapide di bron

zo fa indubitata fede d'un antico pago in

Tolentino, e dalla quale si apprende che

Lucio Veracio Felicissimo, protettore e

benefattore de'tolentinati che abitavano

il pago, per qualche epidemico morbo o

imminente pericolo, alfme di placar lo

sdegno de'numi, fece affiggere la tessera

paganica, segno dell'ospizio (poichè eran-

vi pure le tessere frumentaria, lusoria,

militare e civica : la paganica avea nota

to il giorno in cui si mandava la sporta

o Spartulu, somma di denaro che distri-

buivasi col pane e il vino, ed anche la

pietanza che i romani da vano a'Ioroclien-

ti), nel tempio diGioveOspitale o Alber

gatore (ordinariamente ne'pagi eran vi i

templi di Giove, di Marte, del Genio, di

Venere ec.) l'i i maggio, secondo il desi

derio degli abitanti del pago, e la funzio

ne riuscì felicemente. I pagi contenevano

piccole borgate e ristrette castella, il che

impediva la confusione de'confini, dipen

dendo tali piccole adunanze di popolo in

tutto dalla città, che poteva chiamarsi la

loro capitale; ed il pago di Tolentino pa

re che fosse nel suddetto sito di Castro

"Vecchio,giù grosso castello a 2 miglia cir

ca dalla città, la quale era assai popolata

e con vasto contado ossia territorio egual

mente con corrispondente popolazione.

Oltre le ricordate lapidi, Santini riporta

T OLpu re quelle che andrò ricordando, in una

delle quali Tolentino appellasi Munici

pio, qualifica che contraddistingueva le

città quando gli abitanti si mostravano fe

deli e attaccati nelle occasioni al popola

romano, ond' erano creduti degni degli

stessi onori che Roma godeva, rimanen

do essi nelle patrie mura. Ogui città mu

nicipale dii.°o a.° ordine ebbe il suo se

nato o curia, i suoi magistrati, il ditta

tore,! duumviri, i censori, gli edili, i que

stori, i flamini ec. Laonde sembra che

tanto Tolentino che tutte le città del pi

ceno godessero le distinzioni del 1° or

dine col diritto di cittadinanza, come gli

altri popoli italiani. Il che se non si ve

rifica al detto anno 453 di Roma, si ve

rifica però rapporto al tempo, dopo ter

minata la guerra sociale, in cui i.popoli

rigettate che videro le loro giuste doman

de, tutti cospirarono contro Roma,e tutti

dovettero soggiacere adeguai sorte al ter

minar della guerra, anzi tanto maggiori

guai doverono attendersi i piceni,inquan

to che da essi fu promossa quella gran

dissima sollevazione, in cui la repubbli

ca romana pervenuta già alla sua mag

gior grandezza si trovò in pericolo. Quin

di i romani per uscirne accordarono a tut

ti il perdono, e fu atlora che per tutta I-

talia si cambiò lo stato delle colonie in

quello dc'municipii. Nella lapide in cui

Tolentino è chiamata municipio, si no

mina C. Giunio Minaio della tribù Ocri-

culana, cavaliere romano, prefetto della

legione i0.'fretense, e prefetto del colle

gio de' fabbri che in Tolentino esisteva,

de'dendrofori e tignari, non che destina

to a rendere ragione al popolo come uno

dell'ordine degli augustali, il quale era

in mezzo all'ordine de'decui ioni e della

plebe,e quatuorviroquinquennale,e per

ciò investito di molte e rilevanti attribu

zioni. Altra lapide fa menzione degli al

tri collegi esistenti in Tolentino, de'cen-

tonari e pabulari, e dovea aver pur quel

li de'lanari, vestiari, ferrari e altri, tutti

diretti al bene generale della milizia. 01-
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Ire questi collegi, le colonie e i municipii

non solo a veano le città circondate di mu

ra, ma ornate ancora di fabbriche,di tem

pli, terme, fontane, acquedotti pubblici,

piazze, curia, foro, teatri, anfiteatri e nl

tri vagbi ediGzi. Queste cose doveano es

sere in parte o tutte in Tolentino, quan

tunque non ne restino vestigie. Tra le al

tre lapidi riportate e illustrate da Santi

ni, seguendo Ligorio, trae che in Tolen

tino v'era il tempio d'Apollo, il che come

altre cose non si ammette da Coluixi. Pis

sando il Santini a trattare d'altri monu

menti antichi, riproduce il disegno e de

scrive la statua d'alabastro bianco, posta

nel pilastro d' una colonna del palazzo

pubblico, che nobilita la piazza principa

le, che con altri dissi di sopra rappresen

tare Agrippina, ed egli ritiene che ricor

di Annin Galeria Faustina moglie del

l'imperatore Antonino Pio, nel i 5oB tro

vata nel campo di s.Egidio, pochi passi

dalle mura della città. Indi dice de'rot

tami di statue trovati in diversi scavi, in

uuode'quali nella detta piazza reputa che

ivi fosse un antico tempio, ed in quelli o-

peiati nel nominato campo essersi rinve

nute medaglie, monete, anelli, corniole e

altro, frammenti di statue e iscrizioni. A-

vendo le città il luco sagro, il quale po

neva in tale stato di religione gli alberi,

che senza sacrilegio non pote vasi recider

ne un ramo, senza preghiere o sagrifizi,

facendosi espiazioni se dentro nl luco con

veniva portare il ferro, conteneva anco il

tempio; il Santini sospetta che sorgesse

nella contrada .appellata Branca Lisina,

rendendo ragione di tal vocabolo. Il si

lenzio degli scrittori impedisce di narra

re la condizione de' tolentinati e le loro

vicende, sia quando liberi e indipendenti,

sia governati dalla repubblica romana nel

reggimento de' pretori o prefetti, conti

nuando a presiedere alla città ne' primi

secoli dell'era cristiana. li' indubitato che

all'incominciar di essa i numi adorati da'

tolentinati erano principalmente Marte,

il Gcuiu e Giove, e forse altre deità uè'

TOL 3otloro templi. Trionfava l'idolatria prima

dell'arrivo in Tolentino di Flavio Giulio

Catervio romano prefetto del pretorio, di

Settimio Severi na sua consorte, e del fra

tello di questa Basso; quindi a mezzo del

la predicazione di Catervil disparve l'ido

latria-conforme alla costante tradizione^

si diffuse estabilì la religione cattolica, pel

fecondo sangue di s. Catervo che lo spar

se in Tolentino per la fede di Gesù Cri

sto. L'Ughelli, Italiasacra t. 2,p. 770, in

Tolentini Episcopi, riportando diverse

notizie storiche e le glorie degl'illustri di

Tolentino, scrive: Cumulat tandem Ta

lentiia gloriaiu Christiana pietas pri-

scis temporibus in co proseminata, cuni

in primis Piceni civitatibus censeatur,

qune ab apostolorum Petri et Pauli

principuni discipulis illumìnatae fiilcm

C/iristi amplexatae sunt, Catervio inter

romanos nobilissimos verbum divinuni

praedicante, qui ibidem glorioso certa-

mine pro Christo una cum Basso ejus

alumno palma sumpsit martyrii. E par

lando della chiesa di s. Catervo dice: In

eo conservantur, eodemque clauduntur

tumulo sacra Catervi lipsana una cum

corporibus Septimiae Scverinae ejus «.

xoris saructissimae,quae virgocum ipso

vùcit, et s. Bassi ejus discipuli, et in pas

sione sodi. Vetustum in eo sepulchro spc-

ctaturepitaphium,abeademsanctamSe-

verinam dolcissimo viro, et martyri suo

adaeternitatempositum,etinsignis mar-

tyruin characteribus exornatum,quibus

posteros admonuit Jideles, Catervium

suum pro Christo sanguiuern fudissc,

ac deinceps quievisse in pace. Il Col ucci

persuaso che la prima ricerca da farsi in

torno a 'sagri argomenti d'una città an

tica, è quella della sua epoca in cui rice

vè la salutifera luce del vangelo, seguì

l'Ughelli, convenendo che Tolentino eb

be i primi lumi della religione cristiana,

come tutti gli altri luoghi del Wceno, vi

vendo s. Pietro, per le ragioni e dimostra

zioni da lui espresse nella dissertazione

preliminare del t. J.Raccoutui in principio
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era e pati il martirio in tempo dell'impe

ratore Traiano, ch'ebbe fine nel i i7, e co

me il Santini ne propugnò In gloria con

tro le critiche del Colucci, anzi del ven.

cardinal Baronioche non registrò nel suo

Martirologio s. Catervo;e precipuamen

te contro il p. Mabillon che nol riconob

be nè per santo, nè per martire, sebbe

ne lesse il suo epitetiio scolpito nel sarco

fago, e chiamò basilica la chiesa che lo

conteneva; ma confessò di non aver nul

la veduto de' suoi monumenti e del re

sto che lo riguarda, errando per man

canza delle necessarie notizie, come altri.

Di più l'annalista Burouio confuse s. Ca

tervo patrono di Tolentino, con Catervo

del 379 conte delle sagre largizioni in

tenipodell'iroperatore Oraziano. Il citato

Compagnoni narra che il Piceno ricevè

la fede per la predicazione di s. Pietro,

nel ritorno che la 2." volta fece dallaDal-

mazia, ed i tolentiuati dal suo discepolo

Catervo, che chiama protomartire de'pi-

ceni, prerogativa che Marangoni dà a s.

Maro ne ; su di che va tenuto presente

quanto feci osservare a Piceno. Compa

gnoni inoltre crede che la decollazione di

s. Catervo segui prima e sotto Domizia

no che mori nel 96, co' congiunti i ss.

Flavio, Domitilla e altri mai tiri. Dopo il

martirio di s. Catervo, sopravvissero la

moglie s. Nettunia e il fratello di essa s.

Basso, cognato del santo e poi martire,

la festa della i."celebrandosi a'27 novem

bre con uffizio di vergine, quella del 2.°

a'2 5 ottobre con ritodi martire. Per mez

zo della predicazione e fervoroso zelo di

ambedue vieppiù si stabilì nel popolo di

Tolentino la fede cristiana, e di giorno in

giorno si accrebbe il numero de' fedeli,

restando bandito affatto il profano culto

degl' idoli, ciò che si ha tuttora per co

stantissima tradizione. In seguito cresce»do naturalmente il numero de'cristiani,

specialmente dopochè entrò nel loro nu

mero Costantino l, l'ordinamento eccle

siastico andandosi progressivamente a

TOLstabilire, oltre i preti e gli altri sagri mi

nistri, venne il bisogno d'un vescovo che

reggesse e governasse il popolo tolen-

tinate, come avvenne altrove. La co

stante tradizione convalidata da auten

tici documenti, e' istruisce che la porta

Marina della città, che confina colla chie

sa di s. Catervo, fu sempre chiamata Por

ta del Vescovado. Da ciò il Santini ne

ricava due cose, cioè che la chiesa di s.Ca-

tervo sia stata l'antica cattedrale, e che

Tolentino ne'primi secoli della Chiesa fu

sede vescovite, ed ebbe il proprio vesco

vo. Infatti il p. Mansi nel Supplimento

n'Coueilii del p. Labbé, riporta che nel

465 esisteva il vescovo della chiesa to-

lentinate; indi nel concilio romano tenu

to nel 487 0488 da s. Felice III Papa,

v'intervenne e si sottoscrisse BasiliusTo-

lentinas fra gli altri vescovi. Parimenti

nel sinodo romano del 499 di Papa s.

Simmaco, lo stesso Basilio si sottoscrisse,

Basitiu* Episcopus Ecclesiae Tolenti-

natis. Finalmente nell'altro concilio pur

tenuto da s. Simmaco in Roma nel 5oi,

si sottoscrisse per 8.° vescovo, Basihus

Tolentinas. Manomessi e bruciati gli ar

chivi di Tolentino nelle vicende politi

che, non si conoscono nè i successori, ne

i predecessori di Basilio, o Barsalio come

altri lo chiamano. La mancanza della se

de vescovile in Tolentino, non rilevan

dosi dagli scrittori, fa d'uopo attribuirla

all'invasione e depredamento del Piceno

fatto da'barbari, come altrove, mentre e

noto che nel 408 Alarico re de' goti di

strusse la vicina Li rlmaglia. Indi segui la

guerra gotica nel secolo seguente, nella

(piale al riferire di Procopio verso il 5^9

per le calamità e la fame morirono più

di 5o,ooo piceni: ed i rede'goti Vitigee

Totila ridussero le città picene e di al

tre contrade d'Italia all'estrema rovina,

e molte smantellate nelle mura;ondeGiu-

stimano I per liberare la penisola invio

coli' esercito Belisario, il quale fu a To

lentino e fermò l'alloggio a Macerata. Il

Santini ritarda queste cause d' abbatti-
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vasione de'longob ardi e perciò al 568 cir

ca, i quali barbari spogliate le chiese e ro

vinate le città ,i sacerdoti e i popoli soffri-

iono immensamente. Circa dunque que

sto tempo, egli crede che Tolentino dovè

perdere la sede vescovile, e compiante al

tresì la distruzione della città stessa. Tro

vandosi il Piceno avvolto in si funeste e

orribili vicende, fu sottoposto al provve-

diuientoordinato da s. Gregorio I, il qua

le inerendo a canoni de' concili i di Sar-

dicaedi Luodicea, volendo impedire l'av

vilimento della dignità vescovile ue'pic-

coli e rovinati luoghi, proibì che si ordi

nasse il nuovo vescovo, e perciò cessò

la sede episcopale. Quindi stabilì, che le

città ridotte a piccoli luoghi e desolate

dalle armi, o spopolate dalle stragi del

la peste, avendo perduto la cattedra ve

scovile, rimanessero soggette a' vescovi

viciniori, a' quali esso poi per lettera le

raccomandava. Perciò verso Ialine del se

colo VI mancò ancora la sede di Tolen

tino, ma dubito che il vescovo Basilio vi

vesse sino al Ì77, come pretende Santi

ni, dandogli 90 auni di vescovato. Sicco

me poi ne'seguenti secoli trovasi la chie

sa di Tolentino soggetta al vescovo di Ca

merino, è probabile che s. Gregorio I o

il suo successore, decaduta nelle comuni

disgrazie, la raccomandasse adesso: il

Turchi è di sentimento che ciò accadesse

verso la metà del secolo VII. Avverte San

tini che nelle carte del secolo XI si legge

di Tolentino, Terrtiorii Comìtatus (cioè

diocesi) Camerinerms; ma che non si cre

da che Tolentino fosse a que'teoipi sog

getta nelle cose temporali al comune di

Camerino, poichè questo in qualsivoglia

tempo non esercitò mai alcuna sorta di

diritto sulla città. l magistrati e consoli

di Tolentino giudicavano con podestà as

soluta e sovrana, si delle cose che delle

persone, e ciò per condiscendenza de' prin

cipi stranieri che tenevano occupata la

provincia; la qual maniera di governo si

continuò iu quasi tutto il Piceno, tinchè
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versoil 730 scosso da'romani ilgiogo de'

greci, e spontaneamente sottomettendo

si al principato della chiesa romana e di

s. Gregorio II, altrettanto fece ilPiceno

e Tolentino. Allora fu che questa a poco

a poco ristabilitasi, e nell'esteriore della

città, e nelle cose appartenenti alla Chie

sa sotto la giurisdizione spirituale del ve

scovo cameriuese, non più esistendo l'au

tica cattedrale, i tolentinati ne fabbrica

rono una nuova in onore di s. Maria. Nel

secolo XI le città soggette alla sovranità

temporale del Papa aveano le proprie

leggi e consuetudini, la giurisdizione, i

magistrati e altri stabilunenti, co'quali si

regolavano, e così sarà avvenuto di To

lentmo. £' notissimo che dopo il secolo X

la maggior parte delle città d'Italia pre

sero forma e regolamento di repubbliche,

facendo leghe e guerre, alzando il capo e

scuotendola dipendenza della subordina

zione; esercitando il potere come città li

bere, colla sola alta dipendenza dal magi

strato destinato dal Papa, dagl'impera

tori e da're, secondo i luoghi. Le città del

dominio della Chiesa eziandio formarono

il loro comune o comunità, una specie di

reggimento democratico e libero, con fa

re leggi, eleggere i propri magistrati, im

porre i tributi, provvedere all'annona, al

l'ornato, e alla difesa delle mura urbane,

di custodire e risarcitele vie pubbliche,

i ponti, gli argini de'fiumi ec. Anche To

lentino così procedè, cercando a tale ef

fetto d'accrescere di giorno in giorno le

sue forze e il suo nome per farsi rispet

tare; ed in una pergamena municipale del

i099, Tolentino più volte è nominata

città. Avanzando essa progressi vamente

vieppiù in potere, credito e stima, (pian

do s'mtrodusse che i piccoli luoghi e ca

stellame, per lini prudenziali e politici si

sottomettevano e si assoggettavano all'im

pero delle città couviciue, le quali como

di loro più forti erano in grado d'aiuto e

di difesa, altrettanto avvenne di Tolenti

no che signoreggiò di versi luoghi. Il i .° ca

stello clic si sottomise ad essa con perfetta
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il suo territorio fu compreso con quello

della città. L'eiianto nel setteinlirei i qB

Bonifazio e Pietro di Paganellu, presente

e consenziente Attone vescovo di Came

rino loro fratello, dierono e concessero al

comune e per esso a Gualfredo preposto

del monastero de' benedettini (forse per

l'abbate assente), a Pietro pievano di s.

Maria, ad Enrico di Trasmondo, e ad Al

berto di Nicola consoli di quell' anno, il

castello d'Agliono con tutti gli uomini e

con tutte le loro tenute. Parimenti si sot

tomisero alla sua giurisdizione co'pesi che

a veano gli nltri, e promise d'abitare in per

petuo in Tolentino, e di far guerra e pa

ce secondo la volontà de'tolentinati, pur

chè la guerra non sia diretta contro i ca-

merinesi. Il comune in ricambio cedè lo

ro i 2 moggiuoli di terra arativa, 6 mog-

giuoli per vigna, un molino macinante,

due casa riui e 3o libbre diRavenna e d'An

cona per la costruzione delle case, obbli

gandosi di trattarli come i migtiori citta

dini tolentioati. Nel i i 99 Matteo e Forte

di Otliine spontaueamente cedei 0li0 a'to-

lentinati la villa Maina vicino a (Jrbisa-

glia, e n'ebbero in compenso una casa, una

posta di molino, alcuni moggiuoli di ter

ra e altre cose. Da queste dedizioni uno

de'maggiori vantaggi che derivavano alle

città, si era che le più onorate e ricche fa

miglie, e con esse i padroni di tali luoghi,

passavano a metter casa nella città me

desima, il che dicevasi incastellare. L'e-

senipiode'due rispettabili soggetti di Mai

na, fu spontaneamente imitato da molte

illustri e potenti famiglie delle vicinanze,

hi fatti nel i 20 i Murano di Lical velli, tra

gli aliri, si fece castellano e abitatore diTo

lentino, promettendo e obbligandosi di a-

bitarvi in perpetuo sì in tempo di pace

che di guerra, d'ubbidire a' consoli e di

difendere e mantenere Tolentino; al con

trario il podestà V altiero in nome del co

mune gli diè una casa, un molino, una

chiusura e un campo, si obbligò d'aiu

tarlo e di riconoscerlo come uno de'uii-
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gliori di Tolentino. Tuttequéste conven

zioni e dedizioni di dominio temporale, e

quelle che con brevità andrò accennan

do, risultano da'documenti e pergamene

che si poimo vedere in Santini. Nel giu

gno Valtiero compito l'uffizio di podestà,

si fece castellano e abitatore di Tolenti

no; nel novembre il comune di Montec-

cliio promise a Tolentino aiuto e confe

derazione per 10 anni;. nello stesso mese

gli uomini diCamerino promisero a'tolen-

tinati aiuto, custodia e difesa contro tutti,

formandoscambievole società e amicizia.

Nel i202 Tebaldo del Colle di Buccolo

(o Col Buccaro nel territorio di Tolenti

no, confinante con Fiastra) si fece castel

lano di Tolentino, co'rispettivi patti tra

le parti. Ne i 202 si concluse e promulgò

in Polverigi la famosa pace della Marca

tra'luoghi partigiani d'Ottone IV che a-

spira va all'impero, e rimarca Cam pagnoni, La Reggia Picena, che non vi entra

rono i tolentinati, niontecchiesi, cameri-

nesi e altri, come aderenti di Filippo di

Svevia fratello dell'imperatore Enrico VI

defunto,cui pretendeva succedercene pre

valse Ottone IV pel favore di Papa In

nocenzo ilI, per quanto narrai nella sua

biografìa. Arroge però che io qui noti il

ri portato daCol ucci, Tolentino illustrato,

p. 75,che in tali vertenze il comune diTo-

leutino volle restare indifferente, leggen

dosi in tutti i suoi atti pubblici presso

Santini: imperio auidem existente sine

Imperatore. Dice ancora, facendo la ge

nealogia de' Varani Accori m boni, che for

se furono neli i95 marchesi d'una por

zione della Marca e di Tolentino , Go-

tebaldoe Gualtiero, il quale apparisce se

guace dello Svevo; e che siccome dopo la

morte d'Enrico VI molte città e terre da

lui soggettate si eressero in repubbliche,

adottandone il governo, trova che To

lentino ne fu una. Nel i2o5 Gentile e Gri-

maldo da Pitino (di cui nel vol. LXV,p.

22 e altrove) si posero sotto la difesa di

Tolentino, concedendogli il castello cogli

uomini, le possidenze e la giurisdiztoue,
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e promettendo di non andare ad abitare

in s. Severino senza il consenso del comu

ne; il quale diè loro una vigna, due case,

un molino,e si obbligò aiutarli nella guer

ra che aveano co'sanseveriuati. Indi nel

i225 Marcualdo figlio di Gentile da Pi-

tino, promise d'essere perpetuo castella

no di Tolentino, e confermando il con

venuto dal genitore. Il comune seguitò a

godere il pacifico possesso del castello, fiu

chè Federico II reduce dalla Palestina

se ne impadronì colla Marca nel I239,

spogliando Tolentino di sua giurisdizio

ne. Allontanatosi poi dalla contrada, nel

i243 Innocenzo IV con suo breve resti

tuì Pi tino al comune. Nel i244 questo,

con quelli di Cacnerinoe Montecchio, con

vennero di difendere aitino dalle forze de'

sanseveriuati che lo volevano sotto di lo

ro, e questi dopo molti fatti d'armi lo ri

presero, onde i 3 comuni neli25i rinno

varono la convenzione, con intimar guer

ra a s. Severino per la ricupera del ca

stello, e per la difesa d'altri luoghi; ma pa

re che fitino non potè riprendersi, e vien

chiamatoanco Patino e Petino. Il castello

di Piega fece la sua dedizione a Tolentino

nel i2 i0, cogli abitanti e giurisdizione, a

niezzo di Gualtiero di Guarniero;ed il co

mune obbligossi aiutarlo nelle sue ragio

ni contro chi t'offendesse, tranne l'impe

ratore e i suoi legati. Neli 232 Carbone

e Berardo procuratori o sindaci del castel

lo, promisero a Tommaso procuratore o

sindaco diTolentino,d'abitare in perpetuo

aToleutiuo,e di difenderlo contro tutti,ec-

cettuati alcuni signori della provincia, di

giurargli annualmente ubbidienza, e di

portare un pallio nella festa del protettore

s.Cater wo,integrum,bonuni etpulchrum,

et competens, et non de incerati-i j giu

rando sul vangelo di tutto osservare, sotto

pena della multa di 5oo marche d' argen

to, o libbre di Itaveuna e Ancona. Eguale

sommissione fecero altri primari del ca

stello di Piega in detto giorno, e nel i 25o

Accorimbouo e altri di Piega si fecero ca

stellani di Tolentino. Il castello di Monte

T O L 3o5Nereto essendo abitato nel secolo XII da

genti facinorose, e dedite a'Iadronecci e al

tre delinquenze più enormi, inquietavano

i dintorni ed evitavano la punizione con

rifugiarsi nelle selve di cui abbondava il

territorio. Suscitatesi pretensioni sul ca

stello da'sanseverinati, furono rappresen

tate nel i2 i 8 al comune di Tolentino, per

cui crescendo tra loro le contese, ad ov

viare a più funeste couseguenze,fu rimessa

la controversia ad At Ione vescovo di Ca

merino, il quale tutto ponderato decise

che il castello fosse di Tolentino, coll'ob-

bligo però di pagar certa residuale som

ma a s. Severino. Nel i270 Guidone e Vi-

comanno di Monte Nereto si posero sotto

la giurisdizione di Tolentino, facendosi

suoi castellani e abitatoti, promettendo di

far guerra e pace; ed avendo venduto al

comune il castello, questo promise di non

rifabbricarlo. Alcuni anni dopo, a cagio

ne dell'indole fiera degli abitanti di Mon

te Nereto, il comune di Tolentino fece di

struggere interamente il castello, per la

pace del paese di frequente vessato. Nel

territorio del castello si edificò il convento

pel 3.°ordine francescano, con chiesa sotto

l'invocazione di s. Maria di Loreto, per

. cui la contrada prese il nome di Monte Lo

reto. Anche il castello di Carpionano ap

partenne a Tolentino , poichè nel detto

arbitrato del vescovo di Camerino, fu pur

decisala controversia su di esso con s. Se

verino , decretando che spettassero due

parti per ciascuno de'dne comuni, secon

do l'antica consuetudine. Neit 253 Rog-

giero d' A Itone del conte Accori ni bu i10 e

altri signori di Cai pignano si fecero ca

stellani di Tolentino, obbligandosi di far

tuttociò che pratica vasi dagli nitri nobili,

e di tenere un cavallo a disposizione del

comune, il quale pagava ad alcuni di essi

3o libbre di Ravenna e d' Ancona, e ad

altri assegnava una parte di terreno. Nel

i258 i due sindaci di Tolentino e s. Se

verino stabilirono nuova amicizia e so

cietà fra'due comuni, collo stabilimento

d'alcune condizloni riguardanti il castello



3o6 T O L

<hCarpignano. Scoisi circa 200 anni, di

venne padrone del castello Rodolfo Va

rani di Camerino, e neli4it> lo donò a

Tolentino, ma s'ignora quanto ne durasse

il dominio. Nel i227 segm la dedizionedel

castello di Virgigno, non più esistente, per

opera di GuidarellodiRiualdodiGoto,ob-

btigandosi d'esser amico dell'amico, e ne-

micodcl nemico di Tolentino, di offender

s.Gmesio finchè avrà la guerra con Tolen

tino, edipugarannualmente nella festa di

s.Cntervo26 denari per ciascun focolare di

Virgigno, s'i dentro che fuori del suo ter

ritorio; ed il comune si obbligò di fare al

castello una torre alta 4o piedi, e di di

fenderlo in ogni circostanza. Della dedi

zione del castello ora terra di Belfortenel

i 25o, parlai nel vol. XL, p. 264; indi a

p. 3o3 di quella del castellodis. Angelo

in Fontano nel i 263; a p. 266 e 267 di

quelle anteriori di Colmurano e Urbisa-

glia. Di questi castelli e terre, che un tem

po furono sottoposti al dominio di Tolen

tino, da alcuni si crede che la loro origine

debba» ripetere, comedi altri simili luo

ghi, alla venuta degl' imperatori e altri

prmcipi di Germania in Italia e nella Mar

ci, i quali volendo gratificare i loro vas-

Milli, de'luoghi che pretendevano appar

tenere all'impero, assegnarono a ciascu

no un tratto di terra, ed essi poscia vi e-

dificarono a piacere un castello, dandogli

il nome di contea e prendendo come' pa

droni il titolo di conte, non che dichia

rando suoi vassalli gli abitanti del castello

e coltivatori del territorio. Altri ripeto

no l'origine de'castelli de'secoli XI e XII,

al sempre crescente furore delle guerre

civili, poiché sebbene già molte castella

fossero sparse qua e là in ogni provin

cia, molte altre nondimeno a maggior

sicurezza e difesa si andarono edifican

do; come del Bolognese e del Modene

se attesta Tiraboschi. Narrato il domi

nio temporale ch'ebbe Tolentino, secon

do il sistema delle discorse epoche, on

de provvedere alta propria difesa e ren

dere più gravi te offese, tornerò alle gè-

TOLneriche nozioni dellecoseprincipali di sua <

storia.

Nel secolo XI e regnando Enrico IV,

vuole il Sigonioclie leeittà d'Italiasi pro

curassero lo stato di libertà; altri e secon

do i luoghi anticipano siffatto reggimen

to al precedente secolo in diverse epoche,

massime nel 983 alla morte d'Ottone ll

e per la minoriia del figlio Ottone III, 1!

che diè motivo che molte città si eresse

ro in repubbliche, a governarsi da se e a

confederarsi. Tolentino partecipò di tali

innovazioni, e nel i i99 trovandosi, come

già indicai, insieme con altri vicini popo

li nel partito di Filippo di Svevia preten

dente all'impero, contribuì alla difesa Ji

Ripatransonc, perimpadronirsi della qua

le il famoso Marcualdo marchese della

Marca impiegò invano tutte le sue forze

militari, venendo respinto dal valore dei

cittadini e confederati, come dalla fortez

za del luogo. Il perchè poi convenne che

molte città della Marca, scosso il giogo di

M ircualdo,si confederassero iiisieme,e fra

queste furono Fabriano, s, Severino eTo-

lentino, obbligandosi scambievolmentedi

difendersi e di tener lungi qualunque for

za. Nel i202 per le Serissime turbolen

ze in cui si trovò la Marca, per Bertoldo

duca di Spoletoe di Gonzelino scalco im

periale, la maggior parte delle città tro

vandosi grandemente danneggiate, fecero

una fortissima confederazione e vi entrò

Tolentino; qumdi non fu inoperosa allor

quando l'imperatore Federico il infestò

la Marca colle sue armi, che peri 5 anni

produssero infiniti danni, recati anco dal

suo naturale Enzio,con depredazioni e de

vastazioni eseguitedaRinaldo duca diSpo

leto suo generale, onde Gregorio IX sco

municò pure Enzio. Imperversando Fe

derico Il contro la Marca e resala a poco

n poco a se soggetta, aizzando le tremen

de fazioni de'guelfi, e Ae ghibellini suoi

fautori, Innocenzo IV lo scomunicò e de

pose. Divisa la Marca nelle due fazioni,

nel i 247 Marceltino Peto vescovo d'Arez

zo e prefetto d'Ancona, capo de'guelli se
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gunci del Papa, raccolto un grosso eser

citn d'anconitani, recanatesi, tolentinati

e camerinesi, contro il conte Roberto ili

Castiglione vicario generale impeciale,fn

ilu questi disfatto con istrepitosa batta-

glia, e quindi il vincitore si abbandonò

» inaudite ostilità. Nel i248 il cardinal

Raniero Capocci legato della Marca, s'in

gegnò con vari indulti di richiamare i mar

chigiani ghibellini alla divozione della

Chiesa, ed a tal effetto si trattenne per

qualche tempo in Tolentino. Questo co

stante nella fedeltà alla Chiesa, nel i353

fu scelto per residenza del rettore della

Marca Gerardo Cassadoca de Vicedomi-ni. Appena assuntoal pontificato Alessan

dro IV, ribellatosi alla Chiesa Manfredi

naiurale di Federico II, il Papa doman

dò aiuto anche a Tolentino pel vescovo

di Faenza spedito a far soldati e a prov

veder denari, e con obbligantissima let

tera. Seguì il fatto d'armi e rimasero su

periori i fedeli al Papa, ed erano fra gli

altri t'oliaiati, anconitani, tolentinati, ma

ceratesi e jesini. Non andò guari che al

cune città della Marca ritornarono all'ub

bidienza di Manfredi usurpatore del re

gno di Sicilia, onde unitisi colle di lui ar

mi, danneggiarono particolarmente gli a-

scolani, i montolmesi, i tolentinati, i ri pa

ni e altri luoghi comechè fedeli alla Chie

sa. Si quietarono in parte gli animi dei

ghibellini marchegiaui per quasi due an

ni, ma sopraggiunti gli aiuti regi ili Per

eivalle d'Oria vicario generale della Mar

ca, i primi luoghi a essere occupati furo

no Fermo e Tolentino , che insieme ad

altri furono posti in contribuzione; nello

stesso tempo Ranieri vicegerente d'Ales

sandro IV confermò negli antichi privi

legi Tolentino nel i 259, lodandone la fe

deltà e divozione , colla giunta di molte

grazie ed esenzioni. Ma nell'istesso anno

i tolentinati tornatiall'ubbidienzadiMan-

li cdi, furono assolti da Percivatle da'de-

btti commessi contro il re e suoi prede

cessori, concedendo loro con autorità re

gia l'mdulto, che le chiese, i beni e i sa-
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cerdoti di esse fossero immuni da ogni da-

tio;che le società e promesse fatte colle

comunità di s. Severino, Monte Milone

e Matelica si conservassero illibate; che

Tolentino si dovesse governare e difende

re secondo le sue consuetudini, nelle sue

tenute, castella, possessi e giurisdizioni, e

che si osservassero gli statuti; che doven

do il re o l'imperatore fare esercito fuori

della Marca, Tolentino alla richiesta non

fosse tenuto di maggior quantità di sol

dati, se non diquantoavesse creduto con

venevole e giusto; che la curia regia non

potesse prendere ostaggi, nè altre perso

ne di Tolentino; che le cause civili e cri

minali ini." istanza si conoscessero in To

lentino; e che finalmente si conservasse

ro intatti alla medesima tutti i privilegi

e indulti dal defunto Federico II conces

si. Continuando nel i262 i tolentinati nel

la protezione del re Manfredi, il suo vi

cario Corrado d'Antiochia li sgravò d'o

gni dazio. Scorsi però altri pochi anni, ri

bellatisi contro Manfredi, fecero lega coi

maceratesi, anconitani e altri, perciò as

sai lodati da Urbano IV. Avendo Fran

cesco Accoraiuboni e Tommaso di Gia

como tra Itato d'occupa re Tolen ti no,e sog

gettarlo alla servitù di Berardo Accorato.-

boni di Varano, gli furono confiscati i be

ni per vendersi a favore del comune, il

tutto approvato da Urbano I V con bolla

de'27 luglio i 265. Nel i 268 Manfredi ve

scovo di Verona e rettore della Marca, e

Leopardo d'Osimo podestà di Tolentino,

col disegno di lieuci venga architetto ua-

tivo di Tolentino, eressero il suddetto no

bile ponte sul fiume Unenti presso To

lentino, da dove conduce a s. Giuesio, che

rende comodo il passaggio agli abitanti

de'castelli posti sui monti, che attorniano

la città, con -esistente iscrizione riportata

anche dal Ricci; lavoro celebratissunoda-

gh scrittori pairii, e da'versi ili Benedet

to Silvio, tuttodi pietra viva, e dal Com

pagnoni qualificato opera detle più me*

inorabili d'ogni secolo. Nel i269 i tolen

tinati con fermarono l' antica società coi



3o8 TOL

comi ini di s. Severino e Matelica, indi u-

nl'i ulosi con essi per fare delle scorrerie

e rappresaglie ne'luoghi appresso il limiie

Cllienti, depredando questi per la mag

gior parte, ed altri dando ulle fiamme, co

me fecero di Callaiola 5 miglia distante

da Tolentino, ili Urbisaglia e iu Monte Mi

Ione; onde nel i272 furono condannati

dal giudice generale della Marca diiooo

libbre, oltre le pene incorse a tenore del

le costituzioni, come rei d'incendio e dei

danni fatti ne'detti luoghi. Verso la fine

del i277, insieme u'sanseverinati il popo

lo di Tolentino, ad onta de' camei inesi,

diè un fierissiuio assalto a Belfurte e Ur

bisaglia, rovesciando parie delle loro mu

ra; ili che se ne parla pure da Col ucci, nel

la sua Treja oggi Montecchio a p.i0i.

G driilo Gaetani d'Auagui rettore della

Marca, nel i 283 scelse per residenza e di

sua corte Tolentino; ma eccitatisi in Ma

cerata dal popolo attentati di novità, fu

costretto a recarvisi per frenarli. Nel i287

risoluti i camerinesi d'assaltare Nocera ,

per riuscir nell'impresa assoldarono le

genti di Tolentino, Macerata, Belforte e

altri luoghi; e tutti insieme uniti recaro

no iimumerabili danni a detta città, per

cui i tolentinati nel i288 furono assolti

della pena pagata per tale assalto. Appe

na rimessi nella grazia del Papa, i tolen

tinati nel i29" ostilmente con soldati a

piedi e a cavallo ben muniti, con insegne,

bandiere , trombe e altri strumenti da

guerra, assalirono s. Ginesio,facendo gra

vissimi dannicol devastar le biade, spian

tar vigne e alberi, incendiando capanne

e case. Si portarono ancóra nel castello

delle Ripe, dove ferirono molti e il nobi

le Gio. Lamberto ne morì. Fatto proces

so d'inquisizione contro i tolentinati, fu

rono condannati a varie pene. Inoltre dal

rettore della Marca conte Federico di s.

Martino fu la comune multata di /jooo

fiorini per aver tenuto in carcere e deru

bato Cartetto da Milano, distrutto parte

del castello d'Urbisaglia, battuti e ingiu

riati i portatori delle lettere del rettore,

TOLnon aver mandato i soldati all' esercito

pontificio, impiccato Genetauo; non che

peruver fa tto ostile cavalcata controCam-

porotondo lungi quasi 6 miglia, percuo

tendo e uccidendo alcuni, e per aver fat

to lo stesso contro Belforte, la Serra es.

Guicio; finalmente per aver protetti al

cuni assassini, e postosi in ribellione con

tro la Chiesa. Però il rettore Durante ri

dusse poi le condannea 23oo fiorini. Nel

i 3oo Tolentino convenne a una tregua

d'un anno, con Mouiecchio, s. Severino

e Matetica, e la penale di i0,000 mar

che d'argento a chi contravvenisse a'pat-

ti; indi s'introdusse le fiere d'ottobre e le

fece pubblicare per tutta la Marca. In con

ferma della pace, si stabitì nel i 3o2 con

federazione tra le nominate comuni, eoa

approvazione del rettore della Marca. Ver

so questo tempo Tolentino avea a pode

stà e protettore il cardinal Napoleone Or

sini-, che si faceva rappresentare da Bo

nifacio Jàcaui perugino. Nel i 3 i 3 da Ma

cerata per la peste si portò a risiedere iti

Tolentino il rettore spirituale della Mar

ca Vitale Brost arcidiacono di Camerino

(scrive Leopardi nella Series Rectorwu

Marchine, ma io dubito che debba dire

Cameracen, come leggo in Santini, os

sia di Caoibray); nel quale anno il retto

re temporale Raimondo Attone di Spel

lo assolse la comune e Ubertino Sala suo

capitano pe'gravi danni recati a Monte s.

Martino e Macerata , con ferro e fuoco.

Scorsi appena pochi mesi, secondo la mi

sera condizione de' tempi, per essersi ri

bellato al Papa residente iu Avignone, fa

scomunica to,interdetto,processato e ban

dito; quindi pagata la multa diiooo fio

rini, venne prosciolto dalle censure e as

solto dalla condanna. Tosto incorse To

lentino in nuove pene, per non aver man

dato genie all'esercito generale pontificio

contro s. Severino, e per altre cose, quin

di in riflesso d'avere resistito al partito dei

tibelli che volevano farlo insorgere con

tro la Chiesa, a' i 5 dicembrei 3 i5 ('assol

se il rettore Vitale, divenutolo auco nel
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luzione la ricevè nel i 3 i 7 dal rettore A-

111 elio, per disubbidienze, saccheggi e al

tri danni recati in que' tempi di fazioni.

A'24 gennaio lo stesso rettore confiscò i

beni di Bonaccorsodi Diotalleve per es

sersi fatto autore e cooperatore per dare

in mano al con te S pera nd io di Monte Fel

tro Tolentino, applicandoli al comune.

Narra il march. Ricci, che nel i 326 essen

do podestà di Macerata Cicco figliod'Ac-

corimbono da Tolentino, fece costruire

presso la città il Fonte Maggiore, edilizio

lodevole. Per la Marca l'anno i 339 fufu-

nestissimo, poichè quasi tutta si pose in

armi, onde seguirono molte invasioni, e

nel febbraio restarono uccisi Mercenaio

che signoreggiava Fermo, messer Acco-

jimbono da Tolentino, e quello di Mate

lica, mentre il marchese dellaMarca o Ma

cerata fu esiliato: il Compagnoni diceche

l'Accorimbono era signore di Tolentino,

ma sarà meglio credere che aspirava al

la signoria, con gli altri di sua numerosa

famiglia, che perciò restò assai esacerba

ta e fim coll'ammutinarsi per pervenire

ai suo intento , nel luglio i 34.2 tentando

co'loro aderenti d'impadronirsi di Tolen

tino, di che discorsi già parlando della fa

miglia Accoramboni.Nel i 353 si trovòTo-

lentino con altri luoghi della Marca ignita nella vasta lega promossa dal Viscon

ti signore e arcivescovo di Milano ghibel

lino, che agognava al dominio d'Italia.

All'arrivo nella Marca del celebre cardi

nal Albornoz, legato d'Innocenzo VI per

la ricupera de'dominii dellaCliiesa,colsuo

esercito nel fine deli 354, finche Tolen

tino si offri al suo servigio, sull'esempio

di s. Severino, Camerino, Cingoli e altri

luoghi; ed ottennea'22 maggio i 355 l'as

soluzione da ogni ostilità commessa. Il

cardinale divise in 5 classi o gradi le cit

tà e terre della Marca, cioè in maggiori,

in grandi, in mediocri, in piccole, e in mi

nori: Tolentino fu enumerata tra le me

diocri , con Cingoli e Osimo. Osserva il

Santini che finora Tolentino figurò sera-

TOL 3o9preliberai riserva dell'alto dominio, che

secondo le circostanze vi ebbe ora il Papa

eora l'imperatore a norma del partitoche

da lei si abbracciava. Che da questo tem

po in poi pretesero alcuni scrittori dì far

variare lo stato di Tolentino, ponendola

sotto l'assoluto potere della celebre fa

miglia Varani ; per cui con una digres

sione, di cui vado a darne un sunto, vol

le dimostrare, che Tolentino non è stata

mai soggetta, come gli altri luoghi del du

cato, a'signori Varani di Camerino. Il Li

bi fu il i .°che neW'Historia di Camerino,

per ingrandir la potenza della famiglia

Varani, e insieme accrescere gloria a Ca

merino sua patria, affermò che essi ebbe

ro un vero dominio e possederono Tolen

tino con titolo di feudo. Il fondamento di

tale assertiva, seguito da altri, è uu bre-

ved'Urbano V, in cui richiamando tutti

i privilegi concedutia'Varanidalnnocen-

zo VI, che confermò in feudo Tolentino

peri 2 anni, limitazione che spiega per en

fitensi , e vuole attenuarne il valore per

la prescrizione di potersi dagli ulliziali dei

Varani interporre l'appello al rettore del

la Marca , spiegando V infeudazione per

semplice vicariato, rettorato e governa

torato di Tolentino per la chiesa roma

na, e non mai veri padroni de'tolentina-

ti. Che il breve di Bonifacio IX. prodot

to dal Lilii su Tolentinoin favorede'Va-

rani, colla concessione difendum perpe

tmmi; lo crede apocrifo o alterato, men

tre il successore Innocenzo VII lo proro

gò a 7 anni, e temporaneamente anche

il concilio di Costanza e Martino V. Di

più narra che il comune dipendeva im

mediatamente o da' rettori della Marca,

o dalla medesima corte romana, nella cui

tesoreria faceva giungere le tassate con

tribuzioni: che Tolentino nel i 365 giurò

fedeltà per se e per Urbisaglia (castello

di sua pertinenza acquistato con titolo di

comprita, ed esercitandovi il mero e mi

sto impero, anche col potere del gladio),

direttamente alla chiesa romana, la qua

le con atto si dichiarò signora assoluta del
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comune senza nominarvi i Varani, «'qua

li Tolentino non giurò mai fedeltà. Con

clude, elie la natura e <|ualitù detla giu

risdizione, ch'ebbero i Varani su Tolenti

no, fu di vicari e governatori. Quanto ag

l'epoca della durata, il Santini dice aver

errato Sansovijioe Lilii che lo seguì, af

fermando che la concessione di Tolenti

no deve ripetersi dal i260 o i 26i, in cui

Alessandro IV dichiarò suo capitano ge

nerale in Italia Gentile l Varani, poichè

il Papa in tale occasione raccomandò sol

tanto particolarmente alla di lui fedeltà

alcuni luoghi, fra'quali Tolentino; e non

avendo fiato alcuna concessione, giudica

che l'epoca vera debba desumersi dalla

i. 'disposizione fatta da Innocenzo VI pel

cardinal Atbornoz nel i 355, onde Urba

no V nel breve procurato da'Varani, dis

se che prima della concessione d'Innocen

zo VI,Tolent ino era im mediatamente sog

getto alla s. Sede, così s. Ginesio. Che la

clausola delconcesso cimi mero mixtoim-

jicrio, non aumenta la carica di rettori o

governatori di Tolentino, mentre Euge

nio IV diè egual prerogativa con breve

al podestà di Tolentino e colla facoltà del

gladio, da eleggersi dal comune, con giu

risdizione precaria e dipendente dalta s.

Sede. Riprendendo il filò de'cenni stori

ci di Tolentino, riferisce Compagnoni che

per la ribellione delle città della Marca,

Gregorio XI fece generale contro la lega

Rodolfo Varani, il più potente della pro

vincia , ed esso si portò a Tolentino nel

I 377 per animare la difesa di Macerata;

ma neh 378 sotto Tolentino fu vinto dal

conteLucido capo de'collegati.Mantenen

dosi Tolentino fedele alla Chiesa, seguì

ubbidiente chi presiedeva alla Marca, così

di Rodolfo, da cui fu in ogni circostanza

con riguardo trattata, ed ivi alcune vol

te fissò la residenza. Nel i 37g era castel

lano della fortezza di Tolentino Puccia-

rello di Riccuzioda Fiastra, la quale sor

geva ad Rwum Arcis, luogo verso s. Se

verino, i cui ruderi sono compresi ora nel

l'orto de' cappuccini , rivo poi chiamato

TOLFosso di Tragliano. S'ignora l'epoca del

l'erezione della rocca e d'ordine di clii fu

costruita, già esistendo nel i 2 i 6, e si tro

va nominata in altre epoche di quel seco

lo, senza conoscersene la demolizione; e

quando nel i 438 fu fabbricata altra, non

più esisteva. Finn ali386,adonta de'tein-

pi turbolenti e del grande scisma, furono

sempre i tolentinati fedelissimi della Chie

sa; perónel fine di detto anno cominciaro

no a insorgere, contro Gentile Varani in-vocando l'aiuto de'fermaui;i quali peròin-terpostisi perla pace, ottennero di mante-

nere il comune nelle precedenti conven

zioni. Nel i393 divisa la Marca dalle fa

zioni e inimicizie, BonifuciolX vi spedì ret

tore e marchese il nipote Andrea Toma-

celli a pacificar gli animi, ed a mantener

li nella concordia, ma fu imprigionato in

un fatto d'ormi, nel quale guerreggiarono

i tolentinati. Continuando le fiere dissen

sioni, Tolcntinn con accorgi mento si scliei ,mì, ora soggettandosi a dar uomini per la

guerra secondo gli ordini del rettore del

la provincia, ora pagava notabili somme

secondo i bisogni di essa, ed ora prestaia

si al rettore per la sua residenza, perquel-

la della coiie e per quanto abbisognava.

Nel novembre i \<iG risiedeva in Tolentino

Paolo Orsini generale di s. Chiesa e co

mandante dell'armi nella Marca, per ri

scuotere le sue taglie e imposte. Neli 4io

vi si ritirarono i nobili sbanditi ila Mace

rata, die davano a temere di sollevarsi a

signoria, altri passando a Monte Milone.

Non perdendo Tolentino di vista i diritti

legittimi acquistati sopra le castellaci' L'i -

bisaglia e Colm orano, a' i6 maggio i .4i"

stabilì e firmò alcuni capitoli e convenzio

ni pel buon regolamento delle medesime.

Nel i433 a'7 dicembre Francesco Sfona

valoroso capitano, scrisse da Jesi al comu

ne, ch'era venuto nella Marca per coman

do del concilio di Basilea, perchè toglies

se la provincia dall'ubbidienza d'Eugenio

IV. l tolentinati ignorando le mene ilei

padri e del duca di Milano contro l'otii

mo Papa, dierono fede alla lettera, e pei-

/
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cliè Berardo Varani volle resistere al par

tito Sforzesco, a' ti luglio i 434 '" priva

to di vita juxta Portavi s. Catervi , et

fiat cnm eo vulnerativi Lucas Joannis

Gentilis de Camerino. Il fatto d'armise-

guì per comando di Foschi no Attendoli

cle'contidi Cotignolasuo luogotenente ge

nerale, alline di mantenergli fedeli alcu

ni luoghi della Marca, fra'quali Tolenti

no. Fu in tale anno che Eugenio IV col

snmuicntovato breve liberò definitiva

mente Tolentino da ogni governo o vica

riato de'Varani, e lo rese immediatamen

te soggetto alla s. Sede; laonde fino d'al

lora il comune con patente eJesse il pode

stà. Il Compagnoni chiama congiura dei

tolentinnti contro la tirannide di Berar

do Varani la sua uccisione. Indi lo Sfor

za volle soccorsi di denari, genti d'arme,

e i pagamenti de'censi e taglie. Nel mag

gio i 438 i toltntinati per unirsi co'came-

iiuesi si ribellarono agliSforzeschi;ma per

loro disgrazia- dopo aver per più giorni

contrastato co'nemici, furono nell'ottobre

espugnati ostilmente dalle milizie dello

Sforza, e doverono tornare alla sua ubbi

dienza.A tal ellelto lo Sforza, meni re sia va

a Pievetorina castello di Camerino, a'i 5

ottobre ordinò chesi fabbricasse una for

tezza inTolentino verso la porta delChien-

ti, prossima al suo ponte e vicino alla chie

sa di s. Antonio abbate fuori le mura. Es

sendosi scelto periugegnere Giovanni So

do anconitano peritissimo, immantinente

pose mano al lavoro, cercando operai nei

luoghi vicini per compierla sollecitamen

te. Più scrittori della provincia parlarono

di questa fortezza, e più di tutti lo Sca

ramuccia nella Storia di Monte Santo.

Brunuro da San Vitale di Parma capita

no venne nominato a risiedere in Tolen

tino, ed a presiedere all'erezione. Sotto

multa da lui fu ordinato alle terre della

Marca di contribuirvi con uomini, bestie

e attrezzi. Di forma rotonda, era alta 320

cubiti e larga 5o,pari a piedi parigini 480,

e 75. Fu demolita nel 1443 da Alfonso V

re d' Aragona, d'ordiue d' Eugenio IV,

T O L 3nquando Tolentino fu restituito alla Chie

sa. Ne parla anche il march. Ricci, e dice

che la rocca fu una delle fabbriche che di

tal genere si ebbero in considerazione a

que'dì. Vedendo lo Sforza stabilito il suo

tirannico dominio in Tolentino, che re

putava un luogo il più acconcio a tener

in freno da una parte i marchegiani , e

dall'altra i camerinesi, ed osservando al

tresì che i tolentinati volentieri continua

vano a star sotto la sua protezione, di

stinse il comune con lettera obbligantissi

ma nel matrimonio di sua figlia nel i43o,

invitandolo come fece con altri a voler o-

norare colla sua presenza le magnifiche

nozze; onde furono deputati due cittadi

ni per ledebite congratulazioni. Frattan

to sembrando durevole il dominio di Sfor

za su Tolentino, massime per la ben cor

redata iucca che teneva in dovere i tolen-

tinati; Nicolò Piccinino ottenne da Euge

nio IV la facoltà di riconquistar gli ani

mi de'marchegiani, e con l'operato da lui

anche colla forza dell'armi, nella fine del

i442 s' impadroni di Tolentino; ma lo

Sforza colla sua potenza nel i 443 lo ri-

prese insieme con altri luoghi, i (piali e-

rano tornati nell' ubbidienza del Papa.

Questi però assistito personalmente dal

suo confederato Alfonso Vred'Aragona e

di Napoli, il re incaricato della ricupera

della Marca, con lettera Castris montia-

pud s. Sevtrinum de' i 8 agosto i 443 ne

partecipò la notizia a'Iuoghi della Marca,

promettendo buoni trattamenti, onori e

difesa contro lo Sforza. Allora fu che To

lentino si dichiarò ubbidiente alla Chiesa,

e in tal circostanza segui la demolizione

della rocca. Nondimeno lo Sforza nell'a

gosto i 444 attaccò l'esercito di Piccinino,

riportò segnalata vittoria, colla prigionia

dello stesso Piccinino e cou gran parte dei

suoi soldati; onde tornò sotto il suo do

minio Tolentino con quasi tutta la Mar

ca. Senonchè nell'ottobre i 445, soprag

giunto lo stesso Alfonso V col medesimo

Piccinino nelle vicinanze di Tolentino, ri

tornò subito alla fedeltà della Chiesa, ve
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nendogli quindi nccoitlati alcuni privilegi.

Perciò Tolentino e molti nltri lunghi, tor

nati pure all'ubbidienza, fecero molte al

legrezze. Indi il magistrato del comune

attese con diligenza agli affari pubblici ,

particolarmente nel ristorare le mura ca

stellane, conabbellirleefortifìcarledi tor

rioni o fortini, nel riattar le fonti, ed in

ispecie i celebri bagni di Rofunello, non

che nel rassettar le strade e le abitazio-ni,per le precedenti guerre ridotte in cat

tivo stato. Narro il Ferlone, De'viaggi dei

Pontefici, che Nicolò V nel i 449, pei" la

peste di Roma, nel giugno si portò a Spo

leto e di lìi a Tolentino, a Loreto ed a s.

Severino. Il Novaes aggiunge che fu nel

principio di luglio, e che mentre pernot

ta va a Tolentino cominciò a patire un ma

lerbe gli produsse In febbre, e dormendo

gli apparve il predecessore Eugenio IV as

sicurandolo che di quel male non morireb

be, e si verificò. Ristorata Tolentino e a-

vendo preso florido aspetto, nel i (.i' '

pubblici consiglieri permezzod'ombascia-

tori supplicarono il cardinal Calandri ni le

gato della Marca, affinchè vi fissasse la sua

residenza insieme alla curia generale, tan

to più che in alcune passate congiunture

erasi praticato. Gli ambasciatori esposta

al legato la viva premura de'toleniinati,

riportarono favorevoli promesse, come si

raccoglie da documenti. Però venne de

stinata Macerata per luogo del la curia ge

nerale e per residenza del legato; ma po

co dopo avanzandotl comune nuove e più

vive istanze, ottenne la grazia come si ha

dal librodelleRiformanze del i45 i,i 452,i453. Inoltre i cittadini con zelo cerca

rono di chiamare famiglie forestiere fa-coltose e civili a fissar la loro abitazione

in Tolentino, al qual effetto esibirono lo

ro grazie e privilegi, esentandole soprat

tutto da'dazi e dalle contribuzioni, e in

nalzandole alle primarie dignità e a'posti

più ragguardevoli. Furono ancora intro

dotte le fiere, fu stabilita l'arte del lani

ficio per tener impiegate le povere perso

ne e aperta la via di lavorare a ogni sor-

TO Lte di artieri. Per tutti quelti miglioramen

ti, il comune meritò che i Varani signori

di Camerino l'invitassero ad assistere agli

sponsali di Giulio Cesare con Giovanna

figlia di Sigismondo Malatesta: i deputa

ti inviati furono nobilmente trattati. La

tranquillità che regnava in Tolentino,ven

ne turbata dalla contesa nata fra il comu

ne e quello di s. Severino sopra i confini;

ed affinchè le cose non giungessero agli

estremasi compromisero i due comuni nel

la persona del p. Giovanni d'Ischia pru

dente e di sperimentato discernimento.

Egli dunque esaminate le regioni delle

parti,pronunziò il suo laudo accettato dal

le due comunità con piena soddisfazione;

indi o' i o novembre i 452 ne fu fatto pub

blico istromento, in cui con chiarezza e

precisione fu descritto ogni rispettivo con

fine. Nel i453 accusati di scelleratezze al

cuni tolen tinnii ,il giudice dé*maleficii del

la curia generale pretese alzar tribunale

in Tolentiuo,procedendoad esami,inqui-

sizioni e carcerazioni. Ma il generale con

siglio de'cittadini, avendo futto conoscere

al cardinal legato, che il comune godeva

il privilegio, ex quibus facuita? coguo-

scendi prirnas, et secundas causa* tam

civile.i , quam criminales per officiale!

dictae Terraej quod cedit in maximum

prejudicium, et damnum Communitatis,

il legato ordinò chesi rispettassero tali pri

vilegi pontificii, confermando il comune

ne'suoi diritti e giurisdizioni. Grato il co-

mune,si mantenne fedelissimo allaChiesa,

giovandosi di tutte le congiunture per go

der la pace interna ed esterna; una delle

quali congiunture era di spedir a qualche

comunità confederata la facoltà d'elegge

re un suo cittadinp a podestà di Tolenti

no, riputandosi come eletto dal pubblico

generale consiglio. Tanto praticò il comu

ne con Montecchio, Ascoli, Fermo, A man

dola, s. Ginesio, Mont'Olmo, Sarnano,

Monsampietrangeli, Fabriano,Monte Mi-

loneealtri. lutale epoca con s. Severino

passava pochissima amistà, onde di tem

po in tempo succedevano zuffe e omicidii,
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ed or l'una or 1' altra parte era tacciata

d'aver infrante le convenzioni di pace. Il

tolentinate e celebre Filelfb, ne fece rap

presentanze a Nicolò V, cui era accettis

simo, con assai gravi espressioni nelle let

tere che scrisse a lui e a l governatore del

la Marca Roverella arcivescovodi Raven

na, dimostrando il suo animo pieno d'af

fetto e premure pe'suoi concittadini. Col

popolo ancora d' Urbisaglia era Tolenti

no in qualche dissensione, quindi rappre

sentate al caidina! Piccolomiui legato, e

poi Pio II1, le reciproche lagnanze: laonde

a'28 coaggio i 465 proibì egli a'tolentina

ti d'invadere Urbisaglia in qualunque mi

litare maniera; ingiungendo agli abitanti

d' Urbisaglia, che non facessero alcuna in

novazione contro i tolentinati , massime

sulla giurisdizione che aveano sopra Ur

bisaglia, obbligando i detti abitanti di pre

star la solita ubbidienza a'tolentinati, ed

assolvendo le due comunità da'vicende-

voli attentati. Rinnovata cosìla concordia

e la pace, per maggior sicurezza del co

mune di TolentinO,concorsequello di Ma

cerata a prestar la sicurtà per Urbisaglia

per l'osservanza di detti ordini.Nonostan

te tali provvedimenti, Urbisaglia dipor

tavasi renitente in adempiere i propri do

veri verso i tolentinati; per cui l'i i giu

gno dell'istesso anno, ossia pochi giorni

dopo la concordia, eccitate nuove rivolu

zioni, il cardinal legatoordinò, che Tolen

tino si rimettesse nel primiero legittimo

possesso del medesimo luogo, e l'esecuzio

ne fu commessa al conte Martorelli com

missario, ed a Forlani sergente delle mi

lizie pontificie, i quali obbligarono il po

polo d'Urbisaglia a promettere di nuovo

l'ubbidienza, al qual effetto si consegna

rono a Tolentino le chiavi delle porte del

castello colle' solite formalità, quantunque

nel seguente anno e appresso si risveglia

rono fra'due comuni le medesime conte

se, che narrai nel citato vol. XL, p. 269,

finchè s. Pio V accomodò le cose nel i 569

conriconoscereUrbisaglia libera dalla giu

risdizione di Tolentino, che lacerata allo-

voi. LXXVI.

TOL 3i3ra dalle intestine discordie, con pena si vi

de spogliata de' suoi diritti e poi inutil

mente fece reclami. Di simile natura fu

rono le contese insorte nel principio del

i473 a cagione de' confini co'sanseveri-

nati, onde seguì una zutfa nella quale re

starono molti feriti e uccisi, e quel ch'è

più scomunicati gli uomini di Tolentino;

indi assolti dal pievano di s. Maria, con

autorità del breve di Sisto I V de' i6 a-

prile, previa l'ingiunzione delle pene che

avesse giudicato più spedienti per la sa

lute delle loro anime. Essendo il territo

rio tolentinate nella più parte assai fer

tile, ameno e comodo , prima <del i476

molte famiglie forestiere fecero rispetta

bili acquisti di terreni; per cui il general

consiglio a'j maggio severamente con de

creto vietò a'tolentinati siffatte alienazio

ni, e lo fece confermare nel i 488 con ino-

ved'Innocenzo ViII. I camerinesi in par

ticolare ne' precedenti anni aveano fatto

molte comprite nel territorio di terreni

e di case, nè volevano soggiacere all'au

mento del dazio; per cui uel i 499 si 'ece

la convenzione fra essi e il comune, e si

estese anche agli altri possidenti forastie-

ri, di doverlo pagare. Trovo nel p. Gat

tico, De itineribus Rom. Pontìftcum, che

recandosi nel settembre t5io Giulio II a

Bologna, passò per Tolentino, e tornò a

transitarvi nel giugnoi5i i pernottando

vi. Ricavo da Santini, che Cesare Capec-

cioni patrizio tolentinate, fu scelto tra gli

altri a servire ilPapa. L' i i dicembre i 52 i

avvenne in Tolentino un generale scon

volgimento, allorchè passandovi colla sua

gente Cesare Calderiuo imolese, capitano

di Giovanni de Medici, condottiero del

l'armi del parente Leone X (era morto

da 9 giorni), un suo soldato fu ferito da

alcuni portatori del sale alla salara di

Tolentino, ingiuriati prima e percossi dal

soldato. Laonde gli altri militari percos

sero e ferirono moltissimi tolentinati che

incontrarono. Levatosi intanto un gran

rumore fra'tolentinati, 6oo di loro inse

guirono le genti di Calderiuo, che s'erano

2i
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incamminate pet-Macerata; e soprnggiun-

tele nella contrada Salii, tei ri Iorio di Monte Milone, si serrarono ad esse contro, e

rimase ucciso lo stesso Calderino. Mentre

il celebre e severo vescovo di Chiusi Bo-

nafede vicelegato della Marca formava il

processo, il legato cardinal Armetlini gli

scrisse da Roma che Io tralasciasse, poi

chè lo stesso Giovanni de Medici condo

nava ogni ingiuria a'tolcutinati, con let

tera diretta al comune; attesa la media

zione d'Isabella d" Aragona duchessa di

L'ari e di Milano, la quale a'3i ottobie

i52o essendo passata per Tolentino, era

stata per consiliare risoluzione ufficiata

«/maggiori atti di stima, cioè cum sono

campanarum, artiglieriis, et cumpedi-

tibiis enndo obviam. Memore di tali at

tenzioni ottenne a'tolentinati l'assoluzio

ne da ogni pena, come eseguì il vicelega

to. Questi quand'eresi recato nella Mar

ca da Nai ni, si fermò a Tolentino, prima

terra della provincia da quella parte, e

sentendo che un reo d' omicidio si tenta-va con impegni e sotterfugi di liberare,

chiamato il podestà ed esaminate le uc

cisioni e le ribalderie commesse, lo fece

subito impiccare; e indi passò in s. Giusto

sua patria e poi a Macerata. Tanto ap

prendo da Leopardi, nella bella Vita di

Bonafede. JNel i 566 compiuta la raccol

ta delle leggi statutarie da'due espertis

simi giureconsulti tolentinati, Bernardi

no Petioni e Gio. Paolo Anserini, stimò

bene il comune di darle alleitampe e l'ef

fettuò.

Narrai a Macerata che ili.° suo vesco

vo fu s. Claudio del 4 ' o, non conoscen

dosi altri vescovi sino al secolo XIV. Pri

ma diquest'epoca nel i 2 52 I nnocenzo l V

sottomise Macerata al vescovo di Fermo,

e nel i290 Macerata col suo distretto di

pendeva da tal vescovo e da quello diCa-

merino. Neli320 Giovanni XXU trasfe

rì Federico vescovo di Recanati (V.), in

Macerata, cui diè il titolo di città o di es

so la reintegrò, ristabilendovi la sede ve

scovile, e sottraendola col suo territorio

TOLda'vescovi di Fermo e Camerino; di più

gli sottopose nello spirituale Recanati. A'

22 aprile t35j il cardinal Albornoz le

gato perspecialeautoritàd'Innocenzo VI

ristabilì la sede di Recanati, e l'unì per

petuamente a quella di Macerata. Sisto V

nel i 586 disgiunse la sede di Reca na ti da

Macerata, la soppresse e sottopose a Lo

reto da lui istituita : ma dipoi Clemente

ViII reintegrò Recanali del vescovato e

Tunì a quello di Loreto. Inoltre Sisto V

prendendo in considerazione i pregi e le

prerogative di Tolentino, ristabilì il ve

scovato di Tolentino, reintegrandolo pu

re del grado di città, e colla rendita di scu

di 4oo l'unì in perpetuo a quello di Ma

cerata e dichiarò sua concattedrale, col

la bolla Super Unwersas, de' io dicem

bre, presso riTghelii e il Bull. Rom. t. 4,

par. 4, p. 285, dovendo il vescovo chia

marsi Vescovo diMacerata e Tolentino,

come tuttora prosiegue; risiedervi qual

che tempo dell'anno e tenervi il vicario

generale. Sisto Vfecei.°vescovodelIedue

sediGaleazzo Moroni,le cui notizie equel-

le de'successori riportai a Macerata, si

no e inclusive a mg.' Clementi, il quale

nel i 85o intervenne al Sinodo (V.) delle

piovincie della Marca e d'Urbino, tenuto

inLoreto. Il Papa Pio IX avendolo trasfe

rito all'arcivescovato in partibus di Da

masco, e fatto delegato apostolico nel Mes

sico e nell'America centrale, come rilevai

nel vol. LVII, p. i4o; quindi nel conci

storo de'5 settembre i 85 i nominò l'o

dierno vescovo di Macerata e Tolentino

mg.r Amadio Zangari di Elimini, già ve

scovo delle sedi unite di CivitaCastellana,

Orte e Gallese. Dice la proposizione con

cistoriale, che le due diocesi unite di Ma

cerata e Tolentino si estendono per circa

i8 miglia, contenendo molti luoghi.Tor-

nando alle principali notizie della città,

essa seguì le vicende del Piceno e di Ro

ma. Dice il Santini che dal i 566 al i 76 i

non s'incontrano fatti rimarchevoli, solo

avvertendo che essendosi dal i 432 succes

sivamente diminuito il numero delle fa-

'
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miglie nobili, che a quell'epoca erano i 46,

d'ordine pontifìcio fu introdotto un 2. ce

to ossia ordine di magistratura sino al mi-

mei odi i 3 famiglie cittadine, le quali pri

ma viveano, oltre a non mediocre pos

sidenza, con decoro e politezza : queste si

collocarono nel numero de'priori nel 3.°

luogo, colla sicurezza-di poter giungere

al grado di gonfalonieri in mancanza del

le 27 case, senza che il detto 2.°ordine sin

pregiudicato nel diritto, essendo alla no

biltà ascritte anche famiglie forastiere.Nel

Diario del viaggio a Pierma di Pio VI,

di mg.r Dini, si legge che il Papa da Fo

ligno il venerdì i.°marzoi782(enon i783

come dice il contemporaneo Santini), ar

rivò nella città di Tolentino a ore 23,

smontando alla porta maggioredelln chie

sa di s.Nicola da Tolentino, celebre pel

corpo che ivi con somma venerazione si

conserva,ricevuto dall'arci vescovo diFer-

rao, da mg/ Spinucci vescovo di Mace

rata e Tolentino, dal vescovo di s. Seve

rino, e da'prelati governatori di Perugia

e Fabriano. Dopo avere orato ascese nel

le camere preparate nell'annesso conven

to dove passò la notte. Nella seguente mat

tina dopo le ore i i Pio VI discese nuo

vamente nella chiesa, e passato n e 1 l ' in

terna nobile cappella, ove con somma ve

nerazione e con la più particolare cura

sono custodite le sagre braccia di s. Nico

la, ivi assistè alla privata celebrazione del

la messa, terminata la quale con singola

rissima divozione venerò e teneramente

baciò tali insigni reliquie, le quali duran

te la celebrazione del divin sagriOcio e-

rano state pubblicamente esposte sopra lo

stesso altare. Indi alle ore i2 emezzailPa-pa si accinse di nuovo al viaggio, prose

guendo verso Loreto, ove giunse circa le

ore 20. Reduce Pio VI da Vienna, nella

domenica 9 giugno da Macerata parten

do perTolentino, prima d'arrivare all'A

rancia trovò in mezzo alla campagna un

vago casino appositamente fatto costrui

re di legnami, ornato e diviso con il più

delicato gusto dal marchese Alessandro
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zi, formato ancor questo provvisoriamen

te con vaghi arabeschi di busso, con gran

di spalliere ivi trasportate a quell'effetto,

ed ornato con vasi di agrumi regolata

mente ivi disposti; il Papa si compiacque

di discendere dalla carrozza e di tratte

nersi qualche tempo nel casino, mostran

do i più distinti segni di gradimento al

cavaliere, per aver con tanta singolarità

mostrato al pubblico il suo rispetto e at

tenzione pel santo Padre; avendo di più

il marchese cun larga generosità fatto ser

vire tutta la corte pontificia ad una gran

tavola abbondante di gelati e dolci scel

ti, e altri squisiti imbandimeuti. Al de

lizioso luogo dava ingresso un grande e

nobile arco, nella sommità del quale si

leggeva scolpita in marmo l'iscrizione che

riporta mg.' Dini, colla quale il marchese

volle perpetuare la memoria dell'onore

dal Papa recato col suo trattenimento a

se e al luogo. Questo rimane nel territo

rio dell' insigne abbazia soppressa di s.

Maria di Chiaravalle di Fiastra, tra'con-

fini della diocesi di Tolentino nel terri

torio d'Urhisaglia, in cui già fiorirono il

lustri cisterciensi di santa vita, virtuosi e

dotti,tiuchè decaduta dall'osservanzaGre-

gorio XIII l'estmse, e diè in commenda

a'gesuiti del collegio romano, e poco pri

ma della venuta di Pio VI ne acquista

ronoi beni i marchesi Tìaudini,come ripor

tai nel voi. XL, p. 267. Osserva i I march.

Ricci, che il grandioso monastero perde

ogni forma, dopochè fu adattato a diver

si usi; ma non avvenne così della corri

spondente chiesa, la quale tuttora si pre

senta maestosa e magnifica, e se in qual

che parte soffri variazioni, non sono però

tali da non farci travedere qual fosse nel

la primitiva sua costruzione. Il da lui ri

ferito è così importante e dotto, che tro

vo opportuno di riprodurlo, e si ranno

da al da me descritto a Tempio, oltrechè

intrinsecamente riguarda la superstite

chiesa di tanto celebre abbazia. Si vede

la chiesa dell' abbazia sostenuta da pila
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slri smisurati in proporzione dell' .irca,

perchè nella nietli del secolo XII in che

fu eretto, gli architetti mancando di co

lonne, a motivo che l'antiche eransi qua

si tutte adoperate, ricorsero a'pilastri di

smisurata mole, ora quadrangolari, ora

poligoni, come sarebbero questi, a'quali

piantarono in capo foggie strane di pre

tesi capitelli carichi d'intagli, di fogliami

e d' altro genere di cose sconosciute ne'

tempi della savia architettura; ed ecco co -

mecominciòa introdursi anche nellaMar-

ca il gusto de'normanni, i quali avendo a

noia la severità e grandezza dell' antico

stile, per rendere eleganti gli edifìzi pre

sero a imitare i rabeschi ed i tritumi de

gli arabi. E questi in discorso sono di tal

sorta, presentando ognuno ornamenti di

versi. Le colonne ancora, che s'impiega

vano al solo effetto di sostenere un peso,

vennero in moda di semplice ornato,e tan

to si moltiplicarono, che per accrescerne il

numero in uno spazio ristretto si pensò

renderle esili in guisa, che non colonne

Dia grosse canne e pali ritti rassembraro

no : e perchè gli archi soprapposti potes

sero con egual facilità moltiplicarsi, sen

zadio ne rimanessero troppo soffocati, e

per così dire ciechi, si pensò d'alzarli; ed

ecco il sesto acuto in luogo del sesto in

tiero a poco a poco introdotto, prima a

semplice ornato e poi impiegato nell'un-

bastimento de'gran fabbricati, per dare

maggior luce e sveltezza, e più ancora per

la quasi comune opinione che l'arco di

sesto acuto fosse capace di sostenere mag

gior peso dell'arco di sesto intero. In tal

mudo si propagò il sesto acuto circa la me

tà del secolo XI l e nel principio del XIII,

e così seguì il passaggio dal gotico anti

co al moderno; ed un esempio di questo

genere è nella chiesa abbaziale di Fiastra,

ove si vede praticato il sesto acuto nel

maggior arco della tribuna, essendo il ri

manente a impalcature o cavalli. Il cam

biamento fu fatale, non però nuovo e ri

prodotto comechè avvenuto ancora a'

tempi di Viti uvio che tanto lo fece la-
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montare deplorandolo. La parte esterna

della chiesa è semplicissima, giacchè me

no un timpano, pel rimanente non si ha

che l'arco della porta, il quale presenta

ornati comunissimi nelle chiese di quel

l'epoca, e si replicarono in quelle del prin

cipio del seguente. Sull'arco della porta

scorgesi una spaziosa finestra di figura ro

tonda con cornice di pietra a vari intagli

scolpita, che i monaci cominciarono a quei

tempi ad usare astretti dalla necessità di

dar luce alle vaste chiese, le quali ne'mii-

ri laterali non aveano che feritoie. Que

sta foggia di finestre rotonde non venne

già dal settentrione, ma dall'antica Ro

ma, che le aprì sotto il timpano delle ba

siliche, come può vedersi nella Siciliana,

la più antica di tutte. Nell'archivio di To

lentino trovasi il diploma di Guarniero

deli i42, dal quale si trae che la fonda

zione da lui fatta del monastero di Fia

stra è anteriore, perchè in quell'anno ne

fece la solenne consegna,e nel Camcrinum

sacrum di Turchi si legge il diploma. Do

po avere Pio VI fatto non breve tratte

nimento nel detto sito, e ringraziato be

nignamente il marchese Bamlmi, prose

guì il viaggio a Tolentino, vi giunse pas

sate le ore 23, ricevuto al convento dis.

Agostino nel discendere dalla carrozza ,

dall'arcivescovo di Fermo, dal suddetto

vescovo diocesano, e dagli altri vescovi e

prelati che ivi si erano trovati anche nel

primo passaggio. Asceso all'alloggio pre

paratogli, ivi gli ammise all' udienza, in

uno al magistrato, ed a' molti deputati

delle città e capitoli di vari luoghi. Lune

dì io giugno il Papa ascoltata la messa

nella cappella di s. Nicola, e venerate e

baciate di nuovo le insigni reliquie delle di

lui sagro braccia, passò poi nella sagrestia,

ed ammise al bacio del piede i religiosi a-

gostiniani del con vento e molte dame.Con

dottosi in seguito al palazzo del pubblico,

diè dalla loggia la benedizione al popolo;

e partito da Tolentino verso Foligno, a

Valcimarra ricevè gli ossequi de'deputa-

ti di Camerino, e trovò innalzato un no
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accogliendo a Serravalle. Fu in questa

circostanza che Pio VI per divozione alle

venerande braccia di s. Nicola di Tolen

tino, dichiarò la chiesa che le possiede ba

silica minore co'relativi privilegi. Per l'in

felici condizioni delle finanze pontificie,

che descrissi a Tesoriere generale, Pio

VI fu costretto a far battere nel i 797 mo

neta di rame erosa in 24 zecche dello sta

to, enumerate dal ch. avv. De Minicis a

p. i o 7 ne' Cenni storici e numismatici di

Fermo, e fra quelle della Marca vi fu an

che la zecca di Tolentino. In tale memo

rabile anno, Tolentino acquistò vieppiù

imperitura rinomanza pel famoso Trat

tato di pace concluso nella città, da Na

poleone Bonaparte e i plenipotenziari di

Pio VI; convenzione deplorabile e lacri

mevole dettata dalla prepotente forza al

principato temporale della s. Sede. Sic

come lo citai in tanti luoghi, e sebbene

in molti anche ne parlai nella parte che

li riguarda, tuttavolta per la sua grande

importanza e per le sue conseguenze è

indispensabile che brevemente lo riporti

in compendio, premessa una necessaria

rapida e generica indicazione di quanto

precedette questo strepitoso avvenimen

to, onde meglio comprendersi, potendo

supplire al resto gli articoli che andrò ri-

corda ndo.Ri voluzionata la/<Vrtrtc/a,pro-

clamata la repubblica, decapitato il vir

tuoso suo re Luigi XVI, armate france

si invasero VItalia, e commissari repub

blicani procurarono democratizzare i do

mimi pontificii, ma Basville in Roma fu

vittima di sua audacia, ad onta di quanto

energicamente avea fatto il governo pon

tificio per impedirlo. Non ri uscendo a Pa

rigi le giustificazioni fatte d' ordine del

cardinal Zelada segretario di stato, que

sti rinunziò la carica; per le premure del

cav. A zara ministro di Spagna, Pio VI

gli surrogò il cardinal Busca, ed essendo

l'Azara amicissimo diCacault agente in

Roma della repubblica,venne a formarsi

come un triumvirato, che da principio
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ne Bonaparte comandante dell' armata

della repubblica franceseinltalia,ncli796

vinti in diverse battaglie i piemontesi e

gli austriaci, fatti armistizi e paci col du

ca di Parma e colre delle due Sicilie, que

sti negoziati vieppiù- influirono diretta

mente sulla sorte dello stato pontificio,

più esposto e meno difeso verso l'armata

francese. Pio VI'non era in guerra colla

repubblica, nondimeno prevedeva anco

per l'avvenuto che sarebbe molestato e

peggio; quindi tentò d'allontanare il ma

le che gli sovrastava con denari, invian

do il i.°giugno al quartiere generale di Mi

lano il marchese timidi in qualità d' in

caricato, accompagnato dal detto cav. A- .

zara mimstro di Spagna in Roma col ca

rattere di mediatore. Bonaparte, quanto

valoroso altrettanto sagace, accortosi su

bito dell'oggetto di loro missione, mentre

smaniava di portar le sue armi al Cam

pidoglio, prolungò i negoziati per rego

larsi a tenore delle circostanze. Pertanto

scrisse a Parigi al direttorio della repub

blica, che gl'inviati del Papa sembrava

che volessero offrirgli contribuzioni,» sic

come sarebbe quanto prima a Bologna,

proponeva che per accordare un armi

stizio esigesse per contribuzione i5 mi

lioni di franchi, 5 milioni in generi, 3oo

quadri, con statue e mss. in proporzione,

e la libertà de'prigioni per causa della ri

voluzione. In genere il direttorio conven

ne. Intanto a' i8 giugno A ugerau occupò

Forte Urbano ed entrò poi in Bologna,

quindi invase Ferrara e Ravenna, sen-

z'alcuna resistenza. Nondimeno da'fran-

cesi furono trattate ostilmente le occupa

te provincie, vi stabilirono governi prov

visori,ne tolsero i più preziosi monumen

ti d'antichità e belle arti, e imposero con

tribuzioni di 4 milioni di franchi tanto a

Bologna che a Ferrara, e di 2,4oo,0oo

tassarono Ravenna. Gettato cosi lo spa

vento e fatta considerevole preda, Bona

parte si recò a Bologna e proseguì colà

i negoziati cogl' incaricati pontificii, co'
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stizio, onde poi concludere la pace, del

quale parlai negl'indicati articoli, a Te

soriere, a Sovranità della s. Sede e del

Papa, e negli altri che ricorderò, descri

vendone le prepotenti, umilianti e dure

condizioni. In sostanza si convenne, che

mtanto i francesi sarebbero rimasti in

possesso delle legazioni di Bologna e Fer

rara, sgombrerebbero Faenza, ma occu

perebbero la fortezza d'Ancona, lasciando

la città sotto il governo civile di Li oma ;

che il Papa mandassea Parigi un nunzio o

plenipotenziario, per ottenere dal diret

torio la pace, otli indo indennità alla fa

miglia Basville e disapprovando l'avve

nuto; libertà a'prigionieri politici; aper

iura de'porti marittimi a'francesi, echiu-

sura di essia'loro nemici; libero passaggio

de' francesi per lo stato ; la consegna di

5oo codici, di i00 quadri, busti, vasi e

statue, òtAVArchivio della s. Serie e Bi

blioteca Faticano (de' quali riparlai a

Stamperia Vaticana), Ae Musei Capito

lino e Vaticano, ascelta de'comm issari,

espressamente esigendosi i busti diGiimio

e Marco Bruto; il pagamento di 2 i milio

ni di franchi, però 5,5oo.000 ile' quali

in merci, cavalli, bovi e altri generi, in

dipendentemente dalle contribuzioni im

poste. Sottoscritto l'accordo, i francesi

sgombrarono la Romagna, maBonapar-

tesi lagnò col direttorio di non aver con

seguito iil)bastnn7.-i,onde badasse bene di

reintegrarsi nel trattato di pace, per la

quale furono fatte tali proposizioni esor

bitanti, clie il L'apn non potè accettarle.

L'inviato plenipotenziario aFirenze mg.r

Caleppi, poi cai dinale (di cui riparlai nel

vol. LIV,p. 27oeseg.), unitamente col p.

Soldani domenicano qual teologo e cano

nista, e di nuovo qual mediatore col cav.

A za ni, conferirono co' commissari fran

cesi ondeottenere modificazioni, ma ogni

loro negoziato fu inutile, per l'imperiose

inammissibili esigenze presenta te da'com-

missa ri repubblicani in 64 articoli, ripor

tati da mg.' Ba Massa ri, onde trattare la
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fu tacciato acremente il cav. Azara, che

divenne segno del risentimento de'roma

ni. Il direttorio non ratificando l'armi

stizio, per essersi negato da Pio VIW ri

tiro e ritrattazione de'brevi contro la co

stituzione civile del clero di Francia, la

consegna degti oggetti non ebbe luogo.

Tuttavolta in seguito il direttorio auto

rizzò Bonaparte a negoziare la pace.Que

sti continuò con prosperi successi la guer

ra cogli austriaci, riportò altre vittorie in

ltalia,s'impadronì degli stati delle repub

bliche di Venezia e di Genova, occupò l'I

sole Jonie, e finì con dichiarare ili. "feb

braio i797 guerra allo stato pontificio,

quando scoprì le trattative del Papa per

allearsi colla corte di Vienna;ecosì trovò

il pretesto che vagheggiava per marciare

sulionia,pernon aver il Papa eseguito al

cuni articolidel suo armistizio diBoloyna,

e perchè non cessava d'armare le Milizie

pontificie, e di eccitare i popoli alla cro

ciata. Per la superiorità dell'armi di Bo-

napartesulle tedesclie,dal direttorio di Pa

rigi fu decretata l'intera occupazione del

restante dello stato pontificio e di Roma.

Trovandosi Bonaparte a Brescia, vi chia

mò il cardinal Alessandro Matteia me

diatore tra la repubblica francese e Pio

VI, per la ritrattazione de'brevi; ma ilPa-

pa non potendo accudirvi, Bonaparte fe

ce sapere al cardinale che avrebbe fat

to marciare le truppe su Roma. Infatti a'

2 febbraio sbaragliati i soldati pontifìcii

presso Faenza,\ francesi successivamente

s'impadronirono di .Forlì, Cesena, Ri

mini, Ravenna, Pesaro, Urbino, Fano,

s. Leo, Sinigaglia, Gubbioj e dopo il 9

di Ancona, Macerata, Loreto, Tolenti

no, Camerino, Foligno, ed altri luoghi

delle provincie poi chiamate Delegazio

ni apostoliche, quasi dappertutto procla

mandosi la repubblica, Roma e la corte

tutta quanta costernata, il Papa col più

prezioso si dispose di partire per Terra-

cina,onAe passare aNapoli;accaduta quin

di la resa a'francesi della fortezza di Man-

X'^
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tovn, tolse ogni lusinga di difendersi colle

' armi. Pio VI considerando che per la co

lonna francese entraln dallo Toscana in

Perugia, ormai non gli restava che parte

dell'Umbria, le provincie del Patrimonio,

di Sabina, di Marittima e Campagna, Ito-ma col suo distretto, col timore ben fon

dato di perdere tutto; prudentemente de

liberò di riprendere i negoziati, e il cardi

nal Mattei ne scrisse a Bonaparte con e-

«pressioni di ecclesiastica mansuetudine.

Pio VI prese tale deliberazione anche per

<Iuantoaveagli narratoll p. al>, d. Michel-

angeloFumè generale de'camaldolesi,clie

Bonaparte per distorlo dalla partenza di

Roma gli avea inviato colla commissio

ne d' invitarlo a deporre ogni pensiero di

partire, chiedere pace, e pace avrebbe.

» Dite al Papa che Bonaparte non è un

Attila, e caso ancora che fosse un Atti

la, ditegli si ricordi ch' egli è successo

re di Leone I." Nel tempo stesso Ferdi

nando IV re delle due Sicilie, a cui di

spiaceva l'invasione del confinante stato

della Chiesa,al primo annunzio della mar

cia de'francesi spedi il principe diBelmon-

te Pignattelli, per procurare d'arrestarne

i progressi con qualche trattato. Questi

incontrò Bonaparte in Ancona, gli mani

festò l'interesse che il suo re prendeva ne

gli affari di Roma, desiderare che si pa

cificasse col Papa,e che avrebbe fatto mar

ciare un esercito per sostenere le sue do

mande. Sorrise il fulmine di guerra Bo

naparte a questa proposizione diploma

tica, ccon ironica confidenza gli disse: Che

se non avea rintuzzato l'orgoglio spiegato

dal Papa nel pretendere difendersi colle

armi 3 mesi addietro, eia stato appunto

perchè non dubita va che il re contro il di

ritto delle genti e i trattati volesse mi

schiarsi in tale allare; che se il re gli get

tava il guanto, Io avrebbe raccolto, e la

repubblica francese gli avrebbe dato tut

te le soddisfazioni. Nondimeno a' i2 feb-

braio Bonaparte rispose al Pignattelli of-

licialmente. Aver fatto replicate istanze a

ltoma per l' esecuzione dell' armistizio e
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quel governoa vendo preferito la sorte del

l'armi, la guerra era divenuta inevitabi

le. Tutta volta fedele al sistema di mode

razione del direttorio, e bramoso di dare

a Ferdinando IV una prova della consi

derazione che avea per esso la repubbli

ca francese, avea scritto al cardinal Mat

tei per aprire negoziati di pace, e non du

bitare dell'adesione del direttorio fra gli

strepitosi vantaggi ulteriormente riporta

ti dall'armata d'Italia. Avea poi scritto di

rettamente al cardinale, essere stato co

stretto a rompere l'armistizio, per esser

si Roma unita a'nemici di Francia, men

tre le prime potenze d'Europa si affret

ta vano a riconoscere la repubblica e di vo

ler essere in pace con lei. Che non avreb

be ascoltato alcuna proposizione tenden

te a terminare le ostilità fra la repubbli

ca e il santo Padre, se prima non si fos

sero licenziati i reggimenti formati dopo

l'armistizio, e non si fosse tolto il coman

do a' generali mandati dall' imperatore

Francesco II. Accordar 5 giorni per man

dare un negoziatore munito di pieni po

teri a Foligno, e dal canto suo desidera

re di poter dare una luminosa prova del

la sua considerazione per la santa Sede.

Avendo dunque Bonaparte destinato Fo

ligno per luogo del futuro colloquio di pa

ce, cos'i fu convenuto col general Colli che

la milizia pontificia sgombrasse affatto

dalla città, onde il Colli si ritirò in van

taggiose posizioni. Ma in II otma continuan

dosi a trepidare, prima di ricevere questa

lettera e la notizia della conferenza fra Bo

naparte e Pignattelli, Pio VI nello stesso

giorno i2 febbraio avea già spedito a Bo

naparte in Foligno una deputazione di 4

plenipotenziari per trattar la pace, com

posta del cardinal Mattei, di mg.' Calep-

pi, del proprio nipote duca Luigi Brasclii

Onesti, e del marchese Camillo Massimo

(poi come dirò ambasciatola Parigi, per

disapprovar la morte di Basville). Nello

stesso tempo il Papa uvea scritto a Bona

parte, che affidato a' sentimenti di bene-
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nolento da lui dimostrati, erasi astenuto

dal partir da Roma, e perciò compren

desse quanto grande fiducia riponeain lui.

Frattanto Bonapaiie essendo passato in

Tolentino nel palazzo Parisani (poi acqui

stato dal con te Giovanni Bezzi), ed ivi a' i7

febbraio trasferito il quartiere genera^ri

cevendo premurosi uffizi anche delle cor

ti di Spagna e di Toscana in favore del Pa

pa, non che l' avviso d' essere arrivato a

Trieste l'arciduca Carlo egli austriaci ac

correre da ogni parte a rafforzare la loro

urmata d'Italia; allora moderando al

quanto i suoi disegni, scrisse a Joubert che

comandava nella valle dell'Adige : Esse

re a 3 giornate da Roma, trattare però

10'pretignuoli, ed il santo Padre avreb

be per allora salvato la sua capitale, ce

dendo i suoi migliori stati e denaro. Che

con questi mezzi sarebbero provveduti ,

per eseguir la grand'opera della prossima

spedizione , cioè la continuazione della

guerra contro l'Austria. Fra pochi giorni

sarebbe torna to all'armata dove la sua pre

senza diveniva necessaria. I plenipotenzia

ri pontificii incamminandosi alla volta di

Macerata, incontrarono di ritorno il cor

riere spedito al generale in capoBonaparte,

il quale consegnò la di lui lettera al car

dinale, laqualeinviata subito a Roma ser

vi non poco a tranquillar l'animo di Pio

VI, non senza proseguire i militari prov

vedimenti per la vigorosa difesa di Roma.

Giunti poii plenipotenziari a' i6 febbraio

inTolentino,preseroalloggio nei convento

degli agostiniani; mentre Cacault abita

va nel palazzo Guerrieri, ora de'conti Sii-

veri. Indi presentatisi a Bonaparte, que

sti protestò amare più d' essere il salva

tore del capo della Chiesa e delle circo

stanti belle contrade, che il lorodistrut-tore; quindi si recò urbanamente al con

vento per restituire la visita a'plenipoten-

ziari, assegnando a loro onore e sicurez

za una guardia francese. Nel dì seguente

cominciarono i negoziati, ma in modo da

dover subito presagire esito lagrimevo-

lissimo. Bonaparte rivolto u'plenipotcu-
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ziari pontificii, disse loro con alterezza:

Anzichè a trattar di pace , voi siete ve

nuti a ricever leggi e condizioni. Roma

io la considero come se fosse già in mio

potere; onde voi dovete piegarvi a capi

tolare per liberarla. Alle ragioni che ad

dicevano i plenipotenziari all' esigenze

durissime, alle loro preghiere, impassibile

Bonaparte ripeteva: O ritornate a Ro

ma, o cedete. Bisognò cedere, e assai po

co si ottenne dall'enormi pretensioni; per

cui Bonaparte in breve trattò, dettò e a'

i 9 febbraio qual comandante dell'armata

francese d'Italia firmò in 26 articoli, con

Cacault agente della repubblica francese

in Italia e in Roma, per parte del diret

torio esecutivo, il Trattato di pace di

Tolentino, fra la s. Sede e la medesima

repubblica. Per parte di Pio VI sottoscris

sero l'atto ad ore 22 i plenipotenziari pon

tificii, cioè il cardinal Mattei,mg.r Calep-

pi, il duca Braschi e il marchese Massi

mo. Pertanto si convenne. Che il Papa ri-

nunziassea qualunque lega offensiva e di

fensiva contro la Francia , promettendo

di non somministrare alcun aiuto di qual

sivoglia specie alle potenze che facessero

guerra alla repubblica francese, e 5 gior

ni dopo la ratifica del trattato dovesse li

cenziar tutte le truppe di nuova forma

zione, conservando soltanto i reggimenti

esistenti prima dell'armistiziodi Bologna.

I bastimenti armati delle potenze ch'era

no in guerra contro In Francia, non po

tessero entrare ne'poi ti e rade dello stato

pontificio. La repubblica francese conti

nuasse a godere come prima della guerra

tutti i diritti e tutte le prerogative che la

Francia avea a Roma, e fosse tra Itata co

me le potenze più considerate, specialmen

te riguardoalsuo ambasciatore e altri mi

nistri. UPapa cedesse per sempre alla Fran

cia la città d'Avignone e il contado Vc-

naissino colle loro dipendenze (che già

avea rivoluzionato, democratizzato e sot-

tratto alla sovranità papale); e le legazioni

di Dolorua, ferrai a e Romagna,nelle qua

li uun sarebbe tatta alcuna innovazione
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sino alIapacedelContinente.il Papa s'ob

bligasse per se e suoi successori, ii non tra

sferire ad alcuni i titoli delle signorie an

nessi al territorio da lui ceduto alla re

pubblica francese, il governo pontifìcio si

obbligasse di far pagare in Foligno al teso

riere dell'armata fraucese prima del gior

no 6 di marzo, la somma di quindici mi

lioni di lire tornesi cioè franchi, du'quali

dirci milioni in denaro e cinque in dia

manti e in altre cose preziose, e ciò a conto

de'sedici milioni che in circa rimaneva a

dare secondo l'armistizio di Cotogna ra

tificato dal Papa a'27 giugno i796. Pel

restante da somministrarsi per l'intero a-

dempimento dell'armistizio, consegnasse

800 cavalli da tiro, altrettanti bardati per

usodicavalleria,buoi,buffali ealtri oggetti

dulie produzioni del territorio detla Chie

sa. Indipendentemente da queste somme

pagasse in denaro, in diamanti o in altre

cose altri quindici milioni di lire tornesidi

Francia ossia franchi, de' quali dieci nel

mese -di marzo, e cinque in aprile. La con

segna de'5oo eodici o manoscritti e de' i00

oggetti di belle arti, convenuta nell'armi

stizio di Bologna, si eseguisse quando pri

ma, in tutto a seconda del convenuto nel

l'armistizio stesso. L'armata francese sa

rebbe partita gradatamente dalle provin-

cie (tranne la città di Fano e quella d'An

cona cu'loro territorii) dell'Umbria, Pe

rugia, Camerino e Macerata, quanto fos

sero eseguite queste condizioni. L'armata

francese inoltre evacuerà il territorio del

la città di Fauo, e il ducato d'Urbino, ap

pena soddisfatta l'ultima rata d'aprile e se

guita l'esecuzione di diverse delle riferite

convenzioni. La repubblica cedesse al Pa

pa i suoi diritti sopra le diverse fondazio

ni religiose francesi nelle città di Fioma e

Loreto (stabilimenti pii che descrissi nel

vol. XX.VI, p. 227 e seg.); ed il gover

no pontificio cedesse alla repubblica tutti

i beni allodiali appartenenti allas. Sede

nelle proviucie di Cologna, Ferrara e di
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In caso di vendita, il governo romano a-

vesse il 3.° di tutti i mentovati beni. Il Pa

pa facesse disapprovare per mezzo d'un,

suo ministro a Parigi l'assassinio commes

so nella persona del segretario di legazio

ne Basvilie, e pagasse dentro un anno la

somma di3oo,ooo lire o franchi per es

ser divisa fra coloro che aveano sofferto

in quell'attentato. Facesse mettere in li

bertà tutti quelli ch'erano carcerati per

opinioni politiche. Il generale io capo des

se la libertà a'prigionieri di guerra delle

truppe pontificie. Finchè si stipulasse un

tratta todi commercio IrailPapaelaFran-

eia , il commercio della repubblica sarà

mantenuto sul piede della nazione più fa

vorita. Che la pace conclusa col presente

trattato, si dichiarasse comune alla repub

blica d'Olanda. La posta delle lettere di

Francia fosse stabilita in Roma, come per

l'addietro. La scuola o accademia (ne ri

parlai nel vol. LXXIII, p. 208) delle arti

istituita aRoma per tutti i francesi, vi fosse

ristabilita e continuasse ad essere diretta

come prima della guerra. Il palazzo spet

tante alla repubblica , dove trovavasi la

scuola, fosse reso nello stato in cui era.Tut-

ti gli articoli, clausole e condizioni del pre

sente trattato, senza eccezione, fossero ob

bligatorie perpetuamente tanto per Pio

VI quanto pe'suoi successori. Che sareb

be ratificato colla possibile maggior sol

lecitudine. Fatto e segnato nel quartiere

generale di Tolentino da'suddetti pleni

potenziari ili. ° Ventoso anno 5." della re

pubblica una e indivisibile, ossia a' i9 feb

braio i797. Il cardinal Busca segretario

di stato di Pio VI, pubblicò il trattato in

francese e in italiano in Roma con notifi

cazione de'24 febbraio, invitando in no

me del Papa i sudditi pontificii a concor

rere senza ritardo a soddisfare quelle con

tribuzioni, che doveano indispensabilmen

te imporsi per adempire le condizioni del

trattato, e che dovranno osservare religio-

samente il dovere di considerare e trai
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tare, come avea ingiunto con altra noti

licn7Ìone, i rappresentanti, sudditi e na

zionali froiyesi, quali individui d'una po

tenza in pace, minacciando punizioni a chi

osasse insultarli o offenderli. Il trattato di

Tolentino ene'due idiomifu pure impres

so in Roma dalla stamperia camerale in

libretto. Ne riportarono gli articoli, con

notizie di quanto precedè, accompagnò e

teguì questo strepitoso e deplorabile trat

tato, fra gli altri: Tavanti, Fasti di Pio

V /, t. 3, insieme all'armistizio di Bologna,

come fecero i seguenti; di più il Tavanti

ci diè il disegno inciso, esprimente la ca

mera ove senza quasi discussioni, in po

chi momenti lionaparte impose le duris

sime condizioni, nell'attodi firmarle alla

presenza degli altri plenipotenziari, e alla

vistadell'esercito schierato. Beccatini, Sto

ria di Pio VI, t. 6, Coppi, Annali d'I

talia, anni i796 6i797. Il contempora

neo e veridico mg.r Baldassari, Relazio

ne dell'avversità e patimenti di Pio VI,

t. i . Commend. De Rossi, stato segretario

e confidente del Caleppi, Memorie intor

no alla vita del cardinal Lorenzo Ca-leppi e ad alcuni avvenimenti che lo ri

guardano.

Dichiara il ch. Pistolesi, Vita di Pio

VII,t. 2.p. 92: » L'altrui ingiustizia ren

de ingiusta l'altrui adesione. La pace di

Tolentino, e tanti altri trattati, co'quali

la s. Sede in diversi luoghi fu obbligata

a fare immense perdite temporali, e nella

roba e nell'onore, come potrebbero giu

stificarsi se si ricusasse di ammettere que

sto principio?" Il Baldassari qualifica col-

l' epiteto di gran ladroneccio il trattato

di Tolentino, e la pace una delle più e-

normi ribalderie che sieno ricordate ne'

fasti delle moderne rivoluzioni. Indi ripor

ta un brano di lettera di Bonaparte, scrit

ta al direttorio il giorno medesimo che sot

toscrisse la convenzione diTolentino.» Mio

parere si è, che Roma privata di Bologna,

di Ferrara, della Romagna, e di 3o mi

lioni, che noi le togliamo, non può più sus

sistere: questa vecchia macchina si scout-

TO Lporrà da se medesima." Il Baldassari tra

gli aneddoti che narra relativi alla con

clusione del trattato , conviene che tra

il duca Braschi e il Cacault vi furono de

gli alterchi, ma confuta l'asserto dall'Ar-

tand, che il cardinal Mattei per placare

Cacault si ponesse innanzi a lui in ginoc

chio. Racconta pure,chc pretendendo Bo

naparte godere l'imperatore de\Vesclusi-

lv? (della quale tornai a ragionare a Sagrò

Collegio) dal Pontificato, e che il diritto

medesimo fosse concesso anche a'reggi tori

della repubblica francese, mg.r Caleppi,

come quello che ripugna va di con veni re al-

l'esose condizioni del trattato, ed opinava

che ponendosi in salvo la persona del Pa

pi,, si lasciasse continuare l'invasione. con

coraggio negò tal pretensione, sostenen

do gagliardamente: Che eletto canonica

mente da'cardinali il Papa, non havvi re

o imperatore o attra qualunque podestà

terrena , che possa esigere di rigettarlo.

Montato in furia Bonaparte, dichiarò rot

to ogni negoziato e ne lacerò le carte. Il

prelato Caleppi con animo intrepido con

tinuò ad affrontarlo, esigendo d'effettuar

la promessa di non avanzar l'esercito con

tro Roma che 48 ore dopo.onde aver tem

po d'avvisarne il Papa perchè partisse su

bito. Bonapai tedovè poi cedere alle rimo

stranze del Caleppi, e rinunziò all'esigen

za dell'esclusiva. Noterò, che io riportai

la data dell'arrivo de' plenipotenziari in

Tolentino, col Baldassari, tanto bene in

formato di tutti i particolari;però non deb

bo tacere che il De Rossi, meritevole pure

di credenza, scrisse che dolorose e labo

riosissime furono le conferenze, e che du

rarono 5 giorni, terminando colla gravo-

sissima convenzione, nella quale all'iote-

gritàdella religione eai decoro della s. Se

de furono sagrificate le fortune dello stato.

Riferisce Novaes nella Storia di Pio VI,

che nello stesso giorno della sottoscrizio

ne della pace di Tolentino, il cardinal Mat

tei spedi un corriere al cardinal segreta

rio di stato con lettera in cui brevemente

gli diceva. ll trattato di pace è firmato...
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tutto alla capitolazione d'una piazza, co

me si è espresso più volte il vincitore. lo

bo palpitato fluoro per la Santità di No

stro Signore, per Roma, e per tutto lo Sta

to. Roma però è salva, salva la religione,

ad onta di grandissimi sagriti?! che si so

no fatti. Partiti i plenipotenziari pon

tificii da Tolentino, giunsero in Roma

a'i i febbraio, il cardinal Mattei portan

do seco una lettera al Papa responsiva

deI general Bonaparte, officiosa e corte

se, dicendogli in essa però. Gloriarsi d'a

ver contribuito al suo particolare ripo

so. Del resto dillidasse delle persone che

in Roma erano vendute alle corti nemi

che della Francia, ed erano soltanto gui

date dalle passioni acciecate, le quali han

no sempre cagionato la rovina degli stati.

Che la repubblica francese sarebbe una

delte amiche più vere di Romal Incon

seguenza di questa lettera il cardinal Bu

sca rinunciò la carica di segretario dista

to, e gli fu destinato in successore il car

dinal Giuseppe Doriii, ch'era stato nunzio

a Parigi molto gradito. Fu osservato, che

Bonaparte che in tante regioni si recò in

trionfo, non si avanzò da Tolentino in Ro

ma, anzi non più pose il piede nell'Italia

meridionale, e come il conquistatore An

nibale, non pose piede nell'eterna Ro

ma. Egli volò a Mantova. Poco dopo l'ar

rivo de'plenipotenziari, si sparse per Ro

ma il contenuto infelice del rovinoso trat

tato di Tolentino, e restando tutti atto

niti e confusi di stupore, produsse ne'ro-

inani due effetti contrari, cioè di credersi

liberi dal pericolo corso, e di desolazio

ne pel caro prezzo col quale aveano com

prata la loro tranquillità e ancor non be

ne rassicurata, a fronte di trenta milio-ni di franchi, edella cessione di floridi stati

in Italia e Provenza, di ioo codici mss. del

la biblioteca Vaticana, di i oo pezzi di pit

tura e di scultura, i più belli e famosi ,

ed i più rari dell'antichità greca e roma

na. Tornato in Roma il ministro Cacault

con l'aiutante di campo di Bonaparte per
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ratificarli al Papa e a'cardinali, e quin

di eseguirli con que' rovinosi provvedi

menti e gravi sagrifizi che deplorai a Te-

soaiere e negli altri articoli relativi, oc

correndo disfare persino i Triregni, le

Stole, e altri sagri ornamenti papali. Si

consegnarono i convenuti i6oo cavalli, e

si rimandarono gli ufliziali austriaci e le

nuove truppe. La biblioteca Vaticana fu

spogliata de'più preziosi codici e mss., dei

quali codici 42 erano cinesi, 40 etiopi, 35

copti, 7 caldei o siriaci, 9 ebraici, 444- l"-

tini,-ao6 greci, sorpassando lo stabilito nu

mero di 5oo perchè un codicene contene

va diversi. Fra quelli greci furono conse

gnati l'Iliade d'Omero con una greca pa

rafrasi, l'Antologia greca, le Orazioni di

Socrate, le Vite di Plutarco, Appiano A-

lessandrino, le Opere astronomiche diTo

lomeo, leOpere d'Euclide, quelle di Pla

tone e di Senofonte, le Tragedie di Sofo

cle, l'Odissea d'Omero, le Storie di Tu

cidide, il Convivio di Giuliano, la Bibbia

greca. Fra'codici latini la Farsagliadi Lu

cano, i libri di Valerio Massimo, l'Anti

chità giudaiche di Gioseffo, i libri mora

li d'Aristotile tradotti da Leonardo Are

tino, i Fasti d'Ovidio, le Filippiche di Ci

cerone, I' Iliade tradotta da Poliziano, i

Commentari di Giulio Cesare, la Storia

naturale di Plinio, Dione Cassio, Teren

zio. Inoltre furono consegnati i 85 libri

stampati della Vaticana,fracuiun Petrar

ca del i470, un Dante del i47 i, e un Boc

caccio del i 4y2- Venne pur consegnato il

Virgilio ms. membranaceo. Nè andò gua

ri che inoltre la biblioteca nelle posterio

ri vicende politiche, perdè pure le colle

zioni delle Monete e delle Medagliepon

tificie (delle quali feci parola anche nel

voi. L, p. 3o3); persino fu presa la par

ticolare libreria di Pio VI e venduta a un

libraio per circa i2 oi3,ooo scudi, men

tre egli l'avea destinata per Cesena sua

patria- e i duplicati a Terrncina. Pel trat

tato di Tolentino i commissari francesi,

dalla biblioteca Vaticana passarono aspo
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gliare il meglio de'musei, come la statua

d'Apollo, il gruppo di Laocoonte,co'prin-

cipali capolavori di scultura e di pittura;

e percorse le chiese di Roma , tolsero la

Trasfigurazione di Raffaele, e il s. Giro

lamo del Domenichino. Il governo ponti

ficio a sopperire i contratti gravosi impe

gni, chiesea'sudditi l'altra metà delle gio

ie, dell'oro, dell'argento che aveano dopo

la precedente richiesta (voluta dall'impo

nenza delle circostanze), accrebbe la car

ta monetata,e con tali mezzi pervenne a ra

dunare e consegnare a'francesi 9,700,000

franchi in denaro o in verghe d'oro e di

argento, 7,ooo,oooin lettere di cambio(si

tengo presente l'osservato nel vol.LXXIV

a p. 3 i9), e i i,000,000 in gioie. Ad un

milione ascesero le spese di trasporto dei

inoimmentidi belle arti;4,000,000 i mi

litari francesi esigerono dopo la pacediTo-lentino nelle provincie occupate; onde lo

stato papale nello spazio di 4 mes1 pagò

in tutto trentadue milioni e 700,000

franchi, secondo il calcolo del ch. Coppi.

E ciò oltre una ragguardevole quantità,

di buoi,di bollale e di allumc di rocca.Tan

ti enormi sagrifizi gravitarono sopra uno

stato ridotto a un milione e 700,000 a-

bitanti, pel ceduto nel trattato di Tolen

tinol Il marchese Massimo recessi poi in

qualità di ministro pontifìcio, prima pres

so Bonaparte a Milano e poi a Parigi; ed

in Roma in seguito al Cacault, successe

Giuseppe Bonaparte fratello del generale.

L'Artaud, Storia di Pio VII, 1. i , anno

i 804, rimarca che il trattato di Tolentino

obbligò Pio VI a pagare trenta milioni

di lire tornesi, e che secondo il Cacault, al

lora commissario speciale in Roma, era

provato,dietro stime però contraddittorie,

essere stata conseguata in diamanti, ori,

argenti, calici, statue d'oro e d'argento

massicce e altri preziosi oggetti (squaglia

ti o scomposti, e perciò fatalmente perdu

to tutto l' inestimabile pregio dell' arte,

che talvolta nel valore superò la materia),

una somma di ventinove milioni. Indi Ca

cault domandò che per le Spese di casse,

TOLimballaggio, trasporto, e per altre spese 1imprevedute d'ogni genere, si perdonas

se al governo pontificio la somma d' un

milione, e che quindi gli si rilasciasse una

quietanza definitiva di trenta milioni;ma

Haller (quel perfido calvinista e insolen

te commissario che poi ebbe la sfacciatag

gine di esosamente privare Pio /^per

sino del Tabacco, oltre altri ributtanti

oltraggi che riprovai in più luoghi) fece

tanto schiamazzo, parlò si alto da corsa

ro, che il Papa ordinò d'inviar a Genova

un'altra somma enorme, consistente per

la maggior parte in diamanti, dalla qua

le si preleverebbe il di piùche Haller pre

tendesse, e che, anco nella supposizione

ch'egli solo fosse sentito e preso per ar

bitro in questa differenza, che non am

montava ad un milione, poteva somma

re tutto al più a tre o quattro milioni. La

somma trasmessa a Genova sommava a

dieci milioni: conseguentemente almeno

sei milioni erano ancora proprietàdel Pa

pa, anche a termini del trattato di Tolen

tino. Il tesoro dell'esercito francese avea

ricevuto questo deposito in pegno, e poi

l' avea restituito. Lasciati francamente

questi diamanti dal Papa in mano d'un

banchiere in una città che avea guarni

gione francese, ma che non avea perdu

ta la sua libertà politica, trova vansi anco

ra in Genova,quando il direttorio fece am

mazzare (è sempre l'illustre e imparziale

francese che narra la storia, e stato se

gretario di Cacault nell'ambasceria di Ro

ma) Duphault in Roma; sì veramente lo

fece ammazzare , poichè fu il direttorio

quello che suscitò la rivolta in Roma (pri

ma dell'anniversario della pace di Tolen

tinol), durante la quale questo generale,

degno di sorte migliore, venne rovescia

to da un colpo mortale d'archibuso. Al

la prima notizia di questo avvenimento,

il direttorio , che all' un di presso già lo

sapeva, ordinò il sequestro di tutto il de

posito di diamanti, e se l'appropriò, con

i nsigne ladroneccio. Ed io aggiungerò, che

Pio VI dopo la fatale pace, che ci unnica-
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tò in tutto, si guardo scrupolosamente di

fornir pretesti a'francesi di lamento, trat

tandoli colla più leale confidenza e beni

gnità, di cui era capace il suo animo gran

de. Essendosi per opera de'francesi pro

clamata la repubblica nel ducato d'Urbi

no, quindi incorporate molte sue città a

quella Cisalpina di Milano; Pio VI pro

testò e poi gli convenne tacere. Frattan

to emissari francesi più volte tentarono di

fare il simile in Roma per rivoluzionar

la, ne ricevè speciale incarico l'ardito Du-

phault, che ne restò vittima nel tumulto

da lui eccitato a'28 dicembre i 797. Tan-

tobastò perchè il direttorio di Parigi, gio

vandosene prontamente, senza più ma

scherarsi, consumasse quanto da molto

tempo erasi proposto, ed a fronte del re

cente trattato di Tolentino e di tutti i sa-

grifizi inauditi fatti dal Papa, ordinò l'in

tera occupazione dello stato pontificio, la

detronizzazione, carcerazione e deporta

zione di Pio VI. Tutto fu celerementee-

seguito;ne'priondigennaioi798 la Mar

ca e Tolentino furono invase e quindi de

mocratizza te, così Roma, e nel compi to an

niversario della pace di Tolentino, Pio VI

a 20 febbraio piigione fu trasportato dal

Vaticano a morire in Francia! Nell'agosto

i799 l'imperatore Francesco ll liberò la

provincia e Tolentino da'francesi, finchè

eletto nel marzo i8oo in Venezia Pio VII,

gli fu restituito Io stato da Fano a Roma,

e da questa a Terrarina , cioè i domimi

Bon ceduti nella pace di Tolentino, rite

nendo gli austriaci le legazioni e Ancona,

che nel i80i ritornarono in potere dei

fiancesi. Portandosi Pio VII a Roma, ai

25 giugno i8oo fu ricevuto nell'episcopio

0i Macerata dal vescovo Alessandretti, e

quindi questi l'accompagnò all'altra sua

sede di Tolentino, ricevuto con venerazio

ni da dove il Papa passò a'27 in Foli

gno e vi celebrò la festa de'ss. Pietro e Pao

lo. Istituita la detegazione di Macerata,

"o VII vi comprese Tolentino, e poi an-

c»egli fu spogliato de'suoi domimi, de

monizzato e deportato da Bonaparte, di-

TOL 325venuto Napoleone! imperatore de'fran

cesi e re d'Italia, che poi nell'aprile e mag

gio i808 riunì la Marca con altre provin

ci e a tal regno, sotto il quale Tolentino

fu capoluogo d'un distretto del diparti

mento del Musone, di cui fu capo Mace

rata. Ne'prirni del i 8 i 4, stando Napoleo

ne I per perdere il trono, restituì la li

bertà a Pio VII e ordinò che fosse rimes

so in possesso de'suoi stati, a seconda del

trattato di Tolentino, cioè da Roma si

no e inclusive a Pesaro; ma Murat re di

Napoli occupò le Marche e altre provin

cie , con pretesto di restituirle al Papa.

Questi rientrando ne'suoi dominii, pro

veniente da Recanati, la sera de' i7 mag

gio grandemente festeggiato giunse in To

lentino, e alloggiò nel palazzo de'conti Sil

va i , nel dì seguente portandosi a Foli

gno. Nel i 8 i 5 Minai ritenendo ancora le

Marche, gli austriaci si recarono a com

batterlo, ponendo il quartiere generale a

Tolentino, indi a'2 maggiocominciarono

a debellare il suo esercito, e come dissi in

principio lo vinsero, liberando le Marche

dal suo giogo, le quali a'25 luglio furo

no resti tui te :i Pio VII col resto dello sta

to ceduto per forza a Tolentino, tranne

quella parte di Ferrarese, che descrissi a

Rovigo, e tranne Avignone e il contado

Penaissino. Sebbene questi ultimi due

dominii fossero stati dal predecessore ri-

nunziati nel trattato di Tolentino, consi

derandosi L'ioVll come gli altri Papi, sem

plice amministratore e custode de'domi-

nii della s. Sede, pe' giuramenti fatti di

conservarli illesi in uno a tutti i suoi di

ritti e ragioni (come può vedersi a Sovra

nità), emise le più solenni proteste, e così

per la parte del Ferrarese. Delle cose poi

cedute da Pio VI nella pace di Tolentino

a'francesi, in oggetti di belle arti emss., e

dell'altre molte da essi prese nella 2." in

vasione dello stato, buona parte Pio J II

ricuperò al modo narrato negli articoli

che li riguardano, comene'vol.XLlV, p.

79 e seg., XLVI, p.i07,XLVll, p. 94,

LlX, p.67.

'
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La città diTolentiuo nel i 84 i fu ralle

grata dalla veneranda presenza di Grego

rio XVI , e ne fece la descrizione il cav.

Sabatucci, colla Narrazione del viaggio

di Gregorio XI 1per la visita del san

tuario di Loreto. A libiamo poi special

mente l'opuscolo: Viaggio di Sna Snn

tita Gregorio XVI alla visita del san'tuario di s. Maria Loretana nel settem

bre i 84 i , scritto da Nicola Storani re

canatese: Permanenza del sommo Pon

tefice in Tolentino de'dì 7, 8 settembre

i84i, Roma i 84i- Da queste due bellis

sime compilazioni ricavo il sunto che se

gue. Impaziente del prossimo arrivo del

Papa, reduce da Camerino, nel mattino

di martedì 7 .settembre era la città di To

lentino, la cui popolazione tutta commos

sa da sincero e religioso giubilo inondava

alle porte Romana e Adriana: nella i.'si

diresse pure la magistratura comunale, u-

nitamente al governatore conte Giusep

pe Sabbioni, e il consueto corteggio; mg.r

Savelli delegato di Macerata, con uno dei

membri della congregazione governativa,

erasi portato a 4 miglia di distanza nel

confine della provincia di sua giurisdizio

ne, ad offrire al santo Padre gli omaggi

di venerazione.avendogià al Papa nel dì

precedente In deputazione del capitolo

dclla cattedrale e quella del comune umi

liato in Camerino il desiderio vivissimo

della città per essere consolata dalla pon

tificia presenza. Fuori la porta e in mez

zo a numeroso popolo si trovarono a ri

verentemente inchinare il Papa, olire il

governatore, il magistrato col gonfalonie

re nobile Domenico Pace, ebe tributan

dogli fedele sudditanza gli presentò per

simbolo di essa le chiavi della città, e n'eb

be graziosa risposta di benigna soddisfa

zione. Intanto echeggiavano i festosi ev

viva dell'affollato popolo, le frequenti sal

ve de' moitari frammischiate a' concerti

musicali e al suono di tutte le campane.

Un etetto numero di nobili cittadini, di

stinti del colore pontificio, facevano coro

na e corteggio al Pontefice, ed altri artisti

TOLe contadini uniformemente vestiti otte

nevano trarre a forza di loro braccia la

sua carrozza. Incedendo per tal modo nel-

l'addobbate vie che guidano al santuario

di s. Nicola il Papa, fiancheggiato dalla

magistratura, dallo stato maggiore della

guarnigione, non cessando l'acclamazioni,

rese ancora più vive dalle benigne espres

sioni di gradimento , che col volto e col

gesto dimostrava il Pontefice. Sulla porta

maggiore del santuario leggevasi l'iscri

zione che pubblicò con altra il cav. Sa

batucci, e tutte lo Stornui; ed alla gradi

nata trovaronsi a riceverlo il cardinal Fer

retti arcivescovodiFermo, il vescovodio-

cesnno mg.r Teloni, co' vescovi di s. Se

verino, di Recnnati e Loreto, di Fabria

no e Matelica, il commissario della s. Ca

sa di Loreto, ed il p. Angelucci generale

dell'ordine eremitano co'provinciali del

le Marche e dell'Umbria alla testa della

numerosa religiosa famiglia del conven

to ; non che i capitoli della cattedrale e

della collegiata, il rimanente del clero e

gli alunni del seminario. Disceso il Papa

dalla carrozza, sotto baldacchino sostenu

to da'eanonici della cattedrale entrò nel

la basilica, vagamente illuminata e ador

na della consueta bellissima paratura, ove

adorato il ss. Sagramento esposto nell'ai-

tar maggiore, tra l'alternare dell'antifona

cantata, Tu es Petrus, e il canto eziandio

del Tantum ergo, ne ricevè la benedizio-

neda mg.r Teloni. Quindi il Papa segui

to da tutti i personaggi nominati si por

tò alla preparata decorosa residenza nel

contiguo convento agostiniano, sulla por

ta della quale i religiosi con analoga iscri

zione dichiararono la loro esultanza , in

vedere rinnovare le loro stanze in ponti

ficio ospizio. Ivi Gregorio XVI ammise

al bacio del piede il clero secolare e re

golare, il governatore, il magistrato, l'uf-

fizialità e parecchie deputazioni, con ta

le cortesia cordiale che ognuno ne rima

se penetrato e commosso. Nelle ore pome

ridiane, accompagnato da'sum mentovati

cardinali e prelati, come pure dal suo cor
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percorse a piedi gran parte della città, per

recarsi a consolare di sua visita le religio

se de'monasteri di s. Caterina e di s. Te

resa; e da questi si ricondusse alla sua di

mora, sempre fra gli applausi entusiasti

ci del popolo. Tra le salve de'mortari ed

i prolungati melodiosi concerti musicali,

imbrunita la notte, sfolgoreggiò tutta la

città di brillante illuminazione. La piaz

za maggiore, la via che conduce al san

tuario, colla sua piazza di s. Nicola, illu

minate a pubbliche spese e a vago dise

gno; lai.'con archi fissi al muro, e rispet

tive mensole intuita la sua periferia, che

in numero di 4o rappresentavano un pie

no loggiato; la via e la piazza del santua

rio con arcate rovescie penduiiti da una

lunga fascia, figuranti un panneggio con

j5 cadute, e contenenti io,000 lumi in

lampadini a vari colori;' il palazzo muni

cipale illuminato a torcie di cera, e il ri

manente della città gareggiava con tali

dimostrazioni di generale gioia. La seguen

te mattina, festa della Natività di Maria

Vergine, salutata nel suo principio da fre

quenti salve di mortati, furono esposte al

la pubblica venerazione sull'altare mag

giore della basilica di s. Nicola le prodi

giose braccia di questo santo, colla stessa

precedente illuminazione. Circa le ore 7

antimeridiane il Papa si recò a celebrar

vi la messa, assistito dall'agostiniano mg. r

Castellani suo sagrista e da mg.' Grimal

di vescovo di s. Severino, e dalla corte,

con l'intervento de'magistrnti e dell'uffi

cialità militare, e d'un popolo infinito ad

onta dell' ora. Ascoltata poi la messa di

mg.' Arpi suo caudatario, e disposto che

il nobile calice con cui avea il Papa cele

brato , rimanesse in dono alla chiesa , si

appressò di nuovo alla mensa dell'altare

per mirare da vicino le insigni reliquie di

s. Nicola. Verso poi lei i antimeridiane,

preceduto d'ambo i cleri, accompagnato

dal riferito corteggio esotto baldacchino

sostenuto a vicenda da'due capitoli, dai

capi degli ordini religiosi, e dalle magi-

TOL 327strature locali, visitò la chiesa cattedrale

riccamente adornata, sulla cui porta mag

giore leggevasi un'epigrafe del vescovo e

del capitolo, glorificantes. Catervo e Gre

gorio XVI. Salutato dal cauto Tu es Pe

trus, ricevè la benedizione col Venerabile

da mg.r Teloni, e venerate le reliquie del

sauto titolare, si diresse tra l'universale

tripudio al palazzo municipale. In una del

le sale in bella guisa abbigliate sorgeva un

trono in maestosa forma, ed una loggia

all'estremità di essa che sovrasta la piaz

za maggiore, coperta di elegante padiglio

ne. Da tale loggia il Papa, con manifesta

effusione del suo animo, compartì l'apo

stolica benedizione all' immenso popolo,

che copriva la gran piazza ela massima

parte delle vie laterali. Fu di tenera com

mozione il veder con quali modi atleniio

si dimostrasse il Santo Padre, fermo an

cora nel balcone, il grato animo suo alle

felicitazioni che sopra di lui ad alta voce

replica vansi da tutti gli astanti; mentre

nell'interno del palazzo comunale si tra

manda va alla memoria de'posteri il fausto

avvenimento con lunga iscrizione latina,

in cui sono notati i sommi benefìzi com

partiti dalla Santità sua alla chiesa e allo

stato, e le virtù eccelse dell'animo della

medesima. Assisosi in trono, il Papa con

paterni modi ricevè al bacio del piede il

clero, le autorità, i pubblici impiegati,i

nobiii e i cittadini, accogliendo tutti con

bontà; ed amorevolmente gradì la detta

iscrizione impressa in seta (enii compiac

cio di possederla) per mano del gonfilo

niere, siccome esprimente il gaudio de'to-

lentinati per la sua venerata presenza, i

loro fervorosi voti di prosperità, e ram

memorante diverse delle ultime epoche

storiche per Tolentino e riguardanti pu

re lo stato pontificio. Disceso dal trono,

il Papa di buon grado si trattenne nelle

sale contigue, a osservare i decorosi ab

bigliamenti, e i due quadri rappresentan

ti la pace segnata in Tolentino nel i797,

e la battaglia nel suo territorio, in cui nel

i 8 i 5 restò disfido Murat. Tornato il Pa
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pa al luogo di sua stanza, ad ore 4 pome

ridiane colla sua domestica corte, disce

se priva tomente nell'adiacente basilica, in

compagnia del p. A ngelucci generale e del

p. Gherghi priore del convento. Venera

to il ss. Sagramento nel ciborio , si pose

ad osservare il tempio lodandone la ma

gnificenza in generale, e in particolare la

sontuosità dell'altare maggiore. Recatosi

poi alla cappella di s. Nicola, quivi genu

flesso orò con pietà commovente, dando

segui di sua speciale divozione verso un sì

gran taumaturgo,ordinando una generosa

oblazione di denaro, sull'istante elFettua-ta da mg/ Lucidi cameriere segreto e fa

cente funzioni d'elemosiniere.Ascesoquin-

di al luogo ove sta la cassa delle reliquie

del santo, godè ivi di sentirne narrare le

meraviglie dal p. generale. Di là retroce

dendo m fermò a riguardare i dipinti clie

decorano la s. cappellani due quadri dona

ti dalle repubbliche venetaegenovese. Re

cossi poi a visitare il luogo in cui s. Nicola

orava l'intere notti, non che il cappellone

sotto il quale fu occultato il suo corpo dopo

la recisione delle braccia, ammirandone le

pittore. Visitòpurela camera in cui il san

to visse e morì, e quivi dopo aver orato

divotamente per alquanto tempo si di

lungò nel magnificare la celebrità di que

sto santuario, e la fedele e delicata cu

stodia ond'è vegliato con tanta riveren

za. Dopo di ciò il Papa risalito al con

vento si degnò d'osservarne la biblioteca

ed il noviziato; ritornato indi al suo ap

partamento, accettò lietamente dal p. ge

nerale e dal p. priore l'offerta d'alcu

ne divozioni, e d'un dipinto in seta, ope

ra del professore di disegno e pittura nel

patrio liceo Emilio Pallotta tclentinate,

rappresentante s. Nicola in atto di patroci

nare verso Dio a favore di sua chiesa che a

destra venivagli presentata da un angelo,

a piè del quale dipinto era ripetuta l'epi

grafe posta sulla porta maggiore del tem-

TOLpio. Nella sera si rinnovò l'illuminazione

per tutta la città, e furono inoltre incen

diati sulla gran piazza copiosi e gai fuo

chi d'artificio in segno di pubblica esul

tanza. Il Papa accolse con benigni ssi mi mo

di i prelati surricordati, le deputazioni del

capitolo e comune di Recanati, e del ca

pitolo di s. Severino. Alle ore 6 antime

ridiane della mattina di giovedì 9 settem

bre, il Papa celebrò la messa nella cap

pella del noviziato; dopo di che ammise

i religiosi novizi al bacio del piede, e quin

di espresse parole di singolare amorevo

lezza e bontà verso il p. generale , il p.

priore e tutta la religiosa famiglia, chea

lui vivamenteattestaronouna massimari-

conoscenza per l' altissimo onore ch'egli

concesse nel prendere stanza presso di lo

ro: e nuovamente ricevuti i pubblici rap

presentanti della città, il governatore, il

clero e altre distinte persone, partì in mez

zo ad altre popolari dimostrazioni di at

taccamento e divozione,dirigendosi a Ma

cerata, essendo accorsi i tolentinati in folla

fuori della porta Vittoria e per lungo trat

to di strada rinnovandogli evviva. Tutto

si univa a rendere più commovente l'al

lontanamento dell'augustoospite, che ac

cordando caritatevoli elargizioni, sussidii,

grazie, doni e onorificenze, lasciava di se

in tutti i cuori di Tolentino tanto deside

rio, amore e venerazione, come fedelmen

te scrisse lo Storani.

TOLOMAITI. Eretici così chiamati

da Tolomeo loro capo, filosofo egizia

no, che vivea verso l'anno i74, ed il qua

le presentò sotto un aspetto diverso la fa

vola della pluralità degli Dei inventata

da Valentino. ll suo errore particolare

consisteva nel credere che una parte del

Testamento antico fosse empia, perchè

era stata composta dagli ebrei. l Tolo-

maiti sono una specie di Gnostici, e fu

rono confutati da s. Epifanio, Haeres.

33.
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